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IlSiCHOaCOMTI 

GIROLAMO ARNALDI 

SlM4T«KI rai*t«MT»l«ll(*. 




'Oggetto importante m ruì fa qncft* Opera iftituita , quetU ef- 
Jendo di promuovere il ma^i^iore avanzamento della Scienza 
T^atMraUy e principalmente il miglioramento del£ ^rieokura , l introdttzMne 
* il prt^rejfo ielle Urti > e fmtmentù dd C§mmmi9 i e mt tiè U he» ^» 
fere de* Sudditi 9 ^ prrfperità deSU Tiéoumt» e ta»ftgiienieme»te U rieehezzd 
e la vera forza dello Stato ; non isiegnarono e Magifirature gravifjime , e 
Soggetti per J^obiltà di J{atali , per Dignità , per Dottrina rifpettabilifjìmi 
di dichiararfene Trotettori zelanti , e impegnatijimi JkUunuti » e de' 7{pmi 
Im éhittriffmi nt va» fregiati i Filami ddU prima CUktJmit. 

Sene del pan awentia^a defidermdo io di proeurare al prefcnte primo 
Volume della nuova Collezione , non ho punto efitato nella [celta del Mece- 
nate^ che in V.E. ho riconofciuto per tutti i Titoli ragguardevoUIJimo . T^pn 
^ qui il luiigo di rammentar F antica Tiobiltà di fua illufire Famiglia , nè 
ie Gefia , sH Xnuri ; le DignUà de furi skritfi Armati t sH ite^lfii Umiti 

a % di 
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di una SpiJMa ncfi mi ptnmttono dì mrqf in un argomento proprio a for- 
marne una Storia % dirò fUtanto > el^ f E. V, eonrfcendo che « opcimus 
(luifque ed nobiliflliaLt (a>-,^/«i2a anche la Senimta =3 Nobilitate il* 

luflrcs cxinimato , non qui ex bonis & probls procreati funt , fed qui 
boni^tem & probitatcm profìtcntur (b), ha fiputo con' 1* (fercizìo di 
tutte quelle yirtu > di cui l' pregio ^nimo fuo è pienamente dotato , ren- 
ier vieppià ebfwa. in Lsi U geut^ia Titkiltèi e^emt iufagriti e con giù- 
fiitJa operando neUe diverfe M^0rature , c ne' varj Vffixj foflenuti in fer- 
uigio della Tatria , tirila Prefettura di Chiq^gia , nei Conjigii tcetlUntiffimi 
di Quaranta , nel Carico importantiffimo di ^vosador di Cotnun , integerri- 
mamente asraviffime ^aordinarie commijjioni in tjfo adempiendo ; e in 
fuetti aCmfigUeret/i è Jota « ewufeere t fempre een tjtk uiuattf vero Cit- 
tadino , conforme alla immagine ebe ne reca il Tadre della Romana Ekquen" 
za , e fommo FiU^ofe Cicerone ove dice Qui pcriculum non timer , 

ipropofita invid^ nibilo Te Tcgnius Rempubiicam defendit , is 

vir vere & dvis putandus eft ( c ) i e m dm lupge sa CMm eft is qù 
Patmm diligit« ae bonos omnes falvos incolumerque defiderat (d). 

Qucflo Volume pertanto alla validiffìma Trotexione di un vero Cittadin di 
Repubblica , a quella cioè di V. E. efficacemente raccomando , fupplicandola 
ad acc<^lierne la rifpcttofa offerta con quella Benignità medefima , con cui 
fueie tutte tiò riguardare , che a quegli Sttidj e a qutUe Seienze appartiene^ 
le quali fieetme al Tubblico Bene tendenti > furem da Lti preferibilmente 
coltivate ; non meno che coloro , / quali , per quanto pojfono , /' Arte loro , e 
i loro talenti impiegano in vantaggio della Società . Lufingandomi di non ef- 
fere io da un tal numero efclufo , mi giova quindi fperare » che y'. E, fi 
donerà onerami del fuo rtfpettdtiliffimo Tatroeinio , e mi concederà » fitn- 
me ardifco pregarla^ ebe p^ inémeAilmente pregiami quafe tm prefond» 
rifletto mi diebiaro 



( *) Velie). Patercul. 

(è ) Theopompus apnd AoL Maxis. fenv* t$p, 

(<•) Orat. prò Milooe.. 

ìd) la Verrem» 

Di VointA |l«ciii.8ii9* 



Vmi/iff» divotifs» offeauìofip, Strvittr 
fiBMSDBTTO MttOCCO. 
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Lo fpirita d' invefligaxionc, d'e- 5|! 
COMmU,, di metodo , cheatii- 
BM nel nòllro Secolo tutte le 
colte Nazioni , produce di gior- 
no Ul fiorilo nuove fcoperte utili all' 
avaiwaOMIItO delle Arti , delle Scien- 
ce* 4dla A4*C4tura . La diHaijiza pe- 
lò do^ luoghi , la moltlpllcità., e il 
prezKO eccedente de' libri ftraniert non 
permetterebbe che fi diffondenero af» 
fai folle^itamente fra noi le pradouo- 
nl de' popoli rimoti , e con non mi- 
nore, di Acolti^ n fpargerebbono pella 
lioftr% Italia ivaotaggiofi ritrovati de- 
gli uomini induflrioft che ne abitano 
Je contrade interiori ^ e prive d' una 
Ingoiare corrifpondensA fra loro , fe 
1 fogli periodici non agcvoIafTero que- 
lla comunicazione . Fra tuui £li al- 
tri che con. varj UcoH «{cono oa va. 
rie Città d'Italia il Giornale fpet- 
téMt§ alia SfìsMza^aturaU , alU ^tù , 
ii^jlgrtfkwrm , r «/ Cmméreio fi fu 
• quello , che direttamente prefe per if- 
coao la pubblica utilità in quello oro- 
poCio,* Egli- fa uoircrflilinente- Dcn 
accolto , e {limato vantaggiofo , nò 
r Italia fola, ma le Nazioni foradie- 
te fovcMe nt profittarono) e per ben 
dodici anni , ad onta di qualche dif- 
capito recente^nente. a^portatogji da 
PQcp felici conókiiutiofii , fofieo'ne il 
Suo credito , e la diffufjone . Com- 
fAUi» il nttoero d^ dodici ^Voturoi^ che 
Mmoliaroda fe, rìneómincla a'def- 
2b Wl nuovo corpo ; e forfè con auf- 
picj nì^iort di quelli co' quali l'al- 
.tro è finito:, .11, piallo a, un di jaicffo ^ 
ne farà il tnededmo ; noi ci ^^d^e•«^ 
T^fifViChraak'd'Jtaf^Toìaa,!, ' ^ 



remo di mettere i Leggitori a portata 
di giudicare 'de* libri naovt' fptttdtttl 
alle materie converlienti ali* oggetto 
noflro , prima d' arquiftarli; fpargere* 
mo con lieta diligenca lenoticie utili 
che ci verranno comunicate; ne cer- 
cheremo Ten^ a rifparmiare fatica ; 0 
cr fa^einp un dovere, d'alternare 3a 
modo , e variare lé materie ,''che 1* 
Opera noflra non incorra la taccia di 
rooOOlona , di prolifTa fuor di bifo- 
gno , e di ftucchevole. Cogli efiratti 
de' Libri ci crederemo in neceflìtà d' oc« 
cupare i noftri' tqgjgtori quanto tt> 
rà d' uopo per darne loro idee preci- 
fe , lo che non fi può fempre fare 
con poche parole ; agli annanzf £ 
utili ritrovati daremo la fola necef- 
faria eftenfìoitf , fopprimendo tutto 
1' inutile apparato dell^ parole óti^ 
fe ; le cofe Agrarie che ci faranno 
comunicate riceveranno , io cafu tf* 
eftremo bifognò , qualche discreto vt« 
pulimento , onde fieno leggibili alt- 
che alle perfone che il dia^tto r«' 
rale non intend^oo périenaAierfte'. 
Ci lufinghiamo con quefte atteftrtonì 
di meritare, che i Naturalifti , gli Agro* 
nomi , gli 'Artìfti , e i Commeitianti 
Italiani vogliano concorrere a fomini- 
niftrarci ognuno dal canto loro mate* 
riali utili ed inléreA^. Per anfmafU 
a farlo noi non ci perderemo ora iti 
vaoepdrolej la fica rea za di c<Aitri< 
bnire con qMfto al- pnbMHM af pri- 
vato vantaggio baderà certamente a 
difporre in favor noftro tutti eli Mi- 
mi (te* buoni CiltidiAi. > • « 

-i ». . . m . ^' ■ " " f" ' ' 5 ■< 
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(DssimVAzfoMi di Gioranni Lovneb 
/«ATM divttf mzi d$/ Viaifto in 
JìkMizM ikf^TtgnoriMate Alberto 
Forlìs i fp^4uiinta dtUa vita di 



it Sign , in MorTaCChit , fólte dar 
un làggto de'fuoi talenti anche pri- 
ma d'aver compiuto ^li ftud) , Que- 
^ defidtrio precoce dt gloria, merita 
cei^iameflte degli èlog) ^ e lo fcopo 
cÉ; ci s' i p(efi0i» itòtf taètlta glufta- 
miàlÀìwfiinó « o cénfurà . Egli à 



1$t ( dopo d'averlo negato alla pag. 12.) 

Idiet alla pag. 20. evgr ftrvito di do- 
nuei/iù anche a UB faamb ilGiflìfio di 
(brada de'noAri gìortìi , ed effh^ {h. 
ce vifitate ben addefltro da pi^ d'ana 
colfa^agnia di MorlMcbi. NéV orrMa 
negrezza di quegli antri il ooflro gio- 
vane Autore trovò dei pani di Zuc- 
thtrù , OTM. eaÉdidW9Ù ». flr4 air». 
candidi ... ed avverte cb' ^ano pià 
groffi al fond» cbt vtrft la cima • Da 
quefli {)ani di Zacchero Sorgenti dal 
fuolo, e da Hmili pendenti dalle vol- 
tt Intefe lì valente Oflarvator» che' fi 
formanò lé 'òòlofiné ,<ondb Amo ador- 
nati i fòtterramli fcavati dalla sutu- 
ra. £gli ci parla anche di colonne 
cwHcèrvt , è degli Icherzi flalattilici , 
che à trovato in que* baratri , fa 

Suali fa di molte dotte cohsMtare ; a 
* dn fftinMf MiflffyiAieo , di* era già 
ftatò fcoperto dall'Abate Ptrtìs . Cor- 
regge magiflraiménte un errere di 
qu% V1ajÉ;giat^rè , che diidi #ng/iif 
0 comUftic azioni alla Ctttìna Lag» 
di Bufiti Blato , eh' è cinquanta mi^ta 
pià futtb ; quantunque il Fértis non 
abbiìà detto qitefta cofa , ma abbia fo« 
laniente riferii» nel ftio Vtag'h y 
Voi. II. pag. 72. le ofTervarioni de- 
gli abitanti , che aHerifcono d* aver 
notato un' analogia degi' incrementi 
del flume con quel del Lago . Il S!^ 
gnor Lùvrich non„ dice poi d' eflere 
fiato al Lago medéfiVno , che trovafi 
ben addentro nel paefe Turco, e non 
fotta U fonti dellàCéftìtM; ai moftra 
d'aver fatto livellariorti o altra cofa 
tendente a (labilire guanto egli nuda- 
Ìà&eill6!'affi»'ifcc . Nbt abbiamo efamf> 
nato tutti i luoghi , nè'qnnli ilSipnor 
Lovrich cèrtfura l' Abate Fortis nella 
fua Opera , e abbiamo tro^e» ek*ef|li 
lo fa lempre con vivacit.^ : ma lun- 
ga , e ftuccbcvole cofa farebbe il fe- 
guirlo paffo pier paffo. ■ > . .t 

Non fi vuol però hifcrar di notare 
che alta Mg. 60. éi corregge un errore 
Mt^lKu^t^ii V^diè ìmò il, fico 
d' una fonte falfa , forfè tre n^gtia 



Mclb a làcificare gli sbagli del Signor 
JUÙm fmùi che trovanfì nel Fìauio 
^ Dalmazia da c0b . pubblicato due 
anni fono } nf à omineffo d'atóiuii- 
gere alle idee dateci da (quello Viag- 
patore alcune nuove notizie fpettanti 
alle Arti , all'Agricoltura , e perfino 
jalla Storia Naturale di quel Regno, 
j^iando Òz pèfté tutto ciò che fi 
l^va d'oftile , e di pungente nell'e- 
jCacuxioae dell'. Opera e tutto ciò 
ait^ |iotfi£bono trovarvi di foorretto 1 
Filologi , noi parleremo lolamente de* 
fochi fatti interèfbnti , che a Quello 
jMftro iStóiif ALB per ■àtiué loro: >p- 
Aar tengono. . 
5rSift.d^ #.11. della fuaO^a , eh' * 
^tl>«ui^te divi(a ih tre Parti ti 
Signor Lovficb entra a parlare di Sto- 
vià Naturale; dopo d'aver occupato il 
^iqi9 delle i^èvi àflferzioni pìut- 
to^ cht ricerche fpettanti alla Geo- 
antica, dalle .quali rifulta. che 
.7 c<>beró mdue <^ ÀioUe Cittì *nt\ 
picciolo diftretto di Cettina , eJ una 
particolarmente di quedo nome, della 
quale però niun ve A iglò rimane fo- 
,prà terra , niuna menzione nelle Sto- 
tie antiche, niuna preciib notizia nel- 
la tnennoria degli nomini • H corag- 
giofo iSignor, Lovrich penetrò nelle 
caverne che ftanao fopra il fiume Cet- 
tina , caverne che l'Abate F$rth avea 
credute polerfero effère Hate antica- . ... 
IMnie frequentate ^ai ladri , o da^ lòiiUna da qiid te vtrt- 
Idyagfi / e il siovane Atttoremttlane,Vnia omSJk 1* ^(QS^^M^C- 
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dmgertt che U féftis putlt di quel- 4* anche vero che tanti iiecol 
u finue , cone di coCa da lai non 
rifittti , perché gUtat fu ftHè m$tto 
tnf09 ttrdt . Nel medefimo /. , ch'è 
il lic l'Ancore aaaaniia dtt« fonti 
che giovano nello ali*, efpulfioae éA 
Celtico inveterato • cacciando il niale 
aiU cate • Un Medico avrebbe do- 
valo trattar» «a po' piò fiilidameiice 
qurdo ponto , che forfè non À bafe 
aeila verità • « maiK» 4elt* «M>ggio 
d' u eiwte oil wfaa fcw fc Gliò^le «cq 



i d* 



acque 

di f^tr/ikét e di Stuparuffa poflano mi- 
ligari gii elmetti dei Celuco iavete- 
' lato flon è diifieila da crederfi ; latte | 
la acaae leggiere lo fanno ; ma non 
è'Mlo il credere ad^wia. suda «Aer. 
■ioae-, par .qaanfto pafirivaiMai» pof- 
CfaBere annunEiata , che la Ine in- 
fi iafei afpdlere dalla fenili. 



Il jr. X. è pieno di PairiotM foci 
odia coldratione delia CaoHN^a dr 
S^n , che comprMdo ^aioriSei niglia 
di lim ) ed é per due terzi incotta 
Il Moa giovane AttCora efciama »* O 
„ iMi^ felid^incai fi potrà efcla- 



Sttri/i/qin éè» péAu » apUfU 
rtmh 

neiitdj urht àlit^^ f$Mit 

aratrum ! 

^i conaÉce che aa foto araine di 
felle mielia dal fiaflo di Hai) fino al- 
le afl^nitie di TrigI ( eh' è il ripiego 
Imaginato dal f^rtù ) falverebb« la 
beila Campagna di Sign dall' impalu- 
damento , e la renderHibe atu a pro- 
durre grani » e beftiami in abbondan- 
aa « Sembra -Arano che il Signor L*v- 
tkh intendendo bene qaefta verità ^ 
e la facilità dell* eiecu rione d'urta tal 
arginatura abbia poi trovato Urano nel 
fi Mteeeteite che il Ptrtis pendelTe 
a erodere , che i Coloni Romani del 
Muaicipto E'juenfe ora rovinato , a- 
^rt^kn cercata d* ovviare agli (bari, 
pamenti fatali del fiume Cettina coli' 
arginarlo . £' vero che dq;li antichi 



dono dovrebbono averli obliterati 
tutto * Il Sigaor Lvf/ricb à poi il 
torto di nef;are ai Romani dedotti in 
Colonia il genio agrooofl^ico ; tutti 
gli antichi monumenti ne tanno fede » 
ed oltre alle Storie ne fomminiRrano 
prova irrefragabili ^i aurei Scrittori ià 
K« rM/kfé CM ci fimangono, re A édl V 
/a , yarrong » Cat»»$ , Val/adi» , §c* 

JLa feconda Parte dell' Opera dèi 
Signor l99rkb tratta de'/fjbMM 40^ 
Mor lacchi fuoi connacionali , intof^nb 
a'^naU debbefi preOargli pià iiede che 
al Ftftit Italiano . Seinbra però cho 
il giovaoe Autore abbia pretoo di gft- 
neralisaare le olanae d^ ^proorio di- 
liretto cAendendole a tatù laMorlac 
chia , che à ben più valli confiai . 
Quindi ne avviene eh' egli dall* lina 
parte nega coraggiofamenie imi ea^ 
nofciuti da tutto il rimanente detta Pro- 
vincia , e^ ftj^bili£ce dall' altra coma 
univanfali alcnad ootliiaiaaaef.9d opÌ. 
nioni proprie del foto picciolo (erri, 
torio dov* egli ^ a«to . Ma di quella 
noi non doabiamo far conto* Oe* ty, 
paragrafi di quella feconda Parte noi 
ne abbaodonerenoo. il maggior Amnaro 
ai curiofi , e da quattro o qnqtia -bar* 
remo alcune notiate, cheipnorelaaiona 
col piano del noftro GioaMAts . Il Si- 
gnor Lntich à il merito d' aver ag- 
giunto parecchie cof« intereffanti alla 
relaaiooe compendiofa dauci dal Si- 
gnor Abate fmtj de' coftomi di ^^d* 
Naaione. Riporteremo tratto tmlf# 
le parole medelime dd noftro Autore. 

/. V. t* Ciò che deve poi ùa idra. 
^ biliare i più coiti popoli fi cIm 
,, abbrucia ndo(ì la capannuccia a 
qualche Morlacco , per una certa 
M luturalabbUgaaieflaconcorrooo tutti 
i Nazionali a rifarcirlo ; né un fi* 
„ mil fuifragio é ciicofcriito entro i 
„ limiti d' una Villa, ma palTa di Ter. 
„ rilorio in Territorio. ... Lo (ìefTo 
accade in occafiono delia mortalità 
„ de' Bovi ; tcaaibiev»l«Knta:lÌK»*àlor* 
„ lacchi fi ripara- al danno fofferto . " 
Qiiello tratto la molto onore ai, buoni 



argini non tiaiM veftigio: m i beo^Morlvdd » «l ejjbe.it ^'^ '^^^jff^ 
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AVate Pvrtis a non riferirla: llìà forfè 4; (wegevcAì, attrìbnivafto ali'aglk) qaa^ 



non gliene fu parlato . 

V* è una fpecie di bariletto che fi 

chiama Fucìa , in cut le Morlac- 
„ che o legandofelo con una fitnedie- 

tro alfe fpallie o ponendofelo fopra 
'„ il capo vanno a prender V acqi^a 
„ da* luoghi pià vicini . Ovidio ci la. 
M fi^ ferino < fegiie il giocane An> 

tore in una Nota ) che anche a' 
ijl^fuoi tempi le Mar/acche ufaTteno 
^]>^oMÌK]«fM4iui fai ca^ : 

* , FctmrfiA prò /anaCerta/ia nuatra 

^ Impofitoque grmttm HMké* pmat 
" amàm. ■ ^ ^^^-s- 

5a I doni di Ctrert , che dice Ovidio 
che adopravano le Morlacche , era 
9,' nna fpecie di ciamMhi fiitcàdlpa. 

glia , e pofla fopra il capo per por- 
^, tar con minor aggravio il pefo 
,V dèll'aoqaè . Ma 1' affé^itiòne d' (M. 
„ dio dtlf* paglia invero di Unt fem 
,ì bra provarci-, che le ferve Roma- 
„ ne adoperafferó teciambelte tfi>lana 
I, fili capo ppr portar l'acqua, come 
j$ ufano le Morlacck* ai tempi no- 
IM ; *' E fingbraH» Ié^ lltMtfcliittu. 
n del piano fenfo di Obtdh fatta dal 
giovine Autone , o iòrfe . da qualche 
iritro fMfi giovine di' liti <*h*flU)è per- 

avventurt mano in queft' Opera . Ovi- 
ài« iBtjcfe di dire che le Donne de' 
etti -hiveee d» 'pettinare , 0 'fila^' lana, 
macinavano ; ed aggiunge poi, indi- 
pendentemente da quello eferciaio, che 
portavamo I* acqM fai capo. ■ 

Nel /. VI. il Signor Levrìch inci- 
éeatemente Goodamu i-Moi4acchi-|>cr. 
dkè Hoit piantano Ulivi j'é % émim>' 
tlea , generalmente parlando , 
la leoifiBmtora dd loro paefe non li 
ftflre , co ne ptxo iàSf etiche le vi. 
ti . Egli cenfura anche il Fertij per 
aver aliribaito all'aglio. il merito di 
«HintHMr Itnganiente robofii , e forti 
pl^individai , e di correggere la mala 
qualità delle ac(fue fangofe j o palu. 
dofe . Gli antichi Naturaiifli , V opi 



*> 



r(a facoltà; e prima di negarla fareb^^ 
be t*iiopo aver replicato di molte fpe- 
rìenze . Il celebre vecchio T^mmtf» 
riepnofceva dall'aglio la fuarO' 
bafta longevità. 

f.VII — Qualunque debito s* in-' 
contrafle dai piì^ minimo d'una £a- 
toi^ia Morlacca fempre lì fcrive il 
nome dello Starefcina ( o (ìa Capo 
di cafa ) , s'egli foflè cento miglia 
„ lontano . Qjicfta è per certo ona 
faggia provvedenea ; così i Capi di 
ca£a ànno un maggior interefle a ben 
edocàr la fanfiglia ; e i roercadand 
non fono efpofli 2 detrimenti, come 
fra noi nell' a£dare ai giovani noi» 
emanrl|Nit4 le loro merci. * 
Il f. XXIII. ci di un' idea della bar-' 
barie agronomica e veterinaria de* 
.Morlacchi ; non v'à cofii nuova, o 
utile da ricavarne . Le campagne di 
Morlacehia fono il peggiorativo dir 
nvèlter deltonoUred* Italia , dove qne^ 
fte Arti Madri langiiifcono mifcrabil- 
mente, ad onta di quanto la òov/anak 
BenefiÓMta! ftodialì di fiiie, piwdiè (l 
propaghino i buoni metodi . Il Mor- 
t lacco , e il Contadino Italiano fono 
fìnteltf io <|ii£Aa'd noriy wtf^km» -io- 
commciar a fare ciò che i loro ante- 
nati non f(^er^ piar , pregiudizio fa-' 
tale , che abbandtmato a 4e Mb ci 

Nel /.XXVI. il noftvo A«tora , 
è addetta alli Me«ìema , paHando di 

quella dè' Morlacchi d dà per eccel- 
lente quella ricetta . P/endono de' 
„ graiiehi da fitnae, e li pida- 
no bene bene ; dipoi gli applica- 
„ no falla paocia^.^ ui^a lai i^U« 
., cagione. «IfaàbBfa iarf e .»d impura 
„ gante ri pià forte . Arrivato io in 
cafa.df'nar.Morlolco , fui tofinmai» 
„ oetdén d*«n finàii prodigio". Noi 
crediamo di dover ripubblicare quello 
rimedio per vMuaggio que' poveri , 
che abitano le fpofldr dq^ iumi ; e éA 
'veflito bifogno dr purgarii con podbr 
i qujfttrini , e con poco incomodo ; 
Si avrebbe pero defiderato che il gio. 



•ioai ' de^' qwrti (ìmo mt* altro che |^ yiaé Aviow iavcfle detto qualche cofa 
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psr ifpiegare il tènontfno . Dfgll al- 4» il Sagìttarìus del Vofmter » o Ca il 



tri rimedi de'MorUocbi non facciamo 
fMrola , perchè 1* Autore non meftra 
d*eflerne perfuafo: ma di qucflo fi è 
voluto far motto , (Sembrandoci <iuafi 
egual menta oulolb il caUnlaCow , e 
l' approvasiono aflolntt dét gioi^ 
Aatore. 

La tersa Pkrte , clie contiene la 

vita d'un famofo afTalfino ancor vi- 
vente , non à cofa che convenjp all' 
uopo noftro . La memoria degli fceU 
Icrati , cba difonorano 1* umanità , non 
dovrebb'efTer mai creduta detM divi 
▼ere lungamente. 



_3 



L O N D K A« 



, •/ the Lift te M$- 
mtrit dt//a vìi* e de'Jt opere di 
Giorgio Edvirards * Afitnbr<t itila 

Londra . Looira. pcqlo .J. Ro^foii 



A vita di qaedo .^lebre Natara- 
j lifta prova in quanto Civore fie- 
gli uomini di genio anche ofcura- 
mentc nati , e banamente impiegati , 
prefTo la Nazione Inglefe. C/org/» Ed- 
tyoards contava fra' fuoi amici il ce!. 
Duca di RichmunJ , il Signor Hans 
SltMt , il Dottor èdead , e il dottif- 
iimo Martin* Ftlitt , che gli preda, 
rono ajuti nobiliflimi • Egli era nato 
poveruomo defi694, e mori del 177; 
ben provveduto , e onorato . Pubbli- 
cò Quattro Volami della Stona degli 
ucctlli in 4. fig. , è tre Voi orni di S^t- 
CtUf} di Storia HaturaU per fervire 
d'Appendice alla prima Opera . 

A querte MEMoniH della di lui vita 
fono unite alcune defcrizioni » e figu- 
re d'animali eibtici, che non ritrova- 
no nell' accennato corpo delle fueOpe- 
re. Il prioK) di queRi è il Coccodrillo 
angufliroflro del Gange (Narrow beak 
•d Crocodile); e il ftcondo ò. "1 Pefce- 
rana ( Frog Fish ) del Surinam : il 



Mansia.ferpenii ( Snake Hater ) del 
Capo di Bnonafperania ; il quinto 'fi- 
nalmente un quadrupede detto i,inok 
al Uri. in Arabo « Ttrvkatk^ e Sijàb- 
Ghuh' in Perfiano 

Fra qucdi cinque animali il Pef<?e- 
Rana , cono&iuto a Sitrinani col no« 
me vernacolo di Jakjet » à qualche 
ralTomìglianza con quello, che non à 
«tari , il Signor Abaie IUtta&ra di 
Rimino à pobblicato*col' nooie di B*' 
tracofctle , cioè gamberi-rana . Il Na- 
turalifta Italiano fi credette che que- 
llo animale feflè dd tutto fconofeiu- 
to ai Naturalifli , e di fatto egli 00 
chiefe informazione a qualcbeduno che 
non ne aveva mai odilo frr motta , 
quantunque fì trovi alun^ro parlato di 
efTo nella ^rpri« degl' Infetti ii Suri' 
nam della celebre Signora Sibìtts Mr- 
rian y e nel Mufeo del rinomato Olan- 
defe Alberto Seba , Opere celebri ^ e 
fpefTo confultate da' diligenti Natura- 
liftt , Dia non però ovvie . Oltre all' 
averlo creduto affatto nuova cofa il 



Signor Battark A lo fufpettò anche una 
A vita di qaedo .^lebre Natura- produzione ibrida del pefte Gobio , e 
P i lifta prova in quanto favore fie- della Rana , moflb a così opinare^ 
éo gli uomini di aenio anche ofcura- dalla raiTomigliaoaa del fuo Batract'' 

fcele con quelli doe aniviaU ; cóCa' 
che fcand.ilezzò un poco ì rifpéttatort 
delle leggi di Natura , e quelli che, 
conofcono quanta differenza pad» lira 
gli organi generatori delle Rane , , 
quelli de' Gob) , e quanto lontane iìe^ 
no quede due fpezie 1' una dall' altra 
nella fcala degli esteri viventi . La 
Signora A/#r;<i» n'avea però dette deU 
le pii^ belle fui propoGto di quella, 
animale; per la qua! eh forfè il Si-, 
gnor Linntt Io avea ripollo ùa* para-^ 
dojfi . Ora debbiamo al fii ^nor Ed-^ 
vvards la vera defcrizione, e la figu- 
ra di elfo , un efemplare di cui hio^' 
go ben mezao piede conferva!! a Loo-^ 
dra nel Mufeo del Dottore Fotbergi//. 
Non à due fole gambe come quelle^ 
del Signor Battama , e alcuni delbi^ 
Signora Meriaa : ma ne 2k quattro ; 
le anteriori ànno le dita feparate^ ma. 
terio é *1 Fagiano ^rpu ; Il quarto ^ aon ànno pollice . Le polleriori àtono 
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cinque dita unite , o palmate , come 
le^natre, ec. La coda loniiglia a quel- 
li' della Salamandra iMfchio , per mo- 
<!o che v' ò da pendere incerti fe fia 
da fàme noa fpesie di rana caudata, 
o 4» luae nna Lneertob acquajuola. 



^^atto Discorso AccAprMico iti 
^^Ufibètt Signor PjethoCaronelli di 

*€!9tùgliw , rtcitaf afOm Vitbblica 
Sefft^it» dì (fttiìf %AceaàWM iAffMTf» 

. U.di xji Maggh 1774. 

TRovandofi il Territorio di Co. 
negliano . malgrado alla fielice 
amenità delta fua pofraione, qaéfi del 
tutto sfornito d'ulivi , e quindi eo- 
flrefto a imiettrarn l'olio flraniero a 
cariamo prezzo, l'AccADEMf A Agra- 
ria propote il fegoente Problema alla 
patrtotica diligenza de'fuoi Membri : 
Sperimentata lunga e maiagroolt la 
tfltwra dtgli Vini neì ntjh» Territo- 
ri» , fi cerca fe da qualche vegetabile 
een più facilità , e in tempo pti bre 
«a aver fi poffa t oli» ; vii f/ modo 
Ji farlo , e di renderlo irto a ferrite 
di condimento alle vivande. 11 Nobile 
Autore del Oifcorfo di cài fiilino per 
dare l'eflratto, dovendo trattare d'un 
Problepia complicato anziché no , giu- 
4i«i(j|Mm|ite mende a efaminare l'una 
ébpo l'altra le parti . La prima i di 
fefópofizione , la fecenda di ricerca . 
il^ebbe (embrato.ad un altro che non 
citdendo oggi mai più in queflione pref- 
fo di chi propofe il Problema le la 
cWlsr» dcfit viivi fia breve e facile , 
O lunga e maTagrevote nel Coneglia- 
neft , foife da paflarTÌ fopra come a 
cofa decilà ; ma non ftmtvoglè lo fteflo 
al Signor Caronelli Che animato da 
vero aelo patriotico credette fno nrin- 
cipal dovere il dilCpare an inrq(i»d(> 
■io perniciofiflìmo • A qaefl' oggetto 
^ fnmò nelle antiche memorie , e 
rfégiT mriei SMNinnieÉti , e trovò cKe 
ne* pafTati fecoli v' avea gran qnan. 
tttà Culìreti in quel territorio > per 
iMtfo d» i CooesHaiNfi nt 



ricco traffico in Germania . Lo Stata- 
to del paefe contiene provvidenze an- 
tichiffime fendenti mantenere netlo 
(lato di floridezza le piantagioni d'u- 
livi , e inftige peae^pccimiarie fra*' 
viflìnie n* danneggi iifoi 1 non Iblo mn 
eziandio ai coloni trafcoratori degli 
u/iveii . Qaefti fatti provano che quel 
clima , e *1 terreno tbrono ben Iniigi 
dall' eflere creduti poco amici dell' uli- 
vo . L'Aotore però non (i ferma a 
que' tempi antichi , ma rinviene nel* 
ie Storie diTrevigi àt\ Bonifacio , che 
vi/Te fu! finire del XVI fecolo , tefU- 
montanca della florida coltura degli 
uliveti dugent'anni fono . Egli ragio- 
nevolmente da tutte quelle premeflé 
conclude che la coltura de^l' ulivo è 
lunga, e malagevole nel Coneglianefe 
né piA né meno come negli altri paeli 
della medefìma tempemtura . Prova*' 
to che ì Conegliatìef? forto a punti 
pari cogli altri popoli nelle difficoltlr, 
e lunghezza della coltivazione degli 
ulivi , è nattfrale che fi cerchi il per- 
ché adunque 1' abbiano abbandonata r 
Il Signor Caronelli trova che je tre 
epoche degli ieocilSmi freddi da un 
fecolo e merro in poi fattin fenfire, 
cioè quella del i^io , del 165:0, e 1* 
ultima del 1709 , 6cendo morire gH 
ulivi , fcorapgirono j Coneglianefr , 
meno ofiinati nel ripriftinare Jc può- 
tain^i di qnetro fiano (lati tVeronefi, 
i RafTaneft , gli Eflenfr, e tanti altri 
popoli d' Italia , che alla medeCaM 
calamitìf liirono (ergerti. Non Ci fér» 
ma il benemerito Cittadinodopo d'aver 
mofirato che ne' pa<fati tempi la coltura 
degli ulivi rtufciva : ma profeguilce , e 
prova co'fttti che anche nell'età pre- 
fente vi rtefcono bcniflimo » pochi uli- 
vi fuperAttt, che fparfi quà e li pel- 
le colline d' Ogiiano , di Collaibrigo 
lòno anche trafcnratt dd tutto, anzi 
imltrattatr annealnente dai coiMaAnt 
prevenuti disfavorevofmente contro d? 
effi V La rifiiardevole diftracione di 
iimro , cftrfi fii dal ttfriiono per 
|, acquiflare l'olio da'foradicri, monta a 
[) IO mila Pucat» l' anno j oggettodi mof. 

♦ tt imfonattt y ^iamaMt immI 
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don d' UN diftnettó che k criMni non 
ampi. Il Signor Carènti/i dUnilcB an- 
che le dìiHcoità dell» prcCefìi lunga e 
malagevole coltura Mrulivo general - 
mento ^rlaodo ; e appoggiandofì al- 
la pofitiva aflèrzìooe di €0^0 TriiKé , 
che dopo cinque anni promette ragio- 
lievoie frutto Al piantatore di qaeft' 
albero, rinvigorifce anche il pefo dell' 
autorità di un si celebre Scrittore con 
qualch' efefflpio del fratto abbondante 
refo da una piantagione d' ulivi in 
CoUCaprile dal Nobile Signor Anto- 
nio dal Giudice , e da un' altra de' 
PP. Camaldolefi della Ro« di Folletto. 

Confutata , per così dire , la parte 
ftippofitiva del Problema » palla il 
noflro Signor CarontUi a trattare la 
ricercativa . il farne del Ravixsone , 
che fembrò gì»!— te opportuno a 
fupplire alla mancanza dell'olio d'o- 
liva » non è favorito dal Signor Co. 
nmtti ; né le ragioni eh' egli addu> 
ce fono da fprezzarfi cosi di!ege;ieri, 
come peravventura i prevenuti fareb- 
boro dìfpofU t Ario • I dm PanagM'i- 
fti del Rarizzone dall'opere de'tpiaH 
il 2>igiu>r CMTMg/U con molu tncenui- 
Oi f • buonafede irne le oppobtioni 
fue , mettono tali reqaifìtt alla col- 
tura di quefto vegetabile che mal fi 
coa««ngDno al Craeglianefe • Voglitv 
no rhe fìeno preferite pel la femina- 
gione di eHb le Fa/Zt dt buca fendo i 
e queAe maflcano nel Omegi ianefe . 
Efigono im/ti i/igraffi ; e i Coneglia- 
neii ne ànno penuria • Richiedono 
pnftmdi /0Virf ; e nd Coaeglianele 
fi lavora a 6or di terra anche pelle 
viti , e. pel frumento . Fa molta im- 

nffioM a* partigiani del Ravimane 
innuo frutto eh* ei rende , a con- 
fronto dell' Ulivo I che da per lo me- 
no dnqnt anni innttte : ma riflette 
ben (Timo il Signor Crfro^r/// che il Ra- 
vizzone efigendo ogni anno profondi 
Untrì e nm/zì inirajft , non può ef- 
fere da chi à idee di gìufta proporsio. 
ne paragonato ali' ulivo» che nei tem- 
po ddfa fon Aerile fbrentà fe nulla 
rende poco anche cofla , e provetto 
che iìa reiid« molto » coftaodo quali 
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nulli*. AI'CORfi«nlo dì^a -pianU 
noflro buon Cittadino aggiugae il con- 
frosto del prodotto ; e trova che dal 
buon olio d' uliva a qudlo dei Ra* 
vizaooe V* è «na differenza gitodiC 
ftma , poco favorevole al fecondo . 
Calcola le calamità alle quali fono 
foggecti V ulivo da11*ana , 9 il 
vizzone dati* altra parte; e trova che 
il Ravizzone per lo meno é minac« 
ciato ugualmente che I* allitro • Pttc 
ultinoo adduce la fperienta , e quella 
infeliciifima . Venti campi di terreno 
ottimo , lavorati colla fopraintendensa 
del Signor Lorenzo Montagngn , ìnte!» 
ligentidlmo della cofe Agronomiche , 
dierono una miferabiliAuBa nccolu , 
dalla quale fu fpremuto poco e trifto 
olio , alla mala qualità di cui non 
potè giovare veruno de' metodi 'pop 
polli da' pio^ifti .di qoefto nnovnM 
venuto» 

Noi ci Camo difpeniati dal recare 

in intero il Difcorfo del Signor Ca» 
rontlli , credendo che l' indole di que- 
lli fogli non foffra volontierì le coft 
proline che flannoben recitate in una 
Seffione Accademica , dove conviene 
che X" eloqnenia dppoggi la verità 
prefTo gli afcoltatori, ai quali noniflà 
fotto gli occhi lo fcritto . Ne' fog^i 
noftri M verità comparirà fenipre &• 
fadorna > e quali nuda ; n^ quello fpia- 
ccrà certamente a que' benemeriti Cil- 
tadini die le fféduaioni tt>ro Aocado- 
miche troveranno ulvolta ridotto «11* 
opp(Nrtiuio compendio* 



Diferhkm d$]U V^ceà m mim t , avi 

e/* fatto dì «ffa . Del Signot Ni^ 
I4MEUX SCULOHAM , Scud4tr$ » 



Vacca marina è nativa dell* Tfo» 
la Maddalena , di S. Gio- 
«'anni , di Antictifti «et* golfi» di 

San Lorenzo. Quella fpezi? d'adinm^i 
fi raduna di buon mattino allo fpun- 
tar del Sole al primo di que' luoghi , 
che fembra dalia Natura particolare 
mente adattato al hilogno di dlì » 
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effcndovi grand' aW)on(iartra d: céìklié 
bivalvi, e di pettmui m particolare « 
aliai grandi , e «^rj luoghi opporln. 
ni per pigliar terra , chiamati appro- 
dato) ( if ) . Sa quelli fi arrampicano 
in gran Bunnero « e qualche volfa re- 
ftano per 14 giorni infieme fensa man- 
giare > qnamio il tempo è bello « ma 
«Ha frìtaz apparenza dì pioggia fi 
ritirano fubito precipitofaroente nell' 
aTcqua . ££5 fono molto pcfanti , ed 
ùnin^iatt ftando fuor d'acqua» e oso. 
vonfi con fomma difficoltà . I! loro 
paio da i)oo a zooo libbre , produ- 
tè , in proporzione d<!|la grandezza , 
da uno a due barili H* olio , eh* c 
bollito fvori della fodaaza pinguedw 
flola che fi» lira It pelle , e la carne. 
>\pp«na fono arrivati elfi Aliano , e 
generano di nuovo due meU dopo ali* 
Hiciica<; iwrtaao II ftto intorno a no- 
ve mefi j non partorifconomai piì\ di 
due figli ad HO tempo , e rare volte 
fili d' mo: OH appoJatoj, pe* quali 
vengono a terra , fono formati prin- 
cipalmente dalla natura , e0Ì!ndo in 
que' luoghi graduato il pendio degli 
fcogli lifcj, de' quali v'à gran nume- 
ro all' Ifole della Maddalena , intorno 
a So , o joo canne larghi preflb all' 
•cqna ; e s* avanzano come pofTono 
fino preflb alla fommità in mollo con- 
iìderabilc numero. Colà fi lafcia che 
tédgatoflàila fpiag^a , e fi 4lverbon» 
pér luhgo-ttiopòii» ' fij^^a ac^ui. 
-Rano ardimento , eflèndo nei ^imo 
abbordare eeceffivamente paurofi, per 
!o che divien impoflibile a qualunque 
pfrfona r accollarvi fi . Iit poche fetti. 
li ane fe ne raduna un gran numero; 
« fpetialmente qùando non fono di- 
flurbati dagli Americani , afceadono 
. - •.- ■- K.-.J " ■ ': ■ 



"^9, fel ; ed otto migliaia : Se la for- 
ma degli approdato) non permette lo" 
ro di ftare vicini all' acqtia , qndli 
che fono primi vengono ìnfenfibilmen- 
te fpinti fu per lo pendio • Allorché 
fono arrivati a una conveniente di- 
flanza , i pefcatori provveduti degii 
attreazi neceibrij prendono il vanUe- 
gio del vento fireKo di mare, cteft»' 
fia obbliquamente fopra il lido , per 
prevenire 1' odorato di quefti aninu- 
li , la per fra ione dd quale concribiri- 
fce alla loro ficwesza . Coll'ajttto di 
braviilìmi cani procurano in tempo di 
notto di (fcparate dai più vicini qadtil 
che fono i più lontani dall' acqua , 
cacciandoli per diverfe vie . Quefto 
effi cUamano fare un tagli» y ed è 
cofa generalmente filmata molto pe- 
ricolofa , elTendo tmpoflGbile il cac- 
'ciarli con ana determinata direaiime;' 
e difficile Io fchivarli ; ma effendò 
gli animali ben ìnnansi fui pendio 
dell'approdatolo , I* oflmrità della 
notte li priva di ogni direzione ali* 
acqua , coficchc -fi fmarrifcono all' in- 
torno , e fono tiCcIfi con tatto il co^ 
modo , divenendo le prime vittime I 
più vicini al lido . In tal modo colà 
ne vengono ammazzati cinque o fei- 
cento in un tai/i9 . I pefcatori allori 
gli fcorticano , e prendono l'intona* 
matura di grado che. iBmptm 
' fl^tjtBta", *^ la sciolgono in olio al fuo- 
co . La pelle fi taglia in coreggie lar- 
ghe due o 'tre pollici , che fi traf- 
portano in America per far cinghie 
da carriaggi, e in Inghilterra per far 
colla . I denti fono una fpezie infe- 
riore d' avorio, e fi lavorano per di^ 
verfi ufi : flu ingiaHìftono flftti pto- 
fto. • ' ' t Y-> '^•r :1 jjN^fsrs •; 



(<t) Io mi fono permeilo di toA CrtdOfiB 1» fOCe Echmhi « ch'é 
anche nella lingua Jogleie^ 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SVBTTANTB ALLA SCIBNXA NATURALE. E PRTNCIPALMEHTB ALL* . 
AOAICO&TOBAy ALLE Ar)|I« CB AL COMMB&ClO . 



ay. Luglio 177^. 



■D'tffirt azióni Jictads , /m- Ja* timpamtrti * fero fra e fi laatfKH acfg/k , 9d 
de/t udtto fcoptrti ntl Crancìm Ta- " ' ■ 
ff$f9 fM fu la bizzarra di luì vita , 
con curiofe note e ferie riflffTioni j 
ali" llìufirtjfima Signtra Laura Mami, 
Btlogntft. Napoli 177^. NeiiaStam 
perì» Simoniana di pmg, Dtl 
T. Antonio Mmafi , htmtHicaap , 
Trofeffore di liotMtCé TtMké mila 
Sfipmza di^ Rams» t ^ 

*r /tJllore di quefl' Opuscolo ino- 

I f lira d" cHere il Sit^nor Rocco 
Bovi , ProfelTòre di Trig >niinetrta nelle 

K^gie Scuote del Salvadore 4 Napoli . 

Egli racconta in tjna Dedicatoria hen 

iun^a alla rifpettabile Signora Laura 

Ba£t , le gede utili del P Mmafi ^ 

delle quali vo^liarao far parola anche 

noi fu le di lui tracc<ie. I( primo frr* 

▼igio dal Naturalifta DooMmcaio refa 

alle arti fi l" aver rtcavat* dal ft- 

flirt de' Fojfi/t (cosi fi, efprime il S g. 

p9vi ") una nuova mmitra ftnu 

p.'ue etì utihjfìma a render bianca la \ 

carta da fcrivere , e farla rinfctft 

'ém incollata anche fendo- it ttmp» 

piovo fo , e fpnando l U'nido vento Set- 

he co. 2- Inventò un 4iltto metodo par 

fot tntfrìn o^rti altra H/fìtU tmta 
4iltà^a' poter Jì ombreggiare Colt acuite- 
retta , Vuole che fi /^ppi.t mnivar. 

fa/minte il modo , onda rmdefi prod^ 
vioftm nre feconda , e fcrtt/e d.vieng 
la femenza d' ogni fiamgato , iazup- 
pmiiof t§t nitro fci9ha mltaeMapio- 
vaAa , prima di feminarjì . ^. Nei fio- 
rire degli ulivi vorrebbcjj Mpfiadtf" 



cbiata per phtiéfft dì' M9tW h faif» 

falle , perchè in pochi anni fi fprandft 
la razza de* vermini pregi odisieircln 
alla dcfrgta dcH'otio, t* FeceVieeii 

che fu la pietra obfidiana Aì^Vlr^eX 
6. Trovò una crgt^i pel pulimento 
d' ogni armatora militare . 7. Traffe 
dall'.///4T« di £./i!rfff 0 belli (Ti mo , ef tai'- 
go papiro ; e introdaffe tin lncrofo é 
nuovo capo di Cémmitei* nei R-^no 
di Napoli colle fibre della medefima 
pianta , le quali , tritna cba penfaffit 
a fabòrtcar carta malt viga marina ) 
m imactréd» mlk tmhmt à ri. 

tratto carta nrente in feriore a tjuelli 
delia Ctna . Da qudte fibre msdefi- 
me k tratto fila da telTere , e da far 
merletti , e blonda . Elerto ProtefToré 
della Sapienaa dalla S. M.dt Clemente 
XIV , fu foeliito nd-llctMo di HS&fé 
per raccogliere prodaz«ni d* ogni ge. 
nere , onde fondarne e arrircfairne 
un IHtbÉlie» MoCeo di Storia NaMM. 
le , c*»e manca in-Roma fmror.i , da 
che \ì Krrcherian* , e la Ì4etaihtecà 
Vaticana fono povere «ttte'. S. • Il K 
htmafi illufliò il fenomeno de la Fata 
Morgana di Reggio in Calabria, del 
qade it Kncber , lo Snm , l*Ah«lt 
Cent4 ed altri parlarono . 9. TròvS 
intero li fucus gigaateus dell' Impèrt^ 
«t t(». Seo|ier& V angàit' ^uadrupgt 
del Javan , e lo qualificò dopo d'aver- 
gli oiflervatu i forami dell* adito , per 
ana* ktbtrtthi MgH^ét • it> MoAt^ 
che il Triton di Linneo , noi é un 
tn0f>é^gia$rt m 'Hattns , ma l" ^ef. 
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fjfitto animak a;:HtJ,w!e nelle Conche 'jj* 
Ltpadi Balani . 12. Noa fono di lui 
mercè pii ignoti gt intimi m»//u/cbi 
vermi delk ferpole . Vifiiò prima d' 
mmì akf i vivi , e gli eAinti vulca- 
ni del!* Ifoie Eolie , e gli fi ritrarre 
a colori naturali. 14. Scopri che non 
foto le lave del Vefavio , ma U pie- 
tra obfidiana eitandio , e it vetro ar. 
tcfatto fi ripriftinano in ifUto d' ar. 
gilia ; e fotte quelle cofe mi breve 
tire di tre me/i. 15. Acquifl6 impero 
fa la Mofeta della Grotta del Cane , 
a fegno di (larvi colla bocca inimerfa 
0e) vapore micidiale per 20 e più mi. 
noti fecondi, cofii che dal Signor i}»ri 
i qualificata come nuove , e inaudito 
fpcttacolo ^ e clie dalla fiiroa é (lata 
fefa celebre .in» ptìe regioni vicine al 
polo . Di tatte quelle fcoperte del P. 
MtnaS , raccontate dall'Editore della 
di lai Diffinciacione , abbiamo voluto 
làr parola , perrhi la fama del dotto 
Rdigiofo non fi» ridrctia in angodi 
confini , e per lo molo fi fparga an. 
che in quella nollra pane d' Italia , 
dove il di lui nome non è abbadanza 
conofcioto . Venghiamo ora alla Dif- 
fertazione eh' è divifa in XII. Capi- 
toli , de' quali renderemo conto in 
fncciflto. „ Ai mare, Natvralifti, al 
mare , *' efclama incominciando il 

pulpito , fiicendo vedere la necejfta 
d' efamìMare k wuriM ftedmMni pei 
megrior mtmtmmteH èw» Sierh T^a- 
ìur3$ ; egli non iflà già fulle cofe 
feneraU, come parrebbe portate i'af- 
funto f«o» ne divaga a parlarci mol. 
to del pinnotere di Tltnio ^ della Tor- 
pedine , della Keneeré, de* coftumi e 
proprietà ét qwiii viventi varie foro, 
no le opinioni , e poco o nulla anco, 
ra fappiaroo. Ghinde il Capitolo cosi: 
K Chi poi U dire perchè quali tvtti 

i granchi krtchiuri del Ch. Linneo 
,> ànno due porte della generasione ? 
„ iorfe perché due iAromenti àiino i 
1^ loro mafchi? ma pur cosi fono. ar. 

matt i ragni ; e intanto una é la (Ij 
M lim nelie ior femmine : 0 iarà per- 



avventuri àeppìo il meato per fili 
„ d' una maggior fecondazione de' lo- 
„ ro inmainerevolìaimi uoviciqi .> ma 

e non più di qaefti ne producono 
„ gli altri granchi macrouri, ne' quali 
„ appare una fola naturale felfura ì 

ih ] che andar die.tro a più altre 
„ cofe mei toglie sì la mole del libro, 
„ come la fretta di narrar quelle , 
„ alle quali ò dalo cominciamento . 
„ Laonde verremo all' intendimenf : 
„ ed in queflo fatto di Storia Natu- 
„ rale efporremo quel che ànno retta- 
„ mente fcritto gli antichi ; in dove 
„ kn ^rato ; che abbian altri ag. 
„ ginmo i che refta da indagare : 
„ non avendo noi altra mira nello 
„ fcrivere , che fervire all' uomo si 
„ pdl* inferma tiene della fcienza, co- 
,, me per il comodo della vita ** 
Nel II. Capitolo il P. Minafi rende 
conto della Diftinzione de' granchi tdea. 
ta da Anflotile , confufa da Plinio , 
fpecificata da Linneo : ed ove , e di 
fU vive , • eeme co' pefci , e c^a 
nera ferpe contrada alle volte il gran- 
chio Va^uro . Tralafcieremo la prima 
parte di quello Capitolo , come quel- 
la che o é nota , o puoi* efTerlo age- 
voi mente ad ogni NatoraliAa , che 
voglia ricorrere agli Scrittori foprano- 
minati . Il Paguro abita fra gli fco- 
gli , e nelle arene^- fi p afn» ^'^*^ , 
d- rnleiti , dT patell» , e d'altri vivi , 
e morti animali .... A' guerra con 
tutti i Tuoi limili, e co' pelei a' quali 
fa ofTcTa colle fue forcipi ; colli ch*è 
venuto filttod'oirervare all'Autore folto 
le limpide acque de' lidi SciUei . Egli 
citaflicura d'einmftatotefKraonld ocu- 
lare d' un combattimento feguìto fra 
un Paguro , e una ferpe nera al Ca. 
po Pwrì , nel quale la ferpe ebbe Ta 
pegpio . La defcririone di quello doeU 

10 è un po' troppo adorna , come lo 
è quelRi d* én nmile conbatt?mento 
fra una vipera, e un Granchio d'acqua 
dolce ollèrvato da un certo A/4r/#« A«ff. 
dazio , uomo fempre occupate nel fme 
podere , colla peggio delia vipera ; il 
buon Matte» afficurò al P. Minafi cljB 

11 granchio premunivafi di ttempe m 
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femp» colla virtù d' una etrta fpaie ti antichi NaturalifU Upewt the fmh 
t cùtatf , A' ondi ritornava più vi. /• — i»-»— . — — . 

forofo pai fitr$ e§tUrafio. Chi avereb- 
e mai detto , ch« i granch) abitatori 
dell' acqua conofcelTero sì bene la bo- 
tanica terrdlre ! 11 III. Capiiol» è 
de! camminare del Paguro ; elìb egua- 
glia in velocità il pMchto tur/ora d' 
%4ri/ht»k * Qpcftì animali foonoiio 

[tmprt a f^bimbo , ptrcbè . . . eb/t- 
^ foM OMba U pkléUMrg td arti 
ewH 4$* tara ^di a trMCcis . Sog. 
giunge però eoe camminano ancha in 
infanti indiatro eotta ma- 

àafim» ^0ioai t lk 4i$é»ào anno paura . 
Perchè adonofie dire oziofamente che 
tÉuutòum ftmpH a fghembo \ Il IV. 
Capitolo tratta Mia Jcoperté ia^ tim- 
panetti ielt udito fcopertt nel Ta»uro , 
ch'i il principale oggetto della Difl'er. 
taxione » quantunque ne fermi niia 
decìmaquinta parte . Queda fcopcrta 
non é veramente nuova i gli antichi 
S* erano ivrednti che 1 granchi avea- 
no r organo dell'udito» e i pefcatori 

10 Dumo forfè dalla prima età dell' 
trte loro . Gii organi dell'adito nC 
fervati dal P. Minaji fono dua timpa- 
tutti coptrti di fraiil enfia , Volti 
paraUtii alt ohbltqwo etmmhtan dal 
"Paguro , eoparti funa bianca mem- 
brana ^ te, L'Autor noftro fece jparec- 
chie o/Tervasioni > per aflìcurarfi che 
i Pagufi uduno ; ma non ne fece ve- 
runa per accertarli che V organo da 
lai créduto acuflico fia veramente ta> 
le , nella qual cofa egli à peccato per 
certo d' ommiifione . Egli dovea o- 
ftruirlo , gnaftarlo , frugarvi in varj 
modi per vedere fe il Paguro divenù 
va fordo ; allora avrebbe avuto un 
diritto di proporci come fcoparta que- 
fla fua oflèrvatione • Nei V. Ctpi- 
toto impariamo coma eampi il gritn- 
chio nel verno , e dove in tempo di 
fiate foglia gittoH U wcchia crofia % 
Sudando di giorno , e gelando di notte 

11 V.Minafi trovò che anche nel verno 
<)nMldo è bel tempo il Paguro efce a 
predare, e che fra il principio diPri- 
niavera e il Solftisio rinnova la |>eile \ 



friaeipio famButtno anguium mom 
«OHM» f U& t mkm iargorum . L' Au- 
tore trova grand* analogia fra lo fpo- 
gliarft de' granchj , e de' ragni , in- 
torno a' quali egli fece luoghi ftodf 
nell' Olio pacifico del Chioftro . Gli 
Antichi A cedettero che le fpogtktftf' 
granchi fi cangiiHim in i feor p in ni i 
Tlinto refe conto di quefla opinione 
volgare , com' egli «ra folito di fare 
per una planfibile dUigensa anche de* 
più flravaganti pregiudirj. Nel Capi- 
tolo VI. é parlato di quefto » e delie 
varie graniìwa delle tpo^ie de* grac- 
chi che provano faccedi vi cangiamen- 
ti. L'Autore crede d'eiTer certo, che 
i granchi figliana «ne fai iroka I* an- 
no , differenti in queflo dai ragni . 
Il VII. Capitolo dovrebbe difcncere , 
fe i Vagttri raddoppina Ar kra tapuh , 
e fe lungamente vivano : ma l'Autor 
ooUro dopo d' avervi meflo queAo ti- 
lol» d ranMMrien tneomìndando n 
dire : reggateo ciò altri , rei /// ufi) 
di lor vita , # *^ i*"** P*^ StoMs 
T^atural» , d«Mr» mn fimp t §à etgk 
di giovar altrui per quanto vogliano . 
Veramente il minuto ragguaglio delle 
(unzioni matrimoniali de* granchi non 
è cosi importante che meriti di oc- 
cupare un Saucbtz . Ad ogni ma* 
do fe anche non fofle di giovamtatf 
alla Società , farebbe curiofa cofa il 
fa pere fe atte fi i raddoppiati /htmauti 
del loro feffo mhù la 'Hatwra ite ttns 
fola copula , o in da» et accoppiar /«• 
fieme quefi' individui . Il buon P. 
naji non vide gli abbracciamenti de* 
Paguri che una fol volta da ragaza» 
nel 1749. prima d'andar alla fcuala^ 
e allora avrebbe potuto veder tutta t 
(tmoroja trefca \ ma tglt non CaptOM 
il fe(fo y e molto meno fapeva difiim» 
guarà ambi i mafebUi f proni , a le fama 
Mnwe tiim • Noi non ci permtltt^ 
remmo qurfle maniere di dire fe non 
le trovalitmo nel tcflo del noAro Au- 
tore, il quale certamente le usòaven- 
do prefente il detto, che, Cafiit omnia 
cafia, E'però fingolar cola il trova- 



a nodo delh ferpi* Tiimia dopo 1 pi A ^ te in qticfloCaplimo gli «ifuii gan 
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fttorj de* ragni itnihota(n«n(« ckl'critti fi 
dal Religiofo Autore , che à fcopertd 
fin anche 1* clitoride nelle ragne frnw 

Mìine , con occhio veramente linctfo. 
1 Naturalifli deggiono fperare curio* 
^Ofine noiifeie M lr;iitaio ch« l Au 
tor nfiftro promette ele/^a Kepuhblrca 
dè' Rarni . Sia una fola per avarizia 
(tdl».Natora , o replicata dalla di lei 
generofità la copula de" jrranchj , tutti 
gli uovicini dalla irancbUffa (eac0- 

put ( cosi l'Autor noftro ncU' VIIL 

Capitolo ) fono portaci da eflTa per 
acirca Ire mt-li nell' utero ^ pti luJ 
fartp p¥r ambi i finì mtati J$ ttntf^ 
r'fee ne' c tkrtUaginoj' \Kiminlì d»' pe- 
duncoli fotto la foaa , c jra qu^i 
égg/ttiom 0 foggia d$'^0pptlt «f'avff. 
Jndi fecolei fcnip':e portaniofi !i cova 
,e fomenta per lo fpazio di giorni vetv 
jii' ; finafmemt fpiccioMt rev ' mr v 
•jUamenti de' peduncoli Ir ihpom full 
ATtaa , 0 /n' cr&poh ddui ibia/a , $ 
A*4itri ffffUhi C9m€ mttwrigliati a 
UH pampini ritorto , d' onde sbuccian- 
do a capo di giurili quindici Jeengom 
fimi i grtmemSibti .'tf tmtu9^'U» , e 
attacchi fra '/ 1 aguro , e '/ Volpo 
di mare dann^^matena al Capitola IX. 
Il X*>pail* degli tifi 4th Pagaro ne* 
cibi , e nelle infermità . I Calabrefì 
« i SiciJìeiti.IitorAli mangiano belli , 
t cnéi r fiovaDt Paguri , e cuociono 
i vecchi-. E' attribiiUa a queRo cibo 
una >vif1^ì^ iubaftrìneentf^à afl^fbenie , 
ed cddìeorante ; fi prf tendtetìe che ab- 
biano facoltà prefiervatira dalla peRe. 
V XL Capitolo è antl^ario; e vi fi 
ricerca peitbé il Pafiiro foffe fra'fim^- 
holt delle ftatue di Diana Ekfìz , e 
perchè fi veggar ne' braccialetti tifili- 
tari , fu le monete , fu le geniir.e 
«miche icolp:to> Sn di ciù^pailerenio » 
non elTendo materia che appattenga 
direttamente a queft' Opera periodica . 
L' ultimo Capitolo , che contiene al- 
cune rifejfioni fu /' /aterge ed eflertie 
parti del Vagura^ per ufo dilla fcien. 
ZM , e dell' muto , menta d' eflèr let- 
to nella D fTertazione'medefima ; v' àii- 
no ddie cofe affai curiof:: , ed inte- 
poi fino » un 6erio.légnp ^ Non 



poffiamo n-far<? i\ P. Mìftaft fa db-: 
vuta lode pel fervore « col quale egfi 
fr ap^a alla Storia Naturale } mi 
?Qat a qoefta Scienza , ff ciafcuna 
fpexie di viventi marini foflè tratta- 
ta Con sì langhe I>iirerta«4òtTf ! Qutit* 
topii'i le cognizioni i-.oflre in 5t fat- 
ta materia fi moltiplicano , taniopiù 
tNv^eiie neeef&ria la brevità . ffoi ci 
fìamo però feiinati an po' a lungo fu 
queft' Opukolo perchè abbiamo on v&. 
ro intereffe nd moftrare al mondo 
fcienEÌato , che a gran torto l'Anoni- 
mo Autore del Ccrf» éi Storia Tiaru' 
reh pubblicato ■ Parigf iW 1770 , e 
meritamente rcrretto dal P. Mwnjì ^ 
à paragonato i quattro generi d'infetti 
parafiti pidocchi' , ptilci , piattole , e 
camici ai quattro rifpi-tfafcili Ordini 
Mendicanti , da' «pali fono trfciti , ed 
èfccno ttitrot« coltivatori delle frien* 
ze , e diiatatort dci^ (oafioi eoaofcinci 
della Natura. • < ^ » 



ag^'mUfO' di oleum OjfervaXioni fé 
l'aria fijftr » Siena. ^ p^r ii Oatài,. 
in 4^ 



L 



"Analifi deli'Acq.'e, troppo a tan^ 
po traf urata -ne* paflatì remgi 
c iv^i-fe iroppo cclrivnta a' fll nottri ;. 
e tratrone le granJi Opere de** Signori 
/fToKKet , Kaulin , t^ewlff ed alCTéltalr 
pochi grand'uomini , per h maggiop 
parre i libri idrologici fono di picciu> 
lifTrma importanra. Il cacoete di fcri'- 
vere i mtìltiplicatn i trattati fopri 
on' acqua fola ; quefto è il cafo del 
Libro che abbiami» pelle mani." ■ ' 

H Si?rT!or Dottor Pirrwri Autore db 
qvrfl f3per{H3 incomincia alla larga 
di molto, e parrebbe tentato di- telTei 
'♦e tina Storia- tiell'iifo delle acqueMu 
nera li in Medici nn , e dcjrli Scriiio'i 
che ne trattano : ma quefta c una 
c< sì mefthin» , e diginna cofa , che 

I vi fi veggono con difpiacere perdute 

II parecchie pagine . Con egual noja ti 
tcegoiHi di molte cofe elementari , e 

»• pjùi 
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il* piò novizi infiiati nella Cbimici 
bea note , «ieUe quali l'Autore fensa 
necenìtà regali H pasiente Pubblico , 
per ^rgli fapere , che fi ò prefiflb di 
confetvafe nello ftato lor naturale i 
fall 0 le terre cootenute nell' acque 
Minerali delle quali rifece 1' Analilì 
Dapo qiieUi prole|oaieiit fin^imente 
ittcomificia « delierfv«re le Mqae di 
Chìanciano , delle quali promette 
Del titolo del libro una .T^k^vh »4na' 
Jifi : ma alla pa^:. nv rìtrauandofi in 
certo modo dal prefo impegno dichiara 

• atm* eli'xlm farthhm-MMgf^i» par 

un' accuratijftma Sinaltfi , po 'chc la mtg- 
ghr psrté dtii* C^t fono fiat* i^afian- 

t9imnt§ HtéU àd^ti$n^tÈ9 pnm U»m- 

lifta , eh" è il celebre D Jttor Baldaf- 
^ari, Profedòre nell' Univerfità di Sie- 
na , la di cai Opera Mr jte^ ài 
ChÌMcìitno è meritamente famofa . 
Quefte acque fono acidule fpiritof^ , 
limpide alla forgente , ma foggetie a 
injverdire f e a coprirfi d'un velo che 
rchdc i coloj-.i deli' Iride quando lì tea- 
gano un qaalche lenopo efpofte all' 
aria , e f^nza moto . Alla loro for- 
Mte qoà e colà trapelano fitUif tà) 
d'acqaa ( tbrfe l'Aatote dovea dire 
^imniv':') che depongono terre ocracee 
verdi « e cerulee . n Nel . recipiente 
s> dove V acque ibno raccolte fi veg 
gono vane Icatur^iiìt . .. , cha vm. 
n gono inurpillatamtnf , e a sbotti 
M interrotti , accompagnate da efplo- 
if (ione d' aria , e da un afrore fpi. 

ritofo, cbc fenfìbilmente offende il 
„ polmone irritandolo a fegno , che 
9 n fufcìta la toffe , e vien impedi- 
9» ta la libertà dcUa fcfpiraaipne . In 
n quefto AeAo tempo 1' «eqaa diviene 
fenilbilmente p.i^ calda , muta il 
n fuo color trafparente in verde »Ia- 
M-vato , il fapore diventa più agro « 
n.erlo (pirite più polente" . 

Prfuta d* innpUrarfi neU' el*aine dell' 
acqua ti Dottor ^-'«rriM-^i rende ragione 
di tutti quelli fenomeni , e moftra 
credere di battere una flrada , e dir 
co(b «nove , qnanttmqve ne ^ ben 
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téri efieriori bafta per diinoflrare a 
tutti i conofcitori ciie le acque di 
Chianciano còntenj^ono uno fpicito vo» 
latile , dell'acido vitriclico , del ferrò, 
e una terra afforbente j e di quelli ca- 
ratteri molli Scrittori a lungo ed at* 
cimi con difcrtrta brevità ànno mac* 
flrevolmente parlato . |1 noftro Auto- 
re perde éi- «0110 tempo , e di muKtt 
parole per provare che la cuticola , o 
velo color d'iride delie fne acque non 
k altro che il flogiflo combinato colla 
terra bafe del ferio ; cofa che ron 
avea bifogno og£Ìmai nè di prove , 
né di teirpo , né di parole . Egli fa 
poi una Arana raccotnandasione alfe 
acqne di Chianciano dando da fofpet- 
tare ai Leggitori , che. in eflè li con- 
tenga anche «n po* di rame. Noi non 
lo vogliaroo crediere , ma £e lo credef- 
(imo Brenmo beo lungi dall'avere la 

crudeltà di configliarne la bibita agli 
ammalati . Per ifptegare i' acidesxa a 
e fpiritofità delle foe acqne l'Autore 
ricorre , Cora* è ben di regio tk" , aMe 
dottrine ed ofTervacìoni de' S (inort 
BroTO»f/je , Hwelft , VrieflUy , Bl.tck , 
l^inel ec. Ei non è però Tempre d' ac- 
cordo colle fue guide , e nel tempo 
HMdefìmo , in coi «ttrAmift» il gor- 
gogliamento , e r odore delle acque 
Chiancianefi allo fprigionamento deli' 
aria fìfta , ailèrifce ebt mm mdnea in 
e(fs r (tcido vitriolico ben allungato nei 
V^iCéìfi scqw i e profegoifce dicendo 
che h mhitf^i purtiet/k dtl ftrrt et. 
fiituifcont la parti princìpah d** fuoi 
comp9nitttè , cemt già fi é parlato , § 
provato ùbbaftama ut' paragrafi ante- 
adenti ; pgrcii contengoa» tutto ciò cbt 
v' abbifogna per fate un* atta fatfixta , 
che produce tutti emi f*ti«ouai pubbli, 
cati dai ce/eùriFUefìtfiBìicht jic^mtìf 
e Pfiefìley . Così pàflando egli non e 
certamente d' accordo con qucfl' uk- 
tinto* . ' / 

11 nofiro Autore per afTtcurarfì viep- 
più eh" c /a vera aria fiffa , egualf 
alla fattizia , quella che fi fprigiona 
dalfe acque di Chianriano , ripetè gli 
efperimenti del Signor Macbride , e 



jitBgi . La loia efpofizìooe de'amU'.^yide riiifcire . a ^ne ài lìprtfiiiMnten- 
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to delle carni femicorrotte , Egli affé- 
rifce d' aver efpofto de' pemsi di car- 

d'aria jS0k cbti 
fi fprìciona da quelle accolte minerali , 
peiio ipasio fin di venti giorni , e 
d* Mterm iaimerfe nelle aeqoe mede* 
fime alconi pezzi che incominciavano 
a imputridire ; i priini aon fi gaa- 
flaroao , i fecondi flrtflab«!irono. ^ìn- 
di , dice il Dottor Tgtrueci , che Ji 
può età tutta n^MM fafptttMn che 
dalle acque Chiancianefi fi fmhtpptana 
€wrtHt§ d' aria fijfa fitnile all' artifi- 
stale tratta da* liquori fermentanti , 
ani A qutlt ij/kffa che fi fprìciona 
daik Mefiti j o Mufete. Noi abbiamo 
ragione di fofpettare tutto Toppofto . 
Il Signor de Stantie s ofTervò già da 
qualche lempo (*),che le noAcepro- 
moveano la corrurione, e uftimamen- 
te lo rperimentò l'Abate Fttis nelle 
grotte moftlicbe di Latera , coiae ri. 
Tevafi da un cenno molto pofitivamen- 
te efpreilb, ch'egli ne à dato al chia- 
riflìmo Signor Dottor Vini y che tro- 
vafi inferito nell* effemeridi Letterarie 
di Roma (••) . „ Molti cadaveri d'a- 
^ niroali grandi , e piccioli io ò tol- 
„ to ( dice qaefto Naturalità ) da' 
luoghi coftantemente occupati dal 
a, rapore moéétko, ed 6 trovato, che 
a» oltre a* caratteri eflsriori di sface- 
pronta fepara- 
jli ammali cha 
_ le aveano , e agevole Iquarciamen- 
„ to di cote ad ogni menomo orto , 
ef& trenendavano un ftioie lari, 
difltmo , e infopportabile . Cosi 
le carni frefcbe immerfe , con lut- 
„ te te cautele atie e ftKraie degli e- 
qui voci una fperi«nra , nell'ambien. 
le mofiriko ia veMiquattr' ore in 
▼eHirono , e l i e r a rt iei w é fuvtolenti 
divennero " . Non efTendo da mer- 
lere in dubbio la verità di^ueft'olfer- 
<vasione , afbi drooffanaiatameeie-eL 
nunziata ,reflaci da credere che itVa 



lo » come a dire 
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ferente dall' emanaaione mofetici efa- 
minata dal Fortis , e da quella fa 
della quale replicò ie'4itÌgMae fl SU 
gnor de Sauv/iges ; noi rifpettiamo 
troppo il Dottor Tgtrucei per voler 
mettere in dabbio l'efatteitt delle di 
lui (periense. 

Non lo fegttireino però nei lungo 
doctrinele eh* egli ci dà a propofito 
delle qniftione fra i partigiani dell* 
aeìdum phrM del Miftr , e gli aria- 
(ifTifli ; egli dice delle cofe belle e 
buone , ma anche comuni , e non fi 
vede bene che iieceifiti aveffe di di^• 
le. Generalmente in quello libro matt' 
ca la cbiareaza , e 1' ordine , difetto « 
che combinato colla neplipenza dello 
ilile lo rende inleggibiie affatto. Una 
delle maggiori prove di confuGone G. 
i che dopo d' aver per le lunghe o 
replicata mente lodato 1' acateaca del 
celebre Signor Tritfi/if , e ufato nel 
di iu't Jenfù della denomìnasione dell' 
aria fiffa , e mofirato d'avere perdif- 
fettnti fptxii d'aria , quelle che que- 
llo Sperinwentatore Tnglefe ci dà per 
tali , l'Autor noAro kappa luort cosi 
alla pag. cilfr» Per tutte fe'fafffife- 
„ rite cofe concludo finct/mtnte , che 
tutte l'arie , che fi ottengono in 
differenti modi , fono iémpre e»^> 
formi e le midefime , perchè nort 
v' è che una foiafpexie ^ aria,,». 

vM^a^WrpiStl che qaeir aria , 
che"cbiamano fifa , non può mai 
confìderarii tale fe non Ì combina- 
ta ed imita ad en fiogifio , il qua- 
le porti feco con aderenza delle 
panicele acido-faline .... poiché 
queA* aria de per fe (leflk MM fi 
può unire con parti fatine fe no« 
che per mesco del fiogifto , a cui 
queite ftaneio ederenti. „ Il Dottor 
Vetrucci accumula prove di quelle 
fue propoftsioni tolte da' propr) efpe- 
rimemi. , e de guelfi de' Signori riarw 
giorni il giovane, ed Abate fontan*. 
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poro dell'acque di Chiaociano fia dii:. ^ vTon queft* nlttno non va però^t ote l. 



(*) ì^fftt* Ì*f^«*r » pag. 54. ap, HallCT* 
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mente d'accordo, ed h ragione, *U ^ La cofiituzione delie Beile Vrovincis 
lorchò Io fento afTerire definiti vamen- d'tpfniettti da tjuejlo Sertnijfhm Zìo- 
te che „ /evat» t acidi aaturaJt all' mrnù , 9 l» trenti calamita da tfft', 

fofferti ffiUa ftH , 9Ì hMndaxnni 
dt' fiumi , rendono tanto httereffanti 
h fcaptrte che rtfguardano ii ra- 
goiamawH 4ttta acque , che n»i ci 
crediamo in dovere di dar tuon nt* ■ 
no^i filli al [efuente a^cercBè aie*» 



aria atmasftrka e/fa divie»9 Af- 
ferzione contraria alle fperìenie piìì 
conofciute , e tanto oppotU al vero , 
che ami la cosi detta «rie fiffa paf- 
dede per qualità coflitutiva l'acideK- 
sa , o per lo meno la prefenxa deil 
acido nufcherato , OM rieoaoftifcile 
quando il fi voelia . 
. Sarebbe defìderabile che l'Operetta 
dd Sifoor Docttir Vwhmti Aire Hata 
fcntta con miglior metodo , e che le 
cofe utili e ben vectine delle quali ^ 
fparfa Mèro efpofte eoa no poco piò 
di precifion? , e di coerenaa . La par- 
te analitica occupa le ultime pagine del 
libro dove nonfifavebbe péà tépetMa , 
perchè già I' aveano preceduta i Co- 
rollarj . Il titolo dell'Opera promette 
principalmente 1* Anaiilì dell acque , 
e po\ alcune »lfervazioni fu/I aria fiffa : 
ma delle acque v' ànno brevi cenni fino 
a)la pag. xxnc, d*ocrfe fine aHa cicvi 
parlafi direttamente o indirettamente 
d' aria fi/b j allapag. ex vii leggonfi 
qaefl» pafoto „ CbMerò qoefla mia 
rclarione con nn atto d'ammira- 
sione verfo la provvida Natura ** . . . 
• piò folto „ Finifto finalmente **... 
Ma nemmeno qiiefta volta dice dav- 
vero e l'Analifi delle acque viene do 
po inal)9Ìeili^ > fema venm ammn- 
xio di Sezione o Capitolo a parte, ed 
occopa le xxx alcime pagine del li- 
l»ro , di evi il Signor Vetmfti fembra 
promettere una feconda parte, che par- 
lerà „ delle virtò medicamentofe delle 
acque di Chianciano, e delle «ci» 
„ Hi curative ia (Kverft oftinatiflinie 
» maiattie.** 



Manifesto. 

LO Rato affai pericolofo , in cui 
trovafi oggigiorno la maggior 
parte de* Finmi (M noftro Continen> 
te , forma un argomento molto in- 
tereffanie pe* Piiacipr , e per le Na-; 
zioni . 

Ne* luoghi ne' quali l'a'^ue fcor-- 
rono con poco declivio, cioè verfo le. 
foci , r ingombro delle fabbie ha tal» 
mente alzati i Ietti , che queftì per 
lungo tratto di eftenfione fon fatti pi& 
aitici moHo éeU'OriaaomedeilecaoH' 
pagne adiacenti. 

Per difendere le fottopofte Provin- 
cie , e foAener f acque in tanta al- 
tesza altro fin qui non s' è fatto d* 
orditurio , che rialaar di tempo in 
tempo le arginature, aecrefcendo cosi 
la fpefa , e minorando pii^ fempre 
la ficurezsa . Quelle Arginature fono 
in pià laoghi giunte a tal^emlnenta « 

che fembra un prodigio il vederle 
tuttavia r^ere , e iofteaerfi ; quin- 
di ad ogni anctie mediocre gonfiar 
de' fiumi è ragionevole queir alto fpa« 
vento , che riduce alta memoria 4d> 
le genti le già da lor ville pià vùlte 
lagrimofe irreparabili inondasioni d« 
unti vaftiflimi tratti di Fondi aber. 
tofi , e feraci , divenuti patadofì , 
impraticabili , ed inolili ; per cagion 
delle quali rimafe anche ben fovente 
o interrotta del tutto , o fofpefa pec 
molto tempo la nayigasione. 

Siffatti difordini fanno ad eviden- 
za comprendere , che a chi non vuo- 
le afpettarfì rovine fempre maggiori 
convien affolutamente abbandonar il 
peniìero di riaJsar le arginature de* 

fiumi • 



7(J 

I''iiinì , e foftra t-.i<(o «n quelle par- flf 
ti , deve per n«cenìià s' hanno a co- 
flrnir di fola terra labile » e infuf- 
fìflcnfe , prefendendo di portar con- 
tra natura per aria un Elemeato di 
latita forza,' e maiCine dappoi che la 
fperienxa ha moftrato , che l'accen- 
nata alteaza de* Letti va di giorno in 
giocno crefcendo a grado , che toglie 
a!!' acque il declivio neceffario, e fa- 
cendole fcorrer pii\ lentamente è ca. 
gione , che Umpte maggior quantità 
di fabbie decubiti fui fondò , e quin- 
di concorra, di continuo a riaisarlo. 

Il pin iicnro , e Ibrfe 1* nnico fpe- 
dìente non folo per prefervarfi da 
rovine maggiori , ma exiandio per 
redimere fatte qnetle valle eRenfioni 
di Terreni , che per l' efpanfìon de" 
Fninrrì , o pei trapelao^nto d^li ar. 
gir.i fi trovano ^talmente ibmmerfe , 
e divenute paludofe , egli è quello 
di Scavar le dette fal^ie , e di fpro- 
Ibndar i letti de' Fiamt fino a queir 
inttrna clìcnfìone , e in quella lati 
tudine , e profond tà ^ che richiede 
il bifogno , e per tal 'via mettere in 
fìcufo tanti , e sì efTcnziaii ogget- 
ti di Suto , di Popolazioni , di Pro. 
dotti y di Navigazione , e di Coni- 

rnfrcio . 

Ben fa ognuno , che quefle ope- 
razioni fyno molto diAcili , lente, e 
difpeodioCe . Ciò nulla oftantc i" in- j. 

fesso aoifino ^ applicato feopre a 7 
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ceirar di fp'Mmirè in ógni materia Id' 
d fficoltà , è giunto a trovare anche 
m quello propofito il ineazo di ren- 
der facile , c ficuro i! confeg uimeo-' 
rode' fovra indicati eiTenzialiilìaii 
getti . 

E' piaciuto a Dio SfCNOitE , che 
dopo lunghe applicazioni , e difpen- 
diofe fperienae (la fi fiflalnenie polle 
in modello una Macchina Idraulica 
con altre fulTidiarie di (ingoiar attivi- 
tà per ifgombrar le fiibbìe de* Fiumi, 
alzandole , e fpingpndole a feconda 
della corrente fino ben oltre in Ma- 
re , e per internarfi collo fttVO leti- 
go l'Alveo , in quella longitudine , 
latitudine , e profondità, che può eC 
fer nece-ffaria , purché non <* tlieoniri. 
no macigni , o fondi fa (Tofì a fupe- 
rare il qual inconyenìeate faranno ap- 
plicati miovt (ludi. 

Mediante un tale fperimenfato Edi- 
fisio qu.eQe grandiofe operasioai (a« 
raimo e(cg«ìte eon firarecaa , <m fol. 
lecitudino , e con difpendio affai mo. 
dei^io , (empre in proporzione alla 
grandeua del lavoro , che dovrà ftrfi ; 
e durante il corfo di quello non fai*, 
rà né interrotta , né impedita la nju 
vigftzione** 

Querto EJifizio potrà anche fervire 
per r efcavazione y e igombro delle 
imboccature deV Porti lavora , che 

f» farrt rolla ReCfa faurqzza, VtÙtttkf 

e moderazione di fpefa . 

'•« •■• x« * é 
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NUOVO GIQRNj ALE D' iT ALIA; 

. r r ^U*. Ì^M»» CoiiK.B»ciìpt. 



, I» 



■ .. . " ■ ! r ' 'r. f: •- ■ I 

Ofttfit^fi . apptktAth a rutti i paefi 

FK\ le cofa ntHi i(tfnult«oK in 
lempo di Srate deeH peronrto con- 
tare il diàccK) principalmente j ilqtta- 
ie manca pur troppo fpeff» , o non 
fi può avere in qaaldie anno che di 
motta lontano , e a prezzo eforbitati- 
té V'U calore •ntoMniBO'Mrattuale 
Cagione difpone nataralmenre a t^efi- 
derare il fréfco , e a parlarne . Non ; 
fOUM» fiir di meglio , noi confuni- , 
^remo a' noftri Leggitóri il metodo 

Eaticato neir Indie Orieniali per fab- 
Icarne , iniendolo da una Lettera 
Hel Sxztwr t^rU B»ktf air Dottor 
Br9dk/tsè^ i inftrtia 'netr tttttoMinwnce 
pobbUcato Volume delle Tnnfiiioai 
filofofiche di Londra. ' " 

La maniera di fare il diaccio ar. 
tìfiiiale nelt' Indie ' Orientali «(Ten. 
,'do divenuta un oggetto degno di 
Incula a ione, io chiedo il permedb 
di prefentarmi a vci col metodo 
ufato per fabbricarlo , in Allaha- 
bad, MotegiI , eCakatta, fra i 25! 
* i *f f SI"* ^i iaticodiiM Sntentrio- 
nale . In qnefl' ultimo paefe io 
non ò mai intefo dire che daveru- 
00 Ite flato fcoperto diaccio natii, 
rale negli ftagni , cifterne, o altre 
„ acque raccolte infieme ; ne mai vi 
è ftato offervato che il termonactro, 
fia difcefo al grado della congela- 



», fimo VP tii*'è (Ulofoopecto, ma que* 
y, (lo mohordr nnt» . Nel metodo fi 
,> fabbricar il diaccio ne' fuddetti luo« 
,» ghi fi fnole racdoglieme aaa qitaii* 



» 
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„ tità ogni mattina prima del Uvaf 
«tei Sole (trattone alcuni giorni ne* 
quali lo tU<o delf atntr sfera non "è 
„ iavorevote , come dirò più fouo ) 
„ ■ per quali tre meli dell' anno , vale 
„ a dire da 'Dicembre fino alla •fio 
Febbraio. • • - •. ■ ^ 

. ' 'It ifabbricatore di diaccio , di cui 
,r io mi fervi'Ira in AUahabad , nel 
„ qaal luogo principalmente ò badato 
„^«^qae(la rìeerca V ne fece luri v^r^ 
,, no la quantità necefTaria a.fupplirs 
M agli Bill della tavola per tutta }x 
„ fta?ran ealdà .11 di lui metodo era 
1, il feguénte : Sopra una larga tw" 
prrficie di terrenci piano egli avea 
fatto tre o quattro fir«?i. , Ogaono 
„ de' quali era largio circa trenta pie- 
„ di , e profondo dae ; il fondo di 
n qaefti era coperto allif grirfrcwa ai- 
» circa un pi^de con canne di zuc- 
„ chero , ovvero di furti fecchi di 
„ Maiz , o Grano d' India . Sopra di 
„ qutflo ietto erano collocati in ordi- 
ne r uno dopo T altro molti vafi 
„ gnUNit e piccioK di terra , che con- 
„ tenevano I' acqua che il mio Diac- 
„ ciajo voleva gelare. I vali non in- 
„ «airiatì erano grofli appena un quar- 
to di pollice , profondi un pollice 
e un quarto all' incirca » fabbricati 
n i*vn» terra molto poroCl » come rt- 
conofrevafi dall' efttrna parte de' vafi 



zione i e folo ultimamente pochif- ^ », medeiìnBa tutta la DuAaaza ■4<i'.q"a-. 
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^, li era fiala penetrata dall' acqua : 
Verfo l'inibrunirecflì venivano rieni- 
„ pili d'acqua dolce ch'era flita bollita, 
„Jt ffr allora lafcìati nella fnrriferi 
4l muazione . Il Dtateiajo vifitava 
lo fbfTe ordinariamente prima c^ci 
V» SoletramontarTe^ e verfandòiacahe 
j, {Ire, che lalci«vahèt<ra^pa^ l^equa 
ancora liquida, tutto il contenuto de' 
vaft , raccoglieva il diaccio , che 
„ poi di giorno in giorno fi portava 
„ al ferbato}o. Queflo fuol eficre pre- 
„ parato in qualche Tito alto ed om- 
„ brofo, collo fcavare una foflfa qua- 
rjmta o cinqoanta piecU provianda , 
„ e foderata preventi vamedie di pa- 
glia , indi con una rozaa fpezie di 
col; f ice . Colà ii diaccio è battuto 
ben itene con verghe * finché finaU 
„- nftnte pelle peranfle aecamolàtb .il 
freddo , di nuovo addiacci é formi 
,4 una mada foltda » e COntioiia . V 
,y entrata della fofTa è ^iligetitemcnte 
-,, difefa dall' aria eft:rna con paglia, 
„ e coltrici a modo di .fodera ; un 
'tetto "df fahfci copre«l4ifaori ogni 
cofa . E' qui nece/Tario il notare , 
che la qoaaiità del giaccio dipende 
„ materimnaite dalla «emperaturaddr 
aria ; e per confegucnra è talvolta 
accaduto che non Ita |K>tutD 01- 
tenere la congèlatione /"^altro 
forfè la nwià della quantità dell' acqua 



j, fi tddiaccierà i • io. ò fovaiw» v«- 
•„ doto tutto iicontenoto ne'vafi raf 
„ fodarfi in perfetta torta di ghiaccio . 
•„ La leggerezza deU' atmosfera , ed 
'„ ancora pìà la ehiieesea « faieoità 
,\ della ftagione favorifoono la coo^- 
„ lasioiie r come il frequente cM«ia 
•„ mento di venti , e le rqvom ne 
„ tono ficuri preventivi . Io ò fre- 
qu^ntemeiiteoi&rvaio, che dopo una 
' notte acotil&aiaflBettte fredda ella 
L ttnfilBlone del corpo umano , fi é 
formato una fcarfa quantità dighiac- 
! ciò ; mentre un' altra volle , elTen- 

e 



„ ciò; — 

do la notte tranquilla , ferena 



„ fenfibi lenente più caUa , il conte- 
- nulo ne' vafi fi era totalmente ge- 
"•laio . La piÀ forte prova dell* in. 



trV) n h dal veJei'ò 1* acqua d' un vafo 
,, più congelata in nn luogo , cbe in 
„ un altro poco lontano, quantunque 
f\ fi^ iraitaia colla snefleiìmar prrpa- 
„ raiiottér * ' ^ ' • • • 

Per difcorrere, fifìcamente fopra 
„ queflo n:òdo di fare il iliacciò , li 
pkè^re eBtf'lb<)MMUÌMÌi iltemo. 
metro in aria lontano da qualunque 
» altro corpo capace di comunicargli 
„ calore , m varie parti delta notte 
>, ne* mefi freddi di Dicembre , Gen- 
>, najo , e Febbraio , il mercurio di- 
„ fcendereUe al pento della eongela- 
„ zione ; e che V acoaa ^rùfanUr 
„ meoie collocata in fitnaaione f^jini- 
„ le , conceonti>9e*-«a£ ppipfi..» e 
„ foftenuta da nna foflanza po^o atta 
„ a comunicarle il calore della Ter- 
,( ra parimente! :fi:nddtarcia -i e'vefta 
in idato di congelazione fino a tan- 
„ to che ii calore delia mattina le ar> 
„ rivi addoflb . Io credo clie quello fia 
„ pofTìhile ; è però d'uopo nel mede. 
,» fimo tempo.eb' io ricordi , che durafi» 
,) te la mi» reUdonei i» quella parte 
,» del Globo , non ò mai veduto diac- 
ci ciò naturale . Non pofTo arficiwane 
„ efce il termometro fia o non fiadifoà- 
fo al punto di congelazione duran. 
„ Ja notte , non avendovi io 
„ <to le necefrarìe ollbiMaipfti : ma 
„ l'acqua 'n\ nion' altre étnaaione che 
,v tn qucHa ile- vali ài fflOftmo d<ipOf~ 
„ fizioneUl coflgelarn. Il clima pia* 
babilmente contribuifce di molto a 
,» faciliiare la congelazione dell' acqua, 
jquando quefla fia collocata di: ovi- 
niera:.che fi trovii fuor della porta- 
„ ta del calor- della, terra ; «(Tendo 
ftate t com' io 4 «Malo ^& addie* 
„ irò , quelle noni , nelle quali fi 
„ iormò la maggior quanti^ digbiac. 
„ cìo»-ereno^periettaiBeniefeMaM^ Vat. 
„ mosfera brufca , e leggiera , con^ 
„ pochiflìQfMi rugiada verfo la UMiaza- 
notte . Molle onefte perfone , che 
„ attualmente trovanfi in Inghilterra, 
„ ripeterono le medefimeoflérvaaioni, 
„ nelle loro freqnenii vifie 6tte ne- 
co alle fonfe, e a' (Erbato] del diac 



CMBM'4tUa tempctatpa deU' atja^ ^ cip jìe Im^.v* ii rifletta aj>fj^f« 



^ud by G(^" 



>, suechAc-, e dm laAisdrl (Grano d'In. 
ti ^ dà il.|iafl«ggÌo'fotK» i irtfi all'aria 
uléeèàè'S *k qoale afiiodo fall' cAer* 
A na parte di effi può pQrt«r faori 
M per evapocBsioDC 4. proporsione del 
;»>caJor« lift*. fdllMKa, pMl; de' va- 
„ Ci ffihbra egualmente l)en difpofta 
1^ per an^piettere ituernam^nxe i' ana 
i, fredda ; ed efleodo kltìtliazione 
„ di cfìì elevata d' un piede dal pia. 
>, no .del terrene, preferva la fu* 
»i pHÌfeis étfì^i^mt^ fièli' tflkre icoot 
fw-.eetfatà , mediante una pictiola coi»- 
iii.reAte d' nitidi e cesi fatvar^a»»iii léi? 
^ fwnkMe i#:iAniaBÌe rapprefe iediao 
I, ciò . Il bollimento dell'acqua è^r6» 
^ duto 'Oli prepaMtivo aecejOario .a 
l^.aolAas ttctodo di congelaaicme; ma 
» , lOBcn pretendo di deteminarc qnan- 
$, to, s' accordi qucft'. opuMotte col ra- 
1^ siocinio ^ofoficoi r w, in .s 

„ Dalle riferite circoftadicf appari» 
», ice che l'acqua eflendo collocata in 
iicuatiooe efente dal ricmrCfe il^ ca. 
loro da qualche altro corpo , ed 
^ efpofta (on una larg* fHpecficie alV 
^-■tia» può tifcr e <oi Mtemt>'teHre;, 
^ quando la leinperatura ^U* atttio. 
^ sfera iìa a qualche grado vicino, al 
INHito .tlit tMgtIationei della ficaia 
del termometro dì FebreHbtit : ed 

t eflendo mccolta ^ ed an^ipaffata in 
410 largo eaajpoJéquiuJi ptcfeivota, 
Vt'A reCa atta a congelare gli aitrìflui^ 
^ di ^ duranti > bollori della calda Aft>. 
gioiie t Per ciò fare vi ò anche in 
quelle contrada uno ftabtiito modo 
di procedere ; i focbflUi>, < le creme > 
-4, e qualoiìqtte «krb^nidt^oiie'ft 'vo> 
al glia far pelare fi mettono in fottili 
^ recipienti d' argento i; dt fonOM cO- 
'y, Qin>,>cbe contengono iiftloriho ìHum 
>i -pinta , ed ànno il coperchio lutato 
con delia pafta i> qvefti' recipienti 
ft«o '«ollotatì in «6 largo Vafopie- 
^ no di |hiarc!o inèfcobto ron dòfe 
Si vgaale di falnitre,. e di Xalcotouoe i 
un pf d' acqua: «KtriigUé. If 4iér« 
.^ <m » e combina- il tutto . Q^idìa 
■4^ coaipofiaiofte prefeotanean ente gela 
U-k^.ctititùÈtmttesi* t&ìfianit alla 
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confillehjca^pcdefiait s iHi» ìmiò le 
ncflre creoni^ gelate , e fimin crfc 
in Europa : ma l'acqua fempiice 
vi divieiiè tMti> votnpitra ^^ii» 
richiedono colpi di martello , e -di 
coltello per romperla . Se fi appli- 
chi il bulbo d'I termometro •■tua 
perro di ghiaccio nell' accennato 
modo àndurilo ,11 mtrcunio 'ijf efw 
pita. dtla fe lre>9^di folto U piinm 
di congelaariOBe; tvfkché da ufi'at' 
moafera apparentemetitfl non atta « 
^irodutre il diaccio nacvrale / fNÌ*c- 
«io ia^tificiale 'tfii fermerà , fi fap> 
9» pnodcìèt', ' e fi' Mrtittitaltrà >ii ired» 
fy do^O Jfgtm di fir difteoiterd -li iln«i^ 
curicr anche difotto al pu'nt<$d\ coitt- 
geiaaione .* Solo i vantaggi ann<fll 
ad tino tale fcopcrta potevano in- 
durre gli Afjatici ( che de' pr nci- 
paK loro Audj anco i»er oggetto lo 
deirate dellO vita , tià lo-qoali li 
può ben contare qoefta , mentre io 
fono flato fovente ragalato di gela» 
ti * iB tempo cho il termomeito 11*- 
„ va a* gr. i2o ) ad ufare attenzione 
t,^ per profittare della brev)ff>ma duro- 
,i to del freddo nelle notlì'idé' Ibpraif- 
ncminati mefi. Eglino con un ben 
^ ìAìaginato , e giudiaiofo ricròvato 
M.aflìcnrandofidique'moiMmanei gro- 
„ di di freddo procinaroro a fc mo- 



defimi on 
„ compenfo 

„ modo I' ìr.tcnfo calore della 



conforto , refrigerio > e 
per allegferiro m -alrtitt 

„ ne (Iliva , il quale in qialche par- 
te dd^rddia frivMNliMlageirolfneo. 

,, te fopportabile frnaa il foccorfo dì 
„ quella , e d* alti«"aK>lic ioveo- 

„ aiOm. " SRI' <T^^ ib 9fil Ti, 



■ Ut 



.<'_ . >, .1.'" VI.- Si! > l"'"! il . ~ .'j1>;- 

; T .riijou! i;t'ù uU''». ;.!■.♦.- . 
"fiitì ssrj-jrtilfii^r» il:iipSfi « w i.» 
on Kb , oi^ifi *P)up sii^itiuiT * 

i I;.. t,i;i . -.:v' ; ■ n \ T^b 
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jf fkH1a'Jmmk4am^ i^ dU in Scorisi ^iBi^riiUionrf! ? fettetii 
rjh parti defAt'Tffima^tt o/fèr. f tamente un Catilofto d? io» 



•»« w . 

^jV'fcfnf .te pr.94luit<Hiy{H9tvM g/i 
aiiticht monumenti tb effn^ dal Dot- 
tar Gio: Targioni Tozaetti . EHr 
wnf Jkfnda , i-M . C9ft9f» miuMte . 

:k.Toii||».VHI.i775i.i» oliH ii 

pUfill' Ofcra Tant«ggitìfameoteno. 
U anche i«frs4'4i«ljfc , dove 
; indipendéntenìent«<^ da pfl& era 
f «elebro iJ noirse «kK ^ngnor Djtior 
Targhni TfVt»ft$:.péit ahtc produ 
4el. dilani wgiègno, t ftata ooji 
•wAirteme' i-icevuta td«- Tofoaiit ,| ^ 
i|a'^ra{licrj\ che i'Anfors infctic»bil^ 
Ji è creduto in dui^e Ai riprodurla 
con aggiunte «Qpiofe. Dc'fpitft^Vc^q 
i» i che néfU «ini •déetf^ u fdtono ^ i 
Ja luce , noi' non ci crediamo iit li 
.4iertà d^.paflafe , volendo rjfpetiare 
If ufUr/pianieOiiiro fin da<l principio del 
GroftNAhE r> Italia di firmòitii^l 
lanto de" hbri recenti . Noi feaiiamo 
viTAOMnie f« tirannia di qocA'dfu, 
« crediamo che qut-ftì fojh perdano 
JBiolto net dovere lafcii^r da parte un 
Jfforo' ,fi)pfUir|ie ricérche , e di pa 
•rii.ticfce con fiderà* ioni qiial è l'Opera 
»dcl Signor Tarponì T-'Xxmn ^ I Leg 
jt tori noSri giiidìrb«r4iin0 -del latto 
d\ dò che faremo per comunicar lo- 
ro anal»zz9)i^iqqueft V.oJuBje, e quelli 
fht -hTfhf^Unnno^w ^ 
. La Si<)M« O'vile della. MgpuardevoTe 
.Terra . di Pvggibonfi -, nella /Nfàldelfa , 
che giace fra : Fil«n«tf te Siena oecu pa 
il p'-incipio di quefto'Voltime; nornon 
~y ti ci . fein);sfnH>k perché^n9n è materja 
nofira. Sai fine di effii unaettriofiirorai 
noia il diligente Autore , ci è che 
que' cotuorni » e legnata mente nella i| 
Villa detta StrotSftvoYpe bevati uni 
B f' htfto diPiflacch; che davano frutti* 
buoni quanto quelli del Levante . Con 
queft* occafione II Signor Ttfr^i»«i ras 
zerti nota alcuni altri luoghi di Tof- 
cana , ne' quali egualotente beue vive 
e fruttifica qaell* albero , cfa no» ere 



dutO proprio 

e che lo è 



fc Fa mente 
in fatto di 



del Levante j 
tutte le fitiiS' 



99< piant» 



di que"^ coatOFAi tefligoi dn ao 

riiro aholliaio! dal prinvipib del Secolo 

pafTato ; quello Catalogo à il merito 
di datici molti, oomi v«nia!Col» nì^tj, 
d«> érintaXhii': «raffi: > a '^oonfromto ■> ài 
quelli conofriuti da* Botanici, le CoU 
hne deUar:V8ldciia fono popolatifime 
di.Ìbi<éÉ'Te*ei'?CBTtella , e Villaggi j 
godono d'aria bnona , d'ottim' acqua , 
e liFodacono ecceUeiUi^ derrate . Il toro 
flrmdb ^%d? argilla raworrofmob rkchif- 
finia di corpi marini ; Belle 'lieaw* 
èrnia tuafìi Aratr di labbia., d'agitai», 
e>4beàtt)t|iifMroftD7ilirali tH pietra 
for»e non vi fi veggono , nè veAigj 
di fiiDcluViilcafiia,.|i|«Uf grandi <^c, 
«aorte MMÒVfCfif i ifi olli^a però c ho 
qiuftc gran Tnaftc d' argilla pofaao fa 
de* gran barxtlii . an^i fa :v«Ae- ftraiit 
ficasltni di pietre 'rlie>ètili«'ranKieii 
di anticbitìi iircirrTnot (Tinta , e liatur» 
dilTtrente affatto dal.e. fovrampfie oia^ 
terie . Menta d* effer noaainafo Cn i 
CaaelliiIdlaValJoIfk quel di Garabiìfri, 
parttctmcfliNfriie come latria' del iiimo. 
fo Sinritere?i9iaiM»Ar Ountef/i , àmia 

li Cigto G.otii.xfi , ;che fendo f k 
privo ddUj.arilta .tece parecchie fiatue 
fomiglianltflkne t«fli*ierigrra M Joi|o- » 
fra le quali quellà^deh^ran Doca Ca- 
/wo II qae Ua xl'f-apa fo t 

wauM I • iqpalha • D BIPfIMP l f 111 V idèi 

Ducii di Bracciano- , . rr. Nd tf-ncr 
re dii Moiitajoinei ^jskeilb Gasai» Oì.aro^ 
vai! ' una 'Ontnera;- dvTaisd , . aonidii^ 
ra in una ptifli di Gr.bbra f o fro 
GambaCr» e,Caflel6orenjmo .Moéiffi(iai|t 
foflto inoA/pefamiledt deqo» faHa 4 ' <cono- 
fcinia futioaab YMtiie d' àe^um.di TiìU , 
della . qoele^ glh>flri)ga«<^ tHaif^/^^ovi- 
torni .)fi:n^«om|rtsin«er«M9di*. quel- 
la ;dd Tettuccio, ^ndre^^ Baecr» ncù 
la ftfa >ceiehrcp Qpera.j^uTàvrMi//. (te 
paflA^v tmri'àuMi •pièoilhifhiaaai ^ 
Chiariamo Sigi) Dottor 9k(>rc«ibrifivtf|i 
ehii dt/isìTém ^ «lÉanafoi^ ed au«vi£> 
fimo P.P. diiiOlMnka>«eU' Univerfit^ 
di Fifa ^ J&cendoitf'. tinUrcorairtfna.» 
e brn intefa Aoalifì , che fi trova itv 



«ioni elevate, calde , eJ apriche. AWa^ ferita nel Viafgio dei tovAm . Signor 
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tQ, altro uoQoa mai i)i ^4a^r» ^ procu- 
rare alle pirrfone ja. dovuta lode , e 
tTetnicifliaio di qualunque anche le^ 
{fiero (bfpet|o (di plagio . Poco dopo 
l' Analifi ^ell'.ii^qua di Pillo trovanfi 
aVfiatpireryaaioni fatte dal Sig. t>ot. 
tot l^aitaHC^lè , di Gambadì , fopra 
lùxe|^e^. funti d' acque ù\ Cafteliioren. 
(ina .-Dopo d' aver fatto cenno della 
Ante calda di MoiUf Cpfftoli^ », U no- 
l^DAuiore pafTa aCeM«l(io^ tuogo de> 
gno dr eterna 'f«BMi jp9»cM m eflo na- 
GiiV^K' èo/ccacfio , il di cui (e- 

dewolc ciino$t4 pe' ftu-fltì^i • La quan- 
tità prodigiofa de* tcflacei fuffili de' 
contorni di Certaldo arriva ad iflerili- 
«é i ferffpi . » '€om cé; ne aflìcora il 
^MO'é diligente Autor noflro. 

.Balla Valdelf[}jé^U conduce .i /uoi 
l<||i|9rl: nella V«Idipe(a > picciola 
Provincia drl Fiorentino afìTai bella , 
firrtiie , popolata , e ben coltivata ; 
l' indole inrreno i .gabrflrina , o 
arenarie, «^.d'a'^^''^^'^ > anxiccbédi cre- 
ta , o ouittajpne . La gr«q quantità 
d'Agliaj^, che eccnpa le fonisi^ .del- 
le colline della Valdipefa , come occu- 
pàf quelle della Vaidclfa, chiama ti no- 
ftro Aatore ad offervare che a torto il 
S gnoT d'i Buffon fi (iud'ìò di provare che 
quella fpesie di faOì .^rarportati ^rano 
^^ecte vecnUcate , il /'•tta ATiro prova 
il contrario ; fono rottaiqi di filoni , 
e (Irati antichi corro$ da' torrenti , in. 
di-roCmidati, e iìùutffAtti dalia flui- 
tazione . Le belle vigne di San-Caf- 
liano , groila. Terra fu la via j;he da 
Firenif CQijfnrr a Roma , invitano 
l'Autore a parlare delle differenti col. 
tAM'^^he alia vite convengono ne'dif- 
Ibréati fondi; qpeUe de'Ssn CadìaneC 
£ino per lo più maritate a' pioppi, e 
pur iunghidìm.amentf vivono , e dan- 
no gran copia d'.miipp^ frutto • Tra 
San.(f a^anp s $i,renso , prelTuD cimo, 

ÌM qpHaie (bteva ritirarti il celebre Let-, 
terato del XVI Secolo Tie'trv FttUrii 

ter attendere conteiBporaoeamcntaagli * i 



li: 

dori i colà eftU (bdft l' aweo TnUt. 
tato àtlh L9ik$\9 étlt0 CtMfMìùm'^ 

Ie «otiaie della Xeni idt.&'Cemi-i 

gnano in Valddfa , comunicate al Sì* 
gnor Tarimi T9MXMti dal Signor Q»^.. 
nonica MainUàt »-idciBÌMO; intereOaf^ 
moltifTìoio i Sangenoigoattefi . e forfè . 
qualche altio Toccano : ma farebbe, 
inutile ohe ci traileneilìmo ,a parlar-, 
ne in fogli deftinati ad oggettf dif- 
fereniillìmi dalla Storia , e dall'Ami» i 
chili civile. t 
Ben più interefbnte è il ùifcorft . 
«loftro Autore fopra /» fimt» anUft i 
e moderno del Valdarno fuptrwt » i)el \ 
quale fono (parli lumi bellifTimi di buo-^ 
na Filologa , e pregcvolifTìine noti- 
zie d' ogii gjWMfre., Meriterebbero 
edere riferiti in intero inoltifGmi tratti 
dell'Opera del Signor Tarrtoni Tezm 
ztttt : mà V indole di qnmt fbgit ci y 
toglie la l;bertà di fecondare il giufto 
defìderio noliro . A ogni mudo però 
nqn d |P|e4ìa<liO trattenere dal ricopia- 
re il princif del MHf^f* f*fira il 
r*ldarH^, . \iyi% ;j oit'-ìi i x.i . . 

M Qualora ano fi p a < | i i ad« efemioa- 
re con filofofica attenzione la modì^r- 
na faccia di quello GlqbQ , che ci è. 
toccato in forte d'abitar» , facilmen-. 
te verrà in cognizione , che egli in 
divei.iy. tempi f^cccflìvi ha fvffrrtoniitr.: 
taiioni grandiflioie , ed appcM or*> 

dUMU. 

Traile molte cagioni , che verifi-, 
milmenteLbiailo -.potuto produrre lAt 
clfoi Gloi>o tante coofiderabili aliera- 
zioni , coMrale » e la puk ef- 

ficace (embra eoefe Aata uno fimi) 
principali componenti , cioè Vjlcqun^y 
ma per altro malagevole ianpreta li 
é r accertir^.w quaJ nuMÌera , «A^i» 
quali e quanti tratti di tempo l'Acqaa 
abbia potuto effettuare opere si grandi 

Pei vero dire , ualto wiatwii IMi 
cadute i»el Globo Terracqueo per- 
ne dell'Acque , fe np co4itAn<» . 
chie accadute a iae«9rja. 4* Uomini / 
ma quefte fono le menome j mentra 
andando indieirp pei ii eorfq di mol* 
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filèfbffco molte piò , ed anche ùìif^-^ 
glori , per <liverfi -gradi ^'antichità 
iempre più remots : talché quando 
(i crede d' c(Uìr arrivali all' ultimo 
confine delle variaaioiii ^ ed a poter 
aA corale , etti mu Xkt Anione <om- 

pemnce qacflo Globo lìa » per tOSÌ 
dire , ^vergine , e tale <itialè fo' in 
princìpio croata , • (brinaci dall' On 
nipoterue, e Sapientifltmo Avrò Ri; 
della Natura , bifbgna confelTart , che 
troppo é coKo il ntUro inteiidìitien- 
to , e che quella (le-lfa poratone non 
i'altrimanri prrnt>igenra , ma forma, 
tafi dalraminaflb di franttmit d'altre 
pjrti^ che fe ben fi con fiderà no , nep 
ptir efla fona prim^enie • Il Terre- 
no della noftra Tofcant ci fàMnnint. 
lira molti confìdèrahtliflìmi efempj , di 
dimfe antichità di variazioni in «iTo 
accadute , c non ho mancato di' nO' 
tarle a liMigo a luogo nel!r preccdenli 
Rtriaabni ; nna in akuiie Viiiegg^tu- 
re autunnali , ùnte nella mia «doÌ(s> 
fbanta , ho avuta la comodità di of- 
fèfvare due gnandilfiMne mntaaioni , 
che ha (o fferto il nofiro yaldam^-di 
ftffiK , ona doé , the t^eri^milmcn- 
te in antichi remotiflìmi tempr egli 
iìa ftaio dalle Acque formato , 1' al- 
tra , che dipoi da alcuni fecoli in 
qoà neceflfària Olente ei (la fiato , ed 
in avvenire debba efferc dalle Acque 

medeflMve^lftiMto. ,r 

Coloro , che a" NaturaTìKT fanno 
fcioccamei>te un delitto delle propofi 
aloni rifguardanti 1* antichità di que- 
llo Globo nollro , imparino dal no 
ftro dotto, e prudente , e Éuor d'ofni 
eccezione religiofo Filofofo , che le 
verlià fi fiche deite e fimi ite con mo 
dcftia ed umiltà no»^^ndMld, né pof 
te* mai ofléndere la religione. 

Le colline del yà/darno di fipta fo- 
ao compnfte di ghiaia , retta , e cre^ 
W'V 'ttMteriali fmwenicmi dal dis£i- 
cimento delle pietre de* monti fiipe- 
xiori , li nofire Autore in poco piA 
£ sf bieccia à potete annoverare wn- 
ti Arati di qaefte materie , o di paRe 
dalla miflione di eSSt dipendenti ma 
M fto iMchio dhrM«r»'fCMCf6 a 



« móHo nBiggioreprolbndkà ;1gli trdt^ 
ta ffaperiormenle H foggetro delf eroW^ 
lìoni , e trinciature de' monti falte^ 
dalle acqae de' torrenti e de' fiumi 
a* ouali principalmente frdiftbe rat-" 
tua! fig\ira della fupeHtcìe dd noRro* 
Gfobò, ^l^|<fe(tibiiean^eMP.<|-•g^dftd)(^f- 

mi cangiamenti. Artrhe l'*rté"if eoft-' 
tribuiio a tar cangiare a i petto ài ^•i/'-^ 
damo M'ftftM ; ed nna via aperta' 
all'Arno per Rignano , e 1' Incita ne' 
afciugò una gran parte , Ch' era pa-' 
ludou , éd ilicoltivabile. 

Gran varietà di fbflili fMv^nfi p*!- 
yalditrm di fopray che l'Autore rWucei 
a fei claflì. I. Degli artefatti umani.' 
II. De" metalli e minerair. III. Delle 
pietre avventiaie . iV. Dell'endemie, 
ffi Delle part^ di vegetabili . Vi* Delle* 
parti degli animali Nrti ri 4ePiBAé>r^ 
mo a parlare dt quHl' ultiiWa ■Clélie,^ 
non potendo in tutté 1^ Altre cìim^ì^ 
feguire l'Autor nodro, che alle notiaiir 
di fatto filtco ' accoppia fempre tirha* 
[valla erudieione ' appropìriafa , eccef-- 
lenti dottrinali , e felieiffimi peéfierf 
teoretici. Molte <i(Ia d* ammafi terre-^ 
^ri & ^i^tr raecolto da qdelle Colline 
fra le quali gran quantità di coma dt' 
Cervi , ratza d' animale della di cui' 
efifteftsu in Tofcanc niima memoriti 
ci rimane ; v' k trovato offa c denit 
lupini, canini , bovini , pecorini ^ ^a^i 
v^uìmA* - , • * . un mt ni& TrppaftTnner* 
ad Ittitbefl non conc^iati Fra que** 
(li deell coMaré Wt étaU limile atf' 
un molare di CàValIo , ma ben io> 
volte pifl graitde , il Male non con- 
viene alt' Elefiittfo V'ó^atf altra be.' 
diaccia rota ; ibmiglierebbe' a qoc*' 
denti trovati fotterri ne'fbbborghi di^ 
Vienna , e defcritti dal SntthhaHna 
nella fu a Epidola d$ GigMtum dtnti- 
bus . Ma la maggior quantità d'ofìTa 
fufTili ad animai terredre appartenenti 
fono quelle d'Elefante , degne di fit^ 
fonda nieJitazione anche peli» fitUs^ 
zione in cui giacciono fotto vadtlfera^ 
ti marini , e pella mole eh* ectede 
talvolta la ntifura degli Elefanti ' at- 
fnalmente conofciati lui Globo aofto. 

^ «Ha 



Digitlzed by Google 



•fetida Piiiénrja;. e Cntiir dDavednew ^ 
f» che appaitenefliero agli Eìehtnti & 
«^MrUdl» . Il noilto Astore prò 
VA sto folKli argoÉMnti dorici , che 
non pnnno elTere mai di bedie venu- 
te cogli Affiricati in lulia ; ^««i- 
M>imi' fùò pd f^Hàarm di foprji , 
e quando attraversò una parte di Tof- 
cana. aveva un £alo Ele^me oim te ì 
tatti gli altri erato latrii «riifr 
gio; gli Elefanti poi ^Amiibtli era- 
na di risaa Libica , vaie « dire de' 
pià picctotiv die n '«virino V gni' 
4icar<< dell* antichità di qoefte crfTàfof- 
fili /bafta dire , che ii tnnrmv talv«lta 
fbtto.trik ftmti ricchi di cofpiflMIfNli ; 
e percK non redi dubbio vi?runo che 
non abl»iano preeiìftito all' abbandono 
dtl «aagft , e non (ì poflà «lift che a 
cafo • « ftior di luogo fi trovano, il 
ooftro Autore deferi ve un pesao di 
CoOolt foffile d' £le£uite , trovata a 
Cerreto • Guidi , fu la quale fi fono 
tlUccate , « crelciate alcune oflrichi- 
at » <<ht vi fi' vedono tuttora^ e vi fi 
vedranno fempre, perchè fonovi ftrct- 
«aoiettt unite da qud cemento petrofo, 
«Sol OMttO det «piale ù fatti anima- 
Jntli marini fogliono agglutinarfi in- 
idillbttbilmente ai faflì , o ad altri 
corpi folidi lÌDCt* acqua . E' certo che 
gli Elefanti , de' quali trovanfi cerne 
JUeri si ampi nelle radici delle colline 
^Ucane , erano abu«fiti mtarali-del 
inefe . Ma fotto qoal clima trovava fi 
allora ti p^efe > e qnal afpecto diffe- 
rentiffimo dall' attoale , quali prodotti 
tAttO diverfì dai prefenti portava 
^i ì quanti fecoli dovettero (correre 
perchè cangìaHe di fitnasiooe > d* in. 
dole , di coflituzione ? 

Il volume fìnifce colia relazione d' 
nn viaggio fatto dall'Autor nolbo pel 
Valdarno ài [opra fino a Corton^i , in 
compagnia del celebre Tierantonio Mi- 
thta , In quella trovafi inferita una 
breve relaaione delle Mofete di Late- 
riiu , (le(a dal Signor Dottor Savg. 
rio Mamtti , affai noto alla Repub. 
blica Letteraria , ed alcune ofTerva- 
sioni iatte dal SiuMr T^iionì per 
rinvenirt 1* Acidult dd. Ct/éi^ùio 



U 

( ìlìHn'h fUr ì4tiaUmr ea^ d. > Effe fa 
trovano preifo Mansione , nei letto 
del fiume Caftro . La. deferizione di 
Cortona i e fao Contado è d'un cer- 
to G'tottmm ì{*tidm«ili che la ftefeiìt 
dal 15^1 i li chiaiiffimo Autor noftro 
VI. irati» 4it*«ar.CMieviMlv àitflit*. 
bechian*. ' 

Il Signor Dottor Targioni TwixitH 
è tanto nieritaiiMnit>«d' univerfalmanp 
te celebre , che non \ d* uopo de^ 
noftri. elogi . Niuno però potrà tra& 
ttnerR dal neplicargliene; M riflecietéa^ 
che fole in Italia finora e^Ii abbia 
««MKcpIco tfd in gran patte mcffo ad 
eTKuaion» r<Ìtiit*-'«*>«^ «Tidito dt 
mano Sovrana , il progetto di Corou 
grafìa Fifica riconofciuto per utile in 
fommo graA) dalle Naiioni più eA» 
te, ed cfcguito in Francia per ordtot 
del Re con enorme difpendio;^ 



« « « 



Maniera femplice , 9 poco dìfpendiofit 
di render mi^/i9n , a p/i2 ^im jjus» 

SI pigli dei buon aceto bianco , o 
anche roffo, non^póktndoneàvtie 
d* altra forta ; il rofTo dà un brutto 
colore alla aoda del fìermaggio, lo che 
non fa il bianco, ma ittlMbnui pni.P*^ 
duce Io rieffo miglioramento interiore. 
Vuotiti l'aceto fu del nitro alcalizcato 
col <trlNNie , 'o «ti urtare ; e G f». 
gua a verfarne (ino a tanto che fini. 
Ica di fareffervefcenza . Avvertiremo, 
per que' molti che poffono non faper. 
lo , che il nitro fi alcatizza facendo, 
lo detonare , o abbrugiare col carbo- 
ne jpolverisiaio , o col tartaro . 

ò'i metta in cantina , o in altro 
luogo frefco il formaggio cui fì vuol 
ridurre a miglior (|onttà, e s* invol- 
ga bene in cenci inzuppati coli* ace- 
to faturato nel modo fopraccenna' 
to . Il formaggio dev* eflfer lafdat» 
cosi ravvolto per ventiquattr* ore • 
Dopo quello tempo fi avrà 1' atten- 
ciooe ai tener feoipre onidi i eenei ^ 

e di 
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I difordini , c danni provenienti si 
:^Ua falute che all' economia de'par^ 
ticolari da alcuna pMtìche ofboa 
rnbcnte ritenute nelle Arti ad onta 
della ragionevolesia , e dell' uma 
4iità . iacomiociarono già da .^uaU 
che teoipo a dettare !• l*rovvjden- 
.■wf'de" Mapiflrati , e de' Principi . 

In Ingh-Utarra e.in Francia, dorè a 
• vergogna noflr» fi perfcsionano di 
giorno in giorno le arti , rinate ft» 
noi , ed emigrate pur troppo pre 
< fto , penfa ptù feriametite che al- 
/trove a moderare pìer quanto è pof- 
fibilè gì' incamodi ,je > danni , che 
da lungo tempo furono creduti in 
leparaMi da eflé . Il fapere che il 
-43own» é-difpol^ i qwefto dà co- 
drAggjo m ',mMiOr4. thè ne foffrono 

fmroedklll «tfCapUi , «J «mplArar* 

'il foccorfo della PubliUca Autorità « 
' Un eHanpio , ttUlmesie^»ppl«(«|lile 
' Aocke «d ftlóini dd"- p«e6 vicim *• 
SKii , ci viene fiuantaiftieto dalle 

-MsiìioiiiA gS aetìdenti ^ «' tptaìi 
fono efpofii ì génoni C«pp*llif à$l 
t0\Cmìt- ttì Mitr figlia , » f$prn è 
'Wmdi a prevenir/ti del S^mr Ma- 
■CNAN > D»t$¥r$ à$ Mtdùimt»" 

SOno molti anni , che i Garzoni 
Cappella) di quefta Città fi dolgo, 
no collantemente , che nell'acqua com. 
polla dai Febbrioanti per ftgftttr» k 
pelli di lepre , e di conìglio entrano 
degl' ingredienti pregiudizievoli aija 
7fy*9t Gitnutk Jr Hsf, Ton. I. 



loro Calate . Le loro dogliaese ricino^ 
vate con maggior iftanta %ell* anno 

1774 meritarono I' aiierjzione degU 
Scalini t Luogotenenti generali diPo> 
lisia. I quattro Medici municipali eh* 
jl^rano in quel tempo i Sigriori Montéu 
gai* , lBLma»nd , Mlit^oud, ed io, fu- 
ron* ccMiVoeMt per queft' <}|ge(ttt tM»t 
PalaszQ Pubblico, e incaricati di ficrU 
vére^ cohfultivamenteiàe^ propofito* 

E' certa rofa , e rilevali dalle rei^ 
terate iflanze de* Garzoni Cappellai , 
e dagli atleftati che non àeno'pototo 
loro negare i Medici addetti al (crvN 
pio de' povpri della Cafa di Dio , 9 
dei diverfì Quartieri della Città , che 
gli Opera) , e fpecialmente quei cbei 
fabbricano Cappelli , fono foggetti a 
malattie , ed accidenti fmiflri , come 
fH ramanti , tremor dì membra , pa- 
ralifie , fputi di fangue , tifi , pallore 
di vifo» n^recza di denti, falivaaione» 
perdita di guflo, e M'odorato. 

L* indole di quefii accidenti , e el« 
cuni dettagli delle operasioai dell' ar- 
te moftcano evidentemente , che il pe- 
ricolo ndia fabbrifiazione virne dé/t 
acqua di C9mpCffiv9it$ , l M«liri fabbri- 
catori la preparano eglino ftcffì , ed 
in queAe confifte l'operazione del fi» 
irtf , che noB è ptù lAte pr^eote- 
inente . ... 

Gl' ingrediencf de' quali è compofU 
eflTcnrialmfnte 1' acqua drfl.nafa a fe- 
gretare i peli fono lo fpirito di nitro , 
e il mercurio . Gl' infircdienli poi che 
altre volte vi (ì mefcolavano a capric- 
cio, fgoo il piecipitato biaeco, il fa* 
^ • B Wi. 
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blimato eorroftvo , !t nitro ineitaria< 

le , il precipitato rofTb , l'olio , o 
vitriuolo di mercario « il precipitato 
giallo » cii« turifitiF i»iiMral« , ^'V-t 
fenico , e foghi d'eibe . La meieo 
JaiiM .deilT^rfenico dicali. J^'^^f'Hiff 
da uno sbaglio : qualcan avt veon- 
to mei ter in opera una foftanza bian- 
ca com'^ il precipitato bianco del ni. 
tro «lercttriale , e fin d* allora s'avrà 
creduto 1" arfenico neceffàrio all'acqua 
di cooipofisione : i foghi d'erbe fono 
flati introdotti per nn^tio mafchcrar 
il fegreio: per quanto poi appartiene 
af il Ritiri Ingrcdiantf ibpuiBiHenti}vati> 
iNiiundoC fantfffe di jnwcBrio' folio a 
««r>«fpettì^ è <hiar» cofii^-dbe coii»9 



triboffeono ài rméerrtrqnafSmiprepiilt 

mercuriale, e corrofiva . 

Eccoci adunque multi ingredienti tu 
cenefcÌBii peric^lolìrrMi mcrcnnf ftm* 
do divieti corrotìvo al maflìmo grado 
d' 4ttiviti^ tpftocbè fia difciolto dallo 
fpirito di nitro , o ' dà fiffàttd altro 
acidò 'minerale ? i dVrètfi nic-talli , O 
femioietalli , che fi fon: v ^introdotti 
nell* acqua del fegreto , fórma no ail« 
'h'efTì comSinaii cogli acidi minerali» 
ftli p>ò , o nreno cauftici («). 

I Madri Fabbricatori , che fono pi& 
c «Iti degli aiin , ricettano of n' mere- 
diente.', jccrettaando lo fpinio di ai- 
tm , « tl.mercorio; peìVm^muio fi 
fevTOBo ddl*tcwui forte. 

- Le 



' (• 0 ) Con vifte eeonomidie , o per altri motivi s'è erovaio il modo d*er. 
Mflìre , o f«-grMare le pelli con altre Illusioni metalii<^be lafciando da parte 
le nvrcuriali foiuzioni pià cauftiche riefcono meglio, purché fi poAi le* 
condo il bifogno fufpeaderne l'azione corrofiva mediante una pronta cCcvesio 

9t de'le pc Ili . 

L'cff no dell'acqua de! fegreto fopra fe pelli è il penetrarne h ieflìrnea ^ 
ir' unirfi alla foflanza graflà , antuofa, infìamrnabil<^ , il Ibrmate con tfùt «M 
fOBipolìzione faponacea , che rapprendendofi peli' «viporastone Jefcia il' pelo 
in' Qpo ftato di aridezza che lo rtndf fofcettibilc d' efferc meglio divifo , e pijk 
aoimorbidiio fotto i colpi drll' arcione , e meglio difgra/Iato nell' operazione 
érlle ftualchiere . Qu'ftu è on ammorbidimento , e un d'fftrallimrnto di peli 
col mezao degli acidi m< erali , la caufticità de*9iuJÌ. è ftat a acc tefciutt M A 
MI celio punto dalle fr>fta n ^meta 1 1 ic he - — -*** - ' * - — - ■ , ^ ' ' 

Di tutti fi* ingredienii per fare 1' acqua del fegreto I* acido nìtrofo , e i! 
mercurio fono riconofcioti pe* migliori ; oltreché quefta foloaiope i uu dèUo 
più catiftVhe , fi fa che fra tutti gli acidi il mtrc^o * qoelfo che peoetrd , « 
Icioglie p ò farilmente la materia infammabilo delle foftanze animali , e vege. 
trihih fenz* annerire la loro tfflì'ura , o didra^erla troppo prontamente coma 
tanno I acido vitriolico .fi* acido marino. 

S» i* acqua fòrte non folTe riBTÌgorica' dal meròirió , oA pom. awabha. Mli^C 
vole aii< ne fopra ì peli. 

. Y a<qua di compofiaione non (òffe mitigata , o ch' efla agiffe troppo Itm^ 
gamente fui neli /tutta la foOanaa , che li compone, fi fi loelierebbe , il ner- 
bo del pelo farei be d ftrutto , e fi ridurrebbe iiv pirticcUe friabili , Od acca- 
de quando s' nnpie hi un" a<-qua di fegreto troppo attiva , e che la difTeccaato- 
«é delle oe'IIi foi ttroppar lènta i qolifdi ih gran calore , che da principio U ani- 
re più fficarem<nitc q ut fto liquore fa i peli « e ancor più necefiario per aftrei- 
larn^ l' afciottamento. ' \* , . - . ' 

Qiiefte Cllèrvas'oni fopra V tif tto dell' acqtia del lerreto , che pOWMM» àt> 
ftire naove, e u' i' P'^»» <'^'' a"" Operaio i ntelh gente , mi fembrano prwcip»U 
«tili'pcr ficvcaiie ie p(«ceaure capricciufe mconcludentì , e abufive. 
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Lè mniiie proporzioni fooo dodici 
H ae «KaCflM forte , e quattr' uncte 
tfl mercario ycui fi fa fciogl«re «ge- 
•^«lineoie «1 caiore dd bagno di fab- 
4ii :v««lir|iéi^ in datolifco xxn éac 
tiMnre d* «f^ua comune , lo che dà 

T»iA d' un' oncia di mercurio >per ogni 
ibbra d'acqua di compofiiiÉaek 
■ A Parigi fanno femplicetnente feto. 

f^ier« uh' óncia dt merctir» in una 
ibbra ■4*iciqini ferie » indi allunano 
la fokixione con ima libbra d'icqua 
comune > lo che «tè unT oncia di oier- 
^•mÌ9^^ém m»^écq^M di 
eompofirione. 

V è dunque, fenaa nuJJa tUgenrc, 
nella più fempliee ecq«a di compofi- 
aione e la men carica d' ingredienti 
che s' adoperi in qut-fU Città , il dop- 
pio Ài 1— >iiMj|| cbT'iielir-arqBa 
di Parijti . 

In primo luogo , v'avrebbe un pe-, 
«icoio enétBÈB pegli Operai > fe (otk- 
ro direttamente efpo/li ai vapori ef 
panfìbili} e roflìgni che s'aliano dalla 
laeftolnnza nel ceropò ddla folu^iohe : 
ina non é verifìmile, che la voglia di 
nafcondere un pretefo fegreto induca 
i Maftri fiibbrìcaton ad efporfi egdlino 
fteffi facendo l'acqua di coiwpofjzione 
in luoghi chiufì ed ansufU^ d* onde i 
vapori poUàno (|Mrgerh pel^ officine. 

Nell'ufo che fi iìt di eueft' acqua 
per fegrctare lepeul ut ibp.i, c <ìì co. 
nigli , e allorché qndk fi mettono ad 
afciuttare al Sole o in una ftufa» v'è 
niolio da temere della neglìgenaa de- 
gK. operai , che tmprndeMemente lì 
mettono le mani alla bocca » al nafo , 
o toccano i loro cibi . La (la fa non é 
pregiildieievole, perché le pelli non fe 
ne traggono fuori fe non dopo eh' é 
raffreddata ; e poi rare volte (e ne fa 
ufo ne' noftrt dimi » perché il dlore 
del Sole è m awsso flA pronio ed 
economico è 

L'inoDRireniente creale pegli opera) 
che radono le pelli , che battono col- 
le verghe i peli » e li cardano più d' 
nna vdt» nell* ftefla officina» perché 
refpirano quotidianamente motta polve- 
re carica di iidi micidiali . QiieUa ma 



i-coler «pilk TiviflWao «lie tia*' 
^e le pelli preparate, non é altro che 
£kle flieccuriale unito alla CUUinsa fiii^ 
goe . o.combuftibtle del pelo, 
i £' ancor niaggiore l' inconiraniente 
neir ofiicina dove II arciona , perché 
la materia vi fi riduce in fiocchi , e 
fi rareià prodigiofamente ; fuori di là» 
e ne! progreffo delle operasioni , l' ope- 
raio non avrebbe più che temere , (e 
non iolfe obbligato di premere a ma- 
ni nude i cappelli da lui Cabbricati . 
Nei lovoro gtornatiero per nieaao del 
^uale la (loffa del cappello fi finifce 
di fgrafTare , e fi feltra a periczione, 
r operaio afforbe fempre una^ quantità 
di particdle niacfali pe* pori deUk 
pelle . 

Con una libbra di folucione merci}- 
riale, vale a dire coaCf«lìfaÌM4*acqaa 
di compofìcione fi preparano tante pelli 
di lepre , o di coniglio , quante ba- 
llano per dare dodici libbre di pelo ; è 
dunque facile il valutare a tindipref> 
Co dal numero de' cappelli fabbricati, 
e con' altri ntessi più efatti , la quatl- 
tità d' ingredienti pericolofì , che paf- 
fano annualmente fra ic mani degli 
opera) . Si coniiimilio pellf ftlibrìA 
de' cappelli intorno a trenta cantaradi 
mercurio crudo , fenza contare, quello 
eh' è mafcherato fotto altre lorme. ; 

Nel corfo dell' anno, feicento perfo- 
ne incirca* uomini, e donne rinchtn. 
£e MUa.OffiGÌMntfato».l]«tloii0, car- 
dano , arciomno , e comprimono un' 
immenfa quantità di pelli preparate 
cheLContengono fe(Tanta cantara per 
lo meno di fali mer'-uriali . E da di- 
(linguere queiU claHe u'op.-aj da un' 
altra dalle egiMldMlltenu Tierófa, 06^ 
capata a tìngere , e ad altre prepa^ 
raaioni de' cappelli . 

A Parigi i Garzoni Cappellai non 
fono fopgetti agli ftelfi accidenti. Ec- 
CO probabilmente il perchè ; l'acqua 
é molto meno carica di fali mercu- 
riali . Nel totale delta pafta de' varj 
cappelli che vi fi fabbricano entra ap- 
pena un terso di peli feritati, men- 
tre la parta che s'adopera a Marfiglia 
è quaiì tutu. di pelo di lepre o di co? 
E a 
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ikt'ttfli^tuo ; A Parigi te'bflHM4Ìr'i|jM r««M«'a*f>^«M» «ini. 



fono proba bi' mente più vafte , < al- 

tneno il p*fto dell' arcione'JlK- «la'fi- 

oeftra dirimpetto sirop«r«iO'. A f*a- 
^rigi »*on fi arciona che d i mattini ; a 

Marf'g^ia in qt<afunque ora; por ma. 
^« «he <|^1l><of«Bf«^'rhè inn» i-VMiotHf- 

to la mahina la pafìa di tre cafxpelli' 

almeno , e deggicno fo/UrJt ia fera , 
'ft ccedono 'ali* arifione imnrìtdiaiia men- 
te degli altri, fenra «che' fia nai f«at- 

tiiato il luofOr' ;> i ■> f '.• 

* •-• Dopo tiiiié quelle cottlìderasìbni' 'fi: 
"à ragion d' aflTerir*? , rhe la fabbrica 

de' cappelli in Marfìglia dovea'elTere 
<pr«fMÌéiai«vole alla fìilate> digli upe* 

M)* 'i ..••i>.ii iib.. 11*1^1 

• 3'" 1 

. .K'irl i . ' •. ':o:aa /.;.f;o3 i' 

f ' B!flBf|mi frvqiientar Té'^ùfBcì^t |ier' 
intendere quanto fia d fficile nella mag-' 
gior parte delle arti il conferv^r la 
laliMe degli opefaf , lienN^TOcère al- 
la perfezione 'del lavoro , e 'aU?i«co- 
«omia , due panii ittiport»iici> é l fo- 
li che facciano fiorire la manifatture . 
<Si può fperare ciotindrrpertanto che le 
malattie ed accidenti, detonali ^abbia- 
«lo parlato , fafanno mono lari^in' 
avvenire ; 

- I. Se fi allontanino dagli opera] i 
'vapoN , ehe's* alzano tfalle rncKolao- 

le nell'atro di far l'acqua dì compo- 
fiaione , avntdo attenzione di £arla 
iir taoghi ffohiti , o ibpra i tctd fuor 
della p*)rtata delle cfS ine ,iinleropi 
epportuni , e a poco per voha v- . 

"li. Sa fieno eftlafi dall'acqua- di 
fompofÌEione tinti gl' ingredienti, che 
non fono effeozial mente utili , e aU 
Cimi de*qaali , reagindo fra di loro, 
o non potendo compiutamente dffcio- 
glitrfi t occafionano abbondanti Precì- 
pifaiioni , che caricano le pelli legre- 
tate fenta penetrare i filamenti de' pe- 
li « e rendono più pericoiaia la polve 
delle officine. 

in. Se faranno determinati in mo- 
do precifo gl' ingredienti aflbiutamen- 
te neccflarj, o licooofciutao^ate sii- ^ ailootanare 5 ' e 



tro y e '1 piercqrio , ^ e fieno ridotti 
alia aùnor polTibile qiiaatuà. ,h 
' IV.'Se il FaÌ>brieatOre veglieaà -«fii^ 
taiBìente fu' fuoì opera; per indurli a 
mon.familiarizsarfi troppo colie inatÀ* 
:rie 'Che anaoegpano 4 e a .nù»tt1MNÌM 
a fe medefiiii per imprudeniia. T 
V. Se la perliona , che frgreta la 
pelli farà V operaiione allo fcoperiO^^ 
Olfatto d' una tettoja feparata. 
.'.'i^L:Stri tafatori e: candaiactaM^i 
fe«u«tomaiio iroppo fui lavoio^r^ r» 
. VHi.In ogni officina fi tf>rr3k un ma- 
lte Ilo pien d' acqua , onde £Ìi opera) 
pofl'ano lavarfi le flUW^-f^aa di toc- 
care i loro cibi. 

i Vili. Se le Oiflìcine nelle quali fi cal- 
da , e qóeUf'do^re fi arcioaa ' 
tic y coflrutte , e difrofla in 
elTer ventilate agevolmente. < ' ij 
- .IX. Sarebbe laotila il' raccomanda- 
re ad opera) concentrati tutto il- gior. 
no nel medafimo lavoro » che fi co- 
prifleiàiiia!«l(pcca , e il nafo cott nn 
velo per non infpirare la polvere delle 
o&ci^ei Ma un ineazo di conCetvarfi 
che lion debbono trafcarare^ itéil non 
andar digiuni al lavoro, di far ufo fre. 
quente fli latta, e del barro , prefc^ 
treiido ibcibi-oleofi 'i^e i^itKR ^srv: r.i 
Per quanto poi rifguarda allo fpe- 

ziofo messo, eh' era fiato propoUt) di 
^UiLJ'»«T fU ^ tfcHinmrM' na 'rrofenbre 
di Chimica di fare, e vendere ai Fab^ 
bricatori 1' acaua di compofiaiooe^ 
fenza parlar qui delle fpefe v*^-fiCtti^ 
tà indifpenfabili in tal cafo per pre- 
venire la diffidenza , le cunteilazio* 
ni s e gli abufi rovinofi partioohiiw 
mente pe' Fabbricatori medefimi , ba- 
flerik d'oiTervare , che il proceflo ir. 
fico deH* acqua di compofistone é per 
fe ftelTo femplice , rè ricerca cogni- 
zioni , e precauzioni maggiori delle 
di già indicate; che po' tal fblo proir* 
vedimento non s' impedirebbe che l'ef- 
fetto dei vapori della mefcolanaa , il 
quale peli' opera)o è il men freqoen. 
te , il men diretto , e quello cui ogni 
fabbricatore può con maggior £icilità 
fittiluife che obbUb 
gando 
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gando i Madri » fent' ece«sione, a pror- 9; 
vederfi dell* aeqaa del fi^reto da un 

Chimico , non farebbe diminuita per 
modo alcuno la facilità d' ulteriormen- 
tè tompbila , potendo eifa auovtmen- 
te ammettere, e fciogliere il nitro mer- 
mriale ed altri ingredienti . E dunque 
èkméUbiUtò the qàefto coniglio , per 
lo mmo , farebbe inutile. 
^ L'Arte de'Cappdia) k di già intefo 
•fin dal pHiKipio dell' iftUi«oiaiiitMo di 
■quefto affare- quanto iraportaffe il ri- 
durre, e filTare gt' ingredienti , e la 

* ^MttOHl'lM nficic>iri»<UfcioglMci» n«U' 

acqua di compodzione : quindi in una 
Radunanaa generate de! 51 Maggio 1774 
prefe ona Dieliberacione approvata il 
di 3 Giugno dal Parlamento , per cui 
è rifoluto che i Fabbricatori per fcgre- 
tjre te i mo p e lH -^ lepre , e di coni- 
glio non potranno d' ora innanzi met- 
tere in dilloluzione più roercario di 
qveib eh' è determinato dall' Aliate 
^offet nel fuo Trattato dell'Arte del 
Cappellaio i che le Guardie-Giurate , 
6 ptnbne déftlnate da' Signori Luogo, 
tenenti Generali di Polizia faranno di 
freauenti vifite alle fabbriche di Cap. 
•pelli , per preirknire gli abafi , e co- 
gliere fi:l fatto i contraf.icicnti , che 
faranno rigorofameate caligati . Ani- 
mati da «no aelo tttnano ed oneflo' 
pelfa fonferva^'nne de* loro operai Ì 
Maftri fabbricatori non vorranno (.ci- 
taoMnie dif)»reBeare i metzi indicati 
per qaeft* oggetto , le precauzioni in- 
dicate loro da' Medici coufulunii , e 
^ addietro eoaoaiate. 



Avendo gli Autori dell'Antologia di 
Roma creduta non iadegna di coni, 
parire al Pubblico cna Lettera d'uit 
nollro Ofìfervatore diretta al celebre 
Signor Dottor Vfrrt , noi credimiÉo 
di poter fenza incontrar cenfara ri- 
produrla in quefto Giornale , come 
cofa che in qualche JMido àppartic 
ne alla Nazione , quantunque .trat- 
ti di fenomeni oflèrvati in territori 
lootaiH,«d*Eaero Stato. 

yttera de/ Si^Hcr ^batt Fortis , fcrit- 

9 tihfrfi - 



Amico Carifi. 

HO rivifitato nel ritornarmene ver- 
fo Venezia le acque acide , e 
le grotte pericolofa di I-atera . Da un* 
di quella , dove bolle a freddo peli' 
hnpolfo di tbcie In fa dell'enaneeio» 
ne mofètica una profonda possa d'acque 
acidiflìma , ho fatto eftrarre il cada* 
vere d* nn« capra annidatavi fin dal^ 
la fiate dell' anno paifatO , dopo lii 
prima efcurftone in quelle contrade. 

EceoH dò che- ve ne poffii dire ia 
fuccinto , e relativamente al difcorfo 
da noi tenuto pochi di fono coAi . Per 
cAram U cadavere dalla batti il con- 
tadino , che io aveva meco , la prefe 
pelle Kwti* i quelle rcfifterono bcniilì» 
mo al pefbden'Animale morto, e pie. 
no d'acqua, dalla qual cofa pre(ì buolì 
augurio dalla conferl^atione di elfo » 
Mi fece però dttbitare or cotat poco 
nel momento immediatamente iu(1(S 
gueme una cert' aura di puzzore » 
che fi f^iarfe peli* aria nello ftrafCtca- 
re la capra fuor della grotta ; m.i il 
puazore fu oltremodo mite * e ben lon^. 
tano dal toni^enife a uii cadavere* da 
tanto tempo morto . Il' pelo era po- 
chilEmo aderente alla cute ^ di ma* 
niem cfie al debole urto df'nn btw 
flonCello cedeva , e la lafciava nuda 
del tutto ; qaefta era bianca > e in 
buono Rato . Spara! la càpra ; ftl'ìn^ 
tcftini erano anneriti , e in qi'nlche 
parte corrotti , del che facea lede un 

odora 
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odore non «nd^ole , qvafilaai|«e npn t|t 
affano mfopportaèile , « cadaverico 

il fegaio era indurito » e fcotorito ; 
cosi ia nilsa : U ^Imone avea co 
kn 4i verd-oliT* , il Cttove trovavafi 
in uno Rmto di cont'azione riccn -fci. 
bihflìmo, e di color pai lido-iupo. Elfo 
non diè pmmo ài angue - Uordiè io 
lo cjjbi ferito ; ma ne uf i in qiiat. 
che copia dalle ali del tcfato , aite 
quali detti nn taglio, e da* vali capil- 
lari dfgl' inrfR ni eh' erano ancora vi- 
fibilmente turgidi , come to fono ne. 
f li ammali morb atfogati . C^Aflo 
ianfiue non avea perduto della fua fluì, 
dità , e corfervava un grado di color 
rcflb traente ali* avvinato torbido . 
Tutta la cellulare trovavafi rigonfiata 
di oioUo , e quindi l'animate nelle 
parti deiiifate avea l'apnarenaadigraf. 
iìflìmo ; fintandola però non avea un 
Odore del tulio e(ente diill' indizio d» 
CorrnaioRe . La carne intercoftale era 
d' on rofTo cupo ; ma quella eh' io ta 
j)iai nella cavità della .fcapula avea 
color vivifltnto di carne fiefca- e per- 
fetta ; ne feparai un pezzo , in cui 
ntuo cenno di putrefceoaa, iiiaa Ofk^ 
.re viaiaco |K>tei firnofrire : tpaoia^a-^ ■ 
va un po' d'emanazione mofètica vi 
triolica • Credo che s'avrebbe potuto 
maagìarne fenta veruno fcriipolo, a»' 
che fui dubbio che l'animale potefs' 
eflere morto di. roala tt l a, •. po lTci ^-fit- - 
uto nella potca . QiteU'acqua i così 
acida , che non fi potrebbe farla bere 
fui lutxo ; n9rfi9tp^'h °lfCO una gran 
ISafra ben tarat^l * e capovolta » f«. 
coni» r arte ; in Orvieto m' avvidi 
eh* avea fti^WL^^ Po' dell' intcnfio- 
né della 'fi» acidità; qui non l'ò an- 
cora fiorata, e la tengo in luogo fref- 
co fiao a. tanta, ciie le molte occupa- 
zioni jgpi, permettano di penfare ad 
a^iicaafVa. La grotta , d'onde ò trat. 

la capra , non è^antica , e molto 
ìneno !o é la pozaa d* acqua cbe vi 
gorgoglia con grand* impeto , fenza 
però mai ftrariparc . A' tempi noftri 
10 fcavata nelle vifceie d' una colli- 
na , compoRa di (Irati orizzontali dì 
|aig ^cuùGO ad oggetto di tiarae^ 



tolib . L' iflgreflb della grotta , e il 
recipiente io cai l'acqua gorgoglia , Ì 
fravato in uno di quelli Arati total- 
mente compenetrato d'acido vitrioliCD 
fulfureo » ooft che il* oflìm in ivn^ 
i luoghi, da* quali forgono vapori mo- 
fetici nel .diAretto di Later^ , poq9 
piò , poco meno • Qne* Ootul die 
p^tono dall'aria fiHa la virtiì anttfeC- 
tica delio acque acide naivali m^A ar« 
tificialt , e qnella virti^ predicano C9- 
me aflblnta , vìfìiando que' laoght 
mtendcrebbc^no . che ..quel^', emana- 
zione e\m fi folUva da' 4Mid»» VtllCff- 
nici é un vero fpirito lii'nireo vola- 
tile , cicè un v^pjfoi{j(0 Vitriolico 
volatile combinato col obgifto ; l'acqua 
per cui fi vuole fare flrada il vapore 
roofetico , riceve volentieri l'acido • 
e lafcia paAae fenca combinarfUe #1 
flogiflo ; qaindt è eh' efla conferva 
fno m um certo fign» le carni come 
una fdnsiooe di vitriolo farebbe. Che 
la virtù antifettica rifìeda foUmeMe 
in uoa portiooe dell'emanaaioiM ino* 
feticaf Io pnMre abbafianta la corr»> 
cTone accelerata da eiTà emanazio- 
ne .allorché affetta le carni mone , .feo- 
«t che re fa Rato feparaio il icwc. 
Ilo . Il Signore de S^uvages nel tuo 
Trattato dilli «ffMt MÌ" arin » ave* 
detto già da qualche anno , cbe le 
mofete arceferavano la corriuipne'^ 
«t wfhnftì de noltri giorni , con- 
fondendo la loro pretefa aria Affa coù 
la mofctiea, imbrogliarono la faccen- 
da , e ci dìerono le mofete per anti- 
feftici • Io mi ricordo d' avervi re* 
fo conto di qoalc'-e mia OfTervaziona 
e di qualche fperimento, che prova ad 
evidenza il contrario. Molti cadaveri 
d' animali grandi , e prcroli io ò tol- 
ti da Juoghi collantemente occupati dal 
vapóre moiéfico , ed ò trovato , che 
oltre a caratteri efleriori di sfaceFo , 
come a dirc^ pronta feparazioae delie 
corna negli animali che le aveano, e 
agevole fqnarriamrnto di ei.teadognÌ 
menomo urto, e/Iì tramandavano un 
fetore turìdilSmo , e infopportabile . 
Così le carni frefche immerfe , con 
tutte ie cautele atte a ialyare dagU 

equi» 
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risoci VfM -fperitllM ( lwll*MMtÌtll* 
mofetico , in ventiquaetr' ore in- 
♦ei^trono c ficramcaie puscotcnti di- 



Ma io non voglio farvi ora una 
D iieriazione i di tanto non mi fono 
impegnalo , e VOI non avete bifogno 
del mio cinpuettare per trar fuiiki co 
roUari da fatti clipollivi • Amaicni , 
paicbè fono verannente 

A berto Furtis. 
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CT irtene annaneiato da Imola , che 
il Signor D r Lui^t ^4n^e/i , 
vaiente ProtefTiire di Mjitcma , li ac- 
cinga ad ilhiftrav» le acfw ftlfe , e 
le acque fulfu-eo frpafcfr di Riolo, nel 
Territorio di efifa Città. Qi>t(leacque, 
CDnol<*ioie dai Mi^fici delle Ciuà vi- 
cine , non erano note al Baccio , il qua- 
non ne fa parola nella fua Opera , 
come non lo ramno a vanmahto Scrit- 
tore di fonti medicate . Le guarigioni 
fBliremente ottenaceodU' uC» dell'acque 
di Rioto , e la totale efpolfione di 
malattie molefte , e fchifofe , con>e 
in graaia d'efempio fono i fiori bian- 
dri dClM fllfiMm!', toJ^afc^a ìl Signor 
Dottor ^igt/i a penfare d' efTjr uti- 
le air umanità , e a' propri concitta 
drai in particotere rendendo note al 
pubblico le qualità di sì preeevoli for 

J;enti • L* acqoa d' una di efle può ef 
iere fenca efitanaa fiillitf ita al le acque 
del TetTiircio , e avelli anche dd noi 
qoì con molto minore dispendio , evi 
tendo f l'inconvenienti che poirebbo- 
ro derivare daf'a fraudolenta foflitu- 
aione dell' acqua marina , pur troppo 
frequentemente praticata da coloro, che 
dovrebbono fcupolofa mente efejtuire le 
or-iinaaioni de' Profr/Tori Medici , e 
lì emancipano per avarìaìa fino al 
porre in contmgrnza laivo'ra fa v r.i 
degli ammalati. Il Sig"»"^ D-^itor^o. 

CI fa fperare d' mure alle Noti> 



9* 

0 ife delta fie «cqne MctetfiÉlche idetf 

della coflituzione fonile di quelle con- 
trade poco vtfitate dai Natoralifti , e 
dalla Nanre dotate di plA d* an - off* 
ftetto degno d" eccitare la curiofìlà 
degli amatori dt ci f<iai ftud|. L'at- 
tività , e i talenti del Signor Duttot 
^Hgtli promettono una felice efecu- 
aione deli' Opera , cui abbiano il 
piaetr tfannnnaitre. - 

ii « « « « 

L*AeeA»iiirA delle S^ce, Arti; 
cr ne le Lettere di D iv»n propOri 
ne pel 1777 il feguente Pioblema. 

„ Qjtàì fia I* astone drfir a^ iJi fb* 
„ pra I' olio , il meccanifmo della 
„ loro combiiuaiooe 1 e la natura d^U 
^, lè difbrFmt compo6aioni faponacat 
„ che ne rifultano . " 

Gli Astori fono invitati a indicact 
nef tre Regni le pit f-wplici proJn* 
zioni naturali che parttc p no d I o 
(lato faponaceo acido { « tentate nDO- 
ve compofitiooi in tal penere; ad' cC* 
porre le loro proprietà generali j a fid 
fare i loro particolari caratHeni « no» 
avansando teorie die ni>i» faao hm 
appoggiai» ad oAcrraaioai ^ « a ^ft» 
rienxe . 

Le Memorie dovranno «Afero frritiv 

in Francefe , o in Latino , e fpedito 
colle cautele , • formalità uiaie iit' 
fomiglianti cafi . 11 preaito fjndator 
Ja' Sifinnr Mst.du Tttìudi^ con efein* 
pio frequente «irf intai ne* Reg^i OU 
t remontani , « nnr ancba.ra>o in Ita^ 
l a , é ira Meaa^ é*oro di ito 
Lire di f rancia* 
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IL Kegto Docile MagiRrtto Ome- 
rale di Milano 1^ pubblicato , che 
darà un premio di toc. xecchini a 
chi farà it < primo a lar ufo in ^ran- 
4e tanto della torba come del car- 
imi fuflile in qualche fornace , fuci- 
na/ o ndlt filatura della feta; e fog- 

J (lagne che fpera , eh' i poQeffori del- 
e torbiere non vorranno trafcnrar i 
vantagg) che pofTono loro effer offer. 
ti dall' efcavaaione delle nwdefime ; 
e che io rafo diverfo X^iraolio date 
quelle providenae, che faran credute 
«eceflarie per accordare l' itideAnitI 
privata eolia pubblica utilità;' 

I patrbtici ftad) del Signor Conte 
JFtf^i» ^fyuèm coronati da nn efito 
fortunato fcoprirono nelle paludi di 
fagagna in Friuli grandiflìme ed ab. 
hondanti miniere d' ottima torba . Ef.li 
ì non fola mente mefla a profitto l'uti- 
liflìma fcoperta prima d* ogni altro in 
Italia , facendo ardere fino a ;o. volte 
fornaci vaftitTime di mattoni , e tego- 
le , e calcina , ma l' à in varie occa- 
£onì annunziata al Pubblico , moffo 
dal nobile defìderio di vedere propaga- 
to il fuo fpiriio d'indagine e le utili 
confeguenze di effo anche nelle altre 
Provincie dello Stato e dell' Italia tut- 
ta . Il generofo premio promeffo dal 
Regio Magiftrato di Milano j)rodurrà 
probabilmente effèlli analoghi a quelli 
che la nobiltà d'animo , e il difinte- 
icAto fpirito di Patriotifmo & prodot- 
to in Friuli, dove ad onta dell* evidcn. 
sa d'un importante vantaggio (idivin» 



ìk' V igiiòranra opinata , e l' InfìdioCi nuM 
ligniti. Sembra impoflìbile ( eppur a 
vergogna dell'umana ragione è troppa 
vero ) che alcuni Friulani fiano eoe-, 
ciuti a fegno di non voler nemme« 
no andar a veder le fornaci del Con- 
te ^ftfuinc , per non niuftrare la me- 
noma dirpofìzione a piofitttra djsUn 
di lui utile fcoperta* 



MIT s; 

LA SocietJi Reale delle Sciente ed 
Arti di Meta darà nell'anno ven- 
turo una Medaglia d' oro del valore 
di ijoo Lire di Francia a chi avrà da- 
to il miglior Stilema al pmeetto ra- 
gionato d* una „ Colthraskme del- 
„ la vite, atta a mantenerla fempre 
„ in vigore , fenza nuocer alla qua- ' 
yy lità del vino ; che fia egualmen- 
„ te praticabile ne* terreni dove fi vo- 
,, pliano piantar di nuovo le viti , e 
„ ne' già piantati da lungo trmpo ; . 
„ che convenga alla temperanza e al 
fuolo del territorio di Metz j che 
„ fia meii difpendiofa dell' ufata , e- 
per cui le vigne dieno prodotto . 
„ eguale, fieno pio dif'efe dalla gran--; 
dine , abbiano le foglie meno efpo- 

fte a divenir roili » C*,<r*»rr, j c- 

,j l' uve fieno meno fop?ette a .pati-., 
„ re , e maturinn più pretto . *• Ln . 
Sòcietà defidererebbe, che una ta! Me- 
moria f<^ accomp gnata da un Ma- 
nuale dì coltivasione dettaglia^ dÙA; * 



sa a un importarne v«uid{i;|iiu u iiiviu* nu«ic ui wwiuv«civu« u«,k%Hg» 

cqIm nocora la barbai» ftupidoiM ,9 nnmtta e ia pncba «anilt^tf 
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MUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SrSTTAHTB ALtA SaSHSA NaTORALE , B MIHCtFALIIBIITB AU* 

AoaieoLTtfiur » allb Abti» e» al Commbbcio* 



V' 



S4. Apollo 177^ 



Sgflh ii Storia '^à tur afe dtU» Staf 

Ecc/tJi^'Ji'co. (*) 

TUtie le più culle N.irioni fi fo- 
no nei prefente fecolo rivolte 
ad orTcrvxic ta lUuIttira del noftru 
globo , e la natura , e r indole degli 
cfferi che lo abitano . Le attrattive 
iì queflo HodiO , e l'utilità che fe 
ne ricava le mili arti , e per le 
comodità della vita , hanno refa la 
Storia Naturale I» S:i ."izi per così 
dire dominante del Secolo XVIII. Per- 
ciò crediamo che non difpiacerà ai 
noAri Leggitori , che noi prefentia- 
mo foro un' idea della Storia Nata- 
tale delle Provincie Meridionali dello 
Stato Ecclefiaflico , frutto d* alcuni 
inni di viageio , di otièrvazioiii , e 
tti ttniHo. dervir* aiu*«ao ^««IW no 
ftra fatica a far velere ai Foreftieri , 
che lo (Iodio della Natura non è così 
negletto predo noi » come alcuni an- 
che grandiffimì nomini iì fono imma- 
ginati ; e ci ftimeremo affai fortuna- 
li, fequefteCKTervaEioni potranno ef- 
ibr rivolte al vantaggi del bel 



cui abboziiamo 1* Idoria . L* oca-' 
^ir ifpezione dei luoghi , e dei feno- 
meni fatta col p i\ VIVO defiJerio ii 
conofcer la verità delle cofe , e dinoti 
far iHufione a nui i\è(ìt , dovrebbe aC- 
iìcurarne in qualclM parte V efatte«« 
za . Noi p«r altro non confidi.imo 
ciecamente in noi medctìmi , ed in« 
aitiamo gli Amatori delle utili fcien- 
«e , a ripeter fùi lu«ghi le noflre of. 
f^rvaziuni , a penetrar più avanti nel* 
le verità da fioì indicate > o a im» 
ararci gli errori» Mi ifùAi faCfOaao. 
elTer caduti . > * 



tpmA di puff ojfirvnMi 

NOn devefì afpettar da tiif Na- 
turalifta, che adotti le divifioni 
ri«iii del |>««C« che imprende a deC* 
crivere. Ha (bbilmente lUbU la N«« 
tura le fue divifioni , per meceo dè* 
Monti, dei Mari, e delle crandi cor- 
renti d* acque , ed a qoefte deve tt* 
ner dietro chi fi propone di feguirla . 

Gli Apennini traverfando io Stato 
i^ifieio dalNarijOnaft» aiSad.», 
F ftpa- 



(*) Qiantunque quefb faggio di Storia Naturale, per qoanto fi appartiene 
al Regno foflìle , non fembri dare idee molto efatte ddfa roftitoeione de' Monti 
dello Stato Ecclefìaflico , e aicnni Viaggiatori da noi confultati ri abbiatio fat^ 
to oiTervare qualche errore di fatto , noi abbiamo voluto pubblicarlo in quelli 
lògli , coaie un pesco atto a dar in pieno delle notiaie dì quelle contrade » 
ed utile a^li Amatori della Scienza Naturale che viaggiano . Ci rifcrberemo a 
dare in feguito o le rettificazioni dell'Autore (che peranche noa cooofciaaio ) 
o quelle di qualche altro Nataralifta eonoldioiii del ftefe. 
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feparano naturalmente le contrade fi- 
tuate verfo l'Adriatico da quelle che 
riguardano il Mar Tirreno, rivolle a 
Mezzogiorno , -deli» quali fokaiil^ ci 
pfoponiamo per or» di parlare . 

J più alti tra quelli Apenninì fono 
d*nna fempliciifjma bruttura , e com- 
poni di materie, ie di coi parti fono | 
afTai omogenee. Le montagne del le. 1 
rondo ordine » che ior diramar!* 
dofi determinano il corfo delle acque, 
a d'elle particolari correnti di aria in 
qurAo paefe > fono formate da dìver- 
fiflTìmi materiali applicati a firav , ran 

.digerente ordine nei differenti luo ghi 

.difpefti • Molli d tffi n>ateria)i. ànl^ 
gÌ2i appartenuto ad altri corpi mine- 
it^ì y e non fono che frantumi e ma- 

. ferie di piA antiche Montagne. Molti 
sitri ancora fono rtfti di antiche ftra- 
Iti nel regno animale > e n: I vegeta 

.lìle accadute • Una lunga ferie di 
que(k Montagne le più vicine al ma 
re > e quafi parallele alla direzione 
dell' alto Apennijio, piece una volta 
di pi-iti , e di litantrace, fi accefe, e 

i^iiprmò dei Vulcani. » i di cui crateri , 
cftinto il fnoco e caduta .lavolta , in- 
no dato origine a quafi tutti i laghi , 

.4be in Quella direzione eflervanfi in 
qutfle noflre Provincie. Non evvi al- 
ito ira dtffe e il mare , eh? nna co- 

.ftiera di ^(ki nuova e curiofa torma- 

. Itone , e. 1*^ iao Bt* e;i \ a A m Un . T olià^ ^ 
cbp {folate e divife co^ì dagli altri 

Monti della loro fpecie fono purarche 

le ottime Montagne dello Stato Pon- 
tifno daqueftapàitt del litcortleXof 

.Qiiao. 

Egli è ftirile a. vedere ad^ffo ^ual 

^aifit. do noi dobbiamo ten- re . Inco- 
^ minciiindo dalle tfolate ed eftrcme Mon 
lafWe della Tolfa , pafTando pof< ia 
alla coHa marittima , ed alla fafcia 
'Vulcanica, indi alle "Montagne dei 
4ecaufit ordine » ed ali* alio'. Apenni 
in» noi ricercheremo minut.imenfe la < 
loto tornMzione , i qia^eriali che la 
compongono , v fiinoaMnl che vi fi 
Oì'Imv.tpo, le Terre, le Pietre, 1 Sali, 
't Duomi , i Minerali, i Metalli , le 
Mamjcj^k pfiii6»^9V^ tttft» ciò in 



fine che può fcrvire a darci un' idei 
la più giulta , che da noi fi potrà , 
della maniera , con cui la Natura à 
operato ed open fB qncfl» piflfft che 

abitiamo. 

Circa a mille e cento fpecie di 
piante crefioonofpontaneamente e fen- 

za cultura in queflo tratto di terra , 
e fopra ottocento fpecie di animali vi 
mentno la tore vita fcnz' alcuno aiu- 
to umano , ed iti loro piena libertà . 
Sono q-jcfli vegetabili di diverfe claHì 
e fparfi non a cafo , ma fecondo le 
diverfe forti di terra . e la tempera- 
tura dei laoghi i vivono e ili nelle 
diverfe (lagioai. dcH' anno fecondo un 
calendario che non dipende imrnedia- 
tamente dal corfo degli Aflri, ma dai 
clima, e dalla dìverfa efpofizione deT 
luoghi. Nel darne il cat..Iogo , fc^wro 
da tutto quello che non gotrit, fol.ida« 
mente iQruirci , o che una ripetiaio» 
ne farebbe di aftri libri Botanici , noi 
non mancheremo di far n<Jtar le det^ 
te circoftanze, che fanno il corpo per 
così dire della ftoria del R^gno Vege- 
tabile particolare d'un paefe , che tor- 
nifce pochi efferi non deficritti dai 
Nomenclatori, e che oltre a ciò pof- 
fono recare grandiflìoia utilità a di. 
verfe caHur9 ddte qoali qaefto Paefe 
è capace . 

Una maravigliofa catena di caiife 

a di ~mS&lti ^li Auii.."i; 1 Vv^ 

getabili . D'pende 1' eilQenaa degli 
uni da quella degli altri . Ogni ani» 
nstfe fitivoro, à le fue propri^ piante» 
e non vive dov' elleno non trovanlì. 
Gli Animali carnivori che fi ctlanp 
de' fitivori ^ono pnapgrziooati allefpe* 
eie , e alla quantità di quelli di cui 
pafconfi . l»erlo.cbè lo (lato del regno 
vegetabile determina efattamente la 
quantità delle fpecie e degi* individui 
del regno animale d' una contrada , ed 
il tempo preffo a poco della Ior £uf- 
fillenza . Noi dunque nel prefentare 
il catalogo ragionato degli elTeri vi- 
venti di quefw Provincie non trala- 
fcieremo di f.ir ofTervare quelchcqui- 
vi li fa fuflìUere, e ciò che d' u^ile, 
o di. cwiofo àimo dS » e il loro gt- 
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n«re di vita prelTo di Noi . La con- ^ 
catenazìone in€ne dei fenomeni di que- ' 
Ri tre Regni , che fornna per cosi di 
re il piano della Natura e' dtllc fue 
operasioni in qaello Paefe , fpettaco 
lo forprendente e maeRofo , ritratto 
fenfìbrle della Divinità che lo à idea 
to , e lo efegnifce , farà la conciti 
fon» ed il tenntnediqaefte noftreOf- 
fervasioni . 

gne della Tolfa . 



I Monti della Tolfi fono (ìtrati nel 
la l^rovincia del Fatrinnonio , a una 
dìftaiuia di quarantacinque miglia in- 
circa da Roma . Il Mare li termina 
all' Occidente , le Valli del M'gnone 
al Settentrione, ett-lafcia delle prò. 
duaionì , e terre Vulraniche all'Orien- 
te • Si prolungano eglino al Sud-EH 
INiraReli alla coda marittima , ed all' 
Apennino , verfo la Serpcntara , i! 
Saflfo , e Cerveteri , e diminuendo di 
continuo nella loro stole , vanno a 

perderti infrnfibilmente de! tutto nel- 
le vicine pianure . La direzione delle 
loro valli le pi4 mofonde e confide 
labili è per lo più %-erfo il Nord- Eli 
o verfo il Settentrione . Ciò determi- 
na la direeìone del corfo deHa mag- 
a\nr porte dflte acQue , che Ì!i r;ueni 
Monti fcat'.'rifcono , le quaii rivolle 
cod verfu la parte interna del paefe, 
rittnendofi in corpo vanno fouoilno- 
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me di Acqua Bianca, di Vergjnefc ec. 
ai ingrofiar le acque del Mignone 
Le più alte vette di quedi Monti fo- 
no le più fettentrionali , alle quali 
fole nel pià ftrflito fenfo conviene il 
nome di montagne della Tdfa , e dal- 
la defcririone delle quali cominciere- 
mo la Storia di qnefta ìlbiau foie di 
Monti . 

Lo Schido (tf) * I* pietra calcarla , 
e le roccia o fia pietre antegate * d% 

propria particolare compofizione , fo- 
no i principali materiali, che la Na- 
tura ha impiegato nella formazione 
di quelle Montagne . Tutti gli altri 
Corpi fuifili che in elle trovanfi , o 
fono alle fuddette pietre fovrappofli , 
o r>nofi nel loro feno formati . Lo 
bchiAo fopra tutto furma la bafe di 
tutte quefte Montagne , e le pietre 
calcarie e le roccie iftffTe , che do- 
minano nella parte Orientale, paiono 
effere ad elfo fovrappofU. Verfo l'Oc, 
cidente poi quefto è quali folo quello 
che forma tutta la Montagna , non 
dappertutto dell* Ifteflii natura , m» 
di varie fpede j ed in varia gnifli 
difpoflo . 

Nelle parti piò bafflè diefliic*^ una 

fpecie di fchifto groffolano , che (^) 
non conviene cogli altri , che negli 
elementi , che lo compongono • Det 
rerto egli non (1 divide in lame , ma 
ia ^liindi diati , ed i fuoi frammen* 
ti , quando fi'romfie , fono eCitta. 
mente , eone igoelii del Shex , con. 

F % vefli 



(a) Lo fchifto è on genere di pietre vetrificabili dlvife in lame , e le di 
CUI particelle fono per io più 6lamentofe e fatte a Urie. Non fono elleno aU 
tuo , che r argilla impietriu : l'acido vitriolico unito a una foftanza bitumi* 
noia è probabilmente V agente , al quale devono la loro forma , e natura . 
La lavafna, ed alcune pietre fine da arruolare fono di quello genere. Li Na- 
tocalilti ci perdoneranno alcune di queAe noterelle , e definizioni , . elle quali 
erti non inno veriln bifogno , e che ci- fono fuggerite dal defiderio di giovare 
al Paefe , per il quale fcriviamo , facendoci capire il piò che potremo ia 
molti de* fuoi Abitanti , che amano ie Patrie cofe , e che dotati d'altre co. 
finiaiooi ,non ènno avuto tetinpo di fiimiliarìxcarfi eolle produzioni , ed ope- 
razioni della Natura, e coi termini , rhe le fpiegano. 

Valìerio lo conofce folto il nome di Ft$iu filidlu àitriffiimu ia Ith 
mff/éis fchiiniiu . Mineralogia . Spezie 6<7. 



oiui parte ; (oneavi dift' al- 

tra . Trova fi fpeffe volte quefla fpe- 
sie di fchifb interrotta da qualche 
ftraio di pietra calcarla , oppure d\C- 
pv'fìa a ftraii on<fìi!ati affai flra vagan- 
temente . Non devefi da noi ommet 
tere , che a qu (io livello, molte ca- 
vità e picciole valli rilrovanf! nel cir. 
cuilo di queQe Montagne , che riem- 
pile fono di una fpccre ài Tudinga 
?orm:.ta di perei di fchifto , di pietra 
caìcaria e di altre pietre fiaccate dal- 
la Montagna , e legate infieme me- 
diarìte una- terra argillofa , ed in mol. 
ti Juaghi marciale . Debole imitazio- 
ne è quella di ciò che olferveremodap. 
poi nella gran catena dell' Apennino , 
che traveremo qua fi fempre orlata da 
una fila* di Montagne del teet* ordì, 
ne formate di fr immenti , e pezri 
ftaccati dal gran cor^& de' mooti^ e 
difftftenteinenie Icgait da dtverfe foni 
di cementi . 

Inoltrandoti nella Montagna trova fi 
im* altra fpecie di fchiflo friahile (a) 
a fegno di poterlo facilmente fpeszar 
celie -diu in piccioli frantumi < Egli 
è di nrt color grìgio-ièrro , ed in ai- 
ri; ni luoghi giallaflro . La pietra cai. 
caria ritorna dopo ciò a farfi vedere, 
ed in- alcuni altri- laoght-lofchilb grof- 
fofano , di cui abbiamo parLito . OC 
ifvvifi ^ì^i^yn' iUt* tpecie d* fchi- 
fio p^.ò- naa.X^)- ' "' 1 " — 

tlliflìinc d* una beila pafla di colore 
aj^inrraAfp., e molto fofloro, quando 
li voglia percuotere, o romperlo con 
f'O altri corpi r E' q^ufìa una eccel- 
lente forta drll'Ardefia comune , del 
h qvaTe ntiio ufo fi hef Setfentrlo- 
re , c fopra tutto in Francia per co 
prir gli edifici . La pietra caJcaria in 
grandi- maflè divideqiiean banca d'Ar- 



defla d» tino foperiore di ichtfto Irat^ 

no affai tenero , e da! colore in fiiO' 
ri , (inaile alla Nicrica volgarnaente 
cbianata Lapia m Spack a . La fo- 

migliania mi fece nafcerc l'idea d'a- 
doperarlo a£li ufi fleflì , ed io fatti 
fegn» anche qnefto le linee d'nn co* 
lor cappuccino piì\ , o meno cupo, ed 
sbbaflanaa Atto per refiflere alle iiw 
giurie di alcttnl. anni. Egli ^probabi* 
le, che penetrando fette alla fuperficic 
fe ne potralbe trovar del migliore . 
oppure s* incontrerebbe la Ni grica iftel- 

fo , che non farebbe lu" iinitl'e fco- 

perta per 1' ufo d' una Gap itale , do^ 
ve tuttcciò, che k rapporto alle arti' 

del difcgno, ha un maggior confumo 
che altrove ( e) . Egli è elTervabile 
eaiandto, che quefta fpeeie difchifto , 
della q-iale parl .mv/ , imbiancandofì 
nel ralchiarlo prende una forte Ibmi' 
glianaa colla neatìte . Nan è faci!' 
cofa di determinar efittamente la di- 
rezione e pendenaa di quello, e de» 
gli altri ftrati di fchifto : fono^ 
quelle le fole irregolarità apparen- 
ti, ch/e s' ofTervano in sì fjdi uion- 
ti , e folle quali avremo pofcia mo- - 
tivo di dire il nofl'O fentimor.to . Ss 
mai i>ei fuddetti ftrati fi può determi- 
nare una pendenaa generale , fembra-j 
he fieno uicUnati dall' Qccidente^fl^^, 

Oriente r • . in 

Qy.n . m uuuu ^MW'-tf ono e ii-pV 



alto banco di fìniili pietre , che tro- 
vi fi in quelle Montagne .■ La pietra 
calcarla , in coi T allume é ramerà, 
lizzjto , e le roccie occupano le fom- 
miià del Monte. Ma fe iì faccia il di 
Idi giro , fi troveri' colta iitementé fiT 
fja hafe, eJ anche l'interna fua par- 
te effer formata di quelle fpeeie di 
fchifto , fobbene alle ?olie di^rente-; 

. • ^ . ■ .mente- ,, 



(a) Fijft/it moi/ier frìahif'-s . VAiiERri min-, fp. 70. 

(^) Fìjfi/is dumi carulefcens cUnaofus . idem , Min. fp. f6. 
• (eC) Non è lacile ad immaginarfi la quantità di quefla l^igrica- , che con- 
fumafi in Roma . I Marinari Catalani fono quelli , c^ie li vendono in qucflo 
Paefe , che pieno di M«3niagiic fchillwfc , Ì4reb'.>e forfc u&ì cafo di fomuiiiU' 
ms»n» agli fitr i- ^ 



mente cotorate inroffo, giallo, bian- ^ 
raftra , vlòlafo » vordlerame ec. dàlie 
differenti eftlariont mefalliche , come 
a fao luogo faremo offrrvare . Con- 
rtnu fo irkHIo della noftra Montagna 
follo alle coti , ed alfe pctrificasioni 
étUà codi marittima, e forma il fon- 
do dd Mar-Tirreno . Daffa parte in- 
fra terra poi feguita a trovarfi onel- 
1^ fua forma naturale , o in quella di 
Argilla fottopofto agli altri corpi fof- 
liti, in quali lutt'i luofhi dov' epli 
con c orep arifce alia fuperficie della 

téfra»"l<BH<rTwrTfirTt«mi •»•##• V«»l««ni 

che s* avrà occafìone di riconofcerlo 
lotto diverfe forme di vecrifìcaziont 
Valcanìche , come un elTer comunif* 
fimo in quelle arfe Montagne . Q.ie- 
fta non interrotta ferie di fchifto da 
noi offervata ffoir folo in q-ieHi Ino- 
fhi, ras dal Principato ulteriore fino 
al Monferrato , ci porrà a crei?re , 
che te fchffto medcfimo fra quello che 
fórma la bafe non folo di queds no 
Are Provincie* ma pur ancrie di quali 
totta qaeRi vafta PenifoTa , the cmt- 

mi^mo Italia . 

Trovanfì negli fchiAi di quella Mon- 
tagna delle fN«drilrMafcotdi («), ed 

alcurie imprefiloni di piante, che vo- 
lentieri arrei riputato piante marine 
natarat» , racchiufe nella pietra dal 

tempo della fua formarionc . Ma la 
gran varietà ùì Tìii^uUìì , ca aiufwric 
ImprefTioni di vegetabili , che m'àn- 
ro offerto alla viltà , le didoi azioni 
ferrugtnofe in alcnn^e parti dei noftri 
jtpennilri , deve renderci caiitiffimi nel 
decidere , fuorché nel cafo , che pani i 
coflUuUve di una determinata fpecie^ 
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di piarne fìano manifHle , e chiare k 
• Ciò non «flante una imprcflione tro-- 
vaia negli (Vhifti di q leHe Montagne 
rapprefeniante un Fucu fi mi le ai $iu • 
CUI Tavonius di Linfte»y nn cbe non 
c pertanto né defTo , né alcun altro-' 
de" Fuchi a me cogniti ne' noftri ma'. • 
rr , parrai eh; debba effere eccettMl*' 
da q'itftt regola generale per le far*- 
iicolatità della fua figura , e per la 
fituazìune di quelle che pafono tfSer 
le fne parti del a frultificarione . -.i 
La pietra catcana , che abbÌMiK») 
Rnorm travata alcer«nNi»a«wiite«D^ii<^'! 
chi di fcKiRo, é formata quaf» intera- 
mente d' una terra femplice calcaria 
petrefatti con poch fTima miflura di 
parti eterogenee (/^). Il fno colore è 
grigio t e la difpol ziune de' fuoi Arati 
é affai variata. In alcuni }(.oghr tro«- 
vanfì degli flrarti parallelfdi piftre cai- 
carie di quella forte , che anno la 
loro direzione per lo pià dall'Ucci*, 
i'ente inna'randofi verfo l"'^3riente, e 
tacendofi cos^ coli' Orizzonte un an- 
golo di <foaraftte, o cinqaanta gradi. 

L" intervallo fra qv.tf\\ ftrati c riempì- < 
to d' una terra argillofa ordinaria , 
Uenà di parti eterogenee , e fopra 
tutto delle metalliche . Nella parte 
Orientale , e Set tenrt rionale di quelli 
Monti , gli Arati dell* tft^ffii fpecie di 
pietra calcaria trovargli in grandifTtin» 

abbondane a coli' Ì&mCU varietà di (ti-i 

••zioni , ma quafi tempre obUqoe , o 

inalranteH verfo la cimi de' Minti (r) . 
Ne' con&ni poi delia banda di proda- 
zioni Vvlcanichr veifo ilSod-Ett deHar 
Montagna ved-(i in fulla cima d-lfe 
Colitne , e delle picciote alture un* . 

«ItrA • 



(<r) L- Dendriti , o lapìits ntmvrofi fono difTolozioni metalliche rnfinua* 
tefi nelle frifure delle pietre , e dilaiateff in ramiftcaaiotli diverfe , che rapw^. 
prefenttno degli alberi , dclt* erbe , e dei mafchi , coti tanta elefanaa imi* 
tifi , come veder H può dai noflri cufiofi di pietre dnre tielle Agate arlioriji' 
xate , le quali fono di quello genere . 

(*) CfWàHUt pmk^ PidtfinSts étquAhìht grìfeut . Waller. fflìn. fp.4t. 

(r) Quefta difpofnione di cofe é molto analoga a qudhi-, 'Che OlTer*^ 
«ella pietra calcaria , che forma le «he .cime di ^aefti Monti « t 0eNki ^eailc 
«rova fi mineralizsUO r alivole. - *• .« 
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«Una fpocte di-^'riTa calcajfia fovrap- 
polha a' banchi di X(^i(lo . £' q|ie(U 
aipra , e- ^raiftelkif* al tatC0 * con ti- 
cuna particella InceMi . fparfe dentro 
ài lei / e idcve- <eA9 rfjubbio: Ja «.fa^ 
origine «yg itttt <;aloirfa #«itj» «duna 
certa dofe fdt daUbw marirra ccvilidera 
bàìnente aiteauàf a ( 4 ) . I |:rao4i in« ^Tii 
dì<q«eftctp^tre fono difp«fl» a) Rrat' 
uav.'ui^afioitxolco («KtiJI i e Aretti , e la 
foa :fupetficie illefTa efteriore della pie- 
tra fraii)iK>ftradticelU> el'ajtro , ^fpef- 
fctiiMktrjifegiiiata a Arie uriduiaie pa- 
ratleter jtgji ftrati medelìoM « Le Dm. 
dr iti i ! < he in tqoi»(U jfpefte^ di t|>ictra 
fono affai fritf<)ueiiii • vengono circon. 
daie da lurv'acmosftra^nnbreggiatapal- 
ÉBandeibeiie</p^o pi& dirlU ^it- 
tni».iftaift'« 7 ma imitai ^perfetta- 
mente i con torni , ella idea dell'ori- 
ginale , Queflo feopfneiio !fi ©(ferva , 
ma molto meno fenfibile, in altre Dea- 
drìti delle pietre calcarle. 

Aa pietra ca'caria propriamente det- 
ta nor> é la iula forma di pietra «.(òt- 
to la q'i*ìe comp-ìrifcono le terre cal- 
carle fui penjio di qutfte Montagne. 
^Tclla purie Orientale » «iSeMcntrio. 
naie 1" acido vitriolico combinandofi 
con effe v" à fo mato divcrfc forti di 
pietre, gcOòfe , fecondo le difiefenti 



4tcirco(^iM» della {<)fQ-,a>mbiua2!one.^ 
La jiià. ovvia di <)uefle fictr.^ èil.gel? , 
fo coiniine , di cui férvonfi gli arti-< 

fti , e che trovali, in ifiraordinaria ab- 
i oi)danaa>^elie parti bafle della Moti^a^ 
gi^a, ottimo nf Ila [fu a fpecie per gli ufì, 

E quali è comunemente derfinato (é) . 
e|(coìata ipfv^e «ofi ausilo trovafi., 
) fefTo' fatto a fame ^ÒMmott» dif-, 
pofte fenza ordine nOVegola , e che di- 
Uaccanfi le une dalle altre» fenza cba 
m e0e G poi& rìcoaofcere forma aU 
;cuna determinata e ctilante (c). Co- 
inunifliiTMi exiM^di» 4 4* bian^ , 

;ca trafparentiflìma in formai di: gran- 
di ronib:)idì, ei il geflòcriftallizcato , 
o fu liuore^ Selenitico,, cpmpufto di 
;parii i-omboiJaU anrh'dfo Nelle 
(picciole collinette poi , e nelle eleva- 
zioni gelTofe trovanH d^lt Arati rot- 
tili di geOb fibcofi>, o flamentofo («) 
ì' uno tino a due pollici d' altezza. 
Non n può iamagioare cofa più ùm 
mlle al miglior amianto di quello 
che fia qu(flo gefTo , né à gran torto 
il celfbfe£M««f di collocarlo permea-^ 
zo terrnine tra i Minerali , e gli eC 
feri organizzati . Le fae fibre fono 
parallele fra di loro , e- perpendico* 
lari al piano deUo ftimcello , ed il ' 

♦ fuo colprn.è bianco» o rodo , o d' ua 
giallo» 



.ie) Qpefta pietra apparterrebbe alla fpecie 41.0 4^ di Vaflerro« Molte ra- 
gioni d determinano per qncfta ultima , ed ancor quivi faremmo dubbiofì fra 
la fua quarta , e la quinta varietà . Qiefto c l* inconvoiienie di voler 6Aar 
delle fpecie con caratteriftiche vaghe nei minerali compolti , i quali «araMU» 
ali' infoilo: fecondo le di*erfe coa»binaEÌODÌ dei loro componesti , e delle loro 
circoftanze . Noi chian^erpmo quefta pietra Ca/car$us particulu dijp$rfis , 
ifuabilis y undulatus , fintiofuj lapis , cafcareui t pohzonites ^ Val. Mm. fp. ^j. 

L^abbondanza , e bontà di qu.'flo geffo fa che vi capitano di^ tempo 
in tempo delle picciole truppe anibnianii di Lucchefi , ch'afercitanp l'arte di 
Bmiìiimi , cioè nwnifattori di ogni genere di fantocd , e bagattelle di aenfo. 
Lavorano eglino alla Tolfa per fornirne la Provincia , e portano il reflo a 
Roma , dove a Ponte SaorAngelo trovafì ftabilita una Colonia fi/Ta del loro 
«eftiere . £* prodi piofo lo fpaccio di quello così tenue ramo di manifatturt • 
(f) Cipfnm lamslhfus fquamurts irugulartbus pe/lucidunty Wal. min*.fp. jl. 
id) Gjiffum cbr/flJ/izatum ^£ura rhombfiida/i . ^JCal. min. fp. 4P. • 
(a) Gjp/um firim'» JftmtMtis ftrptiàUcM/Vièi» 

aio* fp. 52* 



Digitized by Copgle 



«ffatfo'ofdiro ferruginofo. f'iiioi ftratt ^ 

non fono d'una grand' efietìùone , c 
fe alcuno di efli <ì cavi intero dal 
inafTo , dentro al quale è rinchiofo , 
vedraflì chiaramente le ina 'ipm fì 
miie a quella d'una fchiacciata focac- 
cia « I grifi criftallitsad , e a lame , 
de' quali abbiamo parlato di fopra , 
ibno quelli che formano quafi femore 
i matti di pietra , dentro a cui fono 
gli ftrati del geffo fibrofo. 

Lo fpato (a) formilo anch'eflb di 
terra calcana rammargma tute? le più 
.antiche <«(rur« pj^^re di qtreflc 

'Montagne ^ £' fuetto un i'enoaieno co 
«une a cuti' i Monti, ma non è pc-, 
•rò eoA ovvia dappertutto la prodigio- 
•fa varietà d' efii fpati, che oHèrvan in 
i|Qeflo limitato f pasto dì paefe . Le 
picciole fenditura dello fchifto, e del- 
la pietra calcarla propriamente dftta , 
vengono riempiute da uno fpato tene- 
ridìmo ( ò ) divifo in lame efircma- 
•mente fottili efuddivifìbili in un gran 
.numero di piccioli parallelipipedi , 
che fono anch' elfi faddivifibili m al 
tre picciole lame , d'un color fempre 
bianco » o al più giallo ferrugtnofo . 
C quefb la ipériA di fpato la pi4 or- 
.dìnaria non foto alla Tolfa , ma e 
•BÌandio nella maggior parte de'nodri 
Apniaini • Uno fpato (e) molto fì- 
nile al preceJente , ma più duro , 

più pdknic » o4 o|>aeo , Atvìfn \t% mag- 
gior mole , tinto bene fpelTò da di- 
verli gradi di un color rolTo maraia- 
le . riempie le cavità alquanto confi, 
ilerabili della pietra calcarla . La fu- 
«perficie di qudlA pietra iileflTa è fo- 
•vent» copeiu <U lUi* .altra fpecie di 
4fto , UàieiÈÌ lip^e iafiOoi» oblì- 



qaweaìt alla fiqMificie ^effe pietra^ 
e prefentano al di bpf^. la fuma d* 
uno fpato ftriato , e 'per cosi dire fi- 
lamentofo , molto dmile nella fua ftmt- 
tura a quella fpecie di gelTo , che -àz 
alcuni Natura lifti è chiamato jiknu 
fcajola ^ 9alutm fcifftle . Iti molte altfO 
di quefle fenditure lo fpato ,che Irviet^- 
pte , é fatto a modo di fquame nsoko 
groflblanamente figurate, fimili aqui- 
le, che s'offer vano. nel marmo., che 
i noQri Arttft. chiamano fedina , -il 
quale c uno (p«(o anch' egli di que- 
ft^ fpcrtc. £' da oflervarfì , che qu^- 
a» forta di fpato nelle Montagne del' 
la Tolfii rariffine volte fi cf-ova nella 
pietra ealcaria, più fovente nello fchi- 
no , e fempre nelle fiffure delle pie' 
tre arenarie , che avremo occafioqe 
appredb di defcrivecc.- a 
Tutti gli fpati , dei quali abbiamo 
finora parlato , fono in picctola quan- 
tità , rapporto a quel maffo folido 
di quella pietra , che rrovafi nel fifo 
detto le poxzarel/t , da alcune aati- 
che cave fattevi per eflrarne del mi- 
nerale di piombo. E' qucfto malTo di 
cincjuaota piedi almeno diluaghezaa, 
e di qiMfi • «lifetianti di larfiessa» 
La maggior parte delio fpato , cbe 
lo compone fatto é paralleiepipìdi , 
le di'Ctti due fuperficinnifgiiwi fono 
1' una concava , e 1' altra convef^, 
le altri* quattro fono poi pi^ne « , lU 
fua foflanse é trafparente |ii-.CBlj|r 
biaiKhinìmo nel piccioli frammenti , 
di un bel color di roCa pallido nei 
peisi pih- SM9aài» QiNifto color» 
è più vivo a proptorxione della mag- 
gior arandfiiaa dei pezzi , dimimiifiii 
« mifiua cherottpoiiofi» i fraalaMod 

divca-^ 



• (4) Lo fpato è una pietra calcarla fatta a lamette fottili0une, e, le di cai 
■patti conpofle ànno forme per lo più regolari ; il fuo pefo è grande* la fua 
durezsa n>olto diverCa nelle diverfe fpecie , e la fua effervefrenza negli aci- 
di , e fopra tutto nell'acido nitrofo confìderabiliflìma . La terra cakaria drpo» 
4U dalle acqiie , e combinata con «n alkali , che à g-rand* aiìiailà col fai 
rtno , é quella che dà l'origine a quella pietra che chiataÌABO pVlifilìCI* 

(^} Spatum lam$JI»fum m^llé. Wal, min. fp> 57< ì . > 

C^) M fp^Mm rbtmM Mt •pacumì WiUl silo* ip> 
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ft £1 giorno IO. fpirance , verfo 
„ i.^ lo Orerai, fi ilèittiia inque- 



Jnrng'-ao pui pìcfion , e pfrJffi af- 
tatto nelle picòole lame , nelle (]uali 
•4 fMflbno MàWtden le jhA diiiwie 
porzioni di quella pietra . Mefcolato 
inficine con quello , oilervai un altro 
ifmto efiftallinato in farma dì due 
:piramìdi afìfìeme anite pella loro ba- 
(s eh' i poJifoaa irregolare , ma le 
olMor aliesM fono diAetenti . La più 
-fcfìiacciata e ba/Ta è quella eh* è ef- 
■•pofta all'aria efteroA , U pià alta è 
.^e)Ia che guarda I* interiore della 
terra , ed un qualche corpo fftranco, 
•fui qoale , come ad on centro coma. 

• n& vtirao a terminart taiteqneAe pi- 
ramidr. Nell'inferiore di qocfto tnaflb 
$' adervano delle piramidi (ìmili a 
qu((le , ma itiolto pìA irrtgulan , dif- 
.pofìe a (Irati unjnl ti feguitando la 
direzione della Qj/ena , o fia osine- 

• tate dì piombo , la quale , come a 
filo luogo oflrrvercmo , ritrovafi in 
quedi grandi filoni di fpato . Quefto 
ftrart maflb è fa ' parte ftaperiore ed 
(d^rna li'un edcrno grandiflimo filo- 
ne fpatofo , che à la ifua direzione 
•inaraandoiS dall'Occidente verfo l'O- 
riente in quella ftefla maniera , nella 
4\xaie abbiamo offefvato che s'inalza- 
no fecondo l'ifteifa direzione IH* gran 
numero di fliati confiderabitiddia pie- 
era calcarla. Noi tralafcieremo perora 
.d' inrcAigare ulteriormente le varie 
iibrme , fotto le qiiaU JLjiceficdia^Jo^ 
-ipato si di queftì) filone , come d' un 
.altro limite , che à la fai direzione 
•nell* interno dellaMontagna . n.^Izati- 
doG dal Settentrione verfo Mezzogior- 
no ; giacché eflèndo qwfti ripieni di 

aior^t metallici , de* qoali lo fpJio vie- 
ne ad efTere la matrice , cade piA in 
acconcio il parlarne alloraquando di 
^uefli corpi oMuUici fi urà men- 
zione. . . 



"Odine. 

»4rtìcjth di Lettera d$t S'tgMf 

Conte Fabio AsotTiNO, /o^rrt ti tre- 
muoto fai lofi fcnttre nelpaffato mefe . 
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Ila Citii uiia gngliarJa fcofla orlai 
zooule di terremou» fenza che ab» 
bia cagionato veréa danno , oltro 
r univerfale orrore, e sbigottimen- 
to . Molto più iropetnofo fi è fen- 
tito però nella I^ovincia, con vario 
grado di veemenza fempre crefcen- 
le verfo le alte (ìtuasiom de' mon- 
ti . Particolarmente nei diftretti di 
Manjafto , e Medun due TÌòleiiliC* 
fi me fcoffe , che a" intefero appun- 
to nello ftcfTu giorno, e negli flcfll 
montCNtii apportarono graviflìme di' 

fawMitor* .: Le Ville t)i PufabrO , 

Andreis , Navarons , Tramonti di 
fopra, Tramonti di folto, il Ca- 
nal di Campon , e luoghi adiacenti 
ne furono orribilmente flagellati . 
In tntti li detti luoghi , le Chiefe 
e II Campanili Ci veggono ridotti a 
flato rovinofo , parecchie cafe ab- 
battute da' fondamenti , e le altre 
infinitamente pregiudicate» La Ara- 
ge maggiore fi è verificata in Po» 
fabro , ed Andreis . In Pofabro % 
riferva di alcune poche cafe rinaa- 
fte in piedi , ma ancor quelle pe« 
riclilanii tutte; te altre fonoaffneo 
atterrate, e la Villa ò ora ridotta 
un ammaffo confufo di faiTi . Ad 
Andreis la me t.^ delle abicaaioni fo- 
ro cadute da' fondamenti , e le af- 
tre refe inabitabili. Quelle povere 

ghe cercando afilo nelle caverne e 
nei bofrhf . Infino ad ora ttndici 
perfone fi contano rinvenute eflin- 
le, aktme colpite da' fallì (laccatili 
da' vicini monti • e le altre rtinafto 
fepolle folto iffrovìne delle proprie 
abirafrioni . Nei momenti del Ha* 
gello erano quei villici al lavoro iti 
campagna . Guai fe fofTe avvenuto 
nelle ore che fono foliti ridurfi al 
ripofo nelle loro abitazioni! 
„ Nc'-gìorni 25 , e 26 fi ftcefo. fenu 
tire nuove fcofTe a Maniago ; lo 
che prova che folto le noftre Mon- 
tagne futfifte amora la caafa qua- 
lunque fiafi d* un effetto, cosi ipa- 
Tea le vote . " i 
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N. VII. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

■ 

SpéTTANTB ALLA SciBNSA NaTOIIALE» B FRlMarALMBHTB ALL* 
. A^ICOLTVKa /ALLB Avtlf BD ai. COMICBRCIO. 



ji. Agcfto i77tf. 



. ■ DiL jAKiit » o 6à Pisci-Rama 

di Swimm iMÌt A m trieè MtrUinuik , 

Lbttera del Signor Abate »AJòtrto 
P9rtis , Membro Htell* AocAOiMiA 
deiriftituto delle Scienze di Bolo- 
' gna , delU Società Reale di Siena , ec. 
il Signor Abate D,GéArìtU» Dottor 
BruatUi , Socio dell* Iflituto , Acca- 
demico Benedettino , e Prefetto de- 



gli Orti 



di Botogna, ec. 



IO mi ricordo d' aver alcnni meG 
forno finto cdHffplieataineiite pa- 
rola fbnVoi, Amico, e Collega Ama- 
ciaìino , dell' Opufcok) pubblicato non 
wmen daé anni fono dal Signor Ab»> 
te Battarra di Rimino fopra varj og 
getti di Scoria iVatui ale <!• «ìTo ève «luti 
«fitto nwnri (*) ; e Voi mi avete 
Atto Tedere di lui una Lettera ftairv 
fiata foct' altro nome , nella ^oaie io 
fono nominato » e richicAo m certo 
aiodo |»ul>blica mente di mantenergli 
una promefTa fattagli, tendente a far- 
lo cangiar di parere fopra 1* origine de> 
gli Entrochiti . Adeflb eh* io fono do 
po le mie lunghe peregrinaxioni Orit- 
totogiche ritornalo «Ila quiete dome- 
nica , ò dato le suini fu qiieg;!! efem- 
fUti d' Entrocbitì aiti a provare evi 
•ientnoMni» cbe il floOro uottùt 
. . ^atioàGianuUnC UiAToauh 



^ tarrt s'è troppo innamorato della fua 
opinione , fe quella verità aveffe og> 
gimai più bifogno di prova. Io afpet* 
IO ancora eh* egli mi faccia l'onore 
di nfpondere alla lunga Lettera fcrit- 
tagli^ di colli fotto gli occhi voftrì -, 
nella quale lungi dal prefendere di far. 
gli autorità , e d'ottenere qualche de. 
ferensa da lui in merito della mia qua- 
liinque fiafi fperienza ntlle cofe folli- 
li , io gli refi conto di fatti dimoitra- 
tivi ,'die non lafciano ptA libertà di 
cercar luogo ali* ori^innle degli Entro- 
chiti fuori dell' ordine de' ZooEti i orni- 
nMttendo appoftatamentetvtto ciò che 
poteva provare infuflìflente , e con- 
traria alle Leggi della Natura la pre> 
ceià proveniensa loro dalle code dÌdle 
Petoridi. E' probabile, che s'egli alla 
rirp#rtal>ilinìma antorità del Signor 

guier non à ceduto , molto meno li 
pieghi alla mia deboliffìma , quantun- 

S^ue del pari appoggiata a' fatti decl- 
ivi . .S' egli me ne ftriverè , io gli 
manderò o le Figure , o gii Originali 
de' miei Entrochiti del Monte Venda 
negli Euganei ; ma probabilmente re* 
Peremo ambedue nella noflra opinio- 
ne , poiché per vero dire gli Entro* 
chiti miei fono aflài meno parlanti, 
che quel belliffimo pezzo del Mufeo 
.., Elettorale di Baviera defcritto e figa- 
1 laio -dai mb valoiofo Aniiflo Dottor 
W O CùìSmì 



" (*) Jo: Anionli Banarrc , ^rim, Thii. Trof. Epifhh , fthStttt tr^*j 
tmtM 9bf$rvati9m* nm^hStns, Ufhmni 1774. in /iS* 1 v - 
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sniffi nella Di^Tertazione pubblicata it; fervata in veruna parte del Mondo ; 



negli Atti di Gociing*, e da efTo fpe. 
dita in dono a codelìa noflra Accade 
jnia deli' Iftituto . La mancanza di 
Libri del meftiere àcertamenre la col- 
pa d'aver permefTo al Signor Dottor 
Battarra d'afcoltare il di iìderio di da- 
re una noovji origine ■ quella fpecie 
di foflìle ; come per avventura pella 
medefima eapicne egli credette poco 
fioti a' cariofì i Porpiti ntimmulari , 
che fono ftati defcritti , ridefrritli , fi- 
gurati, e iitafirati pelle lunghe repli- 
Catamente dal CaIZOIARI , dal Lvi 
jt>io , dal BRtrcxMANNO , dal Bottr 
t dal Gesneììo , dallo Spada , 
dal LiMNte , e dal rwftro CeMbre 
Dottor Tarcioni ToHetti , per ta- 
cere di molti altri ; non lafciando 
ferò da|Mrte IoScheuchzero, che nel 

■primo yìaggio ^htrto • nel!' Oritto 
rrajia E/vttica pjkTÌ» di Scogliere del 
la Muntafiw Kism AirgRic che ne 
fono piene *eppe . Dimodoché non i 
ff ufdbile VAbait Btttarra, che die** in 
ftio latinoa quello propofito (/.XIV.) 
mcflrando di non ave^ Ietto l'Opera 
dello ScHEViCHZERO , ch' egli pur cita : 
Si Ump9r9 Ioannis |icobiSrheachceri , 
muando itinera fma per ^fpes infittile 
$at , Mons S^MitiUf non fuiffet fjt/ 
» negotto tteferipthutm 

hanc Hùflrain pr^venijfet . Dov'è an 
che da notare , ck» -l«»- ^ i i h»<M w fc M r* 
non yrwfpò pelle Alpi Friatane , ma 
fibbCM pelle Svirrere ; e che Cor 
aions , e il Monte Soldino , dove Ci 
troyano le Nummatirie , non è 'vara- 
nente fra le Alpi. 

Ma di tutto queflo non voglio adrf 
lo farvi parola , nè del rinamnfte d. 
qi f fi' Cpiif olo del Dottor B/tttitrra 
nciftio» mi fériiìerò folaroente per ora 
•t f. Y* dov'tfi ci dà nn pefeiolino 
deirAdriat co nuovamentefcoperto col 
m me di fiATRACoscitLfi , oÀìa /<rm- 
di ftfM. Egli propOfM qaeda fpe- 
zif d' arimale, da lui creduto fìri ra- 
nscnte marino » come ancora noo of- , 



nel che non è da rimproverarlo s'egli 
è in errore , dipendendo il fapcre che 
fu oiTervata pipiti anni addietro dall' 
avere de' Libri , che ron fono p^r an- 
che ni)lto comuni ijj Italia . E' betl 
nuova cofa , e da non efl^erfì dovuta 
a fpettare giammai / 1^ o|rfnione ch*ci 
ne pronunzi.) j nè in qucfta età no- 
flra (1 può vedere fenza forprrfa , che 
Ha pafTata anche di volo pei capo d'ott 
PiofcfTo'e di Filofofia . Quti igitur 
ftatuam ì Dice l'Amico noftro d'aver 
faccintamente drft'rlcco II tao Bdtnu- 
cofeeìe ; Tr»fi8o mtt rande gotti , 
aut fimi/is bsbris , aut fpectes taco^ 
gatta . B molco flravagante il crede* 
re folamente polTibile un Ibrido della 
rana , e del gobio , che knna le parti 
della generazione , i modi di genera- 
re , e la fpecifira roftitur'one total- 
mente differente 1' una dall' altro. L* 
Ibridifoio fofptttato dal Dottor fiat' 
tarra non edifi ò per vero dire ì Na* 
turaliftì ; ed Egli ebbe per avvencara 
il torto d* averli a male éi gualche 

fcherzo da penna anonima , t a Lui 
non nemica sfuggito . Vi fu perGno 
chi gianfeadvbiure del l'elìftenaa dell* 
animaluzro acquatico da efTo dato al 
Pubblico , fenaa però pretendere di 
far «n torto aironeftè e vcraciièdeli* 
Antore . AcracJe pur t roppo fo>fntej_ 
«k* » «wfti I ■ nauoen Uomini' 
rimangano uccellati da qualche ttiio 
pefcatore , o Montagnuolo , e dieno 
quindi per Ifpfcie nuove animaluati 
con follile artifizio mutilati, o defur- 
mati , e corpi del Regno Fi ffilr adul- 
terati maliztufamente . Dtl primo in- 
ganno abbiamo innumerabiii efcmpj 
nelle Collezioni di Storia Naturale fat- 
te da uomini privi della nccr /Tana fpc- 
rienaa , e in molti Mufei antichi che 
fi trovano ftarppafi; del fecondo può 
fervire per mille altri quePo dell'Hill» 
iin che à dato una $crjnd'C)pera im 
foglio (•) piena di Tavole in rame, 
tutte dalla prima fino all' ultima dì 

falle 
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UAUt Mtrificuitaii , Uvorate da un 
barattiaw fn U LavspM , o Ardefu 
tegolare nera , che dal buon Tedefco 
furono prdTe per vera e genuina pro- 
éaiiotie tfdla- Natura • Merita d*e{Te> 
re avvertito nel cafo prefente , che 
THuMiR avviialo da*, buoni Amici 
ddia bella che f li era fiata fiitta , e 
ricoiivenuto dolcemente delia Tua ma! 
appogtiata opinione , Cb l' ebbe a male 
tome l'Abate Mtttarm aottn ; e m- 
dfodolì che parlalTero per invidia , 
«Ktlie ed ogni patto pubblicare un Li- 

bro efie gti mw >fl*i» lanliLda, 

nari , e che ftli produffe un eterno ri- 
dicolo . lo però non ebbi, aai diibbio 
dell* efiftcaia dell* Mìmalnaso deli* 
neato dal Siftnor Abate Battarra ; e 
tanto meno ne rimali incerto quanto 
piè vivamente ni - ritardava d' aver 

veduto una fimil cofa neUn Storia7<la- 
tUTiiìi de%l' lafttti diSurjium delia ce. 
lebre Signor» SiMl» Mma» , e nel 
Afu/irtf del rinomato Olandefe sAlberto 
Sita . Aggiunte pefu all' autorità del 
Signor BéttiKTra in propofito della rea- 
le efifletn-a dell' animaluiio » 1' aver 

faputo da Voi , cbe.nel Mufoo di co» 
deRà Mllr*Acaidenk conlfervaBji de' 

girini con due , e con quattro zampe, 
pefrati nel Lago d'Agnano . e tre vol- 
le più grandi del girini volgari . Sic 
come p rò le defcriciooì, e la Storia di 
quello CUriOto Am»MU naVr*»» f^n^hn. 

te ^ nel MK/k^MU^à, cone'MirOpe. 

ra della Merìm i •naefcolate d' inefat 
tease e di Arane sfferiioni gratuite , 
cod io non avrei mai penfiito a far- 
•ne conto fui ferio . Pelle ragioni me- 
4lefiaK probabilmente il gran Natura. 
4Hb Sveesefe eeMorò 'qtimQ Aelmale 
tt^VtradtJJi citando il Stba e la Me- 
tiM'C*) i e fiirfie Rendo cosi lottano 
4a no» , e non cóndfcendo di peifOu 
uà il Dottor Battàrtà , egli non avreb- 
<b« d«fe»4B^ilKir 4ilolo ai BstrMpfi§Jè 



Riminefe : feppt\re U poQi anatomia 

/ che ne dà l'Amico noftro , onArando 
i vifceri del prettfo nuovo pefce fo- 
migliant l&mi rdenticamente a quelli 
de' girini > noo avefle indotto il Ca* 
valier Linneo a riporlo fra le rane vol- 
gari a diriit^ira . Iq me n'era quafi 
dimenticato ^^uendo fr% pMtcdii li- 
bri nuovi Inglcfì comunicatimi ne' paf- 
fati jtiorni dalla fempreeeoiilmentege* 
nerof# bontà , ed amiciiia di Sua £&• 
ceilenza il Sig. Cav. Giovanni Strangit 
Minillro della MacRà del Kid'IngbiU 
letra^ Vcòraia , uno ve n*ebbe cbf 
me ne rifvegliò 1" idea . II Libro cj|* 
è di picciola mole , cpniicn^ la vil^ 
di GfVr^M "Eàtnmàt , Celeture Nain- 
raliRa, e principalmente Zoologo In- 
glefe » ed alcuna deforisioni d'Ani- 
mali , o non <!onofcìtiti affatto , 9 

mai defcritti per Io paffato (**) . Fra 
auefti è il Pefce Rana 4i iiurinam neU* 
America Meridionale > detto Jakf*t 
dagli abitanti , e dagli Europei che 
irequenuoo quelle Contrade. La ignora 
M»rìmt wM'^pp9MÌit9 al foprannont- 
nato Libio tratta della pretefa trasfor- 
mazione de' pefci in Rane , e delle 
Rttne in pefci . EfTa fpiega dapprima 
la maniera , in cui la Rana Europea 
n cangia jn pefciolino , e i girino Àji 
perfetta rana: indi palla e defcrìvere 
la graduata M?tamorfofi d'una fpezie 
di rana trovata in quelle regioni , che 
cangiafi in perfiHto pefce ; e illuRi» 
la Tua qualunque fìa defcrizione eoa 
cinque 6gure tolte dalla Collezio- 
ne d'^ìheru Sebs , d*onde tra/Te an- 
che qualche altra ruricfa ma non ben 
ficura notizia in quello propoHto . 

Le figure da efla pubblicate non 
meritano d* elfere per la terza volta 
ricopiate anche perchè non fi può 
contare fulP efatta loro veracità . La 
prima rapprefenta una rana in illato 
di fttiièlto acpfCcimento » oaccbiatfi 
. . t ■ . , C 2 dì 



(«) fefc Màf, L r. 78. Merfm Surhi. Hift, 7U 

(•^ ' - - - - - 



Robfon 1776, luté» 
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di brano 3 t!i ^ialfo , a iì 'v^ràe"» pil- 4P 
Jida, o bianchiccia folto il ventre . A' 
le dita de* piedi pofteriori unite infic- 
ine per mesjto d* una mfiratibrana co- 
ma le anatre ; in grandezza non ec- 
cede ia gro/Ta rana Europea giunta al 
fuo malTimo accrerciinen4o . La iigu- 
r» II. rapprefenta la prima trasforma, 
isione caratterizzata dall' apparenza d' 
ima coda'. L* Animalatco fi va ptffci- 
ficando a poco a poco ; le zampine 
dinanzi gli fi accorciano, e dileguanfì 
gradatamente nella Fig. III. Cosi $' 
abbreviano quelle di dietro, comemo- 
ftra la Figura IV. e finalmente l'AnU 
tnale diviene del tutto -apo^e MdlaV. 
A detta della Signora Mtrtan le rane 
d'AHa 3 d'Africa, e d'Europa fi tras- 
formano dallo Rato primitivo di pe- 
fce a quello di rana , e quindi dopo 
parecchi anni (ì rimetamorfofano in 
pefci . Eflà lo credette , é lo fcriflo. , 
«Quantunque accordaffe che non era mai 
Itaca inveftigata la maniera del loro 
cangiamento . Se la celebre Signora 
avelfe vifTuto un po' pii\ tardi , non 
avrebbe né creduto , né fcritto quella 
{ndigefta e Avolofa novella < 

II Cavalier L'»neo nel 'a prima Edi- 
sione del fuo Sjfi^ata ^o/ar^r, come 
vi b pift fopra accennato , fidandoti 
poco del Sto* , e della Merìan , ma 
■non per6 difpregiando la loro a/Ter- 
'•sbae , qaalifirò di V^*d«J[9 SlVtkc- 
Rana ; Io defcriffe però bene chiaman- 
dolo , JjiCtrta cauia ancipiti ^ paimìt 
f€tr»Mjtis fjfts , pltìntìs pentada. 
Rylìs palmatis , ^bdomim rentrictfo . 
Nella X. Edizione della roedefima giand' 
Opera Egli ne h la duodecima Spesie 
di rana , nè aggiugne verun carattere 
fliaoTO alla fua prima defcriztone . Quin- 
di è ch'io 6 creduto ^co dell'Ope- 
ra il comunicarvi la defcrizione dell' 
Edrovardr , quantunque non così cir. 
coflanziata come fi avrdibe avoto di. 
ritto d" afpettarfa da lui , e qualche 
mia riffeflìone fu di quefto Animale. 

li jAkjtt i cartilaginofo, di foftan 
aa fimile alla mujitla de' Mari d' Eu- 
ropa , e d* eccellente nutrimento la 
di lui fpina è lòrmata di vertette, «e. ^ 



IDlirl. t*-t piteioH ofikinlvi^ ^ 

gono le membra del fuo corpo divifo 
in parti eguali . Nella prima età à la 
pelle nerafta ; crefcendo diviene ver» 
dognolo , nel che fomiglia di molto 
alle rane noUralii la degradazjone de* 
fuoi colori ' riefico' albi graia ■••UVqct 
chio.' 

-La Tavola- annefla ricopiata dalL* 
Originale del fà Signor Edwards • t* 

offre nelle Figure F , G , un Jàkjer 
di grandezza naturale , che di molta 
forpafTa quello che è httm incidere >1 
S*hm , « la &if;noi4 Merlati nella fua 
Iftoria ; la differenza di mole, ed aa-: 
che una diverfità confiderabìle nella 
difpofìzione eftenore delle pani tareb« 
booo- fofpettare che to(fc d* un' altra 
fpeaie , e per lo meno una varietà » 

0 anomalia ben diAioM* deUa fpetit 
medefima. 

I piedi poAeriorì dd Jal^s nella 
Fig. della Signora Merian , ànno fo- 
la mente quattro dita per ciafcyno : 
quello ééì'Edvwtris tolto dal natu- 
rale ne à cinque , oltre ad una feda 
protuber,anza fimiie ad impiircjolo di- 
to , nella "Iquale il Cavalier ^tiMVf 
avrebbe peravventura fofpettato l' or- 
gano inafcbtie della generazione , co- 
me lo fofpettò ncUe tane -volgari, che 
anno anch'effe quefl' efcrefcenza ver. 
rucofa . Le Figure A , H , C , fono_ 
girinr f^^ v *'< »<t*-*»*^ »iicoeiJi«oTém« 
po , ma in differenti gradi del loro 
fviluppo, e cangiamento in rane; tSk 
fono , come a prima villa riconofco- 
rcte, diiforaiglianti da'nofìri girini d* 
Europa , e forfè que' raedefiqai che fu- 
rono deferiti dal Seba t dalla S^om 
Mtrtan , la quale però ebbe il torto 
di metterli a masso cogli Eurppei . 
Non folo da* noRrali fono diverfi i 
grini B , C , D , ma lo fono anche 
fpecificamente ^tìjal^s F . G > co- 
me fi «rileva cUaninitolB. jèUla .diie- 

renzn de' loro piedi. Mi refi* OH po* 

di fofpetto che il girino A poflà dfe- 
re d*nna fpeiie diverfa dagli altri due. 

La Fig. E* , vi moflra Ingrandito dal- 

1 e lenti il piede pofteriore d' uno dì 
que' piccioli ^niBMlnrii • Voi olTerve- 
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rete primieramente che vi fi novera. ^ 
no qoattro fole dita, indi che l'eflre- 
mità delle medefime affettano la figu- 
ra «ferica un po' ftiacciata di folto i 
tinello carattere confervano anche le 
zampine dinanri , le dita delle quali 
però non ànno membrana , che ie 
vttifca , come ne* piedi pofterior i . Io 
non vorrei afferire che quefle differen- 
ze foffero fpccifiche , come par che 
yenAdk a credere I* EiWfor^f ; forfè 
Ulteriormente fviluppandofi i girini di 
*3»rmmm perdono la figura globulare 
ddr eftremiti' dèlie air» , c-m^imAmk» 
ì! quinto dito , a la piccioia protube- 
ranza digitiforme ne' piedi poftcriori . 
E' iHohabile che la Signora M»r/tf» (la 
quale ancorché portata in America dal 
genio della Stori* Naturale, era però 
Rmpre feraRiera a Surinam ) non ab- 
bia arato t J<^kfei P'^'i perfetti , e che 
qnindi tli abbia rapprefenuti diverfi 
da qnelro dell* AfviMrtff , eh* era mol- 
to più grande, totalmente fviluppato , 
e forfè giunto allo Aato di perfezio- 
ne . E* heir pCrò'dr awrtire , che 
i Namralifti conofcono una Rana fco- 
data Americana . che à Je punte del- 
le dita ftibrotonde . 2.nrjv. »4meen. ^• 
cai, t. I. p. 285. Nel Syji. Tiat. è la 
17, nana t»aas. Ne abbiamo un e- 
femplare nel Mufeo ddl* Iftituta colH . 

TI Teologo Inglefe non s* è creduto 
abbadanza torniu» d* oflWruaaf^ni fni 
Jiikjef , non vedoto da lai vivo , e 
nel fuo luoeo nativo , per decidere 
del nome, chcfgli converrebbe meglio. 
Non mi fembrà probabile che (ìa un 
girino in atto di progrdTlone verfo 
lo fiato di rana , quantuneue v' ab-, 
biano , a detta ae* viaggiatori , 
America delle rane che pefano una lib- 
bra , e ve n'abbiano anche in^uaiche 
pefchiera d'Enropt . H Wfgfith , o 

■Pefce-Rana , o Jak}ej àeW Edward s 
è troppo grande per elTer girino aii- 
che d' una Rana bilibre . SappoOo 
cb-* ei procedefTe nello fviluppo colla 
medefìma proporzione , che fi^ìono 
avere colle rane ì gifiwt noftralr , ne 

■rtttfcirebbono ranocchioni grandi poco _ 
tncQO delle botte dei f«n«^rrij pel*^ 
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la bocca delle quali entrava unUcirto 
a Cavallo colla lancia in reAa,.e ile 
ufcia pel di dietro. Refterebbeda efa- 
minare fe foffe una fpezie di Rana 
caudata di già arrivata alla fua mag- 
gior grandeiza , cuna Lucertola acqua- 
)uola. lo penderei a quell'ultima opi- 
nione , da che efaminando le Figuio 
dell' Edward! , offervo nel Jak'ies un 
carattere da eflb non rilevato nella dc- 
fcrizione che lo ranbmiglianioltiflìaio 
ai mafchi àcWt Salamandre acqnajuole 
de" noftri Climi . Qycfto fi è la con- 
{^giirazione della coda* vdiw tagli vcc* 
ticali , e quella pinna ,0 ala , o nuo- 
tato/a che la vogliamo dire , la qua- 
le incomincia verfo le vertebre inter- 
fcapulari, e finifce all'ano dopo d'aver 
tatto il giro di tutta la coda \ e fe 
le lampe pofteriori palmate non me 
ne toglieffero il coraggio , io aflcrirei 
che il fakjej c una fpezie di ^rf/tf/»*»- 
ér0 m V énnenza della Rana cauda- 
ta non è forfè cosi fcevra d'equivo- 
co f che fi pofla tenerla per indubi- 
tabile. Io riipetto però l'opinione del 
fommo Naturalifia Svezzcfe , che fem- 
bra aederla , e quantunque fia acca- 
dato talvolta , eh' io non Ila ftato d* 
accordo con lui, fono però ben lonta- 
no dall' imitare que' Semi-Naturaiifti 
Italiani , che fi emancipane fuor 4i 
propofito fino al parlare di efTo coti 
H>rpn>7 7n infoiente. Il fu Signor Ed- 
voardi à mancato al dovere del zo«- 
/cfo diligente non penfando ad efi mi- 
nare fe , e in quale ftato il Jakjts 
avroM la membrana, brandrioflegn r 

ratterifiir,! derifìva , e fì-ura" per ri- 
porlo nella dalle fua propria. 

Anche 'il Batracofceh àc\ noftro 
Abate B<i/Mrr4 ri una forta d'ala ver- 
ticale f che gi' tocomincia fui dorfo, 
e gira al dì fotto ddl* awcipitt coda ; 
Il colore variegato di erto combina ron 
quello eh' è proprio delle Sa/am^ndrt , 
nè lì diftofla da quello iAJakjtt* E* 
vero chtWBatracofcele à dtte fole f am- 
be : ma alcuni de' girini del Jakjts 
figurati é9M*Edv»arÌj , Unno dne fo- 
le gambe ranine anch' erti , né fi fa 
prectfamente iaquaUtàj o a qual mo- 
te t 



Digitized by Google 



-'te fl^liiBo éneficcffe primt'41 «Mrlar 
fuori le altre due ; per la qiial cofa 
non farebbe aa affurdo il dire* che il 
BatrtC9fe»\9 del Btttmrré non era per 

anch? giunto al Tuo flato di perfesio- 
ne alioraquando gli fa recaco , fìa dal 
mare coni* Egli è erednto, Itadaqual- 
■ che pefchiera , foITato , o pozzanghe- 
ra d' acqua dolce » come con Voi pen 
derni pinttofto a opinare ancor io. 
4 Comunque fìaft di quefte mie con 
!^SItnre , certa colà è che fe anche il 
BmtMtfcele del Battarra è da molti 
anni conofciuto folto il noms di y<T 
àjtt in America , e fì vede poi m 
Inghilterre de molto tempo helMufeo 
dei Dottor FttberiìU , d' onde lo à 
tratto V Edwards , eflb non era af 
fai conofciuto nella nollra Italia , ni- 
mai era flato éùoauntO da verun Ne- 
tnralifia Italiano , prima che un pef- 
catorè lo tveffè recato a Rimino. Chr 
fe gli efemplari confervati dall Amico 
noflro non fono dell'ultima perfciio. 
ne forfè per colpa del clima , è Uva- 
pre aflai 1' averli io na graia medio 
di fviluppo . Supp^jnendo per un mo- 
mento che veramente il Batracofcele 
Riminefe , e M Jak)ts Americano fof- 
fero la cofa merlellma , vale a dire 
una Tpeaie di i^aAinM»i<r<r acqaa/uola , 
■o di rana ctndata fecondo l'opinione 
del LinHM , rimarrebbe al Signor Aba- 
te Battarra il vaotaf.fcio d' pfTsre i 
primo a farne conto , e a parlarne 
fra noi , dove non fe ne face» cafo. 
Il di lui errore ( che con tal nome 
fempre fì dovrà chiamare si 1' opinio- 
ne dell' ibridifmo , che quella del cre- 
derlo una fpezie incogaica ) avrà pro- 
dotto fempre nn bene , e forfè ne pro- 
durrà di nuovo eccitando qualche Ni- 
turalifla men occupato di me a tur 
delle ricerche nlteriori. 

II Signor Ah-\ts Battarra e co<;ì cor- 
tefc , che volontien vi procurerà ao- 
dbe «a cfeoiplare di qmh cnriofo a> 



aiaele la ripertv ndlle vnftra Colle* 

a ione, e per poco che fia eccitato ù 
darà tutta la premura di farne pafla* 
re a codetta noftra AocalMWifA , dove 

mediante i confronti co' girini Napoli' 
tani , colle S^i/tiniandrs acquajuple, e 
iolla defcrisione dei Jakìet di Stri» 
nam , potrebbe eflère agevolmente de- 
terminato qual nome gli fì conven* 
ga dopo una diligente anatomia , 0 
principalmente dopo I' efame della 
membrana branchioflega , che fola può 
decidere la qucftione . Io mi Infingo, 
che Voi voli eie darvi il mento d' in- 
Httuargli qudla buon' Opera , e darmi 
noiiaia del rifultato , anche fe fblTe 
diametralmente contrario alle mie con- 
gettiue; ben fapendo ch'io fono fenu. 
pre difpofto a cangiar d'opinione, quan* 
do v' abbiano delle buone ragioni di 
farlo . Continuate intanto ad amar- 
mi ; e ricordate la mia profonda (lima 
a codefli lUnAri Accademici* Io fono* 



• « «.1 «- « -, 

Ccntitiuazione della DtfcrixUn$ Hi' 
wtrdtgica dellt MMfMef 

LE Drufe fpatiche ( « > tanto ^ul 
ma (fi folidi , che in cavità, ri- 
p^maM-Aì rria^ii- , tooo COSÌ Variale 
in qnefli Monti , quanto per così dire 
lo fpato iflrfTo ordinario . Oltre quel- 
le dei fopraddctti filoni , che per ragion 
del mettido tralafciaioo per ora di e- 
faminare, fono e(Té ovvie eziandio ta 
diverfi altri fitt di quelle Montagne*. 
Le grandi cavità fopratcotleddla pie« 
tra calcaria , che vengono riempurte 
da una terra argillofa unita ad una 
qualche dofe di terra margacet O Ctcu 
tofa , che fi manifefla per una leg- 
geriflìma efTervefcenza che quella ter. 
ra fi^ cogli addi , £ana ii fito dove 



{a) Drufa chiamano iNaiura'tfli una concerìe di criflallirrarioni di folla n- 
sa fpatofa , o minerale , che difi'erifcono effeaaial mente dai TCri aiilaiii > si 
per la loto natimi che per la loro fbr«t. 
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^iù ordinariaroenta fe ne trovano con- 
(ìderabili , e fui idi OMfli )• 1 rorpi 
eftranei che fono {ìvrnte rinrhiufi m 
queftì gruppi di cndalltzxazioni fpa- 
tofi» non menu , che I* irregolare , e 
poligona foperfirie dtfl gruppo idcffo , 
unno in moJo che i cnflalli di loro 
natnr» per lo più p*rpendico ari al cor 
po eftraneo , che loro ferve di baff , 
abbiano una grande quantità di dire 
■ioni diverfe, che rendondrrapricieiofo 
e vago alla vifta , l'interno di que 
ft* fipecie di D ufa . I cnflalli , de' 
fltiali queftr mani vmpono componi , 
fono quafì tatti pnfmatici a bafi ir 
regolari , obitquanarnte troncati , e 
Ariati fiér Io più nella toro langhez 
za ; fariffini fono i piramidali , ed 
affai irregolarmente form-^ti. Tutti fo 
no eompolti di lamette teooiiiìmeobli- 
quamente difpofle , trafparfnti e luci 
do . Sovente uno ftrato compatto di 
criSaNint mtnilli , dtfliiMo dal retto 
del maflb Drufìco , febbene a qued? 
aderente , lo circonda e lo inviluppa 
fopra catto nella faa parta tnfertofv . 

Il colore di tutti qiif"fli criflalh ^bian 
chiflinfio raramente giallo ferruginofo. 
Non vi è foftanca aleima fpatofa a 
mia' conofcenra che fia più tenera o 
più calcarla diq^^fta. Efponendola al 
fuoco ordinarto dei forai da calce, in 
un batter d' occhio s' arroventa , fi fe 
parano le parti <h<» la cotnponfopo . 
perJe ta^ foa . tiafparenct , e diviene 
una polvere fottile ed afpra al tatto. 
Tutti gli acidi anche deboli agifcono 
potentemente fu qnefta pietra , ma 
non tutti all' ifteflo modo . L* acido 
nitrofo fa una maggiore effcrvefcenza 
che I* acido vitriolico , • la fcioglie 
con una loolio maggior prontezza . 



r Nelle cavità delle pietre e dello 
, Spato iReflo , dove non ci à della ter- 
i ra , la D iifa è alle volte comporta di 
I cndalli {b) poligoni , fenza legge, o 
' fenza regola alcuna ; altre volte poi 
!e fue criftatl-zzazioni ànno figura di 
oiramidi a multi iati e troncate . I9 
neffuno però di qoefti caH torma uà 
corpo fulido, ma nvefle femplicemeo* 
te 1* interno della cavità in cui ritro* 
vafi . Non è cosi dì una Dr ufa fpa» 
nca marziale, che riempie le ft-nure, 
ed anche la fuperficie e le cavità del- 
ia pietra calcarla , c dallo S<h>no, ht 
un luogo al Sud-Hfl di quefle Monta- 
gne predo ai bagni M-nerah di Sii? 
aliano. Ofliervari quefta tanto in mafil 
folidi , che nella fuperfìcie delle pie» 
tre , ed è formata di cnftalii di £• 
Kura lenticolare , efaitamente fiaiili 
alle mine di ferro fquamofe elcnticola* 
ri . Dee notarli che le tetre , e le pio* 
tre del fito , nd quale ritrovali qucfti 
fpecie di Drofa , fono piene di fegni 
evidenti di una confiderabile qaantiiik 
di Imo. Nè tmlafcieremo d*ollèrvara 
ancora che qnefla fpecie di Drufa, ma 
molto pii^ minuta , ritrovali nella cavn 
Jt Allume Gregoriana (e), dovelapre- 
fenza, e l'azione del ferro fono fenfi- 
biliffime . Nelle roccie o pietre aggre- 
gate, delle quali appreflb parlerefio^ 
vi à della Drufa fpatica , le di cui 
criflallizzazioni fonodt foima cubica (df) 
dilpoite a fifoni pieni àk oKrttft-e di 
feni. Le iftefle crilidllizzazioni fp-tofe 
cubiche il trovano ifulate e difptrfein 
tutta la folbttca di quelle roetie. Un* 

altra forte d: Drufd minuta Cd irre- 

golariifima trovaft 10 molte cavità di 
una fpecie di marmo, che ^1* unica cho 
afaòiamo oHérvaia ioqtii.lle mnnta^ne* 



(a) Si trova«io di quelle congerie di criftalli , Che àmui »w> , e jo libbre di 
pelo. 

(b) Drufa fpmké 9 Vii /^Mmm tfsftélRutmm f^actiMm pt/^g^mm» Wal» 

min. fp. 61. 

(e) E' quefto Panico luogo a me cognito, nel quale ^ofl*ervano del?e fo> 

ftanze fmrof; in quella pi^'tr.i calcarla , che f'^ve d' natrirr all' al'u'iie , 

iJ) J^n^a fféUifa , vtJ /fotum trjifiaJJuatum cubteum* \)(rai« m^ù, i^» éi^ 
var. 
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t'Qocfto ^ uh' marmo dnro nelle Tue 

parti , e rcfiftente agli acidi deboli, e 
molte volle all'acqua forte idefla , ma 
Co^ ripieno di vani , e di cavità da 
peli ivtto^ che febbene prenda un fut- 
ficicnte fìiflro , è però fempre fragile , 
e < fpiacevole alla vlfta. Il fuo colore 
i roflb a cagione del ferro , le di cui 
ocre fono abbondantiiTime nel Cito, 
èbve queflo marmo ritrovafi , e che 
fpsfTo riempiono i vuoti che in effe 
cfiftono . Noi fofpetiiamo che quella 
pietra fii femata dalia depofìiione 
delle acque nei tempi pofteriori alla 
formazione della monia^na in una ma- 
fflera analoga iar<|ttdia,.' colla qnale for- 
Tranf! gli Alabaflri , ed altre fimili 

ftietre . E nel vero a confìderar tutta 
a faa flm'ltiira , le convembbe a ma. 
ravtglia il nome di Marmor ^Alabitjìr'i- 
t$s , che alconi NaturaliHi ànno dato 
e ntrai pietra mollo fimiie al marmo , 
di cui II parla , ma di qualità molto 
diverfe. Quella é una fpécie di geffo, 
marmo delle Tolfà à fenza 
dubbio una dofe di terra argillofa o 
belare , mcfcolau alla teira calcaria , 
«lUi filile é lònnato. 



ffn* ma moftruofa , nei S^fftty de 

T TN atfiìco mi à fatro avere un 
vJ grappolo d'uva colto a San- 
diglione d« MI piede di vite, cfaeneir 
ìOrlcancfe cfaiamtfi ^tKvtna» ifis. 



^ Em' perfettamdnle ìntturo ; e dt 

froflezaa ordinaria , compoflo di tre 
diflinte varietà di grani. In una dell* 
edremità del grappolo gli aciai fono 
bianchiHìmi , nell' altra afToIutamente 
neri , e qtie' di mezzo fono metà ueri 
e metà banchi } il- fapore di tutti è 
lo Reffo per quanto mi fembra . 

I diverfi colori non fi ponno attri- 
buire all' ihfluensa -del S(4e ; l'tivanon 
è delia (lefTa indole che alcuni altri 
frutti f come in grazia d'efempio le 
pefche , die ricevono oofore folam^n- 
te AaUa part« efpoflA ai raggi del So- 
le j l'uva matura ^ e fì coiorifce anche 
all'ombra delle foglie. l ««^ 

Anatomizzando con diligenza quefl* 
uva , mi è fembrato di vedere coli' oc- 
chio armato la cau(k del fenomeno j 
mi parve di rilevare che i rafi defli- 
nati a portare il fucco colorante alla 
fuperficie interna , e alla pelle degli 
acini neri erand oflrntti ; Io che fnp« 
pollo parzialmente o totalmente, s'io- 
tende bene come aloini acini doveu 
tero efTere del tutto privi di «aJore^.O 
gli altri averne per metà. i 
V inno alcuni che pretendono, dio 
ne' climi più caldi che l' Orleanefe , ed 
in Provenza nominatamente fi trovi- 
no uve fimili alla tefti defcritta; aL 
tri però mi inno detto ctie non 4 

vero (tf). • 

A quefto propofito , -mt fcuibni €Oi 
la degna d' efTer notala , che ne' ter- 
ritori noflri talvolta fì. veggono fqllar 
medefima vite grappoli /d*. uva perfè% 
tamente biai^hi» e grappcrfì oeri ./*:^ 



i: 



(rt) Ne' contorni di Parigi v' è una fpezie d" uva molto rafTomiglianfe 'a 
quella , cui dcfcrive il Signor de Chttngeux , e chiamafì raifin paaaché , Uva 
brkiata. Nel wàmom <U Sens è ccmoKiutii col nome di uw sviavrM. 



.X .- 



Digitized by Gopgle 



NUOVO GIORNALE DitTAHA' 



•ir. 
: / 



7. Settco^bre .177^ • <:i • 



: 5 ; 



! Il 



YVaccio K!fvÉtlAloiéiCo Jff Chiartff. 
; Signor c avalierelQuktiO di Born *f .' 
' in akvnt' Lkhtri^ il IcefeBre -^igtitr 

J.\cn?o FT.nnr.K , ora Tubblic» Tro- 
fejfort a Aiitteau in Cur/andia, 



II^TTERA t, 

NEI viagzio che feci da Schcpiniz 
in quà j ninna cofa trovai «ht 
xneritafTe 1* attenzione d'un Natarali- 
fta vofho pari. Sarebbe ftatoron gran 
liène ber me il coiiò(ce|« fi BaHmn , 
perché in tre interi giorhì éKe confit- 
ttiii pafTando le deferte pianare che 
CtHrdncDiio dt'BbM'A ^5egedirfo , indi 
M Temefwar , avrei potuto profittarne 
efaminando le copiofe piante che vi 
fi:tè|gbn6,'« ttflèftdovétffraitcrisio- 




iftenftone degli Stati Auflriaci una fo 
J!a . Cattedra di tal J(enere , eccetttian- 
dònb Vienna /doi^ritflMiKoftlWy 'irian- 
fa quella di Storia Maturale. E' com- 
•aifioneyole CQfa, ^be nel tempo in cui 
teYftre Nazioni con'fiitica» è difpen- 
dio incredibile vanno inyefligando i 
più reconditi arcani della Natura , noi 
ti àé ftiamo osiofr , e hérfimeno ar- 
riviarao '« conofcerè il proprio Paefe. 
Ma non ci trattenghtaixto più a lungo 
fa di 'quello, fpiacevole argomento , e- 
pafTiamo alla mia Relazione. 
11 Q iarao argillofo , lo fchorl , e 
7iii9V*Gi9raa/€ 4'ltal,Tom*L 



il gtimm è la materia ó\i cui fono 
formati i monti da Schemniz fino a 
Bada come ailcRe quelli cH* «fiftoiM» 
nella vicinanza di Cremniz o Schemnir. 
V' é qualche filo, come a Teutfch- 
pilfete , dove ù -vede praticato nell» 
cave d'argento e rame qualche Rol- 
lo , die di recente « Rato coBiiouato 
ne^momi , ma 'cmi <fiCD(|ÌMr« póm 
felice. Edi monti fono per lo più co- 
perti d'uno Scbtilo argillofo calcarlo » 
La pianura comineia preflb Wafacr, 
picciola sì , ma amena Città alle fpon- 
de del Danubio , e prolungai fino a 
TbmefWar'v lodif «Ma' (Iniftra fioo-ìt' 
Dobreczin, confine della Tranfìlvania • 
Iit diftanaa di circa tre ore trovai la: 
CMik<dl'M. àtrio mH tnRMHiii'Mi 

giorno ; quetle fuperbe fabbri<;llè tOCM 

erette , fui più fino gufto naodeÉ^jr 
fònofff'lo più'ftfte dt' fMtHtteavtonè 

di corpi itiarini . Là Vava delia pietra 
impiegauvi fta Tidiia a' Buda , cii' è 
feparata da Peft mediante il Qanabion 
Quelle colline liberiole e celebri pel 
prcziofo vino che vinafce, fonocom* 
pdde di cdUeifecittiiDcalcariev porofe^ 
piene' d'inhutoérafli lì Camiti, Turbi, 
niti, e Pettiniti iìrtafragabile prova, 
che qne*cOaiortlÉ'<imo'iirrìMcfi Mlii^ 
pi coperti dal tnare . Sono famofi i 
Bagni caldi di iioda. Il Signor £«rf*- 

dtfnft fie: fa la St«via , figli fuppone 
che lo solfo , liPcalev'^ -«^ fèrto ri 
r» tfoftifky'm diÌMiiatoh».ci>a<liMo Bos 
da incominciano le celebri Praterie di 
Keukooùt» U fondo dalie aaii è uiu 



Uìi^à^ npiena di frammenti di conchi- 4; ria . Se viene a flabìlirfi m naOTO» 



glie , i/area del Linmo , della qoaj 
materia fono anche i fafìfi , che qui 
e fi trofranp iff^tC^. Vii^giafì fpcf- 
fe Volfe del^ mezie giornate fenca 
trovv.né alberi , nè abitazioni , fuor- 
ché le pofte petla caméraiofra dì ca-^aì- 
11. Qualunqiie^peròiihic^uefbdeictxo, 
che s'eftende per ben 50 . leghe , egli 

buoi e armrati , che mantiene col pa- 
fcolo . Prcffo IDobreczin in fito palu- 



dofb raccogliefì il fale alkali minerale 
nativo , che (ì trova frammifchiato 
«^U terra argUlofc , C9|t c^eflo fìfab. 
krica il bel Capone di iip^brei^zip,, di 
cui fe ne fa ufo in (utca l'Uoghcria. 
Kcdò per lungo tempo quetlo ^le af- 
£itCo> iieglettot ftno che il Signor Dot- 
tor Stifano Wefpzr^i , erudito Medi- 
co di pubreczin , ed il Signor Gtujìo 
Ght 'Ttfk^s ne fecero analilt . li pri- 
tHOt ne parlò con lode nel fuo Tratta- 
t» Tiafamen de inoculandA pe/h . Lon- 
4<nÀ 1755.> e l'altro pubblicò unadif- 
^erta&ione de Sa/f miaera/i alkaUc9 na- 
tiv» Tannottico. Po^baii 176^. 
X AMhe il Signof .Oouor QabrìeU» 
Taxmandi y giovine , ma (nolto dotto 
VLed'CO di CpqaQrr», pa qi^anto ven- 
10 «fficurato dt VìeiUW k non Smol- 
lo dato alla luce una fua Oi>Teita- 
tionc intorno all'origine , natura , e 
YÙtù di eflfo. P^ftin4o> per quella pia- 
aura vidi molli (Wfinr ài T'irdi , o 
i^no Aquile ^raflcHl, .co« «If^^i uccelli 

é Ole incogliti, ^ynQ^tm'i^Mfh 

%W\ più paludofi . 

il Tibifco di là d« Canina, 

ÌMfClréKTÌt0ft «19110 pÌÙ:i9«iei»o i fi 
YWOfiOf ^« per ttMtO^ flMRlUgÌQni di 
aUkth, caeopagnfl kWfCoUwaie,, e 
(afo «wlonicho fparfe: pflr.||iMp.^ , 
petti tutti che coflano annualn>ente 
Ip^fe ioniMnfe alÌA..POÌU: Aggu^ljlT)- 
OM SovfitiM^I ViUlgff feUQilvtti re- 
solarmente fabbricaci , ma le c^fe co- 
ftntite di pi«tr^ non co^e , pe^ qm^^ 
finst 4i kfa^nte » 4 poperte di can- 
na , arunio., Ciafimn ^\\\ay.g\o à la 
f«a ParrocchOk» no(t Sc^olj^l'ubblica , 

r^'i li 



Colono , la munificenca della Sovrana 
gli aflegna una conipetente abitasions . 
-cogli, ut^nTili-^necdMrj , ,ed a9im«lil, 
peli* AgrfcditCra » oUré. un peàxo di 
terreno da metter in valore . DoPO'^ 
dieci anni de^e pàgiTr fW DeciWatf'i 
foo.prodot^^.-odiéiiiciibBcèà di sbor. 
fare in conto di affrancazione del fon» 

quel più che vuole. Chi ò buon Econo- 
mo trova da vivere agiatamente. Pel. 
comodo degli abitatori farebbe però 
flato meglio, che i Villaggi in vece d' 
eifer coipRqfti .^À^k quatuo^wia 

cafe , Ic^fioKi ,(^j.i.^BÌ^ wccioli i giaqch* 
a/fegnandou .-f tutl^^.^Je famiglie un 
PQd«i-&,, ve ne fonò /di, CQsi lontani^* 
che v.i v,iy)le il qunoii^ d^i^*9ra fd 
arrivarvi. ' ' ' 

'-"it'i'ff^'il^A II ■■ ; 

•1 A >i 3 - - >*,■ <i~ . 

17 Giugno. 



IL Bana^tó di Temefwar è,q\i^t |^a't* 
to di pacfe , che da*Ge<fgtafii^no^ 
minato Contado di Cfan^^^y^ o Ha di 
t"emc5 . TrovaC fituatoln 4^. gradi di 
latitudine « la^ (Uà eQ^niiaqp i di 2Z. 
leg^e 'in'fiqighezza è ne à j^.ln is» 
di larg^iezzà ;^ circofcritlo a Setten- 
trione dai Fiunie, Maros , dal Tibifco jf^ 
Occidentei - ;4al..pwi^bÌ9 a lylczaogjor- 
no; e fin^lmdnXC Jo fii^donpaLevaai 
te la TranGlvanìa e £| ,y2l^ccHi;|| 
dalla catena d' iminei^f^ mónti c'bQ 
yerfo quella parte fi ller:Jono . EfTenJo 
adunqiie fole da quella parte attacca* 
ta al Continente , fi potrebbe qua(i 
confìderare la Provincia cpine un'Ifo- 
la divifa in undici circoli , o fìano «ij^ 
ftrettì ,cioèCfanader ,Czakova »Ssént'A 



I 



Andrafch , Szent Miklofcb ^Beczelc, 
Uly Palanic , .Vcrfchez , Caranfab^ ^ 
Lugofcb , e Dpoer. Ciafcuno di qu^ni 
è fu^divifp in altre Podedarie , o pipi 
cioli Qoyerni fc c^iutii dipendqi|Q d^ll^ 
uffìzio dflr a^uDinìftraaione ^enéra^i^^ 
il <^u^\t poi è fogeetto alla D-purazió- 
ne Camerale di Vienna, ^flendo il Ha. 
tjatp up tc^xe^àllogiftle 4^1a ^vfai 
.1 r..vl Ani',» i\: j^fw^ » 
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^ hfWÌA^^mOk McmÈVKm^mm OrdinéTIrdlinfi ,3Safaggtté i'ìmmor. 

ul merito peli* indefeffo fuo (ludio 
nell' inèitilne quefli Popoli , al qual 
fiae à eretto delle Pubbliche Scuole, 
|xÌ09e ogtti Soidfito è obbiigàto ia'ntui* 
dare i propri ^gliooli. ^ 1/ 

V'é poi un'altra Truppa Naxìoaà- 
ie detta Plaiafchi , che iempre G, tmt- 
tiene verfo il confine MU Tianfilva- 
ni« , e Valacthia , occupando i poRt 
Adi Marga fino ad Orfova , col fine d* 
impedire non folo reitiigrasione degli 
abitanti ,* ma 4' oppcrH ai numetofi 
aiafnadieri, che cercano d' entrare daS- 

10 Stato Ottomano ; ò comanda uoipl 
Capitan Ti$tro f^anfcba , che nell' ul- 
tima guerra col Turco era Hiram.Baf- 
sà , o fia Capo de' B<3nditi , ed ebbe di 
merito di fai va r dalle mani de' Turchi 

11 defunto Imperator l-ntncefeo > Ui 
glorioCa ricordanca , allorché efTendo 
Gran Duca di Tufcana , alla tetta dell' 
Efercito Auftriaco corfe quel gran pe- 
ricolo a Cornaa. 

Quella Nazione ha praJotto in O^i 
tempo valorofiffimi , e tedeiiiììmt 
getti , e fì dee nomiMM fra quelli ài 
vecchio Capitan Ducca , che a fron- 
te di Unti fegnalati fcFvigi preflati 
alla Sovrana , nnai ^ è potaiO' indor* 
re a chiedere la menoma ricompenfa , 
dicendo , che gli baftiva di aver tUiro 
il fuo dovere, e che laf»pe<r&laQ)rte< 
Nel mio foggiamo qui fui fsmpte 
la mattina allo fpuntar deli' alba.. da- 
ftato dal rotore delle catene ds^OM- 
dannati , che in tal f^uifa vengono 
coadutti ai pubblici lavori. Le iiccie 
fqualiide ,' fmunte , e malaticciei4t 
qusfli abitanti, che fempre fono inco- 
modali daila febbre, fonuaiw unofpet- 
racolo nanftofo , e melanconico . So- 
no poi ftato a vedere il canale , de! 



%lierift 'non' à 

'aval- è. la Cagliale , Forteetia Ut 
>{:ran-co0fiévnsione fitoau^aei ceateo 

ét\ -faeftMiia-fier elEer in fondo affili 
rtM/Ib' 'fta .pantani , e paludi , i' aria 
.é poco fai oiire^ e vi regtiano di con. 
etinHO >fti|bri' iflftunnatorìe é <Qoì rilìede 
cMHCcnMélaililfleenerale , l' Uffizio d' 
' Amminiflra«4one , il Vefcovo , ch'éPre- 
iiìde naro del Contado, il Capitolo de' 
•Oinoilki V 0 le^W'CbiDpagqiediiCom* 
tinercb Pfi^viiegiate, <;he ànao il dirit<^ 
•«oWdufìvo >di -traiHcare per tutt' i:Por: 
•«ìutAaftriaci aegli 5tatl Italiani . li 
^rte Orientale ^ la più montuoCa , e 
'AiHiggiormente t>opoUta ; ma efleiido 
^.piaiM , e paiudtof^ , è difabiuta l' Oc- 
(esentale. S'è proccuratodi trapiahlare 
lin ugnelle fue 1 ni menfe Pianure molte 
(Colonie di Tedefchi venuti dai Circoli 

di Svevia, e del Uaffo-Reno. Ne'quat- 
■ tro angoli della Provincia fono ftat' 
•erette le Fortesae.iì CanilTa , Semlin, 
-Mohadia , e Lippa , tutte però di poca 
<imporianta . Due foli fono i Fiumi 
•COnlìilcrabili di queftj Paef;: , la Te- 
mes, 0 la Nera; il primo <!• Rato refo 
navigabile pel mezzo d' un difpendio- 
fo Canale fcavato da LugoCch a Te- 
mefwar , e Petervaradino ; tutti gli 
■altri fono di neifuna importanza . Il 
IMe è perfefbttìIJiCmo , fpeeialaien- 
.ge spello fquifito vino rollo , e per le 
•frotta che vi fi trovano in gran quan- 
tità, effendovi bofcaglic intiere di-pe- 
fchi , ciliegi , pruni ec. delle quali frut- 
ta fi fa una fpeaic di ciiro . La col- 
tura debMori y de^foaU abbondano , 00/} 
varie altre manifatture intrcidottevr^ fi 
farebbero noubilmente accrefciute , fe 
folte vivoto più a lungo il celebre be. 
nemerno Gtnerih: , e Miniftro di Sta- 
to: Conte dt Airrrji <!' Argentea u , Co- 
inhwUate C^ehérale ePrefidente 1 del Bi. 
iiaRo , roh*(«vea ^leli? il pèaapulìwse- 
laéraneoe^ n — ■ ■- , 
«vii oéoTf» cli''.Tmpp6 NasioÉali eret* * 
fovi recentemente, ^conofciato coi no- 
me di Reggimento iUiiico ; ed é at- 
iMliiicntei.coaianilalo.dal Tenente Co^ | 
kmiicUoBtroite^f8iS«'j-CawUieredeir . 



quale vi feci motto più (ìopra , e mi 
trovai net momento,, vcbe .vi sr.iaibas. 
cavano alcune centinaia d* alveari d' 
api per trasfijr irli nelle vicine piallare , 
dove fi lafciano paCcoUn tutta la fta» 
te . Ogni felTantina di tali alveari è 
agiata alla cura d' un uomo ; ma la 
da cofbro afam per trame 
la cei«, e il. miele non m'é piaciuta. 

H a LET- 
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< • . . 'ni ' 

so. Ginsnó* , 
. • • . .. 1'.: i 

GLI AMtintì dì -qaefto Binato Ib^, 
no , o Rafciani , o Valacchi ; i 

• ledefchi xuiti ne iarmano che la quar- 
•tt*pferte( i prilli» fono. Sciti d' origine , 

• che loticamente abitarono la Dacia , 
•ìMl neomiata Servi» . ii loro idioma è 
Stavonico». o fia lUìrico. La.derivasiok 

itie poi dei Valacchi è incerta ; fi 
lappone che fiano riiTiafugli delle Cd- 

•Jonie degli antichi Romani , o de' 
^poli da effi foggiogati . Ches'cften- 

• defle il dQminio Romano in quefle 
COntraie , chiara prova ne danno le 
«nolte urne , Ifcrizioni , e Medaglie , 
che, bene fpeiTo nella pane nwntuofa 
.della .Pro»ÌKÌa , e lungi dal Danubio 
'lì trovano . Gli abitanti della Valar- 
'chia grande parlano un idioma corrut- 

• to; ma quelli deHe Xraafikania ànno 
una lingua piti purgata , affomìglian- 

i4Ìo ad un latino guaAo fraintnif^ato 
-•con parole »>t pronoilsia Italiana co- 
. me farebbe rame , mangiare ec, 
. U modo del loro vivere è barbaro ; 

£inno che cofa iìa religione, ar- 
ti , o fcienre . I bambini neonati 
.Tifano lavare neir acqua calda , c in- 
>Tolti in rovi^le lané gli eQxvigono al- 
.lo fcoperto . L'occupazione di qaefli 
Tdai 5. fino alli la. » o 14. anni è la 
cnfiodia degli arnieiiti ; dopo di che (1 
-danno intieramente a!!' Agricoltura : 

• alle femmine però infegnano a cuci- 
•re, lavare, far 11 pane, filare , e gli 
ialtri eferciaj donnefchi . Vivono per 
4o più di .forgo Turco , benché colti- 
•-rino oltre 4Ì qnefto l'avena , l*orso, 
il frunoento , e i legumi . Avendo 
«rande abbondanaa di frutta , ne di- 
liiilhino vaa Ipeale rf* acquavite , che 
rhiamano l(aht , - iH cw iaftno gran- 

d' ufo. .■ • ; I. 

, Qaanto fono iragaR nd tHco , al- 
trettanto femplice è il loro veftito. 
Il loro pane , cai cfaiamaao maUi , é 
idi ^ forgo Turco fenra fale , cotto fot. 

to la cenere rafJa ; per companatico 



'ilti'drtàflé' OiIioAl hiaacfai loBgltl^ il co^ 

tone all' ufo .Unghero , qm non cosi 
ftretti - Le pelli di bufilo fecche fens' 
altra pcepaiazione fervono loro di 
(carpe ; poataao ia-i«ai»ioia: Ibmprd a- 
perta dinanzi col-, petto fcoperto , un 
giultacore di Jana ooq maniche lunghe, 
e in capo ':tm' faerrattoi di peUe^4 Iia 
donne ànno una camicia lunga (ino 
alle cakagiia ; due grembiali , uno di- 
nanzi , e l'altro dietro fervono loro di 
gonnella ; fono cìnte da una £afcia fa- 
pra i fianchi;, portano tgiubbettini di 
panno , e^il eapo fi aderaano di ccit- 
le paglie tefTate , fopra delle qua- 
li pende un pannolino . Le fanciulle 
porfeiRO il capo ftoperto, ornandofi'd' 
orecchini d'ottone , di margarite , e 
perle talfe , oppur anche con monete 
infilzate , a mifura de' loto- diodi > 'I 
matrimoni fi fanno afTai per tempo» 
e fpeffo fi trovano appajati uno fpo- 
fo dì , e una .fpela. di 12. anni. 
Alcuni iiiePtieri fono quafi innati a 
coiioro i non vi farà forfè alcuno fra 
eflì , che non fappìa far il teflìtore , o 
il carraio. Le donne fono alTai labo- 
riofe: l'ozio per effe c afTauo sbandi- 
to . Se vanno al mercato ftortano le. 
derrate fui capo , o pur portano Tee'O 
i loro fanciulli, fempre però occupate 
colla- rocca » che di continuo tiengono 
al fianco. Non fi può dire che ab- 
bia cofa , neceilària alla fufTiftenaa. » 
che qoefla gente non &ppia fabbrican» 
la da fe ; quindi ne avviene che non 
fi trovano fra loro artìAi , ma però 
nemméno vi fi > vef geco queflhiaoti v 
La religione è apparentemeote Greca 
non anita , foftansialmente non. ne 
ànno'verima". ^fleioli^aadiiageltme', 
che fcrupolofamente olTervano , e nel- 
le quaU non mangiano nè Orne né 
pefte ; nè"letce,M«i«iio qtoaft!.4e'Jttio> 

t.^ dell' anno . Fuori del precetto^ del 
digiuno per il quale ànno «n fuper^* 
ftiziofo rifpéfte , poco d carano <de* 
doveri di Criffiano , fe:nbrando loro 
poter iedtamoMe-icomroeitere ogniaU 
«TO deHtto (''9 loro Papi fono le pi& 
ignoranti creature della Terra ; ne tuc- 



.«iano pe£ri « iatte ^ cacio, e frutta.^ ti fanno. couenteneiUe leggere, occun 
• I . - : pio- 
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«IMmAsTi effi a^ai& tteU altri vìllici 4( fìbHiaAQt^ 
'Betf«KrÌCI»ttfara,'«tt»l Hidar agli «ni- 

nali. Fanno però un traffico loro par. 
ticolare , comperanjio a difcreCo {ves- 
to i peccati de* loro diocefanì • con- 
giunti. Per quanta ciira » e foillecitudi- 
lie fi fia data l'Augudiflìma Sovrana 
affio' dì ti^rra VtcÙi . popoli dall' igno- 
ranxa , e fuperiticione , poco frutto fi. 
•HO' ad ora fe n* è veduto. 

Le loro acrimonie , e riti Ecciffia*' 
ftici fentoQO pìtlkdeirebraifmo , e.gen- 
'ttilenuio t che del Crtftiano . Ad. tua, 
tfemàima , per. efempio , non è lecito 
.'l'uccider vfcrun animale , di qualunque 
^^pccie egli fia . In occafione de' fpon-, 
rlaH-le fpofè Sanno tMio il. giorno pre- 
tedente involte in un velo , eflendo 
alle tnedeHme lecito il .bacure chino-] 
-<)ae • loro a* accofhr ; : on. . nello - 
(empo ànna il diritto d*£figere per una 
■tal compiacenza qualchò r^Jo ; in 
Chiefa ftanno feparatc dagli «omini . 1 
funerali poi fono a/Tai flravaganti. Por- 
tano alla fepoltura il cadarore dei de- 
funto con urli , e lamenti orribili ; prò- 
.ititliciate che abbiano i Papà alcune 
orazioni , lo calano nella foflà ; indi 
con fmghiozri , depo d' aver ramme- 
morato morto- ttttt' i parenti che la- 
fciava , e Quanto in vita avea di più 
caro, gli chiedono la ragione, perchè 
€*^*ti «kbMMdMa ì Copertolo poi di 
terra gli mettono al capo ima croce 
con unfa^To, acciò j come dicono, non 
'diventi Vampiro' , «rpergendo il fe. 
polcro di vino , e profumi per ifcac- 
ciare le Uregherie ; indi ritornati alla 
cafa tripudiano , e difpenfano del pa- 
tte di frumento pella falute dell' ani- 
ma del defunto , com* elfi dicono . Se 
qnello è perfona comoda e ricca , re- 
f>!icano per più giorni , e tal volta pel 
corfo di fettimane intiere la libazione 
dd TÌII9 k e tle* profumi fai fcpolcro . 
Gli -onori , che impartifcono aJ uno 
Itaofb defanto fono fingolari : fra le 
altre éofe piantano fopra il fepolcro 
una lunga pertica, alla quale viene dal. 
la meda Spofa appefa una ghirlanda 
di .fioci. »..ua. fufo , e un pannolino 
biiRCO. Li loro fujperftiaìone li pof- 



♦ 
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fe j fe per MrVfRtma •non poUw^o-dii- 
fpenfaiH dal venirvi , fubito ritornati 
aUe loco .caCe &.lAV«nAj e.pulifcono.. 
AMiio i^eiakncnit in onore rafperfio^ 
ne dell' acqua fanta fatta colle fetole 
di .cignale,, perchè credono ,.cb^ quello 
li fende /^Iwétt'P liaimraondk quin- 
di fe mai fufpettano che tale acqua 
Ianni avelfe iiofxato i.loro veftiti, to- 
A» dill^eiftemme li 'lavano é I Papà 
nelle loro funzioni in vece di afpergo 
di fetole uCano m maaaoliao d' ifppo 
legato infìeme , per adattàrfi al ve^ 
fctto del falmo che dice.' ^fperger m/S 
hjjfpfi* » Li fra£e di cui fif fervono di 
Frate crac0 , frac* ec. non 

l'ò per lungo tempo potuta capìrCti 
linalaieote venni a fapere eirei;.):{>iel|fi 
,la fbrmola di giurar eterna- ani ifrisia 
fino alla morte; mettono per tale .og- 
getto una picciola croce ne' va(ì , 
de' quali mangiano e bevono , giuran- 
do, e dandoli nello fieffo tempo ht^ler 
de . Incontr^ndoH con sì fiitta gente 
c neceflaria ogni avvertenza , perchj^ 
ordinarianente è un fegno ciie orjifcp- 
no qualche anà^Hnio . A'nno poi degli 
altri giuramenti rifpsttabili prelTp dj 
loro, e li 6ttOo proferendo le; parole» 
giurar pe cruce y pe pìta ^ pi fare^ cioè 
giuro per la Croce , per il .p«,ne, per 
il fale. Anche le IqrorliQggl canoniche 
Ibno affai flrane . II latrocinio , e 1' 
adulterio fono peccati leggierilfiroi ( 
ma è molto^grave quello 4i*d«6or«i|i» 
una donzella . Quantunque gli ornici» 
dj fiano fra eflTi frequeniiflìmi , non 
credono però i Papà d'aver la éicolcj^ 
d' afTolverli , dicendo efl^r quello un 
cafo rifervato al folo Dio . L% lori) 
fuperlliaione è roH grande y^ilhe of.ni 
effetto naturale fpiegano per miracolo ; 
credono per efempio che 1' eccluri fcv- 
lari provengano dal Demonio, che in 
figura di dragone tenti di divorare il 
Cole ; per impedir adunque r efecueto- 
ne di qucflo attentato ,"..e d. fender il 
mondo dalle tentbre univerf.ili , tira- 
no in quei mo.nenti moiiiflìme archi- 
bugiatej^ ond* egli fugga i^ 
immaginano che cèrti piccic 



ioipaurito. S* 
CcioU inre'ti^ 



ione* a Corutflbàtfk neluttrtakio Otid- " 
ihàno , tanto i^fefti , che arrivano fino 
-a far perire gli animali , fieno Demo- 
ni : pertUé i^Honé che il Cavaliere 
'S. Giorgio in ^u^da fpelonca medefima 
abbia recifo il capo ad un'D<:monio. 
1 Valacthi non fi fervirahtlocerta- 
%nente mài del Ipgno di fàggio' per far 
Uè fpfédi da arrùUire carni , o altro ; 
*per9ii ditcm'éhé i Turchi d'e/To for- 
ttianO le armi per offendere i Criftia- 
Di. Il fupplicio della Forca è da coflo- 
fo deteftato fópra ogni altro , perchè 
'credono che ftreito il collo 1" anima 
provi gran fatica ad aprirli un altro 
lentiere ptfr cfcire M corpo . L'-igno- 
ranta loro è così grande, che nemme- 
no tutti coiiufcono le monete . Il tal- 
lero chiamano Lint -t i fiorino fioriat , 
il merko fiorino D«er , e il da cinque 
groflì firomòi . Sono affitto ignari dcl- 
it mitaee de^ itquidi , e però ne' loro 
contratti vanno per tai cofe all' incir- 
ca e a occhio . Il pefo più comune 
i§ra loro é 1* oka , che corrifponde ai 

funti de' noflri (• ) , ciafcnna oka 
dividono in ^. ture , e quefle in loo. 
idramme . L' indole* dei Rafciani è 
molto preferibile a quelli dei Valacchi , 
perche fono nobilmente arditi , intra- 
prmdenti , amanti del traffico ; riefco- 
ìia^tiimi foldati , e anche i loro 

Tono meno rozzw e ignoranti j meii- 
tre alt* incontro -il Valacco non facufa 
fia elevatezra d'animo, é fordidamen- 
-te economo, pigro e nennìco della fa- 
tica comè knche dell'arte militare ; 
s'uniformano pe. 6 i due popoli nell'ef- 
fer Udri per natura , afchiavi fi può di- 
re de' Papik, e dè^findici loro nasio- 
hali . Nello fcrivere ufano de' caratte- 
ri greci , ma con ^fMlche diverfìtà ne! 
iritoie delle noie. 

Aggradite, Anico carifll no , queflo 
picciolo faggio, qualanqu' egli fta i lo 
irpÌ9it> fafficieqce 'a «binri una ^vratdie 



e nelle firibl^teti mie Lettere i^^eòo 
di trattare materie, che riufciraano di 
voflro maggior aggradi mento . , : 

LE»T;-Tj£RA iy*i»nu'i5 

STimo bene , Amico cariflìmo > il 
nfparmiarvi la nofft. d^^tflM prò* 
Itfta defcrizione di tutti i pieeìoli Vil- 
laggi, che ò incontratala TcmefMrar 
fino a tqueOa fitte... Vi Àìiò Colo.p 
che la vafla ptanara che arriva dia 
Temefwar fino al Tibifco s' eftfindo 
per fei pofle , oiiki aou DglM -fino a 
Orawiza . Due ore ^rima d' arri- 
varvi vidi a dcdra del mio camioino 
a.'cune Colline d' argilla Ichilinfa kk- 
durita con delglimm, e a poco a po- 
co cominciai a falire quelle alture , 
fino a tanto eh' entrai nella valle , in 
cui giace la Città , dalla quale io vi 
ferivo. Qiii lo fcbilìo argillofo fi per* 
de , e ricomincia a comparire la pje* 
tra calcaria alla fuperficie . Il primo , 
mio pafTo , appena che fui arrivato 
fu diretto a vifìtare il Signor De/mr 
AffcfTore al Direttorio Generale dcll*- 
miniere , foggetto molto limalo per 
la fua vafta erudizione , e cc^nisione 
fpecìal mente in quella materia . Fu 
mia difavventnra , che l' arrivo del 
Signor de HegeH£arrgn , Cefbreo-Regio 
CommilTario incaricato d* efaminare le 
Miniere di quefta Provincia , e di re* 
goisrle fecondo il prttprio fuo piano, 
non abbia pentìfrffo eh' io m' i^rMifli 
come dc6deravo . Avendomi tgll pe- 
rò cori«feteóìie'«imiàiiiaitoK|lia|c|ie la- 
me , per quanto il tempo lo permife, 
ve ne dirò' ir riroitàti • La^^'oytncia 
del Banale fi divide m due patti prin- 
cipali ; I' una di i^uefte è piana , ■l'al- 
tra, ch'è l'AuftnaiCy è ftvoptu(»£a<,e(ic* 
jda'dl miniere •'Fra'iqiièAe;le*pti!^'«Bnt' 
là«a «léU? indole di ^|iMA»^Ntàioiie .|jt(£dbnibili.foaB-4iidkréiriii;rro a 



> Il li 



<*) Vale • dire a ;i onci?, '^ y il fiaato cfiéndò di 14 onde. 
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fchan colle nuove cave iU «RcfÌBh!ia-v 

l*tn al Merro-giorno troranfi quelle 
di rame a Dogn^^ka Otawisa ,Saika , 
Bafniak, e nuova Moldova. Le pianu- 
le circofcritte dai monti d'OrawIza , 
i)askaer , Bofniak , e da quelli che 
s'edendQQO lunfLO il Panub^io , e che 
dividono il confine, fono irrigale dai 
fiumi I^iara ^cpifcb , cel^^ri pelP 
oro , che collé arene portano feco . 
Molto fe ne raccoglie nel circolo di 
Karanbefes , e particolarmente nel di- 
ftretto di K^nigfeg.. La dìresione del- 
le miniere è fuddivifa in quattro di- 
partimenti , vale a dire Bogfchan col- 
le anoef^ nuove ca^ jih Rrfch za , 
Orawirà , Dognazìca , e Saska , al- 
le quali fono fiate aggiunte quelle di 
nuova-Moldova . Ciafcun dipartimen- 
to dipende dalla Suprema Direzione 
^nerale , Tribunale di, cut è preHde 
SrGóvematore della provìncia . Ne' 
tempi addietro tutto il rainiflero ri- 
sedeva a Tcroefwar j ^ra- pcfò^ non 
vi reffa che il Prefìdente'y ìin Confi, 
glicre Referendario, c un Segretario: 
gli altri nvaj(^> delia ^ (Cancelleria , 
Cqt|(iputifti ;è Afle0brt . dèvpi)() per 

5' ìA comodo trattcnerfi in Qrawiza . 
M (ledo Tribunale è foggetta la 
Podeftarit colle miniere di Resban , 



Ortwiia '2((. Gingnò. 



ORawiza è la Città principale del- 
le miniera del Sanato . S*inco. 

minciò a lavorarvi fin dal tempo , in 
cui quelle contrade erano foggette al 
Dominio Ottomano , ma in modo , e 
con profitto a/Tai diverfo da quello de' 
giorni noftri . Appena fu paffata la 
Provìncia fotiolofoettro Cefareo, tat- 
to cambiò faccia ; a fpefe del Pubbli- 
co Erario furono ripriftinati gli anti- 
chi edifizi , e lavori , ve ne («rono 
aggiunti degli altri , e fi permife a 
ciafcuno V attendere all' efcavazioni 
colla kU riiSra di qualche Sollo per 



conto Ref^,| *;^^!j!f f<^e"cot'' condii 
zìoni . Permetteva Sua Matftà ad o- 

{rnuno d' intr^grcndere (jcAMaioi^i meà- 
e miniere , a rifervà d'^tcìinj (Tti^, 
che reftano privativamente ddiii^,^- 
già Camera . Niuna porfÌ9q^" 4s* mi- 
nerali'» che il cavano, può ènjrrQ, di- 
flratta" , rè vis^duta ad altri chc"alT4 
delta Camfra , ^IÌq (la^ilUo. ,J>fl^f<^ 
di fiorini |4*'p<^ U rj^itie » ^nq poi 

dalla M^.7iei^e «T«W|»«ftilft 

più . ■ 

D' ogni ceniinajodi raia^ raccolto A 
diClcano dalla Camera L. a titolò 
di ptcima, nel dialctfp dql Pafi:, chia- 
mata tir bufa. ' *i ' 

Hi ogni miniera , che fi lavora > ^ 
ypno reftare due caratti ( o Ca kHx»f 
pex conto di Sua Macftà , 1" uno d^' 
quali i devoluto a benefizio della Con- 
fraterniià de' poveri canopi , l'allfO 
alla Chiefa . 

Il gius dclb nomina de^ miniftri è 
fsmpre rifery^to a Sua ìk|afIU i cpsl 
qutllo di ccjnt^rtnarvl i' lavoratori. 

Dalle ioipòlìzioni delle bevande fi 
ricava il nr^^vcnto del falario, 
hiftri, e Conipirtiftì ifiegi 

Il carbone , le legna , e l' altre ne- 
«gane firgvvi^roni iimo fom^^^ 
te a!if romcre dar PobUico £f^;q jfu 
difdreto prezzo di 2^. ci^xz]a.Ì9^ 



rantani al giorno j anche le vettova- 
glie vi fono a prezzo difcretiOìmo . 
Quelli • moltiflìmi altri faggi provve- 
dimenti tendono indubitabilmente fem- 
ore al maggior bene degli opera) , che 
m tal gttiCa godono d' nn vantaggio 
reale fopra qoelU dt qulonque altra 
miniera . 



PiU 
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IL Problema , che avèva propofto 
r AÒCAOEMtA delle Scienze per il 
ton-eftte snno, era !a Teoria delle per- 
turbazioni che pofTono provare le Co- 
mece'per ! l* azione de* Pianeti . EfTa 
ti annunda, che la Didertazione col- 
la epigrafe 7i,on jam prima peto Mne- 
fihèus me inmere rerro racchiude ri- 
cerche aftai pregievoli . Non oflanre 
à creduto che lafciaifero molto a de- 
IMenre I. perché ^ A. calcola folo le 
iberrarioni cagionate alla Cometa in 
lina pfcciola parte dell'Orbita, e tra- 
lafcia r alterazione nella' poraìone di 
Orbita pii\ da! Sole lontana , benché 
J*' effètto' di efl".! pofTa effcre fenfibi- 
lilfimo; li. perche il metodo che pn»- 
Mne , erigerebbe per dar \m rifultato 
loificientemente efatto , che fì divi- 
deflè r Orbita della Cometa , e qneU 
la dei pianeti perturbanti in un gran, 
diìlìmo numero di parti ; e ciò ob- 
bligherebbe a calcoli molto pift lun- 
ghi di quelli , che rifultano dai meto- 
di cogniti 1 benché quefli fieno peno- 
iiflimi ancor eglinq; III. in iìne per- 
chè l' A. non a avuto baftantemente 
rigiurdo all'azione , che i pianeti per- 
tvrfcélRi efercttano fol Sole , la qua- 
le, come fi fa , ancor effa fcompone 
di molto l'Orbita delta Cpqieta . Per 
'qvefté ragioni P AcckiKnto^ '.piropbilé di 
nuovo lo fteffo foggettd'pèir jl ifi>|^iò 
premio dell'anno 1778. 



'lt T 'Accademia Realé delle Scienré nef;* 
■ j la SefTìone tenuta it di KddpafJ 
fato Aprile fece annunziare alSif.F««« 
eh S^retario perpetuo, che il proble- 
ma propofto peli' anno prefente era 
rimelTo al 1778 con doppia ricompen- 
fa . Il foggetto del mèdefinto fì é la 
Teoria delie perturbazióni chè le Co- 
mete pojfono provare PeW azÌMC dei 
TfMtti, ■■■ ' • ' • '. 
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A Sodetà Patriotica di Stodeofoi 

propone il confueto premio ono- 

revpiidjmo a c^i tratterà meglio il fe- 
gnent» Probleina i ; 

Comt fi debba rimediare ai diverfi 
incofiveuh»H delU " r«^«r«T WtfìhrirMt 

de/la Canape foprattutto ne/fe vicinaa^ 
ze della cit' ^ . ^— ^ » - 
coltura »ecel 
zia pojfa 

L* oggetto importahtldfìmo per ìfii 
fteflb non interefTa folamentc gli Sves- 
zeft ; fare|)be de/ìd(>rahjl«. chc^nafche 
Accademia noflrale prcattenè'*^a Suk^ 
trattare fertamente . 
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N. IX. 



«UOVO GIORNALE D'ITALIA 

ALLASCOIUA NaTORALS» B PUNOPALMBIITB AtL.* 
9 ALLB ÀBTty ID AL GoMIIBEGlO, 



14. ScOemiMne 177^, 



^Fazioni «T alcuni Piagai fatti in di' 5|t 
■ t>*r/f Par// Tofcana ptr ojftf^ 
~ -Mff hi proimÌ9ni 'NiaturMÌ , § gii 
antichi monumenti di effa , dal Dot- 
tor Giovanni Targioni-ToEzetti . Edì- 
' slMt fte99Ìé t cete ffkf§ gmnte. 
Tomo 'tiono . Firenze 1776. ZwCam* 
' biagi . Jm 8* di pag. 456. 



£L dotto ffd irtiaticabìle Signor Dot- 
tore Tariioni-T^zutti , ad onta 
Ut fievole 'dlttte fa» ; 6 édl^ età 
nvanzTta ,non abbandona il penderò 
illuflrare U Tofcana , e d'efTer oti- 
Je fnoi Gbncitiaìliiif Mm'nfeiio che 
à*Foraftieri deliderofi d'illruirfì della 
•GeofrafiA Ftfica . ddle antichità , de* 
^ròìlòlti di t^oet wtuniM ^aefe. Que. 
ih rirpeHiBile Fllofofo, degno dello ve- 
nerazione -ed «micicia di tntte le per- 
Ibne dotte ed onefte , vMlato da ttitt i 
i ragguardevoli Viaggiatori flranieri , 
ti peila valU dottrina, e rare qudità 
d^nlttiOi come pelfeUiendÉiilt Ama ed 
iftruttiva Coff«rione di cofe alla tto 
ria Naturale appartenenti , k pur tro- 
vato degti Mnnni affai deprecati , che 
ofarono dichiarargli ona guèrra aper- 
ta , e Cangainofa , con ifcandolo di 
ttittt i iraonì . le di Ini patriotkhe 
fatiche non Io poteroflo far rifpctta- 
re in patria ; e forfè ippanto perch* 
egli "è ieriimatnente rifpettabile fe gli 
mofTe contro l' invìdia . EgK -è per. 
altro ben compenfato di quefto -pic- 
ciolo guajo dalla -fìncera ftima che fi 
à di Ini da un capo all'altro dell' £n- 
ffope , che alfine rende giuftisia agli 
Tifi^ GiwuJt iritml. Tom. L 



aoBiini che la meritano. Mot 
mo creduto di mancar ad an dover 
(acro, fe non aveflimo cotta (tneft*oc> 
cagione di fpiegare i fentìmenti nou 
(Iri verfo il decniifìmo Naturaiifta, d^* 
le letlttn delTe di cai Opere nbfoun» 
fempre tnolto imparato. 

Qjiefto IX. Tomo de' Viaggi del 
Chiaridiimo Signor Dottor Tarr 
TozxftH contiene tre lunghi Dilcord , 
r uno fifra t MtèUtk che fi pui ff* 
rm§ éém mkeifre à^Tefcmta , vtU 
tre fopra fe caufe $ i rimed^ dell' in. 
falnbrttìi deiférim àtiUt maremma Tof» 
can^i , il terso ktter»0 eJh «ar mvAù 
tari nomane y che pacavano pilla Tof- 
cnna . Dopo di quefti viene un Viag- 
gio Botaiuco. Litografico >dct celebre 
Vierantonio Micheli, illtiflrato condotte 
annotacioni dal noftro Autore^ cbe,chiii» 
don» il ybltraie . Il primo difborfb 

tende a diftrugf^?re il pregiudizio in- 
valfe comunemente negli «nini de* 
Tcffcnni , cioè che tidn nette cento 
1! lavorare nelle miaere delle patria 
loro , perchè fono 'ileriirflìme. EkI' in* 
comincia del 'riferire , con ^qaeint ii^ 
genuità eh* è propria à' wn onefloW- 
Isfefo , tutte le ragioni che fcmbre- 
no arilibire e >hwtt di qneft' 0]Mnio. 
ne ; e colle diligenza , e precifione 
cheli conviene ad ano. «dente Citu- 
dino mette focto e! riflefli de* fooi 
compatrioti tatti i motivi d' incorag- 
gi mento atti ad enioure il Uvoff dd» 
le miniere, fenie p«r^ infinuare ne» 
gli animi un fanatìfmo ro^inofo . Le 
princ»paU cagìMM «hoAdduceaiì 

I tfO 
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troie minere Tofcane fono, i.b tra. 

dizione coini:neinente rirevtita del p.>-, 
co frutto che s' è cava::) da elle ne' 
panati ttnipi, , 1^ il r'i.:i2Ìo de* p(^hi 
Autori Tolcan; , che ànno Slattata 
tli qyefta n.iateria , ;.^la pofitiva af 
fer^tfW èkiv . '/ ;.i*o/.i l''h{ie jlfcDrren- 
do in nera il- dtìln tninrre d' Italia 
racconta ch'idei 15:6 turono tatti ve. 
1^t€MV»t! taaBià. iéVk psCìc in e n t e VII. 
nomini ffnerti tieli' arti M'ncralugic.i , 
e M.etalh;igica , i quali nulla avc.n^ 
trovato che ioffè atto a ricattare le 
fpefe ; 4. la fperienza di i^v 'c , eh: 
tltila ilepubbUchc Fiivtt Mina , òauele ^ 
•BWittt«mntt^ Miiidii'^aiidiiolu Me- 
dioi'jlKl^nuta licenza di fcavarne , vili 
rovinarono quali lempre . Contro que- 
neLr^gioéi ^ cfie a prima vifU^ fem- 
liMjio aHai torti , il noflro Autore op- 

gone de' l'atti , e delle rillcilioni giù- 
ifllàie . E' intanto un punto di fat- 
fifc9, che nel Mufeo Mirhtiiano at- 
tualfliente efiflenie prefìo io fit-fru Si- 
gnftrhTtirgiofti'Tozzc'Ui v' ànn ) cfcni. 
plari di miniare Tofcane ricchiilinie ; 
4i.ta!l'.iaUa folio queiic d' ar^^.-nto di 
Smmeaxtt r € ìcH' Accefa , quelle di 
Rame di Caporciano, di Zultcllo, di 
iieftmo y di Moaiauto > quelle- di 
cnrìù' 4i itevi f^ì'iam , e della Monta- 
gna di S. Fiora . E' parimenti verità 

di qualunque curiofo , degli antichi 
nunieroftirii^i cunicoli ^ .f pozzi Tea 
^iftti iMhàioHlr VolterrMNT'Maireih , t 
J^ietrafantini , fovente in pietre durif- 
£xtac xjualuo il diafproj oè ìì^ruqci e- 
4émkéiji9ottoììBBaHe'€he^nrUvoTÌ si 
Jimiihi , e dirpendiofi fi fofT^ro oAina- 
li gli antichi ^ feanpn nc^ a.veltero ri- 
milo prQ|»DitHo)Miti l*É'nMfg» • i^lpp- 
pe della vena d* argento di Montteri 
fOatCSMilO 4> .^rgen- 

•ccii«ftiHmit(K>'«om* moltp r.t 

(COft COAteOgOlto quelle della vena di 
^pot^t» iy 1 fSt modo : cbA. cono- 

■l'j Je!Ia fufjone . Ad -ifffitf^ d'i qutfla 
aUfcapito efli perù lavorarono in quel- 
ìtamiimc.^Jt -iiittt'invitìie , ^rchc vi 
•li I ' 



iravaron ;] loro conto: è dnnque chia- 
ra fofa che le minere vi fono rici he . 
E' poi un f.^tio /Ione» che i Tofcani 
graudV-ufo facevatia^ii^jfigMo^ -e 1 la- 
vori 'aiìtrchi che fr trovano di giórno 
in giorno fcayando , ng tanno buo- 
na teftirrioh^aniza . Da^fiftó^tréftó « 
dall' autorvià àtTJ/oi^ afShnòone , che 
a;I* Italia attiibuìfcon o ricchezza di 
m«3Mi , W^(f?lftire*il l HIMHHIIHII ■SÉy 
te re che il Decreto del Senato Roma- 
no , col quale fu vietato Jo fcavar 
minere in Italia nonfofle» come fier^ 
dette ì\.4fj!cc:\i rn fratto di paterna 
cura, pcrvh^' fludditi non anjaflerq^Ja 
rovina coriÌNufiS^^Httro a vene (fenli, 
ma lìi'bsne un tratto di politica per- 
chè noa s' arricchìfTero di foverdvjo ^ 
e nwnieM«irer(ì ponenti , ed attl^^pc 
tronte alia Repubblica col prodotto 
ccii.e^ Ifttp rainew j così anche, jii Ma- 
cedoni , *cbe>ficcMÌfime ipittiére d* oro , 
e d'argento aveano , Ai vietato il la- 
vorarvi da Tao/o Lon/io per fidine del 
Senato. Anche da* docuniiqtfi'de'ba^ 
terapi fì prova 1' abbondanza deHemN 
nere Tofqanp -, ; (?,j| l^vj^fo 
Quella d' argento. rdì ^Mqntio'^^^(|i% 
periri dai Vtfcovi di Volterra, e prò* 
dulie lorp, fspguinofe .gjupf''^ fp' vicini j 
quella -delj'; -ali urne fu pelle, guerre ca^ 
gionste i! principio della total rovina 
de" Volterrani . Noi non poliamo ^«j 
guire in qu^^^p, ^flrauo j1 noflro A% 
tote palTo per paffo , . come abbiamt^ 
tatto .con p>aMrc io Jeggandplp : m^ 
a- nkin- «là, fi^tWr^flN^i egli à 
raccolto Cittì incontro^uQ^i^,che gl\ 
daoiQ * ^e-, ribaue*e JiT^iipi^j,;^ 
V- '< > opp^fìtori ^al, li V uro. deHe .ainaei^ ^ 
Certo è.,cb4 fc avciTero vo!iito badare 
ai pregiudiaj avvalorati dal tempo ^ <l> 
dalraucoriià, gli uomini farebbono mql^ 
to indirtro per ogni yerfo , Gli aptiy 
chi m. .ef^3p|$^._i^ ^pnc£ccvaQ0 ^«41 
uere d'j^Uunte iaf.IfiaUa , e fi cred«^^ 



te univerfairucnte che non ve ne fot 
fero .J^jpo la fcoperta di qi^clla del- 
la .-ToMa fe ne trovarono in tanti pae(ìj 
che il Papa fcomunicò ctiiur.o,ue nq 
av<?ne cavato^ f^jgr^di qui?l ljyu?g,o j |pr^ 
f«^i^a,-%Mfi(i'|i«Wfr:fcgfflu/ii$^ '"i^ 
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confunio , che ports Tuori 'annualmen- 
te da (u(ti gli 6tati d'Italia gran fom- 
ntè (Vi deharo 'vtyo e qtrìAcK '«vviene 
che non fe ne cercano, o noti firn» 
np valere le allumiere trovate. 

Signor Dottor tar^twì Tiiiittfi 
pfódde anche ad efaminare uro uno 
gli Scrittori che o negarono adoluta- 
fnence rict1ie«sa i\ minereatAiTdfcftna, 
o non ne [tarlarono, qbantunqaè e/Tendo 
Tofcani , conòfcenitotè aveflerò.doVuto 
farlo . Egli ' xwponé^ fflbtco tóAàìsh- 
ajhtéQiente a tutte quefle autorità, la 
rifpettabile delle quali^ fì i qneils 
éélV^'fgricolit , che quanVòn^ue valen- 
^flhno nella pratica metallurgica , non 
I MrÒ che ar filo tempo iì lavo- 
^Itf ircrfl ifrofitto'tìtineré' in Tofcar-- 
na , tome mtiva 1" Autor n'oflro . G'\ 
ÀxAùri amichi Tofcani cheaveano qu il- 
Cht tiiitilra^dl Storta Natfcrale q- an- 
f.inque fcaifìnlmi di notizie mcta.'I.T- 
^he , per una disfavorevoi coinbina- 
rìcjne erano jppchlffiAa fnftirmjrti -del- 
KPeótì^l^atfiè', '^ertljéaveano la tnag- 
gior ]iarte della vita vivuto faor di 
paèftij'fra «jnefii nomina i{aff<ieU& M'af- 
fi!, t àttto il Foher ratto , f'^unnecch 
BhrbÌ9»0 yt ii Muttio/i di Siena , il 
ifii^tilit ■S/Mimato , e<. ■ 
* Sein6r< 'd* le ragfbnr princi^aM'ael. 
lo .fcoraggimientó de' Tofcani -iili folto 
dì minere fìeno vénute r. da'/M' Aliti, 
va fcdw delle vene fatte da pèrfone 
pii\ avide , che pratiche. 2. -Dall' im- 
peri ria ,del fef^arare )e vefte combina» 
tÌ5 , che qitantdhqtie ricche , riefcono 
rteriìi fra le marif tìi chi nort lé'fa 
trattare, j. Dall' aprile le cave irt 
Citi non opportuni . 4. Dall' aver efe- 
f jifo f conHgli d' Impoftori , e dall' 
aver impiegato Opera j , e Sopraflanii 
infedeli . 5. Dall' ave# affunto impre- 
fe affai difpendiofe con pochi capitali . 
6, Dall' aver formato pociie folide rom- 
P^pni , foggette a difcioglierfi per 
ogni menomo evènto disfavorevole. 

. II noflro Autor/! fulla fine del fu</ 
Dii^nfo prottiffai di' oon Cijetf«r£già 



, . ^ . . 

^ ìe TnjniereTofcahéparagonabHì àt quef-J 
i le d- oro del PerA , d' Vgmfiùie Shìf 
f fjgtiay è-* »inér«d?»1^8^ Vlna 
creili che I.ivoranJjri a;ich? con dlf- 
crcto vantaggio terrebbonò o6<tti^to 
un gran nnmero di pérfdne ' è" Tamf-' 
, t'utl)S:ro circolar denaro colfe 
vendite d«' legnami , còlle prowifioni 
do^'vi^-i , degli utenCIi , co!le vet^ 
ture, ec. 

Facendo dei confronti fra le minie- 
re d'Italia, che 'folio abbandonate co- 
me povere, ed alcune di Germania, di 
Ungheria ; di Tranftl vanii 'che fono 
trattate come, abbondanti , e danng 
prodotti ricchlfliarì , fi rileva che nort 
à colpa delia Natara , ma colpa no- 
ftra li lion trifr>" ptftito 411 Tlegho 
tonfile. Le col[er:ont mineralogiche fit- 
te, con buon metoi^o potrebbonp foa^ 
dafrfr «1 maifìmè bene nii'ìdfu.fe^fs^ 
cilitdndo i confronti de' ptodo^ti dtìle 
mmere eHere colle attualmei^te poco 

0 ftvtta f)rodtlce«tr minere noftrali. -Ma 
le collezioni mineralogiche fono Htte 
fir - - - 

gettar- 

eh* (late fatte per 

bil^^a negare Alle Minei^ poverò , d' 
ai'finjfti pòveri di qualche mitlérà vtrè 
luògo onorato preferendo loro fémjrw 

1 p?z2i più ricchi , o i pi<i fìngolari f 
fi vogliono avere le ferie ben intefe st 
delle miniere efotic hi come delle ito- 
ftre, per potervi fat- fopra offervaHòw 
ni , e ftud/ , e f^ggi , e confronti prò.* 
f^cui i ( Tedeft<hi gràn-Maeftri di Me^ 
tatlurgìa raccolgono con qncfto^ fpirt- 
to ; e con vergogna noftra la picctolà' 
raccolti d' un prrvato è peli' ordinat^id' 
più titilcjche nrtti i Mi»fei delle UnW 
verfr'à , e de* Governi d'Italia , feqi?<?'J* 
!a fc n' eccettui del noiho Do! tòr 7*4r/w' 
gioni-Tez7^ft$ in Firènse , che nèl fuo 
genere é unica , ed atta a fcrvire di' 
modello. "J • : 

I voti di un buon Patriota non f*fl 
ranno fenia effetto, fe potranno giunJ' 
gere Uno al Sovrano iltuitlinalo , e KeJ 
ncfico , che felicemente governa i Tof- 
cani ; e forfè a quell'ora vifonogiun-i 

tr ;:*daedil'^i»Mahi«^^èiv ttna 0M#pa 

I % di 



e collezioni mmeraiogicne torto une 
inora rifguardate fra noi CQme. 4n oc* 
Lettor -di llenle Curiofìtà ; e ifthd ail 
h*ftate fatte per nonelTer u'tiH. Uok 



di fcavfttori Te4efcbi ù è direte « 

quella parte. . . q 

D;l Difcoffo intwrat alh caufe e ai 
rimedi delt injalubrita de!l' aria della 
Maremma ptricrcmo in uno de' ven- 
turi fogli , con qualche proIifTuà , ef- 
fendo di molte cofe utilmente appli- 
cabili non folo alla inaremma Tofca. 
na , ma a molti tratti di paefe fog. 
getto a quello Dominio Sereniflìmo. 



N S V C B A T B L. 

Wfiwe 'ìlatureìic de la SKÌJff da/is 
t ancien monde tradititi de t alle- 
mand de M. Grouner, "Par A#. le 
Minifire Dulon . 'Heuchatel 1775. 

^oria l^aturale del T-^efe degli Sviz- 
zeri nelt antico Mondo tradotta dal 
Tièefco de/ Signor GroMner , dal Si- 
geeir Doialon, ìtài^ft Vfuehatel 
1776. 

1* A Storia delle famofe Diacciaje del 
I \ Paeie Svizzero, c della :>avoja à 
di già refb noto il nome del Signor 
Crouner il q,wale s' é anche' meritato 
la pubblica (lima per molte diflèrta- 
niooì coronale dalla Società Eoonomi- 
ca di Rema. 

In qaefU curiola operetta egli cerca 
l»rittcipatmente l' orìgine dei corpi ma- 
rini petrìfìcati , che in qualunque pro- 
4>odità fi voglia crovann neJle Mon- 
fagne Sviascre. Il ftnoroend è per ve- 
ro dire importantifTìmo : ma oggimai 
<è ben lungi , dal poter lembrare Iciiget' 
lo «novo. Un gran numero di Srìt- 
tori delle cofs naturali incominciando 
dagli anticiii Greci , e difccndendo fino 
aqodli dell* età noftra , o direttamente, 
o indirettamente ne trattarono per le 
lunghe . Le tpoiefi parte ragionevoli , 
parte Jbane 6 moltiplteaiono ; ognuna 
ebbe i fuoi fegaaci , e per la maggior 
parte quelli ne furono modificatoli. Per 
una fiatai ità che por troppo fpeflb anche 
nelle eitre Scienze e nelle Arti à ri. 
tantalo i.FncrcA «ielle tonano cognU 



stoni avvenne che con p<^he « e non 
fempre efatte offervazionì particolari' 
vollero i Naturalifti fabbricare fiflènti' 
applicabili ai Catachifmi univerfali del 
noKro Globo. Le pet ri fica z iòni de* cor-* 
pi marini, che trov.infi {lequentemen- 
te pe' monti deeli Svizzeri, meritaro-' 
no gli fludj anche del celebre SigLi^oi^^ 
Bertrand , che motti a ahi fono ne à 
diftuftimenis parlato nelle fue Memo- 
rie fupia la (Irutiura interna della terra . 
Quello celebre Orittologo dopo d'avertf 
accennato tutte o quali tutte le ipo-|^ 
teH immaginate dagli altri fembròap-- 
pigliarG a quella del Diluvio univer-. 
lale, o alla fuppofiziune c^e :1 mare 
nel tempo d^a creazione • diét Mondo 
cuoprifTe tutto il Globo > e fiafi poi 
ritirato in profonde ei immenfe valli 
efpre^a mente formate dal Creatpre coU 
mezro della elevazione di grart cate-' 
ne di montagne dalle quali poi ebbc-^ 
ro origine i canali de* fiumi , i valli 
alvei de' torrenti , e c^ei laghi ^ o fi- 
nalmente che quello Globo noflro fia 
(lato formato nel tempo indicato da 
Mose di rovine , e rimafiigli d'unpiilk 
antico Globo dillrutto e finembrato d(^ 
po una longa fuflìRenza , 

Il Sig. Grouner più determinato af- 
ferma che non è pofT^ile che un Di- 
luvio fia (lato la caufa generale 'del 
cambiamenti accaduti fuF noffro G'o-" 
bo nè che da eflb. fi po(Ia ripetei'' 
r origine di tvtte le Ijpoglie marine ^ 
che noi incontriamo lotierra in cosi 
grande abbondanza . Egli decide così 
alla pag. 20., alla pag. 5^ec» ma per 
una mancanza di memoria non per- 
donabile ricorre ali*. Epoca del Diluvio^ 
nella pag. 157. U ftio fiflema fiiroKto 
però, e fecondo il di lui intendere par- 
ticolare al poefe Sviaaero fi é , cbe 
petto ftatq antico del Mondo , tì feT* 
fé circondato da quelle eltiffiipC|,nM|ll- 
tagne un £iraa Lago. \1 

Se d vMew-emniettere > che v* iH> 
no delle cofe le quair non pofTono ef- 
fere fpie§ate fe non fe ricorrendo aU 
la coftitnitone primitiva da GìcM' » 
che alcune altre pofToivo avere urrà 
tjpiegaaione dal Diluvio , che fina^ 



♦ 
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mente alcaèe H«' torto '9e!le quali 
^t^l'i DQPOtfercaj; U c^U ocl faji)bi<)' 
vm^ Ibccei&vl àccadnti aìl^ terra pel 
ritiro dei Mari, o pelle loro mutazio- 
ni di I.uogOi pello Tcolo dei Laghi , pe' 
^remu^ci er. Quefto fiftei^a pii^ prò- 
Labile potrebbe fervire meglio ad ifpie- 
Ukt tutte le parti dei ^nomeoi di qiiel- 
& ehe l'ipoieii complicata, che'flPae* 
fe Svìzzero Ha flato un gran Lagofco- 
lAto, per (ei. aperture, che abbia lafcia- 
CO qnk e cola depoui e ftratificali i 
corpi avventili che vi fi veggono. 

SuppoAo che il Paefe Svizzero fof- 
ib an gran Lago ,, le di cu! acque fi 
Co/Tero a poco a poco aperto unosfo- 
99» per qual ragione vi fi dovrebbono 
tiovare piante , e conchiglie marine , 
e jran reliquie d'altri animaci, che 
vivono fenoon fe nell* Oceano ? 
Per.dlar un'origine ragionevole a que- 
Ue produzioni marino-fofnii farà fem- 
pre neceiTario il dire, che i'0:eanoà 
coperto tutte le Montagne Svìzsere , 
e che da effe fi è ritirato a poco a po- 
co i, e quando egli a coperto quelle 
Montagne, dovea cuòprire iunche tut- 
to il 4«fto. dell' Eniopa ch:,i,pià, jia^To 
di effe. ' . . 

L*Atitorie fappone elte'contenipora. 
neamenle a quefto Lago grandiffìmo 
ed eleva lifiìmo efiftefTero delie Monta* 
gne prìmarie, nel feno delle quali pe- 
rò fi trovano egnal mente che nelle fe- 
condarle le fpogUe, e depofiaioni non 
già delle acque di on Lago ,' ha ben 
manìfefla mente dell'Oceano , efTendo 
le corna d' Ammone e A' altri fitnili 
tefhcei animali, cb6 non poflbno eflér 
vtvut! fe non neH'ac^.dd Mirtf', à 
d'un gran Mare. ■ - •> ' . ' ^ 

Noi non <l ferntroaO ptt fanf;a. 
mente fulla parte ipotetica della Dif- 
fertasione del dotto Autore , che gene- 
nlmenie predi d liraibn racthindere 
difficoltà informontabili : ma rilcvere- 
mo folamente che vi fi trovano mot- 
tiHiini fiitti , e deficriiioni ìm^itlbild. 

lì Paefe Svizzero emendo la parte 
piò elevata d'Europa potrebbe fervile 
ad irrigarla quali tutu. Q» qncft* 
oggetto la Providmia v'-b raeralio 



il 



«4 . 

magglòK nuMAt} di L»ghi , di Prbmf, 
di ferbato] fotterranei^V e di forgehci' 
d' acqua di queM^dt* fi troiai negli' 
altri Paefi. Vi fi contano piò di cen*» 
to e trenta Laghi fra grandi , e pie- 
cioH , una gran quantltk. di paladi , 
de" gran fiumi, e montagne fempre co- 
perte di neve, che £i>nimioi(fa«ao a<qaa 
a totte laniero fiMitt perenni. 

L* Autore alla pag. 90. fi nnette a 
provare che alcune petri&caaioni, co- 
me a dire le grandi oftriehe ' marine , 
le conul d'Ammonc d* enorme gran- 
dezca-, le picciole conchiglie fragili ec. 
non poffono efTere Hate tmportateda}<^ 
la rivoluzione del Diluvio nei luogtìi,' 
dov' ora fi trovano , perchè il pefo 
delle prima no» potaa permettere che 
fofTero alzate a tanta elevazione, e la 
tragilità delle feconde non It avrebbe 
lafciate flrafcinare «ósli bm^ coadferVaJ 
te. Egli conclude quindi che fono fpo- 
glie di animali indigeni vivati, morti, 
e^trificati nel loro luogo natio . Si- 
no a qui il Signor Grouner la difcor- 
re bene , mi egli ne deduce poi uaa 
confeguenza che potrebbe fembrar un 
poco precipitata . Dunque , die' egli , 
è d'uopo che il Mare abbia involto per 
lungo tempo quelle montagne , e elio 
le di lui acque a poco a poco fi fieno 
fcolate , ed abbiano iafciato addietro 
quefte depofieioAl i Prima di deddere' 
magiflralmente così , farebbe flato nc- 
cedario il dimoftrar itnpoflìbile ogni 
altra ipotefi , o almeno nhr Vedere eh* 
era meno probabile; in queflo cafo b 
nuova fuppofiaione avrebbe acauiftatp 
un maggior grado di ▼erffimigfiaaca . 
Qi^cfle depofiiioni potrebbono benitfiJ 
mo -efl'ere effetti delia langa infidenaa' 
dell'Oceano fopra tnttà la terra f!n dat 
tempo della creazione , né fard»be flra- 
vagante coCa il .fapporre' chtt fbffero 
depofiaioni appartenenti a imo flato 
più antico del Globo , quando iblTe 
ammiffibilechela terra avelÌEs avuto una 
nuova forma, come fecondo alcuni Am- 
bra indicare il racconto di Mosi . La 
terra era dapprima inJbraie , e copier- 
ta 4alla acqua deH'Otaane . Il Crw^ 
tor Onnipotente la «idio4»iial> modo , 

che 
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FiiMtweuto il Signpf Cnuner pfn-, 

un Vc-Riniino ferbatoja foticrraneo ri- 
pieno d" acqua falfa j ,<bf -nel tempo 
del Diluvio la cii}fl*-,;foperiore lì lìa 
fprofondau ; che le acqi,ie fi fienq al- 
«fitó di jJiveiiq cpnfcguernsiTienK? i ìdìU 
s*')9lwl«00 aperte Y^rie fifSkie^^ e rhe 
dopo it lQrp,.ruii'9j;»l>lifiiK) Ufciato in 
fcicco le yiillt,vfi.te i)»or.i^gii^ prima- 
rie y.e .fecoM«(lie,» òepofiz ioni Araci* 
ficar? , e tutti quei veftig) Ji.,sùida- 
uiei^ii e rpvios, ^i»e noi vediti ino in 
*Wv(«»gW ri(*fioBlfl<9flli'ftr«ti n)a[mfc- 
fta mente formati dalle;ecqi>€ del marpj 
.(jAiVC^i fu queftp .ifÌ9iAJie..iWa. piccio- 
Is difficoltà . SarebW :(l«lo n^enariu 
il provare che i vegetabili , e gli ani- 
mali znarini polii^op :pel f:or(p di feco. 
H , e fccoli ywpr^ ffftp^gare air 
ofcuro nelle pyotte foltefranee ripiene 
4" acqua di «n^fe .p|r'Vef,:4eUa,$omuoirj 
cazione nniinediau- 'coir «itjnosfert } 
della prefentanea infli:enzn del Sole ec. 

Bifogna concludere, che l' uomo col- 
to^^tp (ali» terra per iftudiarc, «d oCi 
ferv-ar^ i j^enomeni fifici, per coiiceai», 
PÌV^^A!Ni!lflW C.»^ifrw»ti^gr<^ 

formare ipotefì fìcure , e fifìemi ftt- 
fcetfii^^i. evidente dÀQ«oU(AxÌQn« . 
il S^aor. Vfmmfr. dovaa rkofdtfrfì ^ ehe 

montagne di Polonia, quelle di 

rs nelle depofizicni , negli fidati, nel- 
le petr;6^A2ÌQAÌ de' corpi marini ; ne 
per jpKW^ vonrebbe. dire , rhe vinano 
ftui dappertutto laghi f..iil ftuterra- 
«Mi» W yiàK fpr^bndfrtt^ì t»)h 

ìCt ** *it tW*o ftfcbiano prontofTet Iq 
&plO delle acque , e l'abbandono de' 
(orpi marini j Vj)Jeiido 4(lQ((IC^.Urava- 

appigliarf] (enea più alt* Tflorift' fan 



. che , ■ c? crediamo pèfft' nT t^afo dP 
*'èratfaniente inferii fi per dai-e iin* 
rJt-.i della Storia Maitiralé iik noi / 
","il fc|fuente 'iir^i?/'/(? , n<n credefl- 
" tfùcirioJpcrmeflfodi pronimtiarne gioì* 
•'^àpPiÌft»itó«?'Bl^ttffs/lifti n^^^ 
vcrafrtno ciirfora' éd intereffanfe la' 
lettura . In Italia 's' ufa ancora di' 
trattare materie per' fe mcdefintegraJ 
vi , ed in'.portanti , con aggrej^iit? 
di cbmp(^ninTfnti Piivtiri ; a qi^tftlc 
''f3l»itTani s'accorda f! nonie cPAdfcA-l 
■' orMr^ . L''/futore tii qrrfl: che an.> 
nunziarno c il Sieiu^r D'^tt jr Jìra-^. 

■f.ts.'iza ,■ è'ii* 



fèììni l Prof^fTorj 



Tfliti'stoni L-^'ili a k- Pi:bWicheScno-* 
le di c^uCfta D'Olili n ante al q.rate t'ut-; 
ti atfordàhp il ine'rtta d' avtr cW 
grazia eleganza , e ncvit.T P&etiw 
trattatici varj fug^ft^ dal Trofper(¥ 
* ratfdefìma-'annanriatJi t 

PROSnCTTO DKtt^' ACCADIMfA"' O"* 
-•■il - : ■■: -b , . ;fi,. 

Rechat^'aTle PubBliche Scaofe' 
nezia il di 9. Settembre. 

Se, rapporto alia maniera tenuta nell* 
•rtlliitBnare.Ja. Storia deìla,Natura Ha- 

So , edjn che fianoda pre^nj^ é\Ì 
toricì Mo«kr*jj jAi^Jvh- 1 
Dopo laPucFA'ZiQijE., >«qrata da uiM^ 
de' giovani Scolari , gli altri recita- 
irono fopca ,i> lisgi|iUM> t^u<ìM .gi' iM\7i 
. cali I^ici com|K>a|f}«nti» f ^^^- «t 
I. 



|;V^ de la Nat. dice p»«7^| qufai, >|0u^ 

j fervifoieat les ,pur«$ Obfervatiot^S , fi 
nous n' eg tiriqn^ pfu U moindre con* 
fequeMei Npiis'amMfèrions fans ceiTe, 
des materiaux po^r ne bàtir jarr.a.s 
tout d^n>ewr.?roi< •(fotó da^is. nòire ejt-^ 
prit.« ttmdilqiie, rQi>t.<ft liedai»sl*yaH, 
vers r .Eflere flato qutflo principio^ o 
ignorato. ,,0 Rfìileuo .dagli Antichi « e 
perict&*iHMi -cubie «et» li Storta Na^u. 
rale compofla da effì ad ifli^irci (f}ei|^ 
ti^tmcat^. ^ow*T?l^o/i «i ojjj^ 
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©ile. I.'''«f»t I' Hi » . Ni U'^^ n. che, 
ÌA-irafiire itt a rchy par -fradotìòns:^!» 
TOAnlicfc parconsèquentellenepeut 
pas fc prcter à nos divifìoiu, puifqu' 

£j^ce, & Touvent d'un cenre à l'autre 
p»i» >fi*Me<i f rt ipeiufitibf e j i^ -E penb 

prccafe- fttV 'mrtm^'T Vocici Natu- 

ertemi Shila degii £fl«ri a talento, 

e dcterminnndo le fpezic, che ledano, 
e zcco^iAànà WyiuMe tAl'i^iuó^ Ca- 
pitolo . 

— 1 ìr L - 
" -AnitlógraB ufwn -rd"ttiaxioiurn efTe 
liriMt<frlll t lifl ori i . Ot w-fope^rtcrtta 

det^a a R>ccntior;btis lafrte , Vetc- 
rib6s incognita. Exenipium in aiisuil-|l 

beneficio, Vallifnerius oflenJit. Fabula 
He'^féàeié in g n gu i tiam -xooT<ifc*\t^ 

lEDIA - ■ " 'J.'.oV.'f. 

: . • — I-Vr V . a'V cjt-V. 

'"CuSìi niitàra non femper easdem Je- 
ges fervet , imò varici faepe , nutet- 
-qne , analo^ix incertum ufum efTé. 
■Argamentb 4ìt poiypoA-jqAil,4Trem. 
blejo primuro obfervante , ex ampu- 
«atiriwtf'^rtì/liMMMMefenihftilUhl ro- 
ta piane, iiicredibni(|ue catione. Ode. 

— r o: : tt .j -y . ■ '<itt»»tt/\ 

— -n oorl^gib Ttt-dttbttaw? -*eWe opinio 
ni naruttf -e la partenza , « P ^it 
texza neli' offervare , avere agevolato 
ai Moderni lo fcopri mento di molti 
fatti ' hifo^a J»"^ éffétéiRkik ri 
trovata dal Htdi l'origine vera del ve 
leno delle Vipere. Morte di Cleopatra . 
CìélliÉÒM', ' ■ -> 

— : — ; . .i -VI. 

Omieoclié vogliono i -ModérVi* jfhi 
mièctare "te 'occulte ragioni de' fatti d.i 
effi loro fcoperti , avere bene fpeliv) 
foflitarte femplici ipotefi alla verità , 

ed efTerfi attenuti alle apparenze , e 
non alla realtà delle cofe . Spiegazio- 
ne delle Nottiluche volanti vedute da- 
gli Spagniioli verfo Terranuova . Idolo 
Poetico delie oicdefime. Ottave. , 



La troppa credulità, e l'amore del 
Mirabile , dee cig^oaS pdr.Me quali 
tante favole fono fpactiate dagli antt. 
chi Storici NatuJill. Stofiar dfttX^antV- 
leonte AtVicaao. Errori in e/Ta di p/i. 

> : .« VhH. 

— Creduta» -ieqtte-T^ eque ^fAantes 
ftetwtidw» J I Pllmìtos ' véAditare prò 

'rr*;!? , rjiXfctT a perte faffìs- ftmf- 1x-:n- 
phiiR la'jrtf ic o , tj u o d »em ^n Ioli una , 
€p in StyilNta plmia*v^%aivMMAiAA(- 

m*t7-<^ <jui -t»?'^^' "ifc'ì , fello Fortu- 
niiU ±icguUr S « uMt tmi r »itrafe»ttaa>itk 
fiplimiCMiiAiGnecum , ic Lattnom* 

I X. 

Mtii ^vèrfi idaU» StociMi^iura le 
lafctar 4li ofTervare ogni menoma co fa 

rtcMe- •prddii'rfwnr ddla Natura i-'E^orfì 
mercé 'dttale-atteRrielMi'ic^perta dal 
i^iltìiHt , ^ Jpicgata ital £itl MBlltS8**' 

neràkiói4a ielle piante, e de' fiori , e 
il doppio felTo de' medefìmi. Favola di 

X. 

-'Re£l^; i^ f o- tefle Buff t nh »>ms«wiò. 
Ttfius Sci^tptof i btM B o tan wiatfdentia; mo- 
da tn'Udceflìtbtibus , & ufdws in^pu^ 
naci Vlti^ttAninatum fuilTe . Laudabi-* 
iiorem proinde effe eorum utilem in- 
curiofit«4fty, ^Mt:4natitamviMéitio- 
ram diiigentiam . Endecasyllabi . 
— : ->i : >i .J 3«i- — — «a^mt^l 

Sa^cem Re e e i w ioi u rt- in ^obfe rvaa^ 
do dUigsntiàni pleTOB iji Be ee d enffloipMiù. 
xHnum fi'UiSlum hominibus . Sic de- 
tedum fuilTe , caufam morbi illiiu , 
qui 'ìa'n'K^'hiìf\xs^tatdU flqainiiai%enus 
niifere vexavit , vermiculis adfcribeiu 
dartiefle t^qudrtrm-vtfeera^ Iscetantibnsi 
Anì'malctjloritm K'^mm ~*se l'iiff/fnerh 
deftriptio. fhbttifl (r^auer, Caìxmlh . * 
: --.J XIL 

Qtialunque sforzo facciano gli Sto- 
rici per ifpic^ére ÌL' «séJa chi tiene 
nel fuo operare la Natura, vana riu- 
fcii'-e-og.n; loro intrapr e fa . A-ppWcygioA 
Ttc di quello principto ai pefci pjetri- 
fictftt -ne* fenode* Sentali K e del 

Mdrald/^' dal r^oodword, eddyaUif- 
nieri . Camzome . 
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♦ ' .; .. • . 

J wita . è circoicritt;^ a mczro- 
fiorno dai monti di Wadarn , Ci'tklo- 
vr, c Tetnes; a SefiBfitriooe cUrqudIi 
di.Cffchowix , Dilfaer , e Cornudl!- 
fter.' Soao quciki, come cu(ti gli altri 
éù iianator, él'*fiMHefaJitft« foltamen- 
te v€ÌHti di ipiniy figgi , elei , ed al- 
iri alberi iap». tocmau .44 .u^a Ipexie 
«natgUt» fflAmiMi ^ IJriwrt * «-di gra- 
ni glimofi , e Gratificata fopra uno 
khUbL^Mir argillofo, e mefcolato col 
gUm -. Vi fi rade laivolM AiKbt la pietra 
arenaria , e la calcaria di grana fina . 
NeU' ultima di quelle fpeiie di pìeua, 
fi. trcfrMv -le- cw^. dtl ' Itine 1^ dka ca 
perché fi conviene più ad effe que- 
llo noné, che qttello di mioerc , non 
^endovifi infine • ad ora irovatò un 
filone,, che continui <ol(Qe 4 ICIaf. 
ter, e> che « tal altCcsa fi fprofoadi.i 
Mi pOKUi ieri a veder; |e ,{ninere di 
Celbhovis , \a cave che attua imeate 
vi fi lavorano , fono denominate Roc- 
co , Erafmo , Giacomo , Benedetto , 
GalMriéUo» Paolo „ Genovefa^ Filippo , 
Annunziata , :Maria Terefa % e Ladif 
lao>« La piCk .'Ticoa di tutte è ilS.Roc- 
CO",' !! ìà «BÌ<pfHKÌpale ftollo è volto 
a o*ei20 giorno . La calcaria ne for- 
ma ìL pendio , e lo fchido la patte 
orizsontale i o/Tervai la medeGnaa ^0>, 
Ci a Wardan , Clìklova , e Tej^es con 
. . ^i/i|«Vf Ginaali d lt»i. Tom. L 



• t. f « 



flt quefta fola differenza ,. che talvolta utu 
to il pendio che l'ori^iontf^le è penu 
poQa di pietra calcarla» « ci» ^> par- 
te oppofù è di pietra arenaria in ve^ 
ce d'elTere di Schiflo . Avendo il Sigi 
AfTeirore Deiiuf in certo foglio perio* 
dico, ch'elVe a Vienna, fatto inferire 
una fua Uilfertazipnef.. nella quale ai- 
ferifce efièr regola móllibile , che nel- 
le miniere del Banato non lì può mai 
rinvenire il meullo fe npn ùa du^ 
qualità di falfo- ài' àlfSiir^ie fpeaie \ 
mi propofi di comprovare coli* oculari 
Q(£yvacio|ie t») verità. Pie^o di q«e-' 
((a tdA ydii «TffRiifMtt il.' peiiai9 d«> 
monti di Corniìdil faer , dove trovali 
la caya SS. Trinità, Quei . canopi ^na(« 
nimeoaente m* a($curaroao -che di ht^ 
IO la rìiateria del pendio era calcaria, 
e le ftrati&caz^ofii Qriazqntaii d(^ Béf^fA 
cornea . Ciò noiiq^ote portar mecv 
de' faggi d' ambe te qualità di pietra ; 
ina Citttaiifl. diiigemetnent^ 1 ' afperien-i 
za coH* acciaio , « coli* acquaforte ren 
dai difingann»to, trovando chf Unto 
l' «na , che raltra era una piecracaU 
caria ord^aria»r granita , dejla roedefi-* 
ma Ij^ie. OmoAì canopi denominano 
per pietra cornea I4 varietà che à gra- 
na più fina,,, e^più di,fH|CÌle da ìavo^ 
rar*^ l qWl» ffo/gare:^ «loft ragionevo- 
le denomin«EÌonc fece prer^dere al S^g. 
Deiiuj yii fopracf^nav» sbaglio . Irò- 
vai fWcM.WtptvA. U./Q»ede<ìma ccùpibU 
nazione e|];ua!meQt9 mai denominata. 
Le altre pavé fono , i^ voler Divino, 
tltnqoj^oJE^i Sapuele, Merc^, Tad-v 
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che ne'iBontr di Ditfiwr qnci canopi 

malamente denominano pietra cornea 
la calcaria di grana fina . Le gallerie 
dì quelle cave, e de* monti di'CoriiK- 
diffaer , C(>me anche quelle che trovanfi 
preilb Servati US fono no^oate|gna)cio, 
tarlò, Bernardo, Franciefiio del^aola, 
Simone, Marianna, la Fortuna , e il 
Neponauceno ♦ i(» q,ucl|.e di Dilfaer, 
fono in' ptetra al fdto ( Gipflein ) 
granita, bianca, e gìallaflra , o nello 
^ato di Keflò , che rifcaldato diviene 
fosforo ail'ofhiro . Non troiai altro 
di rimarcabile fuorché un'altra cava 
d* arcilla bruna . Quelle che trovanfi 
né'Ufonti di wadarn Ibliò , fa Cdivrer- 
fìone di S. Paolo, dove v*^ del rame 
con^ argento» affai pieno però di parti 
arrenicali ; it 'Pellegrino , Nepomuce- 
no, Andrea, Cattano , i quattordici 
Protettori, e il nuovo Pietro, e Pao- 
lo. Qnelle dé'Monti di Cfildova fono 
la SS. Trinità, Filippo Giacomo , Te- 
refa , Teda , e il Giorgio . Finalmen- 
te quelle di Temes fono la B. V. ora 
#ra ne^ì/. Maria Einfiedel , Micitlele , 
il nnovo Servaiio , e Ignazio. 
' Il Minerale comune che fi cava a 
Orawtas, è il Ki^ di ramegiallaflro- 
languido , pyrìtes cupri pallide fiavus . 
Vedi Cronfiedc /. ipS. così pure il 
Kiés di rame bruno neraflro , pyrìtes 
tuprì ^rifeuf, ibid, chc molte volte àn- 
no la fupergcie di var) colori . Qiefte 
PTrM' |)«^!d* ocra fcura contenente 
dd raibe, chiamanfì qui Bruh-Erze e 
fi trovano fpecialmente nella cava 
della SS. TVinitft de*Motiti d^ Gbmn. 
dilfaer . Probabilmente <}aefla ocra di 

3 me è oMginata^da)l» piriti . Il rame 
aiiCD: «<lMrì«dlèrMbiim da Cron. 
ftedt /. 195). trova in quantità nella 
cava Convq-fìooe di S. Paolo ne' mon- 
ti di vadara , ' ndir cosi bianco però 
come quello di Heringrand nella Baf- 
fa Ungheria , eh' é piò ricco d' argen- 
to, e contiene maggior quantità d* ar- 
senico . Ne* monti di Vadarn nello 
ftollo Antonio , to. anni fa fono (la- 
te fcoperte delle betlifTime Malachiti , 
ecbra Ftnvris CMÌciftrmis impura , /«. 



raccogliere. Acqoiftai bensì del bellif* 

fimo IVù di rame criflallino della ca- 
va detta SS. Trinità . I fuoi cndalii 
fono bislunghi , a quattro facete , qm- 
z'ì al di fotto . Cosi ebbi diverfi pez. 
si d'qfrf idi raai.a color di mattone 
coffo , c^e in parte era tuttavia filTa , 
e' in parte difcfoltafi in polvere ; l'una 

re. v^ieiia i peaic •tww^ ^ ■bw*»»» 
ta dal Sip. CronfleJt , quando non fi 
(offe intdio di metterla al /. 196, con 
quella di Snnnerkog , oppure al /. 194. 
n. j. con quella di Dal nell'Oflam- 
berg . Non ò- trovato ' neamatfoo che 
altri Mineralogifti ne parlino. E*an- 
che p'regevole una ocra rofTa dd color 
di cinabro , intieramente involta nel 
rame da me acqaiftata , cosi vivace , 
e bdló edèndo il fuo colorito , che ti 
pii\ efpeni ancora lo crederebbero cl^ 
nabro vero . Se aveffe fondamento 1« 
fuppoltsioAe di Crotidedt, che il ni» 
me nativo perdendo le fue parti ignee, 
iì trastormafTe in rame vetrificato 
( Kitpferglas > fi potrebbe dalla ride» 
tenuta di queflo eh' afcenda albe L.. 54, 
per centinaio concludere, che il ramo 
vetrificato fciolto produce/fe ocra roC 
fa. Non fembra f>erò che fia probabi. 
le , attefa la grandezia de' peczi eli* 
fe ne trovano. A ntotivodel fuo 00^ 
lore , nominafi MtXbéf mkurMk'ìdiCvf^ 

po. ; ^ • 1 

Per non elTefe qnefte- cavo Moitifiì*! 

mo profonde fi fervono delle corde dì 
ball per ellrarne la materia ficendofi 
l'operaaioiM eoa «iia l)pecie di nafpo; 
qiiffle corde fono tanto buone , che: 
durano 6. e talvolta anche o. meir*i 
All*ingre(lb di ìlelte cave ' iifino darè^- 
ad ogni perfona un lume; ogni galle, 
ria k il fuo capo , cha non di rado^ 
lavora cogli altri , edf invigila fall«'> 
condotta de* canopi. I proprictarj ufa. 
no per lo pià di fare «n contratto eoa . 
queiti capi , cha pronlMid H ldvoro> 
fopra di fe , à maggior , o minor prez. 
zo in ragguaglio della tenuta del Mi-^ 
neralè, e della fatica 'ndI*eftrar|ot Lt . 
confegnano pofcia alle fonderie loro< 



-éurttté^ mi iÌMi-ók ridd ii paccnie A afkgoaie .'Jt più alto pieiao a cui 

B.-»"5 ^1 W è V spighi 
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Fiorini il centinaio; dove però l efra- 
Vasione fiefce facile, non fi paga che 
dieci , otto, fet e per fino a dae Fio. 
Hni. Ne' monti di Comudilfaer, dove 
il Minerale fi trova nello fpato dì 
gefTo y e qoirtdi il lavoro poru fom- 
iha fatiM, lì paga fino a ic. Fiorini 
il centinaio . La difciplina de* canopi 
fuol efTere efaua ; vi (i fono però in. 
trodotti degli «bui! , e moltiiQmi di- 
Cordini , ai quali il Signor CommitTa- 
tio Ht^iniarten penla di voler met* 
fere un ferior:eonipeiifò«^ • ^ y. 

tK-os^^I, ETTERA VII. 

T i , r Suka, IO. Gìnsoo* 

ifera fcortato da das UlTari , e 

alquanti Valacrhi p(?r garantirmi 
la* frequenti Analiini fono arrivato 
qttl. Saska é fitaaU a Messo giorno, 
diftante 4. ore da Orawira ; i contor- 
ni ne fono beliiflìmiper le fertili cam- 
pagne , eftefe praterie, e ameni colli, 
e bofchetti d'alberi fruttiferi. La lira- 
da condaoe fopra lo Schifto argillofo 
f^tàWMtH» col Gttn»t qoà e là poi 
fi vedono petzi di monti d' argilla gri- 
gia Mlvolta col Glitn» eSchori, e tal- 
volta col Olim e granelli dì ^paio . 
La Città giace in una valle fra mon- 
ti calcar) coperti di fehìAo. L* acqua 
piovana che (lacci ed afnflwififtv^nel- 
le particelle fcorrendo nella valle ri- 
yefte dì una fpecie di corteccia calca- 
ria le radici , erbe , e mafchi che 
trova . 

Le cave di rame efiRono fra Upie. 
tra calcarla grigia , e una fpeaie di 
faffo micaceo mefcolato di granelli di 
bafalte ; la prima forma il pendio , e 
l'altra la P^rte orizzontale . QtKfta 
fpene di faflb grigio argillofo , col 
glim e basalte , è talvolta fpatfo di 
piccioli grani di quarzo, e fpato; in 
riflefTo dèi ricchi filoni , che prodoct 
farà in avvenire fempre da me per 
brevità chiamato fafft mtta/^$f$ro , per- 
fettamente aflbmlcliandofi aqaellorhe 
da! LhiiHf è cosi demnniMio . Non 



il' Ingatlnami in propi>GtodcL 

la derivazione de' fopraccenaati fttfì 
•anicaceiy quando riqtjwagp eh* eiS^da 
ancor molle la materia éA U0o me- 
tal! ifero , vi C folTe ammucchiata lo- 
pra la calcaria , e che poi quelle par. 
ttcetls fi (iano ìntrufe , e mefcolate 
nella materia argillofa del (affo di fot» 
to , e che quindi provenga quella fpo. 
eie micacea . Un tremuoto , o altra 
violenu rivolusione avri poi alterato 
la naturai giacitura de' monti faceon 
do divenire inclinato ciò eh' era pri# 
ma orizzontale. Scaccatefi finalmente 
le due qualità di fallì , eh* erano 1" u* 
na Copra l'altra, avranno lafciato del* 
le fpasiofe felTure , e dato adito ali* 
formazionB della materia metallica , 
tra U pietra calcaru mclìnata , e il 
filflb micaceo oriszontale . Solo nell! 
anno 174^. fu di nuovo introdotto il 
lavoro regolato in quelle miniere ydo« 
«e prioM non fi fcavava che a gior« 
no. Avendo poi i Valacchi fcoperto 
delie antiche gallerie , l' ingreflfo delle 
quali tra ottorato da wttxhì abeii .» 
proccurarono di continuarle. Non fo-. 
lameme le jsaUerie, ma la gran quan- 
tità di fcorie di rame , e piombo , che 
fi veggono fu i piìi alti monti , e i 
veftig; di fucine comprovano V tunU 
ehità di qnefte miniere . Mi ' forprefe 
però il non veder acqua di forte aU, 
cuna in quel vicinato , cofa canto ne- 
cdftrìa ari fiifti lavori. Io credo qui n-^ 
di che gli antichi ufalTero de' folli coU 
la macchina , ,0 che fondelTero i me» 
talli in piccioli forni come ufano tut«s 
tavia di fare i Villici nella Rufiia , Ot 
nella Finlandia . Prefentemenie fono 
così numerofe quelle cave di rame, e 
piombo , che iì riempirebbono molti 
fagli de' nomi di effe. Le principili 
però fono : il nuovo Niccolò , Terefa, 
Nepomnocno , e Ftlippo-Gtacomojque-. 
Ra ultima è una delle più ricche de' 
contorni di Saska; la vifitai il giorno 
dopo il mio arrivo, e raccoifì colà di- 
verfe Drufe calcarle , e di fpato di 
geiTo. I filoni fono qui , come in tut-, 
to Saslca r entro io fpato calcarlo oc 
)fo} rare volte nel quarzo . Nelhis 
K 2 fon- 
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ihaaaintll;^de*rnidnti (itimi aii méte» ^ v Tro^ndofi I* oc!^ ibraità il iiiHif 



aenomiiMCì nN $. ^Marisr fi fono fatte 
«onumerabiti apenure , che> per Ul Io- 
4V> piflcìòìeina non meritano ti nome 

di cava . Appena fmoffa la prima ter- 
ra , e la* calc.^^ia che vi giace folto, 
fi trova un faflb bfdno ferrigno , che 
lenje 2, j, 4, fino 3 ^. Libbre di ra- 
me ptr cento i lo uafporiaiio alle fu- 
cine in faccbi.'La: prmcipJe 'dh-qoe- 
Re picciole cave non. à che in 4. 
Lachter di diametro , e altrettanti in 
profondjtà . • • ■ 1 • 

: Il fopra lodato Signor Z)f/«/* parlan- 
do Jiell acòeniiJta fua DiiV-itarione 
4d(a gétiOratìnne de' metaili fi cipri- 
wae cosi: " Non è diftìcile che l' ac- 
„ qua pofs' intieramente fcioglierc i 
„ mii)eralt facendoti cambiar figura , 
,> ben infefb però, che ciò dico reta- 
dvainente alla figura deiia malT» , 
ffìtiìnf nwi'.idaile f>aTÌìofNèuUlche ef- 
fci'zia'i , eh' eternairtente conferve» 
nana la proprietà lorot Quefto^^ 
y, «ade iiicilàtate nel rame, e in tAt- 
ti quei minerali fpczialmente , che 
„ iimo molte pirit», cflendo cofa? no- 
toria , che l' acqua li può fcioglierc 
trasformandoli invitriolo. Ne' mon- 
ti, dei Canato meffa la .CiJttà di 
Salita efifte tm» nla- di monti 



» 

yi ^ _ 

— - - ~ - • 

^ gitali la Datura piodiKe uni '.imiie 
„ metamoflfofi ; trovali coià una ma- 
terra ferrigna feura , che tiene 5,46 
„ finoé libbre, di rame.per centinaio j 
è quefta ridotta in una lòtcil polve- 
re , che certunénte non era co»; 
„ originariamente , ma dovccieiaver 
„ la figura d' una pirite: piena di, ra. 

me , che venne ppi fciolta dalle 
„ molte acque piovane ivi penctra- 
„ te. L' acido dello zolfo mefcolato 



coli* acqua CcorjrenJo per i canali 
fottefranei s'unì alla terra che. con- 
teneva ÌI ferro , tenendo a dietro , 
^ come farebbe un 6 tra , le. particel- 
,^ ìt del rame eh' eraa0 n^liftivriti ; e 
qiriodi 'ne derivò la materiia-, ^che fi 
^' vcdttr***' Per . quanto prdhabile (>à 
qttdla- tbngettvrà, credo ^rò-, (h? il 
SUnor. Df/icv abbia. ommeOà. it«»'Ciii- 



O^erv» 
lio.jlegni 



Copra i la. calcar ta , parrebbe che le PH 
riti prima di fctoglicrfi non iikdffiq 
nel pendio ; ma fe ^così (ofSa Qaipi» 
perchè gli antichi avrebbono fatto ii| 
quri filo le ^ailerie^ delle quali fitror, 
vano molti vdkigj ; e ^ohe, il 3ignof 
l>elius fuppone opera del tenjpodi Trrf- 
}mo ì Elìi avrebbono ceriamciue coit 
maggioc fiwUitil potuto pr«t,ic^e 
fcav'i n giorno , giacché s' en;ei|dpao 
i filoni m. 5Ì poca profónditi. Non lì 
potrebbe fp: Ce fupporre che a^ temp^ 
de' Romani i jnooti a venero un' nltrj^ 
forma , e che qualche gran tremuoio 
li aveffff falli ^ACf^iXr'jlgfra^? farebbe 
quefta ricerca degn.i d' un qualche va- 
i£Oti)omo, non ^t^ndo io arrifcbiar 
niente in queRo propofito per non aver 
potuto fare chft momrf>tan''e c^Qr\ 
zioni . No' monti piAjljti |[o{io.| 
di con6derazione;4f :ricfheiteiiv< 
fpes, Anna Roffna , Madonna di^lf .ne^ 
ve VtfitaziiVM' della B.rV. e Bonifa-. 
ciò. Saska poi'éil luogo 1 dQve pine- 
chè in altre cave ò potuto arricchire, 
il. mio.jMufeo . Vi òj#accp!to tutic le. 
pa(fibi)ì fpezie di rame , fra le qvalt. 
alcune che noji fono ancora iK»te i nel^ 
la (jM^a Urbano ritrovai pezzi di ra- 
me 'nativo nel qtMrtoi combinato : con 
argilla e fabbia , che avea>!a CuperE? 
eie r«l lucente . . Da quella.. 4pLflH9V|M 
Elia éAìLÌ òt\ rime nafiivo^ ramef^n^m 
argilla bianca indurila. Noa c ^raro iL 
trovare anciie del rame nativo entra 
l' ocra verde e blò nella cava Ma-. 
dfMna delia Neve r. f/à |e altre co^ 
mi fu regalato un pezzo di rame na-, 
tivo , di una grana ch^ fi raifumif^lia 
aliai all' argento pi^jwt»-^dìt q^^tè0t 
di Giovan G)orgeniSiaii iiella Saflbnia, 
e che frequentemente fi trv>ya 
cava. Boii.i-fp^riinza nel qua zo 11 
me col verde . In qn^'iU. lii l"ii;ppo e~- 
Giacomo fi raccoKlu' il ■^Cufruaf 
pbure miKera/ fitiuf» fi/f(iu»t -^^nt^Hiurdy 
Dtdet^rminata . Cronftsdt §, 15)7. , E' d» 
p,rana fiiU e ilcllil^Ie^ , ed ^ ,cW^^ta^~i 
(o comuoéoiente Euchin ^.^isWf'alu*! 
tare nella calcaria grigi.i , fquiinofa ,> 
,cancfneji(e da ó^fioo aiie^^ U^^S. 

■|a«i»e " 
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fi tacenti femidiaf'anì . Per far p acere 

rune della civi^^Tuippì|ie45i|^fW<^ 

tVaminifchiato con ddia materia com* 
buflibtle lucente I. chtamato torracom- 
bufttbUe,'0 (vt Pech-£r< , die qua^/iio 
è puro non contiene' che yìrt S Libbre 
di .rajaO;.^r,cc9C^V^ÌO;» ma per Wm^ 
i upV^^* w •y«<l9 rat»^ verde iz- 
2ur;cij rame vetrificato roÌnfò,, e jfri- 
iÌAl!iazato , e, rame nativo .3 per U 
quaL cpCa $' aniyivera fr« i p|ù: ricchi 
piinerall di' Sapki. Oltre il pjrtttscupri 
itfl'ftJiti f^m^fi^^- M^,) che; qui .g 

V I fi uovapo. i|p£piit« altre pietra di 

rauy;. . , , 

< Ne' monù ài nfsso vi è una cava 

di piombo con dell' pcfa di coior ot^ 
liagno chiaro , taJ,VQl;a.„ fra^qìipifcbù|^ 
con dello Cpato criftainfio bianco' Tdi 
figura irregolare . Sopra le accennate 
terr< bitua)HK>ie fi faftaano comune» 
mente criRalli aa^urrì in colónne òfa- 
gone , tua che ^qn coiuengono punto 
di rag^.M e^Jen^ puutn^nte crifb^ 
brro^ti di Scbòrl^^2^r^o . Il cét^br^ 
Saggia,(ore P^mbfchir aveami aHjcura- 
to , che avea confumato granJiiTiino 
tempo , e fatica nel far le prove , Tem- 
pre colla fperaoca dijroyai^vi d^l ra-> 
fino a ch$ ^^gc^flo la prefazione 
del Lchfft.in alle op.'re del htrgntj^ 
fi era di>ìnRantMtp ; j^ch4 quei {^an 
Chimico deferi ve Icfperienre fatte col 
Lapislazuli , e a6'.*r:iia che nei ptù bei 
criRalìi aeaurri avea ben^ lilopertQ^ 
qu.ilyhe pifciula parte di (erro , . non 
mai per*) «lU uDa parte di ranie-.. Fer, 
aitio, eccettuato una Drufer entf(i|,|é 
fpsu) calcario , fopra la quale troy.i- 
vdii lì criiulio tCaguno con tre tavs>^ 
Iar>!he , e altrettante più ftrejie', con 
im' eltreiuità triangolare , e^ l'atiadpde- 
cagoqa {0(t>pofU dt cinque ù^ievdeU; 
la/qajkk dà ìl dife([no£.n[y^«« i;ielfé fu«, 
Amenità Tom. I. Ftg. ;5. cJ im' altra 
in ifpMCo di £§00 Ptr^yii^ale , trafpa. 
renie ', non trovai altre di particolare 
la mia raccolta ; di tllt^.^D^ftì^ 



te nella ^cava Macia iBc^^jio nulnfj^ 
|ir«viÌicatoiro% dii-%iiia>tndct9»mipar 
ti-; ìàìmmm: npr» . fà^\f»rmh pur* iy» 
indiitatè , cfhfi rubré , V. Cronfledt 
$i iìfj, eatfo il geilo , bianco. , colo- 
liiordal ivecde ram? » jeic^^4ai : verde 
rame a raggi di £iipQriorm9nte beli' 
apparenta <. 11 ^nur ii)*/tm ^t^f rega. 
I6'UR pezsa dì r^eftc^^anien vetri tìca' 
to e criftailiMato eh* era coinpofto d' 
laaumerabili ctiflalli triangolari roilì , 
«ceumaUti gli um,(i»fra gUj^lt^i^ qud- 
ni con altra fpezie fomigliante all'ai, 
kiipe ottangolare. n/}n, p«r anohe: def- ; 
ttìRavda altri > ^fi tf Ovaito 4el capic | 
delle cave Urbano e Vifitaaione d?ila 
B. V. dentro il fallo roifìccio ik grapa 
fina come diafpro , «ai fagMndo Je 
traccie dfì Cronfledt /. 65, chiamerei 
dtafpro- coatenCDU». laiD^ Sejp4raA'4o 
^«efta tfaope dal «ri(Mla»i ch^^ iufipr. 
no, rende rj fino libbre per ogni 
centinai»* Ne .vodui» aUitni pezsi , 
«IM a* erdno riittievatHltnie cangiati i n 
ocra di rame rolTo , confervandofi però 
fottavia nei ceimo l.a tiì^ura dei diaf- 
pro . :Locchè mi ia agevalfs^a i^rdr 
deré che la qualità del mioerale di 
cui parlai nella mia Lettera da Qr^. 
wita» potelTe aver avuto origine da 
quefU , e dai ricchi criflaili di r^me 
vetrificato , che poi. riefcono di tanta 
rendita . Fra le moke f peci e. di. verde 
NTtne-, arèra ri^ri. .viridi* i y«ttéf 
rttontanum , che qui fono comuni , me 
ne fu p^utata una lucente , e a raggi 
^rugo iMnsi ; fono quelli raggi mol. 
no più concentrici che acuti, « lar^ói 
alia loro eUremità di circa un^ o ^>^c 
<^lines ; anchfc le t Malachiti ft trovano 
q.H d' infinite varietii , e figure . Mi 
fu regalato, un peszo delie; o^niere 
dì Reczban in UoRheria foggtitealla 
' piurisdirione dell' Utfizio GcMeraie del 
Sanato j itueilo non.è.cbe.U ■ycrd:^. 
ramo indtnìpo.- a faf|i a«i|fa Linntt , 
e li conferva tuttavia benché trasfor- 
mato in Malachite . Le cave^ yr- 
bane, • Aitito.diJ4arta danno dell'aa*^ 

turro di ram" indurito , c ''ruleuinjnon. 



per la mia .«v^v...» , 
yj9 «ffdaraffMi. .Opnlteit /• :>i>4>.:^f<4ii^i.ùrò,|^iti$. con jfoi. . 
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'JMT JfpM»> Jffàffore , t Dtr&ttm'iélk 
>' mmterg del Baaato di Temepovar 
' Griftoforò « XriiÙ^ '» Deìiws » per 
" miéèf 'pii éafyt et tém prefentaf 

Éltà Cefi i^g^Cémn, * 

•~ . ! .. : • '.'.;iJ.:i.> r ..'i ui 'i t> 

TUtcé h- ortÉK^t di nrt»e « che 
fia^ abbdnétilfe d* trfenico , di 

zoli'a , o fomhinato con ambedue con- 
tiene oltre la terra non metallica una 
quaniuà di ferro colla fòla difpfrcnea 
éel pià, o del meno. La mefcolanra 
ilei ferro appunto quando nelpurifkar 
il rame non fia. toUo' dìfigeMiementt 
in tutte le fue parti , è l*anl€o mo- 
tivo per cui rcfta crudo; è ben vero, 
éhe r arfeflico contribuifce a (ale im 
perfezione j ma ciò accada foltanio al- 
lorché fi 11*0 va unito col fèrro, eh" 
e^Hdo fciolto nón può reHftere klhl 
violenza del fuoco nella fufione , ma 
fvapora, fpeciaimcnte quando l« ope- 
neioni delle rofle fi fanno colle dO' 
Vute buone regole . Chi adunque fi 
^efigge di voler avere un rame per- 
fetto , e dolci» , deve 'invigilare =i per^ 
chè ogni particella ferrea venghi di! - 
gentemente purgata. Il metodo ufato 
prefencemente tende a quello fine, ma 
Hon è però di'l tutto perfetto , per le 
ragióni , c|ie mi darò l' onore di ad- 
durre. » M tVSv,< :;.\ 

E" cofa notoria , cbe non v'è mez- 
xo pià facile di diftrugger il ferro , 
^he l'adoperare lo zolfo ; quantunque 
tntt'i minerali di rame ne contenga- 
no per loro natura , non é però la 
quantità d'effo fnfficienie a produrne 
l'effetto . Quindi è che ne* primi co- 
li vi fi unifcono delle piriti di zolfo , 
acciocch' effo mefcolandofi col terre le 
alci ni in certo modo , e poi depu- 
rarlo perfettamente ne' feguenti coli. 
Un tal metodo fu adottato da' nufln 
magfiori , né mai s'è fcoperto una 
inaniera di operare con più facilità . 
V'à però una circoftanza che guada 
Ogni cofa. E* dimoftrato dalla Chimi- 
ca metallurgica , che le fleffe piriti di 
aoliò contengono moke particelle di 
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krté : dtin^ \èaaflM Ja ima parte 
YooonCiano gniifUcio dkli'^atlra , vale 
• dtie , l«' tckkt '4kellt -pifiUi éifirugge 
le particelle di ferro , mac-lMli é ftoi 
baltante a ooaftimare le pvq>fie, lic« 
chè tempre fopravsii«ano( qvdle , cbe 
s' anifcono poi'Jcol mmeraie. Nella £s> 
giiente rtm» # Confuma il j-elUoM 
zolfo per 4i cementazione:,' cdnfC* 
fn in qoeAa operlzione' diftrttgge pOt 
dire il vero -una parte del rimanente 
ferro , che refla nelle fa>rie , ma feair 
pre^ne rimane nella {vttS^ga&OM.ùpa^ 
razione dì rofettarr il rahie , tanto più 
che iTon vi reAa futHciente zoito pec 
dillhiggere il refidtio efifteme del ter* 
ro. Si ofierva dnntjue che fempre rie- 
fce il ranoe di miglior qualità dove il 
minerale contiene meno quantità lA 
ferro e arfenico , e dove cb^rovano 
delle beone pinti di zoi^, e fe fodìl 
po(libH«>*Ì3r4atMMnie!di sfoeUe di* 
non comeneffero partealcuna di ferro-^ 
é cofa certa cbe vi fi potrebbe fare ìL' 
più pregevole e dolce rame cbe fi po* 
teffe dtTiJerare ; ma queAa è cofa che 
non Ct può dare , non avendo la na« 
tnra formate piriii di tal tiiddef; c«n« 
viere perciò cercare di ottenere l'in- 
tento per opera dell' arte . £ avendo 
Sna MaelUk Cefarea eoi defttnare moi<- 
ti prenij invitato gl* intendenti per 
fuggerire ciò checredeflero meglio jmì 
propofìto , afToggetiorò sncfat iodeboUt 
mente 1' u{nili<Tìma mia opinione de» 
pofitandola, qoalunqu' eilàrfif» alptedk 
dell' Augufto Trono Sovimo . nrim*' 
però d'andar pofitivamente nella ma- 
teria, mi IM permefTo di propor alcune^ 
regole molto neccffanc ed abili per..fli 
propofto effetto, e ftìpra l'offervaaiOM^ 
ne delle quali doverebbero gli Sopra-, 
intendenti delle fonderie aver tutta la; 
cura , ed attenzione. 

Primo effendofi dimoftrato , che nel- 
le rofte fanno il miglior effetto quelle 
piritt ette Ctmei^mo la poffibilmen- 
te maggiore quantità di zolfo , e il 
meno poifibiie di ferro , li deve aver 
una fomma cara , e dìligenaà mI Afwj 
ne la fcelta ; particolarmente è da evi- 
tarfi di prendere quelle cbe contcocae- . 

ro 
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f(»Ìir'allrfr;fliiehe' deir-«rfenfco, per. 

rhc unendoli le di lui particelle col 
Aerro neadotw il, druve el2«raameQte 
ervdo» Sarà dM«f<M «lecito l^iariale de* 
Soprainteadenti il farne driigente cfa- 
jne# &> cte pur tioppo.ipfll'jiydiiurio 
l|adh>? 4fimie Tiene da efirMegiqtto » 
attcfa 1' inefperiettxt loro iwlla Chi- 

yact di ptotmm iin*.«fialifi ie mi- 
utnìi . 

'i-Sj^tk ailttttqiie indiCpcnllabUmeaCe ne- 
cmno» che ^ puove , e 1« «nalìG fi 
faccumo col mecca .tkUa fubliaiatio- 
oe ia vafi hea turaci ^ metodo , che 
dflcfì preferine' ad ogni altro come 
niirU* eh' é pià certo ed accurato di 
quanti ne fiano flati iwtrodocci . Scche 
-per tsA modo le migiiori piriti devefì 
Hv««)lier0il*eil^UHone alla giolU pro- 
porzione dd miiterale , clke fi prende 
per aggiafnere a quello del f^nip la 
^oal porzione desrefi tef0||rt Avendo 
la qaalità del minerale ; perchè per 
efempio fe quello contiene molto fer- 
ro, deve anch'estere cenfoguentemente 
ina{!giore la quantità delle piriti , che 
vi s'impiega . Anche in qaffia parte 
fi commettono errori maflìccj ; dap- 
poiché molti Sopraintendenti deHefon 
derie per ua' economia dannofa fono 
mollo- flDtrfi Mir aggiugnere la quan- 
tità neceffaria delle piriti , per la qtial 
cofa poi guadano d rerae .^ Nsm) è 
giammai da configliare, eiié nella pri- 
ma fufìone fi depuri troppo , perchè 
io (al cefo rimane poca ouanti^ià di 
solfo «dia nwAli , e iMtfla wftjnfata 
rolla , U non è poi fuflRciente per di- 
ftruggere tutte le parò, del iicrro«i Ciii 
defìdera aver il rame perfetto , non 
deve far , che la prima fullone dia 
pjj^ ài TP* in %o» libbre per centi- 
na^ • 

Se nella miniera vi fodero intralciati 
de* minerali con delle piriti , e solfo , 
che fi fondono fenea aggiugnere altri 
minerali che non contengono zolfo , 
come accade nelle fonderie a Schmol- 
tiic , in tal cafo èneceffario, chetan. 
co il minerale come le piriti prima 
Ma faiioae fieno anoftiti.a fooco 
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dolce. La dimoSracioRe dei!' ipoteit è 
quella. Lo zolfo non di/Ir ugge il fer, 
ro colle fue parti ignee , percl^«(reii> 
do queflo compofto d*adiu> inicrlolicD, 
e di Hogiflo, queflo fvapora netlefoAe 
dolci ; r acido viuloiioo all'iocontf^ 
penetra nel ferro, e Io riduce io «cifOr 
co difl ruggendolo, e faciiitandoftli che 
9éU Mtvnc Ji lepari , e fi.^Mpfiri 
colle fcorte. Per quanto tanef^e fia 
quello afTioma , fi troverà ciò nono- 
(lante cl\i.fi oppi^rà , .e ipcc\^metn* 
fra quelli che' non fanno attenei/i a4 
altro , che alle antiche confuetudini ; 
ma chi £irà émpareialmeote la prova, 
ne rimarrà convinto dal fatto. JE.' pe- 
rò da avvertire , che non fenrpre quel- 
la regola è generale. Imperciocché fe 
la fufiooe del, rame aflài afafboAi^ate 
di «olii»- fi fàcefle coli'accoppianri'aU 
tri minerali, che non contengono sol- 
fo , non riufcirebbe , perché fareblM 
nocivo di fcenmre le parti ' (klCwe^ 
colla prima (opra fasgarìM 'dolfl»'.«r- 
roftitura . ' .r' ; 0. f . M.b 

Non fi è poi distto ^mf^jni^hi^ , 
che queRa prima arroflifura deefì fare 
dolcemente , perchè altriinevixi fi ce^f^ 
rebbe il minerale , e lo aqlfo fem^ 
pii> fi unirebbe col fcrrro e col rame 
effendo notorio «ella Metailur£^, clgib* 
mica% che lo irQlib' pai meeeo ■ d' Mo 
dokre cementazione in breve tempo 
diftrugge il ferrQ e lo, c^ofrep- te 4Q 
crooo t au .die {«'«n feoco eéolent» 
fi unifcono affieme le parti , oltre di 
che fi perderebbe inp^laiq^ troppo 
soMo, il qeele odTe fe^aiae deire tìL 
tre la diftruzione dd ferzo, ancbc far 
andar in ifcoraa ie il^tre farti ma* 

pure. ^ - ■ .•> «1 ftl -,ri .-iiFir., 

Per le AeHb ragioni-\fi dòverebbono 
migliorare moke coiie in quella fufio- 
ne ; perchè uo* arroftitafiB lia "ben filt<* 
ta , e neceffario l'efeguirla dolcemen- 
te, perchè lo fcopo per cui fi & tale 
operacione fi è II depurare il metallo 
dalle parti fulfuree , ed arfenicali , il 
ridurre in riftretto il rame , e il far 
calcinare dall'acido fulfureo, e confu- 
mare le particelle del ferro ; quelli 
dot ometti fi octenaiioo limipre me. 

flio 
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tb, chtf ih anà veemente'. Chi fi vo>^ 
IriTe pcrfuadere coli' cfperienza pren- 
da ferro , arféntcó ; e zolfo , li lafci 
fondere afTleme , poi riduca la maffa 
in polvere , e lo torni a porrC' fu d' 
Un fuòco lento; th5ver$;,i ché WVnf* 
ve- tertipo'o^ni cdf» fyapòrérà , évi 
rittiarrà folo il ferro j , ali; irtifontro 
mettendofi quelli in uil'Violéfiio totì" 
co fi fonderà bensì , ma ogni cofa rr- 
fterà in maflk fenra. punto fvapo- 
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' tiardiVigi T{hetorka'Pròjf'e(f^fÙ VJjé, 
' Ex Tjpòrtifhià Z<iiié, ft-:ii!it iv 

: -r ì WTm , V '"'.l:,- fil>n , I,* 

7 Tartufi , Tàemetto dì Giambefdardò 
• 'Vigo Tr^ffort di Kettorìcn i tra. 
d9tf9 dal UtÌHO lyje, 'NeUa Stam- 

TlArecchi Natu>airtli db' fèCoW paf- 
Wf fati ài^o fcritt%> del Tarrafo , 
Ira' quali ^4ffofif« ciccarelti, il di cui 
libretto è rarifllmo , e Marco sAurelio 
Séverino di pi'Op6fito . ti ^eh»bre.C-on- 
te Marffjì avea raccolto di molte Ho- 
fÌEie per fervire alla Storia Naturale 
di queftl p.rodn:tf!onè , ma phevenato 
dalla morte non pot(} puhhiicarle, quan- 
tunque aveffe di già dato loro una 
fórma , e il titolo , di surìa 'Hatu- 
9ak de' Tuberi efcuìenti , per tentare 
h fcoprimenìo àella Ivro generaziom . 
Intanto che le preaiofe carte deICMii 
ic M^r^(<oli dormono fra le tenebre d' 
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jglio 'éOki on^Jr^tura piutfoho^ doU ^.timrc'«<)a1i^è V'iI Signor -RnfMRlIt 

Ftoo di Toriftoi nè à pubblicato un 
Tr'attatelio in verfi, nei quale ttitta 
la faa materia da Gcorgofilo, e<taNt. 
luraliflà . Vi fi trovano indicati i ca- 
ratteri del 'terrttno cònvenienie ai Tar* 
tufi , il tnoHo d' amntaeftrare i Csfltf 
che fervono alla rit;erca 4i elfi , il tem- 
po e la mai^H' •d'randarnelit traccia : 
rtft<4mcidrii «htf -fi deggionq liftre'Ml 
trarli di fotterra , le varietà delle fpsi 
z\t lóro ec. L'Autore vi tratta la «{Oe- 
ftiéntf fa ^tn%trKf^ ftnir;> o 4hìMit 
ebncre}!Ìone di materie quafi fortuita, 
è parla deli*^ aaaiogia toro co' funalii.' 
r uto tfamn 'che «(neflo- IDmito fih 
fcritto piuttofto in verfi che inprofa, 
e l'Autore ingegnofo non abbia potu^ 
co «mifùltcre^l|iC!MlettMilnM fcotisio 
Ji cui fccimo rn-tn , e che non fi 
può baftevoinente mai -raccomandare 
à' ohitmqufr évellè> voglia id^ ledere un^ 
nigtoliau Stori» de'T^ibirì'. " q e»;» 
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una Biblioteca , d'onde il patriotifmo V datò^ al Signor Du. 
Botognefe le 'fitH un giórno ò 1* altro ^ fó dato 1* accejpt. 
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'Accademia Reale delle Ifcri^io- 

, e Bel le- Lettere t«nne un'Afa 

femblea per dare il premio lOa ÒfÀt 
fertazione che aveffe meglio mUttlòf 

il tema fegucnte : -•.'^^'••'^ i t ;*! o 
; " . i't-'.i. ■ : I.'. .Jj 

o.'/rf/ /ojT^' /o /7.if* delt^/fgtieohwfW 
prejf» i lUntàni ddi'-pf^mcipèo ieiUHjt»^ 

fare ^1 rt/Htrv/tmgnte " aì f>oVini9 -ìli» 
co/lumi^ ed al c<mMietàir,' ' a \?-TnJl 

ii • 7s r,i»lii)Bb 
irpremio era doppio* , e fa accor- 
Dunwtt f aKp.^rrre. 

1 iislft 9ì'»n.^u5'»'»n ssntl c::obnoì A awla 
i, cito» ccc •"-ir."' r'-n • > ijiitanlfr 

' Ti.i . »-•> I»j ni ^»,fr 
:uà m'iti cr-wiui jUìj» 
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NUOKO GIORNI ALE P' ITALIA : 

AeaiCOLTVliLA » ALU AjlTI »! £D AL CòMIfilECtO . . . 
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]L CUTTER. A vai. 
Noft^ioUm-'i. Lvglb. 

LE tragedie alle quali gioriulmen. 
te fi fentono efpofti a cmCi de"! 
mal7iventi i Viandanti , che girano 
fer ti Sanato , mi fecero quafi rimm- 
■«i»- alidMégno di portarmi aU* ulti- 
mo confine, dove il Danubio ci fepa- 
ra dallo Stato Ottomano ; ma effendo 
■ni poi afficarato die coftoro inferociva. 
RO fole contro i terrieri , « cifpetta. 
vano fempre i foraftieri , e fppcial- 
neitte i Tedefcbt , e che di pià il ca 
po de' banditi era impegnato col 
CommiflTarìo di Corte Htitngamn , 
di*eab>« chMd Ini dipendeva pote- 
vano liberamente girare fenr' aicnn 
tinMre anche non avendo fcorte , ri- 
pigliai coraggio . NnlladiiMno però 
BH £ici accompagnare da 13. Miniftrr 
tfell'Udiaio delle miriiere a cavallo , 
• da atenni -canopi a piedi t>en prov- 
vedati di arme da fuoco. Appena ave 
vamo fuperate le ake montagne di 
Sada , «MifrvM ,'lfhè il 6«ffr-lbp-a 
del quale s'erigeva "Io fchifto argillo- 
fo , e la aakaria ouà e là Qiarla , 
CDrttinnrv» fino a Moldova. In «blti 
fili vidi delle pirciole cave di rame , 
le quali dopo brieve lavoKO fnrioo^ab- 
ttndonate , cosi portando 4* Indole da' 
monti in quelle paiti , dove il mine- 
rale non continua , cKe pochi piedi 
entro lo fchifto, e poi fi perde. <Forlie 
che coli* andar degli anni fi cambierà 
én Mu/ma di rame , come accadde a 
4Hj*9vCwitak d" hai. Tom. I. 



Itt Sasira ; nel qtial cafo i noftri podeia 
potranno fcavario con poNra iatica . 
Fatto due ore di camniab. fmontaì 
ad una fucina di rame in meteo ad 
un folto bofco, dove trovai una nuo- 
va foorta , che mi attendeva , com- 
pofta di Miniftri delle miniere di Mot- 
da » e da $0, canopi tutti ben arma- 
ti , che miiìli «eKli altri che fino co^ 
là mt a veano accompagnato, formava- 
no una rifpettabiliiTima caravana , Fa 
ben grande il piacere die provai nell* 
abbracciare il Signor Demlt/chtr , già 
mio condikepolo , e antico amico , 
ora Saggiatore in Moidoy», fo^^^^, 
che. aRe pi^ profonde cogniaioni teoJ 
rkhe, e pratiche mineralovicfae-accop- 
piajiioa vada eniditioii0'*« beHo'Iet. 
tcre, ed è ben degno 4i caoprire po-i 
fto più lummofo ; Oa- eflb traili 1» 
maggior patte decimai , chtf 4^ 

per 

comunicarvi in qaéfti ibg^i . La gradi- 
ti coropMUM di coli degno uomo om 
feeé iMoSaw téitM rifeW , «i tiuali 
ci trovammo efpofti in 5. ore di cam- 
mino per qael periatioiò bofco « Nel- 
la eéffa fianent «iMrfpmite disi D»> 
nabto , e aite fald^ de' monti giace la 
picoioia Città di Molda . Un diftacca^ 
mento di mtliaie .tvea appunto iUdm 
tagliato Ì0. teda , -die mi moftirarono 
in un facqo , ad un giovane capò di 
aflaflìai , che itravanmaie difendendo^ 
co' compagni fuoi prefe») dà morire 
combattendo al renderfi ^gione. La 
fera andai a Nova.Motdofa» oTiaMof- 
niach riefcono a(Sri delittofé qudie 
lAOMRIO coUiotjr -dalle 'quali fi icaop«p 
r L lungo 
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si* 

lungo tmtto dello Stato Ottomano 
ma altrettanto difpiacere mi recò la 
trjjQa rimembranza delle ricche Minie- 
V6 4i A^ardenl^rk Sef>«ia ,'^he-.in 
lontananza fi vedàncw, « 'che ora fono 
affatto neglette fotto il Dominio xle- 
gl'Iofedelì. Spefì quella jgiornàti^ lid- 
ia vifita delle minitre di quelli mon^ 
li , che^ fono S. Benedetto , f lofuno n» 



bili fra le prime fono S. Barbara , la 
SantiiCma Trinità , il Nepomucetto , 
la Sperania Divina, e li 14. Santi l'ro- 
tettori . Dei fecondi Giufeppe , Tere- 
ftkt Arciducbeib. Marianna, PeUfià • 
c Madviia del liiionr Configito t £nal. 
mente degfi ultimi, Andrea, Pietro , 
< Paolo Antonio, dii Padova.* Ilario, 
Tomtatfo , ed Elena . Ttttte fono af> 
fai ricche, ma quella di Maria Tere- 
ia.Vttoduce del >b«l nioodx) . La parte 
Ofinaniete é'imo.lcliUb ergiUofo gri- 
gio, il "pendio è di calcarla ; l'uno e 
r altr* p6tò fi .erigiojio fQfNta il Cmìj . 
I bvori. di <)aeAe miniere- fono anti- 
chiflfìmi , e fì continuano gli fcavi fui 
vecchio, fenza mai aggiugnere niente 
di nuovo . Ia. vaftiià deUe cave , fpe- 
^ielmeiMe di ^uell^ cIm tono nef mon- 
ti di Befedin , è incorapvénfi^ìle ; e 

Sodio* ch'è più 4a rimarcarfi , tutto 
lavoro vi è iuio e fcalpello,) .con 
tanta pulitexra , come fe foflTe trava- 
glio regolato di tagliapietra, auantun- 
^ U- fiiflb fia tanto dueo» <he 
na le mine fanno l'effetto «iéfìderato. 
Ma avendo in certi fiti ceduto il faf. 
fo-, vi fono anche ddP orride fpelon- 
ciie t precipizi . Sarebbe poi difficile 
10rl]^iegare, perchè gli antichi Roma- 
ni',! de'.quali aepunto fiMi»iji)e(lì lavo- 
ri , abbino fceito per lavorare ilfalfo 

già duro e diffìcile . La iornu degli 
olii non à poi niente di particolaMt, 
afìfomigliandofi effì perfettamente a 
quelli di Scbemnia . Le aperture , o 
boeelié ddti .caie^ SancU&toa, Trinità 
fono di fifnrMlJiptica . Anche qui non 
fi iprofimdàio Stèri, come «>^5ka; 
tetVo il rineneiite' poi è fal-^e di 
quelli di Orawiza . Il rame di quefta 
^tftt é ti Biò' {lolcfl ii. Ittita. il B«M.^ 



; J|> HO, per 11 qual merho U Ctoicn Oi^ 
V rettoriale delle miniere lo pa^a 4 Fio- 
rini al cento più che gli altri, iiitro- 
invano poi qHÌ -tutte i]^le aUrp-Biialj- 
, dello quaR parftii'nrfle mle^ilctté» 
re da Ocayiria^ » e Sa^a , La c^va 
SperJmca-iMvitii prod^òce del ràmeiuu 
tivo di varie figaT« ióOrà il Qoarcos 
quando però è f oiwa la pirite txiaà o* 

maam& in Tiììi h w i8aiK> 



t? alla polvere di mattone , perdendo 
poco a poco il colore > fino a cbe di* 
viene imieetmente èianoo , e dens*«l« 
cuna tenuta . Nella cava Nepomuceno 
e Barbara vi ^viL:rAmf fVitii)rQ.ddla 
ileffa qualità . Itt qudl* ddì' Aieida» 
cheila Marianna trovali «Ice rolTa 
cuprea , entro l' asbcllo « e le piriti di 
rame.' A S.IIarb vidi dd vame vecii>' 
ficato roffo , che raffomiglia a fottill£» 
fimi fili di crifiaUo ; acquiftai finche 
•alcuni: pesci .di vftiiiMrale: idjt 'piOadM>[ 
lucente delle antiche cave, di ixfedin.. 
Coir aiuto dell' amico Signor . /)eiitfr«' 
fcbfr faccio qui ufla}eolIezione.abboiK 
dante di minerali per accre&ere tlfiMi 
Mufeo . Domani parto per Qravrlz* 
per prender congnio dagli> amici « » 
poi continuerò il viàg^ .tecfoiOiH 
gnaskaraicilji .TraafiluMiii;... : -^.L «jt 

r LETTE R A IX fn /to 



: DQgaazka, 5, 



loglio ^ 

T leenziatomi ieri dal Signor Com- 
I minfariu H9gtngtrttn ^ t dagli 
altri' amici , dopo no cammino di 5* 
ore giunfi klicemente a Dognaika * 
La (Irada da OrawizA a quella parte 
S coperta di fchìfto awgillofo > KUpra 
di. cui fta il Clim , dal quale tratto 
tratto fpunta il granito . 1 monti fo« 
00 di mezcana altecza \ incominda» 
no ad alzarfi dalle pianure di Wer- 
shez,. e cominuano verfo 1* olirò iìno 
in Tranfilvanla * Sono principalmente 
t'ormati dì granito fopra il quale fi è 
attaccato li i l' argilla , la Uhr 
bia, e. ia pietra rcalcarta. I fflofli , che 
qui efillono , fono p!i unici in tutto 
il Aaaato ^ che fi eliendano tan^o ia 
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tflngirfifa', (j^anìo ni- jiròIbrijRa. ti lift 
jAìombo che vi R fròVt (Contiene dell' 
Argento; làit'i iiV^i Mrf fi fono fifi' 
ora prbft^iti da mezzogioffftf i tri- 
inontanà' pef beh i^oBf. Klaftér. T?rirna 
delle turbolenze cigrorlàte dall' ultima 
l^uefra col Turco, vi fi trovava uaa 
'^odntilli d' argento . Le cave fono de^ 
nominate Maria Grifi ina , Giovanni , 
e Giorgio < SnfSrtna , Nepomuceno ^ 
flarbatt j »inr.ic!e , Mercy , Sveli < 
Teodoro t lo dolio d' H.rbeftein ; 
^ueft* ultimo estendo alle falde del 
'monte f fo])ra del (Jaale fi vi erigendo 
in maggior altezza lo fchifto , e la 
calcaria^ è con feguenie mente molto (oi- 
topofto alle ìnomlazionii conlfc Ìó fò. 
^10' r<?r lo pi5 anche le alfrie irave , e 
foecialmente quella di Maria Criflinai 
%ve per (Quanta fatica fi a'bbra fattoci 
"ìftai vi fu modo di fti|5;r3r l'acqua, 
tòtAe tèmo che n^i ne Verranno a 
'éié» i V^t 4uéfto biètivò non mi fu 
*^flibilé'di' vifitafe tftieffe miniere di 

fiiofflbo ' , e ocularmente Vedere , fe 
la vero qttaif td aHimfconb - i * t»Ào^\ , 
c'iiA che il monte tanfn neTlà pane 
bendentej come i;iella parte orìztott- 
falè/é'itfHa i^it^foMitlilfa'j^b^sfite 
di pietra calcina , ed'iTchìRo , o di pie- 
tra cornea, e di fchifto arjj^illofo . £' 
tien irero di*efaitlinìtì ftfati latti 
« giorno trovai an' argilla' , e calce 
ì rtdarita i mi eflcAdo probabile che uni • 
tal'irtddfe (R matefitlì fi tro^i'fofé ài! 
dì fopra , porto difficilmente credere , 
che lo (ìefTo Ha nella profonditi, e 
benderei piuttofto a penfare ìc maffe 
toflero fiitte d' ari laflfo di Cneit , o d' 
un'argilla mefcolafa collo .frèor/, ofia 
falfa metallifero. Nort certamente 
fapppiHKitf^ che un filott» reale pofTa 
l'corfcré 'pcf si lutigo tratto non Inter- 
j-ottlfflente in materie * che ponno cf- 
"ìfcr chiaqiatc accidentali » come fono 
I. monti, e le collina • di fchiflo 4i;igil-( 
Icfo-calcario. Una relatìohe minpralo- ' 
■gica poi del Banato fcritta ne! tifi 
C* infegna che nel far lo ftòlfo prin- 
itipale Regio, dopo penetrato lo fchi- 
lio 4veano trovato un faHb (ro$l duro > 
ciie era ftato d*ttopo fermait i favorì,^ 



€ che nel monte "S. Giovannr tempo 
fa , iiello (loUo Ciufeppe fi fia pari^ 
meiitè trovata infr^fa una miai iti di 
fàflfo cosi duroy che tolfe ai Canopi it 
coraggio di ph)fegufrè. fatto 5f.|«of- 
fibile per chiarirmi della Verità di que- 
lli fatti , ma tutto ili vano; fono tan- 
to ignoranti quelli lavoratori , che 
neh fanno diflmeueftf altro che la cal- 
carla , e Io fchtttcf i perchè in qtiefli 
trovano i minerali j noti fi curarro poi 
né di fare offervatiioni , né d' altro , 
Il medcfimo pregiudizio é pur troppo 
invalfo in quali tutf i Miniflrl delti- 
nati alle minier.* negli Stati Aullriaci"* 
Èglino non fi curano di fare il njend. 
mo Rudtd i'-é (è vertèonO idt^gàti', 
rifpondono così confuiamente j ihà beh 
prello fanno palefe la loro ignoranza* 
Èppiirtf dai (jnefto unicamente dipetnlV 
il poter utilmente dirigere le miniere. 
Potrei qui citare moltiflimi efemp) di 
sbagH notàbili i che TónO Ibtr^^ 
appunto pér deficienzii d'offelrvasfiortl". 
Andiedi un giorno alli vifita di onÀ 
civH-tntinimertt^ affai ficéi di itlHti! 
d' oro , nell' Ungheria , fituata fui 
dartco d' un monte di granito , in faflb 
argillbfo » infri^ ^tto ; tHè 
refe difficile il penetrarvi in profoii- 
dità i.P«r la qual cofa fa abbandoni' 
ta « Ripigliatoft M lavoro » vi fi prò' 
fufcro fomme immenfe , le quali per 
certo avrebbohcr, potato eiTere rirpar^ 
Aitate t fe priMs ^zvttfe ftputo Hài 
laminare la vera indole del monte . 
Ma ritorniamo al noflro propoli to . 

Oltre le accennate cave di piombo 
ne' monti di S. Cìovanni ve ne fono 
delle altre artcora di piombo , e ra- 
me fituate ne' monti detti, Pandolfi , 
cioè Maria Vittoria j Crìflofdro; Sperd- 
in Dio , Pancrazio , Muova F^rtunà 
ed Erafmo . Ne' monti di Delta fono 
d« ofiervarfi qnetlè di Rocco , Fabia- 
rio , e Terefa j e irt quelle Ji Mora- 
wiz , ii Francefco, Pieiro-Paolo , Gio- 
vanni , Giovanni Baftifta , SantilTim» 
Trinità , Purificazione della B. V. , 
Paolo , Simone , e Giuda . L' ultima 
dr quefte è la pii\ ricca miniera di rd* 
tue , che- finora fia fcopertr nefl'^Èd. 

L X ropa • 
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topa. Io ne h fatto trarre il difegno^ 
che vi compiego. Vi era già da molti 
anni flato tentato il lavoro fu perfìcial- 
mente ; ma non faprei per qual ac> 
cidente Tempre fu abbandonata 1' im- 
prefa . Finalmente nel 1740 fi uni tina 
compagnia , che colla fperanza di tro- 
vare dell' argento incominciò a far 
fcrguire il filone , ma con tanto poco 
eftto t che gi' intereilaii prefto fe ne 
Mancarono ; e perche il principale , 
che ne avea prefa J' inveflitura , fiera 
quafi interamente rovinato, e ridotto in 
zniferia, (lavano ancor eilì per abban- 
donare ogni cofa ; quando un giorno 
improvifamente £cuoprirono nna rie- 
chiffinu miniera di rame che incli- 
nava alla profondità . La grande avi- 
dità degl' intereflati fece che fenaa 
penfare alla regolarità de' lavori a nuli' 
altro tendeffero pel momento che a 
cavare di molto minerale ; promifcre 
quindi al capo de' lavoratori , e al ma- 
nro del Fa fucina oltre la ccmfueta mer- 
cede una ricognizione ulteriore al pri- 
mo di cinque gro(lT per ogni centinaio 
«lì rame , e di tre al fecondo. Il mi- 
Iterale fu per dire il vero Icavato hi 
quantità; ma volendo gli opera] sbri- 
zarfi a cavare folo il piCt ricco , la- 
Telarono addietro J' altro , e non ri- 
flettendo a veruna confeguenza prati- 
carono fregolate caverne, che non po- 
tendo eflere afUcurate colie armature 
minacciarono di crollarip ad ogni mo- 
mento . Incaricato poi il Conte ^ma- 
ileo Stampfir, ora Giudice fuprcmo del- 
ia Camera di Schemniz, di andare fo- 
pra il luogo , provvide alla meglio al 
difordine , facendo efeguire il piano 
cftefo dal Signor Direttore delle mi- 
niere di Dognaria , pel quale fe non 
fono afficurate intieramente , almeno 
jiefcono meno pcricolofe . Jeri volli 
portarmi a vedere quella miniera . I 
fuoi monti fono compofli di fartò me- 
tallifero e di pietra calcaria • Lo Rol- 
Jo principale , che continua fino al 
rono piano , fcorre fempre in quella 
qualità di fa(To, dove tuttavia il pen- 
dio è di calcaria bianca fqiiamofa , e 
la parte orizzontale di fchiflo ; tutta 



li maflà poi della miniera in corpf 

è nello Gneis . Si é poi proccarato di 
traforare quefto per vedere fe a forte 
continuafTero le vene di rame : ma 
non trovando che vi foni: il prezzo 
dell' opera , non fi andò pilli avanti ; 
quindi e che non potei verificare fe 
il falTo metallifero continuafTe tutta- 
via di folto . All' entrare nella minie- 
ra il primo afpetto ni riempì di me- 
raviglia , e d' orrore ; gl'imiumera- 
bili lumi , co' quali era rifchiarata 
quella gran caverna , la quantità di 
canopi che fi vedevano lavorare , qua- 
li attaccati alle pareti , quali arram> 
picandofi pelle armature , onde (lac- 
carne li rimafugli del minerale , for- 
mavano una mcravigliofa fcena . fi 
primo piano è di ibrma ovale ; da 
principio non %' eftende che fola mente 
tre in quattro klafier , ma s" allarga 
fino a' 16 lachter di lunghezra , tzó. 
d' eftenfione . I piani di folto fono 
della flelta dimcnfione ; tutta fa pro- 
fondità poi fino alfa galleria Giufep- 
pe è di 43 lachter . Il minerale fi 
trafporta qui coi cavalli da foma . Le 
macchine idrauliche poi fono così ben 
applicate , che fi leva V acqua fino 
dai piani più profondi. Abbenchè quefla 
miniera fia prefentemente tanto ric- 
ca , che rènde 150 centinaia di rame 
almefe, temoperòche in meno di 10, 
o 12 anni fi perderà, perché dapper- 
tutto mancano i filoiii , che fono cort- 
centrati, folamente nel mezzo della ca- 
va . Il minerale è qui così fiffo , che 
pochifllmo fafTo vi fi trova frappoflo : 
tutte le fcale fino al nono piano fono 
fcavate nella pirite di rame . Il faffo 
flelTo poi è una calcaria di grana fina 
bianca fquamofa, mifta di fpato calca, 
rio , e di agata bianca con macchie 
rofTe, e nere, e fparfa di granati pur 
neri . Granatus fiorii incerta , pMrtì- 
cui'ts granulatis . Cronfledt . JT. 

p poi riflelCbilé cofa, che indiffan- 
xa di circa, toc. lachter dall' orizzon- 
tale in parallelo vi fiano le miniere 
di piombò dette di S. Paolo , e nella 
flefla diflanra in pendio quelle di fer- 
ro, il prodotto delle quali ftconfegna 

A Pog- 
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i «ttogftliMi -« t! quindi fappoidbilt eia iti 
le Tene continuino fempre attaccate ; 
'giacchi in quella deaotninata Simone 
.e Gìiida fofta in pendbj fi trova della 
.biMda di piombo fra il minerale di 
fame» e colà pure, come in quella di 
S» Paolo, una prodigtofii qnantitik di 
.granati gialli criftallizzati . l minerali 
poi che giacciono nel pendio fono in- 
.volti in una wfcaa di qoalitlk £utì- 
;na . La cava Maria Vittoria fi è da 
poco teiBDO in quii inconunciata a. la- I 
vorare . L' indme del monca é Ikflb | 
metatlirero, che dai canopi fenza ra- 

f iooe fi denomina; Daflò arenario • I 
Ioni fcorrono nel glim bianco ftiolio 
con delle piriti d'i rame . L* apparen- 
za promette qui molto • Nel monte 
di S.-GÌO: Sattifla di Morawiz fpunta 
fini la calcaria , e Io fchido un ala- 
.baftro bianco fpruzsato di piriti di ra- 
me ; (y penfato fra mè dm forfè Tacldo 
dei vitriolo eiifbnte nelle piriti di ra- 
me abbia potuto ridurre quelle parti 
alkalinc in geffo . Quantunque pella 
fcarfia rendita fia fiala da due anni 
in quà abbandonata la cava tfidoru , 
nondimeno mi è lembrata degna d'e- 
same) perché nella parte d'e/fa eh' è 
a giorno, il filone s'eAende per confi- 
derabile tratto fempre coperto d* un 
nsbeilo gialJ«llro>lcuro, con entro del 
glim di ferro e granati di ferro neri , 
e Queflo continua fino dentro alla cava, 
nella quale fono le piriti di rame . 
Èbbi colà tempo di raccogliere a(Tai 
curiofi pezzi per la miaoDlleaione : fra 
le molte rare ed iaoognite qualità di 
rami trovai del bitume minerale, del 
rame color di coppo detto zy/^eJ ùrz, 
del rame vetrificato grigio fiitMdNito , 
del blù di rame , del verderame , del- 
la malachiti, e varie piriti di rame^ 
che Kndooo dalle |o alle 40 libbra di 
fame per ogni centinaio. 

Trovai parimente dell* oro nativo 
feliaceo dentro a un' argilla icura fer- 
rigna , che fi trova fovente nel filone 
4IÌ rame della vena di Fabiano ; rac. 
colli del rame nativo in pezzi così 
grandi , che parrebbe fonduto , fe i ^ 
crifialii roifi no» aOicunUfero dier ^ 



Hi 

egli opera ddk aatan « Ebbi del ra-' 

me nativo in ocra di ferro dalla cava 
Simone e.Oiuda ; del rame vetrificato 
grigio criftallisiato fopra il <|var80 
delli vena Simone e Giuda di Do- 
aaasJu -, delle piriti di rame grigie , 
die fendono éo. in 70 libbre di rame 
per ogni centinajo ; tanto fono rie» 
che 1 Quefte fono loceiui , e corrono 
Salto la denominaiione di mma vetri- 
ficato , dìflinto dalle altre piriti per- 
chi conferva il colore nella fuperfi- 
eie } e fe venga f pestato mantieos 
tuttavia internamente il color roffo , 
ed aavurro « del rame vetrificato tqC 
fo crIllaUìvaato , i di cai eriftallì ^ 
no di forma prifmatica tronca ali* e- 
(iremità « che bene fpeiió fi.rinvea- 
gono fra 1* ocra dì ranm fonra nella 
cava di S< Paolo } delta mulma rolla 
di rame , detta Zug»/ tri , con intorno 
una còrteccia di Terderame . AUorcbi 
ben s* efamina quefto pezzo non ^ 
difficile il aedere , che il colore veK- 
de fiafi (ormato della fduaione della 
mulma roita di rame mediante qualche 
acido . Di qucAe fe ne trovano nella 
cava Purificazione della B. V. a Do. 
gnazka . Mi proccurai delle piriti di 
rame grigio (VediCrondedt /. 19S.) ; 
della cava Simone e (ìiuda ; delle pi- 
riti di rame colla corteccia gialla me(^ 
ct>lato al grigio , che fi raffomiglia , 
eccettuatone il color giallo alloScher- 
ber cohalc; de* granati informi gialli c 
fieri in pezzi grandi della vena di S. Pie- 
tro che fi denomina qui pietra cornea 
gialla , e nera ; panati gialli da iS 
fino a ^6 faccie, grofTe talvolta come 
un ovo di colombo e talvolta mjpu- 
tifTime da* canopi denon^naie blàq^p 
gialla . 

Da quanto vi ferivo intenderete ile 
ò &lto di begli acquidi ; finìfoo per 
ora, giacché fono fiato baRantemente 
diffufo i rimango però colla compia* 
censa di fperare che faranno da voi 
aggradite «Hcfie Biie 4iial«ai9«e iiepo 
aotiaia • 
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SOno all' incirca òtto anni da che 
alcanì amici dell' umanilò: fofma- 
'iMk> una Socieflc in- AmllevdMii , »d 
■og^gétlo d'intfoiurfe art mftodo più 
'prudente , e più ficuro per foccorrere 
gli «mieitti pur tfdfpo rpefTo credati 
•inetrt«, abbandonati p^r indir) leg- 
•fLierì , ed inceiti. Quefta fondazione 
•io&ttnak éàì Governo fu coronata da 
nn tfìto fbrtunatiflìmo » Un confide- 
rabi)e numero di perfone fir richia. 
•matb ' in vita ; e (^lefte in altri tem. 
pi in conffgàenza delle falfe idee del)' 
impofiibi^iià del foccorfo {ntììbono mi- 
lerameille* pierite. Un cai efempio fa 
imitato con ^oal ftUckè ior-ftltfi ptefì 
à' Europa . < ' 

Nei;li Svizzeri gli annffgnAflnii- fo- 
no più rari che nelle Provincie pia- 
ne , o ne^ Iuog;hi marittimi ; ad ogni 
waoia H'Mmero degli annegati é an. 
cor» troppo confi JeraBife in quelle con- 
trade, e la Società Economica dr Her- 
na fi é creduta in dovsre di rivolgere 
le patriotiche fue cirre a qiieft' oggef* 
co i m un paefe libero la vita diqaa- 
fnn^ue individuo c preeiofa nelT opi- 
nion? delle Società particolari, e del 
Governo medefimo. La tardanza nell' 
^ffìka^'vrìmedì convenienti «gH an- 
negatf, o 1* ancor peggiore difpera- 
zione di falvarli fono le cagioni pel- 
le «filili 'feiiftono molti fventurati , 
che potrmoH» eflère ridaci alla Pa- 
tria . 

. Le aniKanze in sì fatti cali fi ri- 
ìàttBotKf «i fi^ncmi ptuair ; 

SI trafcara, Ìl foccorrere |li anne- 
jatì MS* priinl (toonrantì > la confe- 

Snenti dell'opinione affitto erronea, 
eh* è proibito il toccare un annegato, 
« l'applicargli foccorfì prima- d' aver- 
ne la permiflione dal Magiftrato . So- 
no gik dieci anni ciie il Governo di 
Berni k didiiaraio pubblicuneaie liil. 



fi» «oeflo iMgiadieio r Mdif folamiM'*' 
te è pérmefTo if fefuire in sì fatti 
cafi le leggi della religione , e dell' 
umanità dantf» in^rfegl' infelici colla 
poflfibìlo pronte?^ inereffari foccorfì, 
e contemporaneamente facendone av- 
vertito i) Nfagilbnte f iM inoltre fa- 
rebbe da aiTìcurare che (fnatancHie tio- 
mo ardiffe d' impedire tali foccorlì f 
(off egli privato , o tri carJt^'ptlbWi- 
ca , incorrerebbe 1' indigna«»orVe' del 
Governa , e farebbe caftigata fevef*-^ 
mente * 

♦ I I. 

■ Si fMah^a nel fionamminirtrare foO* 
Corfi atti a rendere la circolaziofie, é 
il calore a que' corpr privi di motOy 
e di fenfo r E' d'uopo aflenerfì da! te- 
nerlr volti a capo 'n gifi , o col capa 
baffo e il fIMiCnPalto , e dallo fcilCF- 
terli violcrttemente . La privazione del 
moto viene dall' intirizzimento, dal- 
la foffo^zionrtf f € dalla non-circor«- 
zione del fangue . Fa d'uopD adnn- 
que incominciare dallo fpogliarli af- 
fatto, fforCandoli nella più vicina et- 
fa (mentre anche lo fcjotimenfo leg- 
giero del Crafporto può effere faluta- 
re ) col vìfor rÌTolt0 alfe teMi fenstf 
però che il capo pertda troppo ; in»- 
perocchè il (lingue ancora fluido ca- 
lando con trofV|tt ^reir riCIfit tefta ac- 
celererebbe la morte. 1 mezzi per ria- 
nimare quelli corpi fono t' applicazio* 
ne del calore , e T trrifameillo ile' 
nervi . 

A tal effetto fi colloca 1' annegato 
a nna diftanza convenevole dal fuo- 
co ; gli fi flropiccla la tefla , il dorfo, 
il petto, i fianchi con pannilini caldi 
ai primi fegni di vita eh' egli di; pof* 
fono accelerare il di lui rifla bili men- 
to una camicia calda , un letto fpruz. 
zato d' acque odorofe , il calor natu- 
rale d'una perfona fan.i . Per rianimar 
la circolazione è oeceffario foffiare ad 
eflì nelfa boecii fenendi^ loro chìirfe le 
narici , indi applicare al nafo odori 
forti e fpirifofi, e con acque o fpiriti 
(Iropicciar loro le Cci»^ * Il mesa* 

•pift 



Diyitized by Google 



p?A dfirace €oaù i fetriciali 4H fum» 

di tabacco . Per applicarli i Itala in- 
ventata una tacchina , la quale col 
meno ^''«ii .picfiolf tiìBmor^ « à' 
un tubo di cuojo fpinge con forra il 
fovfi ùt$y mtdkmi «- ai può o^ìrcart 
4i fionitovera ad efli un vomito fa. 
laiare verfando k>ro nella bocca quaU 
cbe Uqoore.i'piritojro , la^kg^iUf coli' 
aitqait tepida , oppare irHli«dt le -fra. 
ci con una penna . 11 primo legno di 
vil»jdto«UMo è un proiìoodo ibfpiro: 
ibfto cbe fi piò aocòficrfene e che il 
polfo comincia a battere, bifogna fubi. 
to aprire una vena, e a prefnpciua la 
giugulare per foUeur It 4afta e il cer- 
vello. Continuando così colla pruden- 
za nece^aria quelli Tìraedi « e •quelle 
ttlanftoni, fi giunge <Tualche-votcaein 
breve tempo ali' intero riflabillmento 
deli' aauMUto • Nei ca£ particolari 
neròM jmdeoee'pertitoilMltllife 
L Medici lopra le confeguenaeth0 
90 &vcie si 4atù aoioFtujij* 



. i SpefiO' aviuene *che anche le «iieglio 
imefe atteHnoni divengano inotili per 
mancanza di partenza e d'infillenza 
seir ampiniftraite E'dauque necef- 
lario ravvertlre-che UlvotlftièrAjilfci- 
to dì richiamare in vita col flneseo di 
foccorfi applicali per iei ore di fe£ai- 
to qualche annegato, che era tbco fe- 
poho dell' ore intiere fott* acqua , o 
(òtto il diaccio Per guanto s' 
afpetta ai Taocfulli -, o aUe peilbne -d* 
ua tenfperamcnlo forte e d' età flori- 
da , non -biTogna perdere il coraggio , 
-quando lanche i corpi iacomifidaflero 
a divenire duri. 

„La Società diUemadeildera , e fe- 
para,^che la carità dei concittadini ad 
cfemplo delle Città d' Amfterdam , di 
Parijji , di l.ondra vorrà far si clie le 
Città e comunità Svizzere , (ituate 
prefTo i laghi ei fiumi vorranno ufar 
l' attenzione d' aver fempre preparati 
\^ì i ili omenti , e rimedi necedàrj, e a 



9t proporre premj proporteioneti' ai Me-' 
dici , Chirurgici , i>peciali , che fo/fe- 
ro pronti a focc«^e(e fli.awieiaci^ aL 
P r uno a vrifii y '.e* teuSftf ■ • «B4. 'ca^ 
mera proveduta d'un letto , e d'un 
cammioetto per rioef etli all'occorrenza* 
Toni qneftì preparativi inefli a con^ 
fronto della felicità , e della compia* 
-COMI: cbe (^p recare i'avcr. £|iv^^ 
Ift'iriia 4*1111 Miei <m Mbeereiis^. 

guire* ** • ■ . • 

•Sin qui la' %emmerita»SocietA eei»^ 

nemica di IJjrna . Che direbòono di 
noi i)ue* buoni cittadini , «he abitan*. 
•6a le montai SvkaéM* di noi «he 
abbiamo le città tutte non folo , ma 
le cale <trctMidate dall' acqua > fe fa- 
pefTero che adonta dei premj , ed iai*. 
coragpimenti propdfti dalla pubblica 
Munifieeiua , ed accordati « chi/zicu- 
però qualche antieseio, di cento noni, 
ni che qui cadono nelP acqua , novan- 
unove muoiono per «Mocanaa di (oc- 
oorfei} 

la Società Bemefe , eh' è compOfta. 
di {>rivati cittadiai ^tonate un iove* 
mio 4i -cete ZeedMifi A chiunque falvei» 
rà un aneegato in qualunque modo 
foccorrendolo ; ed offre ^i una par- 
ijodlire TÌtompenSi • k chi' dferh <pri(Vt 
ve d' aver Xeguito nel fare qiieft" op-. 
ra -umana , e fatrìotiea il metodo 
da efla <oii%liaio , <cidr termine dT 
un anno <h*è tocominciato dal pri« 
mo Maggio pafTato , e Attiri i'«tulti« 
moAptiic. 1777- . .. - : » • • 



« •« •« « « 

A Società XcoRomica'pfopottei fe- 
gueifli pro&Iemi pdl'aniio 9777-. 



„ C}uali fieno i mezzi pronti , 
„ e più vantaggiofì per convertire in 
„ buoni prati le paludi afciugate , e 
„ particolarmente quelle cheànno in- 
„ dole tor bacca e porofa o di trar- 
„ ne qualunque altro 'haoo lartiiai ** 
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• Si deiitol ciift le Memorie (l^oap. 

poggiate ad ofTervaEioni , e a fpe- 
rienie fìcare. Il premio farà una Nle- 
d'ofO di lo ZMchloi. 

I. • • 

IL 

,> De* vantaggi o difavrantaggi delle 
preparazioni artiiìziaU, cde' ranni 
che fi fanno ai grani , de'fali fer. 
,t tilizcanti y o d' altri metti non 
„ comuni , che tendono a perfeilo- 
M narc. U àUltm delle biade , e a 
„ prevenire in parte le malattie alle 
quali fono foggette, determinati in 
„ wlasiooe ddw fpefe»' e eoaftgmii' 
„ ze loro. " 
II premio farà una Medaglia di 20 



• iiic«ei$izt»iii pelle piantathni 
diMfl. 

Quattro ricognizioni 1' una di , 
la feconda di 20 , e le due ultime di 
dièci feudi a chi proverà d' aver con. 
fervaf in buono ft^o il maigìor nu- 
wmn ài Mbri ffìfi prmumm étl 

JiìnffiiM p$r ia fittirs AUà ftts . 

Qiiattro ricognizioni fìmili per co» 
loro dw adi 1^ avroMno fatto filare 
ia mafgtor tjuantìta di feta al di fo- 
fra Mie jo libbre , proveniente da 



«Il « « « 
B b R t I »• o; 

L'Accademia Reale delle Scienze , 
e Bdle-Lettere di Pruflìa , pro- 
pone un premio (Iraordinario per Of« 
dine del Re. Eccone l'annunzio. 

„ Sua Maeflà avendo intdb eh* è 
„ (lato trovato il fegreto di dare alla 
„ fabbia la durezza , e la folidità del-' 
„ le pietre , rendendola atta per tal 
modo a formare colonne , e (latue, 
„ à comandato alla fua Accademia 
di proporre un premio a chi ICl- 
lizrafTe quedo ritrovato. " 
Il premio farà di fe/Tanta Federighi 
d' oro ; e farà dato alla Memoria che 
conterrà il modo dettagliato di farà 
aneli' operazione , efpofto nella pià 
chiara forma , e accompagnato da una 
moftra che refida alle prove richiede. 
Le Memorie . dovranno efTere fpedito 
airAcctdemia innanzi del z Maggio 
1777 , e il premio farà aggiudicato 
nella Se(fione dei 24 Gennaio 1778* 

dii Autori delle Memorie vi mec« 
teranno un motto , e vi uniranno un 
viglietto (igiltato, nel quale farà fcrit- 
to il loronome, e 1' abitazione. Spe- 
diranno i pieghi al Signor Conlìgliere 
privato Ferrmj , Segretario perpetuo 
ddl'Acùidtnit. 
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EfpBrkim i'atti »ti TÉbitM Campì flf feitiemtire , In parità Ai tempo ; cin 



Séabra AfrOflomict di Padova 
' tpk ttrirmemi itvsàMnoti ptr fdi- 

* W ife^*' Eecttfgfttifr. Sfiori Provi 

• TSditori S*prM B§m titcuiti rDepu- 

Spilo pift anni che dadiwrfi nfanfì- 
StmiHMttri di varia colIflitioRe per i 

la feminatura del Frumento, sì della j 
I*royincia Padovana , che nel Trevi- 
giano ed .iftrove. QjcgH inventati ed 
ufati dal Nobi'e Signor ^hifé Dvlfi- 
Jh f e dal Signor Co: Antonio Gì»- 
fi*Mto , Afenie di Sua Bccettenaa 
Signor Otacom» Mhni alla Miana di 
Cadet Franco , fono già (lati pubbli 
etti con le (lampe ; il primo apprefTo > 
il Remondìni di BafTano , il fecondo 
itel Tomo Vili, di quefto Chm^k , 
ed anche in Libretto a partcr; il S pnor' 
Tietrn Arduino , Pubblico ProfelTare 
di Agronomia ncll" Univerfità di Pa- 
dova , inventò e pofe" in pratica quel- 
lo , di cui fi è poi Tempre fervilo ne" 
fuoi Agrarj efperimenti , (ino dall'an* 
Ilo 177CN Ó}teHa Pobblica Gaoi^Oi 'So^ 
oteti , di cui egli è Soprìntendenre e 
Direttore , diede notizia dello (leflo- 
Stramenro , e de* faoi wnttgRiofi cf ' 
fetti all' Eccellentiflìma Dtpatm'nne 
all'Agricoltura con fua Lettera delli 
io Agodo 1771 . , e ne rafTegnò la 
Defcrìzione , dalla quale rilcvafì che , 
oltre al molto rifparmio di feoiensa , 
e aumento 'di ^MnòdoCto > comparata- 
mente alle feminagioni volpati , ha 



que volte più ^ terfa Fino però 
all'aoiio 1775. non eraniì mai fatt9 
proVe di confronto, par vedere fn fet- 
to qnate di tali Stramenti foflè il pi& 
utile -; nè aveanil qaelle tdftimoniaa- 
ae de' loro efFeni comparati , ^dle 
q«)^i gli Agricoltori poteffero fcac*' 
elttania determiit«rfiaiPiniiasiada4A) 
alla fcelta . ' " : / 1 

Qjiindi la prefata Eccellentifs. Ma» 
y iéténta cod afelo inrféfelKÌ»' 
a promaovere il niigiforàmcnto delle 
Cofe Rurali , donde principalmente di- 
pende la fódiftenaa deTqpali , confiw 
derò , fulie notizie dirupate dell' «fa 
profittevole de'predetti Sgininat^ ,xÌM 
molto conferite potetTe a renitemè'IKH 
mime la pratica , fe , infieme eoa*- 
frontati in qualche folenne efperimea« 
toi-; ^MiiTé a rilevarfeae aaieaiiéllJ- 
m^nte un effettivo confiderabile van- 
taggio in compararione delle femtna- 
gioni volgari , e foffe riconofciato 
quali di erfi fiano li p'A lacUi aU'ufo 
e più giovevoli. ji 

A qucft' oggetto fi rìvolfe dunqae 
all' Bccell. Pubbhco I{apprefentante di 
Padova , aliìnché , informatori dei Sog. 
getti , che (ì fervono ttvgli Stromentà. 
anaidetti , ordinaffe a tiaeil'Agraria Ac« 
cademia d' invitarli al concorfo delle 
prnv«y'chefarebbon(t fatte, in un me- 
defimo tempo, nei CatVip4 deHa Pub- 
blica Scuola di Agricoltura ,>aila prC'. 
fenza di quattro Accademici Dupacarit* 
del Pubblico Profertore Agronomo , 



e 

anche il vantaggio fopra di edìe di^^del Segretafio dell'Accademia ,.iacari* 
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etti di ofTervareattentamerKe ogni par- 4; 
ticolarità e circoftanza di ciafcuno Stru- 
mento , del lavoro e feminature , t 
dei 'fttocdl» , JnopaUaj^etta-rfii^l. 
M Jei graài Mi àtttt^kUtmoÈàté 

noUre e nfcrire . ^ ^ ^ 

Mti'SvMtO' ifeftliMlli 'sll<i fetntna- 
gione non comparve ctó il prenomi- 
nato Nobile Signor Delfino col proprio 

9MmKve^jas!Sr::St^t<s tssmt- 

tamente i! terreno da feminarfi , tut- 
to di un' IflefTa qualità e coltura, i ~cd 
ufiindo una medefima femensa , una 

porzione fu fementaia col Seminatore 

ììci^l i \- «Ita con ^{qllellp «i» tifato 
VMaatt 9 e I» tenni «1 aodor f>oU 
gare. . . '.it,'. 

• ili dettaglio prec^ferdi' iìtfattitfpe» 
ilmeÉiii-,.de1U^tt«oti|à:4ii ftmcAai- in 
ciafcheduno impiegata , e de! loro rif. 
pettivo, prodotto é.ù»o ìsl autentj- 
CKfinmsraliìpMio dflto'R^istfnsà iAcr 
càdemica: colla feg\««ti8 Riferta , có- 
me da Um ££. era flato ordinato. 

• . • i-J,. 

IL Magiflrato Ecccllent. de' Beni Inrul- 
ti g a dt' Dtpiu.atì air „4gnc9ÌtU'. 
M-, liraipre intento <con Patime 
vide cure a promuovere l'Arte Àya- 
yia«. ha eoa fue Lettere 17. Apollo 
1775. ìMdinAlo che nei Pubblid Cam- 
pi della Scttoift d^gricoltura di Pado- 
va , in pari fea)|N> ». ed in mifurate 
•gnali porsiotri ih terreno , dell» me- 
ddfìma qualità , e di una RefTa coltu- 
ra , e con una medeftina fenoenza » 
fieno e&nrffltti akfmii propodi Sémi- 
natorì alla prefenza di quattro Acca, 
dentici, del Pubblico ProfeiTore Agro» 
nomo , e del Segretario. 



i.. In nbbidìcnsa di efle Lettere fi è 
raccolta I* Accademia, 'tà ha eletti per 

aflldere alle ordinate efperienze , il 
Signor Cavali ere itf«rzftfif 0 L^izzara , 
il Signor Abate Don Giufeppe Toald9 
Pubblico ProfelTore , il Signor Dtfn Mar- 
co f^iùtt», e il Signor Come Certlam» 
da Kh .Gli Accademici fuddetti , u- 
niiaoMnte al Signor Tietro ^Arduin» 
Pubblico Profirflbre , ed Antonio Bru- 
futi Seg^etArio , andarono perfonaJ- 



mente nei Campi delta MUieaScoo^ 

la d'Agricoltura nel giorno 2^ Otto» 
bre 1775 , e fecero mifurare un pea- 
co di terra- ( ttfan4o> fcnipM in-tfitlo 
la mifora Padova n > d». pertìcbé 177, 
la (^ale coi,..S$mit;atore jproppfto dal 
SigAor Zm^ i>«^jr'ffi * «minata ohi 
fputnento Quartieri ano ed un quarto. 
Similmente in detto giorno , e nello 

ppzzo di terra di pertiche 177 e pie- 
di 'i^ ;Ha quale col Seminatore pro- 
pello oal Signor Tll/r» Arduino fa 
femioaia con frumento , Quartieri uno . 
Pea^rnvime^Wa^. l^i « tempo , e par iau>of- 
(ìbt|}tàfi44 iNimno gpomo 34 v.tìpce- 
ro nel fufleguente 25. mifurare altro 
pezsQ di terra il pt^^tiche. 3^8:1; y ì». 
quale^:all* ufo comnne fo feaiiifta 
con frumento Quartieri 2 : { . La ma- 
no dell'Agricoltore all'ufocomunefpar- 
I te i 1 grano • iii«taatlMiK«> « r 1* Eròici 
.lacoprì inegualmente e male, L'Iftnt- 
'roento proiKiAo dal Signor iMÌgi D^ifif 
riufd di ftdie maneggio , femin^ 
grano egualmente; 1' Erpice fu il co-, 
imuue e produ/Te gli llefli effetti . L* 
lOrmneiito propofto dal -Signor pirrro. 
\Arduino ferninò il grano egualmen- 
te , lo coprì egi>aI<Denie, e adattò I» 
copia del grano , e la proÀui4itil alia, 
natura 4el .«CfTcno* 

II- frumento fudd^tQ'fa «fpoQo aflf 

fteffe influenze, e coltivato nel mede- 
fimo modOf.fe non] c)i4:il -.^ÌA>. pietra 
^fiuim» tólle^ cbe' il^fiu^ fi>flie ^cimaw 
to alcun poco , temendo di feverchia 
morbidezaa . Venuto a mMurità , fa* 
mietuto quello fcminatoaTl'iifo eenna-. 
ne nd dì Giugno , battuto alli i>: 
LugNo , e trovato iifito, Topra I*aja> 
Surra 5 : j : i ^ Quello (erninato ali^ 
ufo del Signor Tietro jlrdum* fu mio-' 
tute alti 3tf Giugno , battuto alli 
Luglio , e trovato netto fopra Taja 
Stara S : i : i . Quello feminato ali* 
ufo del Signor Luigi bolfin fu mietu- 
to alli 27 Giugno, battuto alli J5LU. 
glio, e trovato netto fopra l'aja Sta» 
ra 7 : I : I . Perciò la fflolliplicasio* 
ne del grano fu; 

. Air 
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Air ufo comtinc' ' i ' * ' i© 
Air ufa del Signor bolfi» ij 
Air afo del Signor ^imat ■ $j 
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!• ^aatlià della Senestt a lagww il oa Oiaipo Pudonno Ih ; 




Alt'olb «onniM Qaartieri 



Att* nfS» dei Signor xin^'Ctoart. 5 : ; — 

♦ • ■ » / 7* 



All'alo dd Sig.«,€inifawrf Qurr. 4:» 



La quantità della ricolta a ragione di Campo Padovano fu .* 
All' ufo comune 



f 17». 

Sura ao 1 : ~ 



4<» 

Air ufo del Signor Do/fia Stara si- a : !• 
Airufodel SigiHurM/nbàM Start |5 : t $ ti2!l. 



- Qgcft'^ quanto l'Aendémia Aj^ra. -f; 
ria di Padova, col mezzo de'fiiddetci 
quattro eletti Accademici , del Signot 
Ti§tr0 Uriubit PubUfeo ProfeUore , 
e Confiiltore Perpetuo, e Soprainten- 
dente della medefima , e del Signor 
^HtMh WnfoMÌ Segretario , ha potu- 
to rilevare intorno alle ordinate efpe- 
Vieot6-,-in ubbidienza alle Venerate 
l^er» della Depuusìone Eccellentif- 
lima all' Agricoltara del Magìflrato 
Graviamo de' /««ra/ri, date li 17 
Agofto 177$ » e dirette a quello Eccel- 
Icntìft» RcBgiiiMnio. 

- Dall'Accademia A graria di Padova . 

li tf SftUesBhn 177^ 

( Dm eh: Aìberf C»f«m60 TrtjUfétt 

( "Pietro >Ariu'm9 ConftUtwe 

< Giuftpp*^ TMÌà» CéHff » « sputato 

< HtnkmdtutzMr* cm.ptpm,u. 

^utfitih Snffuii Stgr, 



« « « « • 

L£IT£KAX. 

Lnfoc Ti Loglio; 

SOtto fdfe due «è che arrivai -is 
quello Rargo , che giace io fitua» 
zione amena , e falubre . Quaiì tutte 
le perfone ragguardevoli dlTemefwav 
pafifaoo qui la maggior parte della (la« 
le per eGmerfi dalle febbri coli tan. 
to comuni . Avanaandomi qualche 
poco di tempo V impiego ben voleiu 
tieri nel darvi un dettaglio delle fu. 
cine eh' efiftono in quello Bannato . 
Quattro he fono a Orawisa , quella 
detta di S. Francefco , Mfrcy , Terela, 
e l'altra desinata alla Separazione de* 
metalli. Il metodo della foiione e prcC> 
fo che lo (leilb che fi pratica pertut. 
ta l'Ungheria. I lavoratori delle mi- 
niere vi confegnano tutta la fciateria 
fcavata , la quale pefata che fìa , e 
fintone il fiaggio del monte d' ogni 
N a . cava 
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cava feparatamente , fì fa -uuffoUfu. 
fioil^jier conto cumt^p ; avèndòfi 1' 
avvertènza',' clbpb'fatiVìt,fap^io^ di 
fcartare tulio quel minerale di rame, 
che foffe trMpa,cxydD,. c ppiefle guaj 
ttar r altro rSiibito efegu Ita la conie- 
goa d'-lla materia alla fucina, la Ca. 
mera Regia fa ai proprietar; .un'an- 
ticipacione in ragione forlnr 2^. 
al centinaio di rame, p<,r faldarfì p.)i 
alia confegna , dopo eh' è iatierai^en- 
te colato e raffinato. Ciafchedunà (a- 
Itone ù fa dì 40, centinaia di Mine- 
rale , 24 centmaja di piriti , e i a car- 
ra di fcoria di rame . Se iì Minerale 
riufciife troppo fuìfureo , fi prende 
meno pirite . e parimente ft fcarfcg- 
gia l« fcoria quando, folfè troppo li- 
quido . Un tal lavoro fi fa nello fpa- 
ciò di 20 in 2^ ore; il prodotto è di 
S in centinaia dì rame ftifo, coli* 
opera di jo in ji mifure di carbo- 
ne j calcolando cinque Tacchi per ogni 
due mifure , ette nelI*.offieÌo di Ora- 
W;za fi pagano a -ragione di 20 ca- 
rantani 1' uno • Le arrofliture fi fan- 
no con tfo centinaia di materia del- 
ia prima fufionè In 10 , ovvero 11 
fuochi , col confumo di 7 paffa di 
legna . Ne* .tòmi piccioli .poi fi ridu- 
ce in rofetta il rame nera , non pe- 
rr». ih .maggior quantità di ^ in 5,' cen- 
tinaia per volta, lo che fi sbriga nel 
tèmpo dt infere, confutrotndofi { 
di mifora di caroone per ogni centi- 
naio di rame imparo. •Campref a ogni 
Mfii «fiiendono le fpefe fopra il ra- 
me da s> agH II fiorini per centinaio , 
óltre altri 5 groffi al centinaio peli' af- 
fitto (tella ntìm . La condotta del 
Minerale va per conto delle Compa- 
gnie che fanno andar le minere , e 
qacfl» .ànno i loro carrettoni , de* quali 
pagapo il nolo in ragione di 7, in ^ 
carantani il cento. Il rame con regna- 
to- alla Regia Camera fi fpedifce tul- 
io a Cfiklova , dove fono gli edifizi 
fer' ridurlo in ladre. La fucina delia 
feparazione refta ora afiatto inoperofa , 
giacche agi' intereffati torna più con- 
to, a fronte anche delle condoitCr di fpe- 
dir il loro yame per cavar t' argaòto 



a Thajoba he!!* Ungheria baffa , cT?e 
a qui^ fonderia. Tutto il rame che 
annualmente fi fa a Oràtviia afceo' 

de a 2." In ^oco centinaia . A Sarta 
fono ,qua(tro ipcioe , 2»» Carlo ,Maf. 
fimiliano, Gi'u'feppè.é RaJimtra*; ìi{vt» 
fi ne è la medefima che a Orawiza , 
ìì fpsfa però .è.quakhe poco più dif- 
creta ,' perché 'la vi^rnifica de'twfclii 
fa aver i! carbone , e le legna a n>i- 
ngr p(#aao . • Kdcnik) 4aciliiliaia alla 
fufìone lai gran' q'uàntitì 'di muìma che 
fi cava a Saslca , viene p"rc:ò efegiit- 
ta in fole i.S ore col diipendio di 
in so mifure di carboRe j qnei foit' 
ditori poi vanno fuperbi , psr.hò, jnel 
colo che èfeguiTcono , i minerali y^hc 
i:i virtù del faggio non doverebben» 
reniere che j in Kbbre di ratue, 
riefcono femprc più ricchi . Quello 
enigma mi occupò lungamente la men- 
te, (ino a che fondatamente congetturai 
che la cagione dovefreattrìbuiriienealle 
piriti che fi adoperano nella Infìone , 
le quali contenendo due libbre di ra- 
me per centinaio , confeguentemen. 
te migliorano il rimanente del mine- 
rale. Mi ricordo d'avervi fcritto , che 
il rame più dolce che fi faceffe , era 
quello di Moldova; ora vi aggiungo, 
che credo ciò piuttoflo provenga dal- 
la fna quantità di zolfo, che dal mo- 
do dì fonderlo . La quanliià di qu:^!- 
lo di .Moldova afcende aviialaMni^ 
a icoo centinaia , e a ; in 4000 cen» 
tinaia quello di Saska , che tutto fi 
confegna nella Regia Camera. PerJf 
fteffa ragione del molto zolfo che con- 
tiene, nefce parimente più dolce dell* 
altro il' raflaedi|)«»gnazkj, facile aco- 
larfi , e con minore fpefa ; henChè il 
modo di trattarlo Ha Io (le/To di quel- 
lo di Orawiza. . Vi liino.coià.treju- 
cine di ro forni ciafcuna ; le pim« 
fofioni fi fanno eoo fole 12 centinaia 
di minerale , col confumo di 18 , o 
at più di 20 mifure di ca^bome in 
18 ore di tempo . La quantità an- 
nuale afcende a 400Q centinaia , 
fer\'andofi lo fieflb metodo che a Ora- 
wiza . Non contenendo quello mine- 
rale » dw' pochi k»tL4* argento, che 
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inai arriVaiió atli 5I ] noli bn^ 
fufceUibile di partizione , benché gl* 
intereiTati abbiano tetto moltirtìmi te»> 
tttivi' . 11 fbaditOM ài fra gli 
altri $* é immaginato wn metodo af 
•^fttto nuovo , e farebbe toriuna degl' 
intereflSiti fe vi poceA dafcire . An- 
che il Signor AffeffoTC Delku. à fatto 
un progetto per levar la otttde^ca al 
rame , e ne pr^ive il metodo. Le 
macchinè, e gli eJifizj tutti di Do 
gnazka fono modi da cavalli in vece 
dell' acqua. 

Pochi giorni fono il Signor Com- 
loiflàrio HagjBi^aru» k ricevuto dalla 
Corte il plano di an nuovo metodo per 
lavar la labbia d* oro che fi raccoglie 
■a Aloufch. L'idea é del Signor Con- 
iiflieie K9CXÌ0» ; ve ne darò il det- 
taglio, allorché fent irò come far^ riu- 
fcito . La .fera, iaoaazi alla mia partenp 
sa da OmwìM fopravvenne una vio- 
lente proodibl • Io flava appunto a 
quel tempa coi Signor Comniiriario 
tulle foglie della cafa , quando fra 
il folgorare de' lampi offervammo che 
da una cafa dirimpetto alla Curia fcor- 
-reva in giù una fiamma che poi rifa' 
Tiva . Quello fenomeno fi replicò piti 
.volte ; facendo dopo qualche ricerca, 
trovammo colà nafcofu una picciola 
vena di pirite che cagiomiV« qiwUe 
efalaaioni elettriche . 

II viaggio fatto da Ddgoaaka fino 
a Bogfchan , e di li fino a Lugos é 
flato ben particolare . Per motivo- del- 
Ja poca Gcureaaa delie flrade il Signor 
ComminàrioMiKfajfarMW cUie la gen. 
Cile attenzione di comandare , che in 
qualunque luogo ovepalTanì > f9Ai fer- 
rilo di^fcorta ; non arrivai .però- ad 
■Icnn villaggio che non trovafTì 43 
in te Valacchi armati d'arme dafuo- 
co , c groffi baftiMl» cnl lofOtCapo, 
che mi accompagnarono da un fito 
all' altro , foftependo anche la mia car. 
lOtM ne* pnffi dificili . In quel gior- 
no appunto era precorfo l'ordine che 
ù doveflin-o unire tutt' i Comuni per 
«■eoaii n re il bofco affine di fnidare la 
gran quantità di ladri che infeftano 
U pacfe • QiieiU. è una pre»uzione , 



I 



d»1i pMietfriò voIte-tH'tflno, ma 

con poco effetto; giacché venendo ri- 
iafctati gU otdmi pubblicanKnie^ .1 Ja- 
dri)tlM> vétmftt^rià o parenti o ami- 
ci nelle vicine Ville , ne fono pre- 
ventivamente avvertiti , e perciò o 
(t me tt ono al ficaio per ceoipo , o fi 
frammifchiano con quegli fteffi che 
vanito in cerca di loro . Uogfchan , per 
dove paAi , è difiEofto qtiattr*ore da 
Dognazka in un'amena valle fra col- 
line di fcbiiio, e calcarie, -che j' eri-, 
ge fopra il fafla ineti1lif«»t> . N fin- 
me Berfova fcorre fra mezzo ; il ter- 
reno é.paiudofo, e.poo) Salubre. Al- 
lorché. JiServia fi tmvnva iÌBttoiI D^^ 
minio Au^riaco v'erano colà de' bei 
magli di ferro, e altri edifizj de' quali 
tuttora refta qualche veftigio '. Vi fi 
fondono però ancora le palle di Ter- 
ro. iolÌBfyienti all'artiglieria Cefarea». 
èt\\*-1)àBttt ftrrì iìnUtt4fà rubra , e da> 
quella piili nericcia, Ftrrum retràSém 
rhm trètma atra , tétctura cha(fb§a , 
cottducendon poi il tutto a Dognaz. 
ka . 

In poca diftansa da Bogfchan evvi 
una collina ealcaria preflb Valga.ba)a 

ripiena di prodigiofa quantità di gu- 
fici d'oftriche , e di altre petriiìcaBÌo- 
ni . I monti di granito fi ftendono 
da Bogfchan fino a Lugos , fotto l'ar- 
gilla fchiflofa frammifchiatacol glim- 
mer . Mesa' ora difcofto da Lugos inco- 
mincia lapanura, nella qiiale è fiCnMO. 
quel luogo ; all'Odro però continua- 
no monti \y i quali finifcono a que- 
gli al ti (Emi,, che fanno; il confine del* 
la Tranfil Vania collo Stato Ottomano» 
Le còiline calcarle di, Lagos pipduco>^ 
no ddl'ecoeUentn- «in». :•; 

L £ T X £ K A- Xi. • . 
» . . 



LE piimrt di Lagos continuano 
fino a metza flrada di Dobra, 
dove incomincia la falita in terreno 
di Schiflo argillolb . Dietro a quel 
luogo fi torna a vedere il fafTo metal- 
lifero , che continua fino a Deva . Non 

polTo 
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poflTo defrrìvffrvi qoanto orrié» Tirana rtotte <j griAtt^reffàti però fperano di 
fia queiia che di ik conduce a Maros ^ trovare un modo .di riofickvi . I la- 
non vi n vede ahrq che rapi nnpra. 
ticabili , e profondi precipìxf. Le ftra. 
de poi fono così cattive per loro na. 
iMra che dovetti far aggiurigere ai quat. 
tro cavalli della mia carrozza altri ot- 
to bovi ; e per tal modo ben tardi 
giunti a Deva . Il folo confcKo di 
un tal viaggio fi è che appena lì toc- 
ca il confine della Tranntvania non è 
da averfi più alcun timore degli alTaf- 
lìni . Quindi licenxiai fra Dobra , e 
Deva i due UfTari che mi erano flati 
dati per ifcorta . L' indole del TranfiU 
vano è incomparabilmente più docUe> 
ed umana che quella degli abtèantidel 
Kannato , ai che non poco contribuì. 
Ice 1' ciacca difciplina delle truppe na* 
zionali e il rigoredella gìuflìzia . N;ii 
é molto che un malvivente cooiiiufe 
nella Valle di HaMf «. piiV- inomani 
eccedi ; ma non iftette molto ad el- 
iier prefo, e impalato in unofpiedo di 
legno. Q.ueflo atroce fuppliaio, di non 
raro efempio nella Schiavonia , e nel 
Bannato, produHe un tal effetto, che 
ora- (i ' |>ao viaggiare con piena ficu- 
rerxa tutta la notte . Il giorno dopo 
il. mio arrivo viliiai le Mmere di ra- 
me efiftdhti ^* monti verfo fera un 
quarto d' ora fontano da Deva. Sono 
qudkì compoAi alle falde diSchidoar* 
giilofo glinkmofo , ft»pra déttfoib; pofii' 
tma fpecie di Mica indurata , in cui 
fi trovano le viene , che conlUiono in 
«Ine ^n fpelofiche, enite nèl «entro, 
di «irai dieci- Klaftér in diametro fi 
è teatato di dilatare i filoni , e fi à 
mire fopvat» a>a' ^nrofendità di alenali 
Lachter ; ma non fi crdàttie vii fof. 
fe il prtzzo dell' opera nel (àr altri 
tentativi I fifoni. fònoientrtf l*«rgilla 
bigia tenera , in qualche fito fparf^ 
di Qiurao, « Spato,, nel quale fi tro- 
vano piriti di rame di piA colori così 
ricche che oltre la rendita di libbre 17 
per ogni centinaio, conteogono una 
dramma e dee danari di ài^co , e 3 ^ 
danari d' oro per ogni marca . E' un 
danno che per la picciola qitaatità di 
argento noo fianó Iii£cetti1»iii di ptrti- 



vori di quella Mmera fono irr^iolari 

e mal dil^ofti' ; ni finora le fi è af- 
fegnata ana fucina , afpettaodofi di 
vedere dall' efito della prova del ni^ 
nerale mandato a Cfertes , fe torni il 
conto di erigerne una appollatamente. 
Il dopo pranao profeguii il viaggio per 
Nagjvg', che giace di là dal fiame 
Maros , fempre per altiflìmi monti 
compoflidiGlimmer, e Schorl , coperti 
di Schiflo argillofo » confumando tre 
ore nel cammino . Quello Villaggio à 
dato il nome medelìmo ad un luogo 
un* ora eineiao diCcofto allorché vi fi 
fcoprirono le Misere d'oro . Per. effe- 
re la krada cattiva dovetti aggiugne- 
re alcuni buoi ai cavalli della mia 
carro?za e così giunf! felicemente full' 
imbrunire a Sckeremb , che doviebb' 
efTere il vero nome di Nagyag. Tutti 
i contorni fono felvofl , nella valle fi 
veggono erette da cento cafc , alcuni 
editìzj , e fabbriche pubbliche , e la 
Chiefa l'irrorhiale . Gli abitanti vi- 
vono unicamente delle Mmere , la fi- 
tuazione «et* inicmperìe delle fta^ 
eioni non permettendo loro di darfi 
all' agricoltora . Benché foltifljma fia 
il bofto ciò aonoftante t lafori ne 
ànno confumato una gran parte, per 
modo che divien necellario il prende- 
re di molMsIófttano il Jagname grof- 
fo pelle armatore, cercandolo finoal- 
le fponde del Viaros , che fcorre alle 
radici it* monti • Qnantnnqne la fel- 
va fia di ragione di un Nobile LJn- 
ghero , egli non fi oppone al danno 
che gft ^ viene infìerin»» ^mSenàpAtcamt- 
penfato colla libertà di poter tenere 
maggior quantità di capra ^ le quali 
pero roehMiioi , e pregtodieano nota* 
bilmente gli arbofcelli j^iovani . AI SH- 
gnore medefimo appartiene J' ofleria , 
e il gios priéatt^ di poter vendervi- 
no . II confiimo che ne fanno i ca* 
uopi viene dalla Compagnia d^' inte* 
i^fTatl tUm-^ìtt lavorerr le Mtaene 
nr>enfualmente pagato , e qurfli poi 
le diffalcono dalle rifpettive mercedi • 
Per qaefto yamaggia il S^oprietariQ 
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4(Ui Mvé . pemwtlA lon» il tmìHtdéV 

<?ccorrente legname , I monti f o o 
oonapodj. fii^^^ wMlUfcf q, , e co- 
pera, di . Scfaiftp i argìtiolb voÒìcio ^ La 
upper «dalie Mmere 4' oro c fì^t^ ip/o- 
dpt|jk^ ^ome ttttt« ]ft «itre. <kU'£ufo. 
pt ifà un p«fo «oddciite» Mio Pa4re , 
di felice memoFÌa, £iceva lavorare una 
li^Cf Mi<iera^ d'a^fdtto vìcjliQ aCfer» 
tqi^l^Qlt, ifpriiO VfMwe a ritrovarlo un 
ttfU^ fiipVfuuti Valac<» , il qualB RU 
<yMj»ic{M| una cerca fpelbiica nei 
MPO ^i-, là^da-Nagyag otTervava ogni 
(era nfcìre (felle fianume , lo che fe- 
<ymdiO lui indicava, che vi foflé quat' 
ricca Minerà , ^ port6 a tale aiir>^ 
vifo miq Padre (iopra il UtogQ, ed«f- 
ljerva(enclecìrcQft4D«e, fi perCuafe ad 
'incominciare il lavoro d* una Galleria. 
Lo fctvo lÌ€oatiiiQèf9rpt& anni, m». 
fenia yerun vantaggio, permodq che 
%9C«tQn ]Cgii (lava per abbandonare 
1( iaiprefa ; quando all' impr^rvUb fi 
fcopri un Minerale nero ibliaceo, che, 
4a prima fu pref» perGIimmer di ferro, 
e fattone poi il faggio riufci ricchif- 
Ijmo d'oro. Riprefa da mio Padre co- 
rfhgjLio , e intefo il parere d^' fupi a- 
ipici fece prorenair .il'tnoiil |iil»ndo 
le regole dell' arte , con sì ^uon efi- 
to* che penetrando innanai fcopri tre 
altre -vene, che paraldle fcorrevano 
da inezzogiorno a fettentrione . Tini- 
fce però il filone allorché arriva allo 
Schillo roffo, della quale fpecie di faf. 
fo è circondata la Valle , del che è 
ben facile il comprendere la ragio- 
ne . Credo però che fe coniinucremo 
le Gallerie fono lo Schiflo della parte 
orizcontale continuerà anche il filo- 
ne , non efTendovi motivo ragionevo- 
le di farci Temere incontrario. Anche 
ne' monti di rimpetto fì èfcopertauRh 
•lira Minerà , alla quale fi e dato U 
nome di Giovanni Nepomiiceno , il 
cui filone è diretto verfo fetientrio- 
110 ^ al qua^ tmdOfH» intte le 

vene . Sino ad ora non èifu^fla riu^ 
fcita di verona utilità , ma vi è 
da fperare che migliorerà , attefo i 



SI; (la per altro Inidilii pkiwlsr albaflb'» 

per lo che già fi ^ lavorato alla pro> 
ù>n<lttà« <o jil4fìt«r:» ^« h oifetyaf 
sipni j(aiHL i 61oiw^ in «Itorvadonp 
argentea,! ma piCi oro, e cast vicejver-. 
^<»iHilfMfo* UiAloini anni Àn^uÀtlH 
MaM-Àllo fcaram nno ftollo g|rni>> 
rais che camminava fino fotte i piani 
pjAiprofoDdi .> e .fi vuole or» ctHUì- 
nuailo per altri i5<> JCIafter . Quando 
ìquelki farà tertniaatq:^ i( pendio del 
mooce permetytotà iMcnudinto di £urne» 
occotrwdo , vn fecondo 4 Quello che 
attualmente ft lavora continua per la 
KU&er nel moate coriipoflo di piccioli 
fiffolini rotondi uniti. coir argilla, la 
tpiaie fe fbfTe più confiftentc. fi pren» 
darebbe pet ima-bellidìroa breccia. 
Succede poi unp Scbillo argHlofo roflo 
peli' elleafioM di ^7oKlitfier ; orafìa- 
rao ad un fa flTo arenario, che fempre 
diventa pii^ cQnMtto» je^cl £1 fperarei 
di trovae làlpiiìlkt>10jSthifto'inefcolatOi 
col Glimmor , per condurci a qualche 
vcaa.: Ic^ (be computiamo debba efi- 
gere vm lamno di circa altri 20 Klaf* 
ter , ma la t^uantità del faflb tanto du- 
ro rende gli fcavi. flofiqtì . « dilficili . 
Certamentje dal t^mo^iollro nòn. 1t è: 
onimefTb nè attera ione , né buon or- 
dine economico , che ci dà un diritto 
di fperare ragguardevoli proiìctì. 

Le Gallerie fono nello Spato roflo, 
e nel Qua rao bianco morbido « IMine^ 
rali pii\ ricchi fo«o f li (qpaOfQ^ JÓ*» 
cfnti , di color grigio ffuro e così pa- 
(bl'i , e teneri , che cop l'Iago fi ponoo 
folievare le fquame;, o phcsiòte fi»- 
glioline loro . Abbiamo anche un'altra 
qualità di minerale mtrufo iegger^iente 
entro lo Spalo Yonb tangoido , rhe.fi; 
affomiglia molto al minerale arfenica- 
l^.biancp di SaHon^a ma tatt^fve. il 
faggio lo irovianap.argenio nativo, dia*', 
per la molta quantità d'oro che con- 
tiene riefce giallaUro chiaro. Fra i a9Ì-> 
nervi i»IE|aHlÌR(ì> chequi! S.'lrovane ,:>vi\ 
è del la rgenfo nativo biaiKO contenente!} 
moUQ qrp» j^ìAOniM^ iw.iVta^npahi" 
fi denomina rtf»»-£rrz , compolb dì 
piccioli granelli d'oro nativi mefchia- 



molti nocchi , o fia grumi di mine. 

Tale , che vi lì trovano fparfi . Qiie- A ti coll'argento nella Ailv^ nera entro 

▼ rargiU • 



^ 

J* argilla pur rieeitd'oro. Tutti gli afk) ^ n€llB'fi ll|Mtini> « figgiano qu) i Mi' 



mintrali fono ancor cffl fouamolì, ma 
foto in parte ^ alcuni fembrafìo talco 
che fi sfogtia , « tiAgOrtO le dHà'^ilM^ 
farli ; altri ànno frammifchiata '<}UaI. 
ehi Xquama di piombo , che menò 
al ftKKO entro una qualche copeila 
fvanifce , lafciando però qualche pic- 
cino ««nello d'crù', fn alcuni fi. of- 
iervft «iMt»^ -Mltaltf^ criftaHisàa^ 
to a raggt i ma ph\ comunemente 
è fqaamofo ^ antimonium T^imofìttH , 
Ffè^ttCfiteaieiiie* fi ritrotra de(r«rfeni> 
l'o roflb e ghUo criilallizsato C«/jc 
nrftnici fuipbun mixtM , rubra . v. 

dct^' cinabro di grana #irta. Di qualun- 
que^ fatui poi fieno quefti M))ieraii po- 
nendoli ^fitlla cope1t« 'Jaftitno qiÉiJche 
indizio d* oro , c qualche granello. 
1 ranopi per eftrarti fi fervono (kcon^ 
dM '4il6énò'> tolte qirali ptmiMtf^fét 
iMMHe ille fonderie per fani- '-^ f-ni 
nétoiltf^. -1 piiV ricchi ' cooicneono dai 
90k ai Ì4Ò. loft^hirtefitè f«f <inrin«jo, 
rendendo di ■più ciafcuna marca di quo- 
fto argento 200 , iinoa 2 10 danari d'oro > 
cliefono i» ìa t^ l0lÌ.ilMirt^alt«etitf 
ticchi' reftdóno 15 frt io loti diargeiTto, 
OmmMtleati i6ó in rSo denari d'oK» 
{«t;)-»!^». ^i|)tJlllilà poli aANb ili. 
feriore fi vaglia con un crivello di fcr- 
ro ; fpeEzanif col martello i pesci |AÙ 
gKtffli, fi getta it:ceM(ir<i;, e tliMmrto- 
(^Milonfegna per la fe}>ara2Ìone. Il Mi- 
ngili! ipftizEato di pirite renJe 2 in j 
Idtl'dt attento » che 'contteht* fio Gnó 
ni denari d'oro per marca : F/ poi 
curiofa cofa che per quanto lì fm in uz ti 
iti' ttireiole parti il Kiìmeral^dl Kagyag , 
e'icM'^efie faccia la pivi fcrtipolof» offer- 
v«rki^ co*' migliori Microfcopj, mai 
fi) Ibepi'irà vffrca >grahello>'4d'^6po .' It 
Signor Configliere Seopoii lo ha chimi- 
camente artalisaato , e rapporta le fue 
oiléfvaaioni n^V^Ann* iftericv nttwék 
ifVarto , quefte fi trovano anche tradoTte 
dal Signor Profeflfore 5'**efè#r é in- 
fèrile nelle fue ojiere €amer«iiv Ogat 



nerali nuovamente; i più ricchi fi ri- 
ducono cO'ttiortaj di terrò in pol^^ei'e;^ 
e quefta poi ripofta in faccbet^ift tmAS 
da ài Regio Uffieio di ZaliiHm* ébré 
lì fa poi un ntaovo faggfo ; e perèhè 
qui fi ufa di bagnare il Minerale rM 
dotto in polvere prkna di fpedirlo , 
c<»l quel Re^o Ufiaiò nel riceverlo 
d«kifte^t 'WB:p«r d«M6 iff^fiflefro delt*} 
umidità, oltre 'a due fiorini il cénti-^ 
riajo per la fpefkddli colatura , il 5 fW' 
100 pel calo delt*<rgento e oro neRa 
fufione . Dopo tutti quefti ribaflì pa- 

Èano l'oro in ragione di joo fiorini la' 
i«fci^e"iii>»«)0otédM9f fio^'mfllur^ 
gentò . La mercedé ai canopi è qui tnag-' 
giore che altrove, « motivo dell* alt»' 
prezaò dé* fftèriv ehétfttt^ìfldflKiitai 
mente fi conducono a fchiena di ca- 
vaJU tAjt fpefe meofuah di quella Mi* ' 
h«vtriliMKlìbH(y^m«^èhihl9ti fomfl%' 
finrini . A fronte di quelle , e dl'ognì 
eUro dilpendio , il riparto menftiale fìra 
gPIntefMIhti è di otto, dìed ; t fini»' 
a 20 mila fiorini. Quindi dal computo 
fatto -fi rileva t che nelk> fpazio diao 
bniiii-k*''rife3t'Vat»ré di.qbmeromilioai 

di fiorini in effettivo oro, ed argento. 
Alla direzione di quefte Minere fitro- 
\- a pMflMrfeinMfc^ Il 'Sfjpttior Qàiikh r«-^ 
flit l ani , Soggetto peritiflìmo in ogni ge- 
nere di'Studii Mineralogici , i di cai 
f urggeriifieitvi -ftintore^nno incoiIVrato 'fl' 
più felice efito. Egli à il merito dicf»''' 
fere Rato il ^rimo a intiMurre 1 emaC 
chtner neNè Mineré 'alli Aia direxidhe 
affidate; ed è riiifcito in barba de* fu oi 
malevoli a £ir vedere che con 7 di 
eife arrivò ad' eUrarra fino a ^00 ced*- 
tinaja di Minerale* al giorno . La fcar-; 
fessa delle acque ha cagionato dei no-* 
tirtrill ritardi , 0 pregiuditj at'iifvori' 
in quefle parti; fi è quindi penfato di 
raccogliere in uita gran Vafca o Lago 
le acque che vendono da* monti fope» 
riori , le quali poi occorrendo fi còiW' 
5^ dKrfamu^^itiediaBte tm àeaoeddcto^ ?;[• 

I . ir , . . i . '.. .b r.): i| 
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\titn\'prefr ét J^a^a di ìt9/flk$» Od 
'•^Sigtior Antonio Galvani , Giovane 
\ étlh Spteitfut Biiessia * Som Sm- 

T7Srendonri ftéUb d' atulìsatre A' 
X^j Acqviu VlnlbUai md^ifitaa , ékt 

dtftilla dalle jirótM fotteranee di L«r 
ter», recata aVeitftia lUl Sifnor Atui- 
le fmif ; è tMttmknóÉf M' ttàmt- 
nimc ì carattfri eflerni ■> Ptr qaindi 
potere con thagfiop faciiic£ oonoCce 
Yè i principe , o fit- le ^varlrfoftance , 
che in effji pofTono trovarli difciolte . 
£(< infinti 6 O0èrvait>, cÌm i* odore di 
èfta ft aflbmìgrn«« a qveno tléll* in- 
chioflro, che il cotore era gialto , che 
il ùpòrd era tomnaaMMe acid* i la- 
piando nel fine vfi'ia^preffiony iè«u. 
einofa vitriolica . Il p^o fpecifiéo ere 
fceva poco meno di nn terao da quel- 
lo dell* acqua dtRillaéa ; poiché una 
)»icciola ampolla, in cui fi conteneva^ 
ilo (redici dramoc ddr acqua ricrioli- 
ca f addetta , fn riempita da fole dram- 
me nove d'acaiiadiftillata . Fatte que- 
lle oflervasioni preliminari òincomin \ 
ciato ad efaminifre quell'acqua vitrio- 
lica per via di decompofiatone, alfine 
di conofcére la natura, e quantità dei 
di lei principi . coftìtuenti ; e ficcomc 
il faporé (H-a d'una fomma acideica , 
indicante '^tan foprabbondanca d' acido 
nei fali chò vi ftanno dìfciolti , ò vo- 
lato ina^gionnemeaflìcurarnit col ver- 
fytt alcune goocie di quell'acqua fo-^ 



e in fegno di conferma ic ò yetiute a 
roflteggiare . In Seguito ò defiUe/aio di 
fcoprire, fe quell'acido Ila vilr^icort 
difatto coir affufione di qucfl* acqua 
fo^ra la folu«iondiAlercurio latta ndV 
•acidOMMtffofi^ , ò veduto Ibrnarlì m 
precipitato ch'era bwnco da principio, 
ma che lav4(|o;f all'acqua divine po(- 
l'ettamenic (laHo , e riufci ua veit» 
Tiirbit minerale ; dal che ò conofciu- 
to oeir acqua medelùna . la vera eli- 
(lenza deM*-aqMo..i!l^ioli^ . O' volu> 
to pofcia «farainare , fe -con e/fo vi 
foilc combinato del ferro , fict^ome i4 
fapoM. M- 1» dimollrava ; ed infaui 
col mezzo dell' alkalt ftogillicato <o< 
fangae di bue verfatpvi fopra ò otte- 
nuto un preelpiliitqkaizurro abbondali. 
tiffttao, comprovante l'tfiflenia del fer- 
ro , e/Tendo , come fa, proprio 

dell'alleali flogUlicato H precipitare le 
folueioni di ferro fatte negli acidi ia 
vero accurro di Berlino. Per fare vu 
prova di pià , ò i^'t'^fo nell'acqeaineb 
defima della galla in polvere onde ot. 
tenerne una tintura perad'i^cHJoIlro^ 
ma ad onta i\eif^i4H»-immi U 
galla per due giornate, non ò potuto 
giammai vedere «Icun^ tiou nera » 1' 
acqua confervò il colofe filo .naturale, 
che però fi fece un po' più carico. Ad 
onta però di aaefto tonon 4^b^tai delIT 
efiftenza del ferro, faoendo che, fe i 
aggiungerà un acido all' inchioflro co* 
mune , fi vedrà divenir trafpa«eate, 
e cangiare il nflro colore hi' un quafi 
finile t^'^atUoÙik noftr^^qua i cao. 

' N ' gia^ • 
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fiamento , che fi dee ripetere dati* a. Ut fvaporv! in dWerfe voUe,e fiicendofo eri- 



cido a^iunto , il qual fcioglie la 
feisiprecipitaaìone di ferro, che ftan- 
do'folbefii nel fiordo fimna P inc^io- 
(Ift) . Eflfendo però che' affondesdovi 
un alkali fi fa cedere V acido aggian- 
to , e ritorture V inchiodro nero co- 
me prima» io Terfat mchefoirtcqaa 
di Latera fattirata della foilanca delle 
gtlle a poco a poco deir al&afi fido y" 
e U ridi in pochi iftanti affumere il 
▼ero coiot d* inchioftro . Quindi ma- 
nifdlaraente rifulra , che nell' acqua 
vitriolìca acidilCma fuddetta efiflendo 
una (bprabbondinza d' acido , né «r. 1 
veniva , che non fi potelfe dare una 
f«pal«KÌone nera d' incMoftro , effetto 
CM fi è veduto fubito che ne fu le- 
vato l'impedimento , e che mette fuor 
'ài 4tMio Ul flè provata efifteitaa del 
ferro . Rìconofciuta 1* efiftenza dell'a- 
cido vitridico , e la fovrabbondanza 
4A tth «eli* acqaa Laterefe , mi re- 
cava anche da fcoprire lodato, in cui 
vi fi trova il ferro unito coli' acido 
medefimo i per oiiefto oOeneK- var&t 
fopra P acqua lilefla a pòco a poco 
dell' alkali fluido di Tartaro, il quale 
ivertdo fatto da priaei|ib«m-p|ptar- 
da effcrvefcenra fenta promovere al- 
cuna feparazione , mi i nuovamente 
dimoftralo «Iftnri All'acido ìnfbmb. 
bondanra , vale a dire in quantttl^ 
tale, che adonta di avertene molto 
combinato COB clfb ndl* atto ddl' ef- 
lervefcenta, ne rimafe libera la por- 
gione comune in ogni ordinario vi» 
irlttolb^ , e qaindi atta a foUeocre il 
ferro nell' acqua . Seguitando però ad 
aggùingervi dcU* alJali fi feparò la 
bOFMahifite iti molta qnantità , e 
èòn mia forprefa fotte due differenti 
colori , per modo che la parte pià 
baffa art qufi nera , e 1* altra in pari 
quantità, che vi fi depofe fopra , era 
gialla rofitccia. Lafciai in quiete ogni 
cotn per on giorao ; lodi vcrfiii per 
inclinarione fopra d'un filtro di carta 
il liquore fopraonuotante , ed ufai dall' 
■Icrt parte ogni dillgenaa per feparare 
i due differenti precipitati ; il fluido * 
Mi&io pel filtro .con egaal ittcnatonc 



flalìizEare, neottenni un vero Tartaro 
vitriolato . Non potendo fi quefto fer- 
mare, fK nen 4*IÌA/«(Wibioaxioiie yd«il* 
acido vkrièliio coà-èn «ibli ifitnile a 
quello del Tartaro, ne ò conclufo che 
l'addo contenuto nell'acqua Laterefe 
é un vero: , e 4oio act^ vitriolico . I 
precipitati intanto furono afciugati al 

Soic\'t il }^ù:toSùt^ fi:miftrv^ 
dello fteffo colore. Non cosi avvenne 
però dell' altro , che aflunfe un colo- 
re qoafi affatto fimile al primo ; per 
modo che ognun étém avea i* appa- 
renza '^d* vfM' ¥era- ocra fBiTiipt||Qi|L. 
Opindi n' avvenne che metMUti 
olio di oliva , e lifiiiaci tenaffjùaf 
mente fui fuoco in duecroginòii, én- 
chè a fu aU>ruciato 1' olio« rioM^pro 
in una polvere nen-k ecoul&aeote^ 
traibite dalla calamita . Fermandomi 
un poco full'^onervaaionff^i quet 
ctpitato-quaft noro^ oonliDlitoafla 
nella decompofizionede'vitrioli com 
coir alkali hffo , mi liembrò c^ ooa 
potefle provenire, fennoD d^Uofiai^dilf 
ferente in cui vi fi trova il ferro , 
che non è quello d'ocm, fotffi del qu^ 
le efifte ne' vitrioli v^ktf^'-» 
bene il metallico. E" noto che il fer- 
ro in ifiato raetatf ico efiremaiBente di« 
vifo fi prdìefita ioti» l^aljNMi» 4' una 
polvere nera. Dunque, dato ^ il 
^ro per qualche aeci4e«(4le coipb^- 
naaione trovifì in t8le>fft|t|k«ombui^ 
to coir acido vitrioliro, non fari di 
ficile da iateadere , che Separato daU* 
acido eCr dovii 'dara m precipitalo 
marciale nero. Non era però del tutto 
nero quello ch'io raccollì» lo che po- 
trebbe eflère provenuto da qualche por. 
zione dell* altro precipitato giallo rof- 
ficcio , che vi fi ùrà melcolau nell'atto 
della feparazione . Oitrediché oflervai 
che quello , efiendo (lato profciugato 
al Sole, divenne un croco di aume , o 
fia ocra gialla rofiecit, dal che mag- 
giormente confermafi la mia opinio- 
ne; imperocché il jbno.iofifnid ito dall' 
aeqnà , «d «l^ko all'aria lìbera .ar» 
rugginifce , e fi converte in ocra, e 
aaoko più alloradiè fi uovi. fQmó§f 



wéKe ^vifo , • flir a}afétb afV»^ (Tdre cfia ottemi ; mg perchè quelli 



toradd Sole . Un efempio di qurflo 
abbiamo nell'Etiope nurrtale* cbcpcf 
eflère un £aroe(Uema mente di viffrim^ 
ftmfi doro t U venga inumidito dall' 
acqua » e ne! fopraccennato modo fì 
profciofihi anch' eflb '/asformafi itt o- 
^ra . Riconofciula finora pienamen- 
te l' efiflenra di un yitriolo , ci rima- 
neva da fapcrc còn ficorena fc re ne 
fu piii d'una fpezie , o vi fi trovi 
qualche altro fale vUrioIìco , ed in 
qua! proporzione . Io ò a tal fine co 
^|ùlcuito a fvaporare tre oncie ddl' 
ac^'ua medcHma jn div^rfe volte . e 
cijUTcuna volta la poli irt* luogo ^ed. 
^ V.cfifibilliuvn , e {>er tal modo 
ottenni cinque dramme di vitriolo ver- 
de non folubile all' aria , e avente il 
yero faporf dfli vitriolo comune . Mef- 
colati ^n quefto trovai degli altri 
piccioli criflalli di vero allame faian- 
fo , (ino al pefo di cidqàantafei gra- 
ni. Profeguendo 1' evaporazione rac- 
tolfi tre dramme , e cinquantadue 
grtfM' d'altro vitriolo acidìHimo , che 
attraeva 1* wmiaità dell' aria , ed era 
di color oero i quefto decompoftocoU' 
M^MÈ tepixiV». il ferro in iflato 
preil^M metallico, Cioè fotto Fa for- 
ma del fopraddefcritto precipitato qua fi 
fiero ) reflò in fine una fpezie d'acqua 
madre vitriolica , acidiflTima , la quale 
ridota, a ficciti era del pefo di due 
draaime , avcir» Mti ffsiotito che fìaf- 
^migliava a qnenò dè' predetti cn- 
Ibllt neri , e decpmpofta coir alkali 
fiife dava un precipitato conSMilé i 
quello che fu da' medefimi fcparaio . 
Da quanto ò efpofto finora rilevali , 
t ie Mimi uma ii ri di f eitli i ■■M ^ ae iu i 
diflillante dalle fotterranee grotte di 
Latera- . Ciafcnaa libbra di effa con- 
tiene voici dfkmnie di vitriolo v^rde; 
tre dramme , due fcrupoli , e quat- 
tro 'grani di alhome bianco ; i^indief 
dramme , ano fcrupolp , «ed otto gra- 
ni di' f itfrolo neró ; éi ufl' oncia di 
acaua^ tnadre di v'ittk ^ fj^ff * 
èìtS'/P}bii voglio òmfliétlKré 41 teé 
uiia breve annotazione ancora fopra 
dd "^^triolo nao , e deli' acqua ma- A 



fono fati , che da me , nè da altri , 
per quanto io fo , prima d* ora non 
fono ftaii comfiehMl i e quindi fem- 
brando d* una fpezie particolare, al- 
tro non mi avanserò a dite » tt noa 
che in eflt conofco nna combina* 
rione particolare di ferro ini(latomé|* 
tallico coli' acido vitriolico , ficcomè 
per la dèeomiM&iow iirrailetUifali: 
colfalkali fido abbiamo veduto. I fe- 
condi criliaili ottenuti fono iwriy per- 
chè il ferro ia iftnto netallieo , di- 
vifo in minuti parti , diventa una 
polvere nera j e fotto tal forma com- 
bina ndofl eoli* acido vitrinlieo detdatf 
rcr dei criflalH di color nero , a fimi-» 
giiansa dell'oro, che per fe ftetfò ef«> 
fendo giallo fbnma tm SiMosionr 
dello ftefTo colore , allorché li trovv 
unito coir acqua r«ia. Finalmeoie 
loró «lÀumù alt* arb èpivdotit éit« 
la foprabbondanza dell'acido, il qv^M. 
le , non potendo conbioarfi coi ferr»! 
fennon paraielmenike, troirafi pd icfi^ 
duo la libertà di attrarre V umidità 
dall' aria , che iciodie i criftalli } 
effetto che pià aiAimiiMntrfi nou» 
(Ira nell'acqua madre di quello eh* 
neir altro vitriolo nero , perchè i» 
queda fi contiene maggior quantità di 
acido . Credo ben fatto d'avvertire 
che, per quanto k riferito il Signor 
Abate Fprtis , il quale prima d* ogni 
altro à viiìuto tt paefè di Latera con 
vide di Storia Natnfak , che da dif- 
ferenti grotte dìftilla in que* luoghi 
acqua acidiflima , e ora m maggio- 
re , ora in minor abbondanza a te- 
nore delle (bigioni afciutte , o pio- 
jzo£e . Quindi deve axvenire., chOl 



proccfTo medefimo da me feguitonell* 
analizzare quella, ch'egli recò a Ve- 
nezia , darà rilhdiali differenti a chi 
vorrà analizzare della medefima forta 
d' acqua raccolu ia altre groCtej o m 



diverw ftigioat^. 



Diyitizeo by Google 



CPMtiauazione deiU Dt/criù*Mi Mi" 
ne - mtralcpica dellfi AftafAMt , 
- ' ; 4aUn T*ifa. , 

f AìR T I C O L O V. ^ 

LE Stalattiti , ed altre fifiatte con. 
erezioni fono rariffime in quefli 
monti . Le Gallerie iftefle delle mine 
<U 1 ungo, tempo abbandoiiaic fono quaH 
«kl lotto frÌFeì di fimili fm^ntioni . 
Le Stelegmìti , le PifoMii , i Funghi 
Gla£ri ec. fonq efieri affatto incogni- 
ti kii^oeSs parte di Mondo . Sola- 
mente nel CorXo. di alcuni rufcelletti , 
e.^prjLt^ii«:sei fiti <kile.l»r(t ^afca- 
té. f'MtaMiMiMr dti pÌQCioH:.irappi Uh 
ficei , groflTolana mente formati , op- 
]»we:xieJJe incroftazioni tartarufe , di 
qrieH*: ipetie !rbe ì N«turaliai c^i^^ 
nlaao Thio-èib/ia t ^he fono forcate 
£oft$ l;e([be/^ije Irradici, i gronchi e 
J«(ftelM4ifiiiflM(.iD<il«f()i «Iberiche 
vi crefcon'o aiiornoC*). Un* altra fpe 
we di GOQcif;KÌone , o di Ppri co»ie 
4i* Ordifitriot fi appellano , è pi& ovvia 
Arila precedente in quelli monti, quel- 
hf\Si9è- che. confa i in un^ leggifr» 
m inn uiqroMomi, ur|arofc l^iu 
att(mio alle diverfe pietre da ana ter. 
M calcare^L > iOcraqefi;diirerent^n>ente 
coli»rata, die riveR«ndok fi adatta iil- 
la loro fuperfizic fenra prenderà for. 
ma a^cnn» particolare C^) * M? ^ue^ 
tte'MEt forti dì$tai<Kite, o dtTufo, 
fono in picciola quantità ; e non mai 
da jiprageaar^ .agi' ii^pieBiì |pas> di 

"■ .. .. -, ■. -.I;!.: ■ t ■•1 

■'.J;>iS inol^ftil tV.Ti 'j.Oti 
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paefe coperti él Cipili conerezlonì , I 
ouali oflervanil in altri luoghi di que^ 
(le Provincie fteflè di cai tacciamo r 

Ifloria . 

Prima di palTar oltre nella defcrizio'ì 
ne di quefle montagne Àd*ùopo, chef 
ci arrelliamo un momento a confide-- 
rare la natura e le fpezie delle terre 
cKe in efft ritrovatifi . Qtjefta confi- 
deraxione ci à ta,rito pift neccflària; 
qqanto^che d^ila qt^nofcenta di ^oeftó 
terre 4I1 pende un^ ptò^'eCit^a coghnio<^ 
ne delle pietre, delle quali in appreffò 

Sarlar .dovremo.. Ue tèrr^ che in que- 
i mqtfitì ahbiàniò' j^fK^iVa^O , ri J ur Q 
poftbno I. alla terrà .l'ègeiabife-, II. 

ilÌA terra ,, della ^jUanTTÒno formate 
le roccie , o pietre aggregate, V. alli 
Gbur, o Crete fluide metalliche , VI. 
alle Ocre 1, o terre propriaraenté mei 
lalliche, VII.' alle Sabbie 0 arené me- 
talliche. Noi. ci riferbiaitio; di parlare 
a Tao tempo' dì qttè/lé (fuattrB nltimtf 
forti , e non efamincrcmo per ora , 
che la terra vegetabile ^ le Argille, e 
leMarghe (e) . * 

La terra vegetabile non fi trova quali 
mai pura in quatte montagne , ma di 
praiiwrTo eira- è' mlTchiafa '^Ne Af«ìHe§ 
alle Marghe, o a delle particelle ete^ 
r<kgenee provenienti dai corpi ib^i? 
ò dai Mineran decomponi. Ciò fé coj 
mimica quafi fempre un color g'Tgid 

pcrtutto nelle Argille , nelle Marghe , 
e ne^t. altri corni tatti che quivi eli- 
■ ■ % ' Jlonov*''* 



Mffl 
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(a) U maggior mafifo di quefta forta di Stalattiti da ne! veduto, m ;qa^F 
monti , è nella cafcata del rDfcelleito che faceva girare le .JÙ^fUne, d^I^jiin* . 
.tica fonderia del piombo , fubìio.dopo Itedifisio ftelTo. ','.{,"'""' *J I 

307. var. 2. ; ; , ■•n^QB%h 

(r) Potremmo mettere in quefto ca^logo anche la^Turba,, fé la mcciSii 
<)oantità che fe ne trova» e la caufa accidentale , che la proaiiire» 10 perméu^ii 
fero. Efìfte quella fpezie di Turba nel Ilio ove da lunghiflìmo fpazio Hi fempè 
tengonfi i le legna per la fabbrica dell' allume, che ne confuma .ui;^ Quantità 
piodigiofii . Totto quel terreno non ^.che del len^ decompollo , "0. cidollo ^ 
— Mrra grad .;^rìflìma, e denla (f ^en ibreiité fibròfii* .^ i* 
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tbao . Ma quella terra febbene mi£> 
diHiU non è però in facciola quand* 
tà , né la vegetazione è debole in que- 
lle montagne, anai cosi gli alberi co- 
•M te erbe , e f^li altri vegetabili , fo- 
no forti e vigorofi , ed anno tutti i 
fe^ni di un fano ed abboadaate nu. 
tritntnco. 

• LeArgilIf fono di tutte le forti di 
terre quelle dje quivi ptìk abbondano* 
fbpi^ tma I nUle parti , deHii montai 
pna rivolte al SuJ Oveft o al Mezzo- 
giorno . JJelle volle qucAe Argille iì 
tvoiranor fbto-, bene f|Kflb. «Mte eoH« 
S'hìflo tenero , e fovsnie mifchiate 
con i filoni di Mirga . Il loro coioM 
é^o ffOflb , o gtalh^nola, • asuri»* 
ftro , fempre però marziale , come 1' 
efpcncnaa lo fii vedere. Anzi non fo- 
1» ^eclle Argille colorale, HM le blu- 
ch 'eziandio , in quefli monti >. ò tut- 
ta impregnau di ferro . il iOionte chia- 
mit9 dagli abitanti ddiWe il 9tg- 
gi» delia Stilla , rivolto a Mezzogior- 
no è quafì tutto coai|K)(lo alia £uper« 
iàie df «ti* Argilla bianca eceeffita- 
mente dolce ed untuofa al tatto , e 
JMnneive ioterficau da linee alqiiaiu 
IO yjfc bBpè daH'wihuio . QmT Af^ 
^illa efpotla «If -'.aaume del fuaco fì 
arroveau , Cmim parò Teuificarfi che 
a grandifliino ftento ed a un iboeo 
Araordinario . Cavata dal Hioco refla 
di xùBL color rollo carico » a quelle U- 
anft maK póma mio ftlttOM 
pìè'mpey n fcorgono divenute altret- 
tanti AtatieeMi ioutliflìatt di £irra, la 
al eoi lapetBaw TCwincanBon a wi 
certo modo prima dell'Argilia flcHa à 
peefo tuui i colori brtlimb « vartaii 
a dà'pigf» , :cba.md d i feina » 
etf«^/4ffrf .Tutto oò che rcfla dell'Ar- 
gilla dopo una tale operazione è an» 
che cflbfitrtedMiiie attnibUedaUa Ca- 



islamita. Tutte le Argille di qneftrmonclt 
h fotfopaAe* att* adone del laoeet éMm 
prodotti fimili, febbene meno fenflbili 
che in quella ultima Argilla bianca 
la quale eion è pCr taMo l\appaiiaa« 
canto metallica * quanto k «Itie. . • • i 

ARTICOLÒ VI. ' 

LE Marghe {d) terre cqsì utili r per. 
le Arti , e per l'Agricidcura^ fi 
ofTervano quivi quafi dappertutto dove 
irovanii delle Argille . La loro diip»* 
fiatavo è i»4ilan} di di^nwte gvofM 
(étti , ed il loro ordinario colore è, 
imbianco ro4l cener<»nQÌt>, febbene ai.n 
Io-vote a qoefti' ò «ooMBifidiiàto il^ 
rofTo . Di tutte le fpezie di Marghs 
la pili comune in.quefti lupghi iqueln 
la , ebe i Nataratitti àano volpromiv 
te chiamato Leucargiila ( 5), ed ino^ 
Ifari chjsaouiio Maiolica . . ^a foa qo^. 
Utà d* indonfffi all'oaiona del Amco » 
e di cuoprirfi di una fiiperfìcio vetri- 
ficata , la tende propria All' ulf> .ch^ 
(Métte nella vita civile , per divertii 
torti di vafi , e la proprietà d' aitrar-, 
co a io , e d' iocorporace il gr^irp. la^ 
rendo hllfc ad elbanq la • maaebio do: 
qaefla caufa provenienti* Tfovand al- 
le yoite dei filoni di quifta M>rM4vs 
vifa in hinie , od . In tenni. Uraticclli 
ma non è per tanto di fpezie di verfa* 
imperocché pocbiflìma lipum» ftodupi^ 
aeU* acqjia, ed à i oafOttori tntt^; dal. 
la Leucargilla . In molto minor quan- 
titò ^fovafi l'Hepatite bianca^j , ^f.' 
I!a Clifcho marga , difpofta eaiandw a- 
filoni , ed alle volte in mafTì , mif- 
chiata però eoa l'Argilla e»cpii la 9(rr> 
fO ordinaria , «i ta oaoki' luoghi #h 
diotu in uno ftato, . .j ^ 

Forfè altre fpeaie di Marghe fi ri- 
trovano in qnem monti > na noi ooo 



\ ••'.•1* ••ja • 

• •■**a«a^ t • »»♦. 

• ; ^ . i . 1 ■ I l ■ ^ . ( ii . ii . i . ■ ^ j 

(a) La Marga è una terra tenace , graffa faponacea , - die fil eirerva'ceA% 
sa ctiglt acidi , ed. acquifta un gudo ecceiSvo, di darciza afpofU che Ha all' 
atione del fuoco « Una fpeaie di Marga è il prinw iurediente della jporcellana . 

( JM»xa MgUMu f , fìH gm iimm mémm» esl$r§ mdBMkUh, W4l..mia»t 
rp. «7 



4d) M^tri^ i» m9 dili^fctai piHiMféckns ntin. fp. -^o. 
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ftiente ricooofcervi , che Io preced?n- 
ù . L' efotu diOitiBioiM «MkMxrftbe» 
f rà d«]»p«iè Hi ^Idc 'nMÉ9 «iffiei- 
)e per t* loro finiig;tianxa , e ntefco- 
Jans» colle ArgitUi. nelle monugne 
Jella Tel A più dimcile anoort che aU 
trove . IsKuna Marg'a di quefii luoghi 
£> effervefceoca cogli acidi , eifendii. 
ne pr^ne , €-fgMmie* L*oiiKe cifec 
IH leftflbile fopra <K lorovien prodoN 
m dalf olio di iìctmIo, che tinge que- 
fi» Marghe biind» A vii «lor vio. 
letto fcirkD, che fi cangia dopoqual- 
àkè \n99t vemfo in un k-uno non Mot 
!• cupo , fenaa ^ttò 4a«è ftgn» alto- 
ilo benché mininno di fermentasione . 
h' acido ttitrofo , per conceocraio che 
Ca rio» Kunagfior elfcao In d* effe , 
che l'acqua piovana ordinaria. Que- 
fto fenomeno , non meno cba i mei. 
ti rapporti , e- la fòmigliansa che paC- 
la fra la terra aMuntinofa, e le Mar. 
che -dami» nn fortiffiao fefpetto, che 
Iti aMMeanaa ( a ) ddfal irena prìnri. 
féy% di afenne potrebbe quedo forfè 
cirtrf» dalle Margbe di qucfta monu- 
l(na . In un tit cafo bifognrrcbbe mn. 
Dir procedimento» imperciocché le fem- 
plki marghe « come fono quefte, ef- 
pofte al fuoco non fi ealCMercfabero 
come là pietra alluniinofa, mi arri- 
vàie air incandefccnaa , s* inditrerab- 
lt»>o a fe^no tate, che imponìbile di- 
verrebbe V eftrame I' aNtime, dì coi 
pineflero mai eflTere ftate impregnate. 
- l,aCotc (^) o pietra arenaria, di- 
yfde in molti looghi , e foprattutto al 
Stld Oved, il r!to deUe Marghe , del. 
le Argille: e degli Schifti, dalla pietre 
cilcàrie allBminofe > che occupaiM le 
fiù altcibauaitàdaUaaoiitainf. " 



tt k»cl»flÉltOalt Al Mlfittariaa 

zontale, o almeno una fila di mafTì 
di poca allessa dtfp«&i io- quella di- 
reaiMie (r) . La foe jfMirtt mm groC* 
folane , di color grigio , ed il tulio 
della pieua è di una duresca eftrema • 
Le fmtir^ , delle quali qneRe pietra 
abbondano in tutte le direzioni , fo- 
no eiattamente rierapiiite da qaeUa 
fiaets diSpata, a laiae ttoAtfananM»* 
ta lantioriari » fimile al marmo (alì- 
iM » ^ del quale abbianK) parlato di 
fopra n^* Articolo IH. di Quelle Me^ 
morie. Noiiodante le difficoltà che le 
coti ànao di loro natura ad edera 
matrici oMtaUiche , quella fpesie, d» 
cui parliamo , ^ impregnata di ferro , 
o almeno aMonda di ani terra mar- 
ziale , e di soHb . Le fae isAire , e 
fpeffe volte 1' iftefla fna fuperficie e- 
(terna , fono fparie di Piriti {à) mar? 
siali in ferma di pieciola foglie, 4i 

Svcà 1 o di cridallissasioni dì di£t 
ente forma , fpeSìo Olttodl» ^ wm 
piò fovente irregolari. • t 

Le pietre calcarie alluminofe, chft 
vengono dopo qoeftaCote, accupaooi 
nella cima del inofice dae per ooÀ 
drre catene di fommità di difiiere»4 
lifTim^diresione , una é diretta dal 
Nord.Oveft alSad-Ea, e l'altra dall' 
Oriente all' Occidente . La diipofiai^ 
di quefta pietra è in iftrati obliqui f»* 
co tnclinati all'Orizzonte l' un dairait» 
irò divifi da nna leggiera mano di htm 
gilla , e nella gran varietà delle loro 
diresioni aventi perlopplù una teo- 
densa determinata verlo l'Oriente» 
Quefta pietia. noa é onifaraBe , la foa 
compofisione è varia, e varia in co»* 
feimiaa la foa natura . Nói cerche. 
iHM ii'daie ai aoOn lidUoci l' idea 



(«) Il cafo c lontui$ , MM pcffibilt pià di qtul cU fi creit, 
{b) La Cftt é UH» pht r a vt tiifiLavih ; <r ài e*i fmtriftr 
éH^ vrfta t font una fpirtie di arena , 9 di pùhtn ttMghthaTit 

(f ) C*J partieu/is 0nm>Jts , iinefusii/ii , dnra^ yìifgarii, wali. min, Cp»77. 
' {à) lA Tìriu è del ftrro nmmtdixMf dal x^a, • vìérverfa ; k Tiriti 
imt§ fdnn* fuPCé ptf. offt ctlì" acciarino , efpefie al pt»C9 dmim mma itàmoia bleà , 
9d nm •dori fulfurt» , e/pofi» aU" aria vanm in tffiortfctnxa , *fpi^* alt mia ^ 
t a» iKqtm , mttèàmif , § fwta ta fritfifatiet^ffm iti nUcmh * . 
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noi Ci potrà , di qurfla incfauAa for 
ceace di ttocktB— fm Ì9 huto £cde- 

• \UJipùt% mi fili vtaturi. 



• • • 



r 1 , . — 



ir 



A natale ftm di qicAt n»- 

ftre acque eccita contro di 
Al ioro oume- 



^éISbÌ^MMiÌ J« afilla aHW- 



„ IO , ed ittencioae deefi probabil 

mente ia yoce fn«rfa , e conferaia. 
if-tt «tU' opinioBe pià , che quel 
Si tnMoe omto- 4ìi-«aicta e^efeofà 
pacato mefe una gran parte del 
M territorio Vicentino , abbia portato 
n aadV'« «0i4v9MUr irreparabile 

della noftra fonie 4' acqua marcia 

MRft' floi non 

M di doter contare «nebe qaedo . L' 
,> acqua detta Fratta , ch'è ftaU dili- 
genttoiente incai&ta , nranita eoli* 
opportuno fabbricato, e coperta dal. 
le inginrie ddlc ftaponij ^ tuttora 
„ qual de fi der are no cw tam lè iMfbe 
n pMCtUzioni , non peranche initate 
dai polTeditori di fonti piA celebri , 
<^1«'tl«att petto 4krto d* abbandono , 
„ m cui giacciono ad onta della fre- 
^-qnettsa d»*-«encorreftii foaa diciOT- 
M «o te giorno fo^gette a notabilif- 
fimi cangiamenti , che non poflb- 
„ no^al certo cSfere erediiti«indifre- 
„ renti al Beritori . Un onefto defi- 
derio di far fapere il vero ci detta 
quello avvila , -ei' f* -dcfiderare 
che ifia refo pébMieo ; eCantoppià, 
qaanto che fappiamo da quella dif- 
„ leminasione eiTere Aate ingannate 
perfone che fi mofTero efpreflkmen- 
M te per bere le acque nof. e , e per 
ripiego furono condgliate da chi te» 
„ neva per fermo che le non ifgor- 
„ gafTero pià, apafivae in Inofo Km», 
dell'altre." 

Noi ci prefiiaiao tamoppiù voloiv 



tochi Hamo b«i perfaafì , che ni uno 
pofla avcf ,a sole cte jl r^fo fì fac- 
cia noto • 'Le aeque di Recoaro die 
(embrano ^ere indicate dagli Arxh 
gnanefi non dquiono effer loro oppó- 
lte« ^» analiiDXjiltt die ^ueOe 
no di natura più fpiritofa , e nelle qua- 
lità ktto.aflai diifrffnti • OitfQjjliccbè 
le jUcBtidewfi ànno -gna riputazione 
si uaiverfalowuelUbiliia, che f«r<;bbo 
una gelefi«iliiec-di^()f(»fito il teoae- 
re di quefte «MVf "««ml» > le ^pudi 
però potendo agevolmente convenire 
ad aUnaeceftitnirinni, f hr jUMff ac%MC 
di H eeoaro t f i e e we bbo n o troppo «r. 
to , meritano d* cflèce eOQofciBlO « -.0 
tenaie in precio* ■* ' - 

Noa crediamo hor di propofito , 
dacché 1* ceca (Ione ci fi è prefientata 
di £k :paroJA -dWUaifinfUio- « l' annun- 
eiafo •nche-ai.-Matwalilli «a ,AlCoche 
li rifguarda più particolarmente che 
le acque , delle quali ànno la proprie- 
tà pn kUnlfw co'Mcdid . n Signor 
Abate />. G«/m»* Strpf , Anigna- 
nefe, po i lie de o na Coil rr ion c ! di petre- 
fatti p^. watf «!■ -pvte da Ini ne- 
deTiono raccolti na' monti vicini . It 
merito tdelk di lui ferie non è quello 
d' effer vada , e non può eArlo » per* 
ch'è circofcricta alle produyi^ii' na- 
rino-foifìli Vicentine, ma k quello d* 
eflim «iegantiflÙM ^ . m eoapofla 41 
peasi ottimi mente conCenrati , e di 
contenere molti hpidefatti; , df * «ia|i 
non fono peranche da* CbndiigfioiOKi 
conofciuti gii originati. Il genio della 
Storia Naturale 1 pii .:£Qgiaci .n<mon. 
ti Vicentini che nelle altre Provindo 
dd Oominio V«o«ta ^e ne fanno buo- 
na leftimoniaMa -le- bdk Colleciont 
del Signor . Dot«or JM^Imì . evdd 3i. 
gnor Dottor Ftflari in Valdagno , 
del S»>nor Dottor Twrra e di qualche 
altro.:>tud»ofo itt . VioMiaia < iddi Signor 
Btrgnmi » Sdùo« ce» 
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N. XIV. 

NUOVO; GIORNALE DMTALJA 

S»£TTANTB ALLA SCIENZA': NATURALE « £ PRtiiaPALMENIlB ALL* 



AmiCOLTORA > ALLE ARTI> ED AL COMMERCIO. 
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l<}. Ottobic 1776. 



Mtnnria pn/enMa tMMTuhbliea Ac- 
CAi>EMtA à^^iricthut» H Fktuta , 

- fopra i modi di procurare la mol- 
ciplicasione de'B;(Uami in quel ter. 
ritorior Dit Cbiarijftmo Sr^ntr Dot- 
tore Antonio Turra , Sc^m^ so 

■ é§H' »A€€»é§mÌM imééjima , Membro 
• dtlfé Stt§tkBa0iht éfFinw, te. 
•• Nel mefe di Settembre 4dl* anno 

■ conreme («>•> - 



.1 •• 



u.sk mtoH ^- t. 
'i-Wn'e'tc»imf MCi^Ì4ii ^ Virg. Georg. 



I^R* tuttr gli Ertèri"'fi>rmai! deqncll* 
ammirabile prima Cagione , la 
quale con an órdine forprendeate, che 
molli vollero fpicgare, nt'fu tfa ehic- 
ohefTia bene intefo, refe neceflàrie rif. 
|>ettivatnente le une cofè alle «kre e 
gli uni agli altri animati , le dee fpe- 
tie piA va ntaggiofe per avventura ali' 
«omo, e delle più indifpeni^bili , Cpc- 
dal mente AC noftri climr , ove non 
fe ne ànno d'equivalenti» fono quel- 
le de* bovini e de* pecorini . Senxa di 
effe ì concimi noa fecdnderebbero le 
Ctnpagne , ci mancherebbono le la- ^ 
ne , che fervono a ricoprirci , e i lat- ^ 
T^iravo Chrna/e d' Ita/. Tom. I» 



ticiai d* ogni genere , la Medicina 
non arrebbe nel fièro é: nel latte una 

riforfa co-': vaiitazpiofa all'umana fa- 
'ute , faremmo privi di quelle carni, 
che l'nomo non p 'i vago d! erbe fo- 
;e , e di fntfì à ritiovato il fegreto 
di rendere neccffarie alla propria fuf. 
nflenia . Sentv di eflTe e* tmbanste- 
rebbe il irafporto de' prodotti della 
campagna , e delle me^ci , e non ri- 
troveremmo agevolmentecofa dafoftt- 
tuire alla perferione ed all'abbondan- 
za de* cuoi , che principalmente ci 
riparano i piedi , deMa pinguedine , 
delle corna , dell* offa che l' indiift^ia 
umana à faputo impiegare in tanti 
aiì diverfi ; fenca di enis in fomma 
laoguirebbono miferamente l'AgricoL 
tura, le Arti, ed il Commercio, foli 
fonti di ricchezza pel Principato , di 
fuflìflenza p?' fadditi , e le defolate 
campagne offt-rirebbono poco più che 
inutili rovi , e fpine, all' avida infa- 
eiabilità de' n oriali divenuta hifogno. 
Da qneflo incontraftabiie principio è 
facii cofii ti defumere , che quanto più 
abboaderamio quefli utili animali , tan- 
to meno 5' avranno atemere cbsi fatti 
inconvenienti ; che quelle Provincie , 
le quali anctcchè ricorrere ad altre Po- 
polastonì per mitrarne i generi necef- 
O fari. 



- (a) L* Accademia non à coronato per queft' anno verona delle Memorie, 
che le furono irafmelfe , e probabilmente riproporrà il medefimo Problema pel 
1777 } ad ogni modo però l'Autore di quella ci k perme^o di pubblicarla ne' 
nofIrL lògli . 
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fari» potranno fapplire a'bifogni al- 
trui col proprio fuperfluo , coopere, 
ranno alia Pubblica e particolare ne- 
chesM , mercè d' un attivo commer- 
cio ; e che per parlare di noi partico- 
larmente , le nella Provincia Vicen- 
tina , invece di contribuir ad arric- 
chire laStiria, la Croaeia , l'Unghe- 
ria, la Turchia ec. mendicandone ani- 
inali bovini , Une , e cuoia , le ne 
aveffe a fufficienza per l'annuo con- 
fumo , e fi foffe al cafo eziandio di 
fpacciarne agli Efteri $ fi trarrebbe a 
noi di molto denaro , fi moUipIìche- 
rebbono i concimi , ed i lavori delle 
campagne ; fi vedrebtxmo quefte di- 
venire in breve tempo più fertili con 
minore fpela * e con minor occupa- 
sione de* popoli; (ì poMèbe mercé al 
maggior numero cambiar gli animati 
lotto all'aratro , quando i primi tof- 
(ero fianchi , ed ottenere , così iacen- 
do , cojla migliorazione delle terre piOi 
ben lavorale , la falute durevole , e 
la felice oonftnrasioiie della fyesiejnoU 
Cipitcara . 

Nefìfun quelito in confeguenaa di 
lutto quello polea« benefici e dotti Ac. 
cademici , recarvi pit'i lode di quello» 
che per riparare opportoiu mente alla 
prefente penuria di bovini e di peco- 
rini animali nella vo/ba Provincia pro- 
poncAe , chiedendo che 

Attefa la fcarfetra d'animali bo- 

vini e pecorini nella Vicenii- 
„ na Provincia , foriero determi. 

nate le caufe, e fuggeriti i ri- 
,f medi, onde ottenere t'aamen- 

to de'medefimi fenza pregiudi- 
„ zìo della neceffaria coteium dd» 

le terre da grano. 

DefìJerofo di corri fpondere in quan- 
to per me fi può alle patriotiche vo- 
tre mire, io cercherò di dare una qual- 
che rifpofta all' intercflante Problema, 
p/ocurando d' individuare le cagioni 
che confluir pofTono alla prefente fcar- 
fezca à' animali e pecorini e bovini 
utàìe Vicentina Provincia , e propo- 
iMndo ad oa ttraito qne*riaiedj diemi , 



fembrano opportuni , onde ottenerne 1* 
aumento fenza recare alla coltura dello 
terre da grano pregiudisio veruno. 
Lo Cv^camapto ^* nMontì eide'te. 

ni communaK ; i danni che reca ai 
pafcoli r ufodelPenfionatico; la fcar> 
iezza o mala diflribuaione dellieac^ae 
per le ìrrigatioui delle campagne uni- 
ta alla moltiplicazione delle rifaje; la 
toevità delle affitlaiue ; la pigrìcia é 
povertà de' Villici ; il molto confumo 
di foraggi fatto dagli animali , che 
per molti mefi dell' anno fi lafciano 
pafcolare ; 1' altro confumo inutile , 
che fanno i cavalli a eCsrbitante nu- 
mero introdoui dal luflo nelle Qttà ; 
la cattiva coltura de' prati, e l'igno- 
ranza de' mezzi veri, onde conferva- 
re , o rcftitnire la lalnte ni befliami ; 
la troppo immatura morte a cui fono 
condannati i Vitelli; i moltiplicì e leg- 
gittimt ed abufivi gravami de' quali 
fono caricati i po(fe(lùri d' animali ; e 
finalmente il maggior coofunoo di: car- 
ni che il è da qualche tempo intro- 
dotto , fono le undici principali ca. 
gioni della fcarfezaa di etfi m qucfta 

voarajPf^vlAàt* ddk f «nlt ja fRn- 
do a uattare. * 

fi U 

Non à gran tempo che gli uonaioi» 
doffo idi avere pt& Arade e più rinirae» 

ciate onde arricchire , fi diedero per 
una malintefa ingordigia a fvegrare 
molti pafcoli montani per fe minarli à 
grano . Ecco in qual, guifa , per uà 
mefchino poco durevole, e quindi mal 
calcolato , e folo apparente vantag. 
gio , fi defraudarono g'ii animali dì 
una gran parte étlìi loro paliura , e 
6 Éicilitò adle acfno lo ^Mgliare i 
monti della poca tflftt OPd* erano ri. 
coperti , che portata » e depoda ne- 
gli alvei alle foci de' fiumi e de'tor. 
remi divenne poi la luttuofa e mala- 
gevolmente riparabile cagione del le fa- 
tali innondazioni della pianura, e^'T^-' 
te difpeodiofitfime e talvolta irreme, 
diabili rotte d'argini, che portano va- 

fle tìl»p»km Xii le jbìsMov camfo* 



gfie Mendendò WiatiK e fterìlì funghi 4; 
tratti di paefe , e producendo fetide, 
amide , ed in breve diffufs efalatio- 
fti , nocKre alia falute degli animai 
non folo , ma degli uoititai ancora . 
1 Beni communali , che dovrebbero ef- 
fere una riforfa pelle pafture , con- 
tribuifcono a farne deplorare la fcar- 
£;zra; imperocché o reflano fralle ma- 
ni delle Commanità , c fono lafciati 
da efle talmente in abbandono , che 
danno un prodotto miferabile e inef- 
ficace , o lìmo pafTati legittimamen- 
te o per ufiirpo in altrui mani di pri- 
v;iii pofTefTori ; la ragione medefima , 
che prodiiffe lo fvegro de^monti, fece 
che quefti li cambiaffero in terre da 
grano, e fi pcrderte egualmente l'og- 
getto . E' vero che il Magiftrato Ec- 
cellentirTimo fopr* ai Ikni Inculii e 
Deputati all'Agricoltura , in efecuaio- 
ne d' un Decreto detSauMO , pubblicò 
il di 7. Aprile 1759. una Terminazio- 
ne la quale porta , „ che niuno ar- 
„ difca neir avvenire di arare , zap- 
pare e fvcgrar monti, fradicar bof- 
chi , zappare , arare e voltar ter. 
reni ne' luoghi ripidi e montuofi, 
ma quelli debba Ufciare ad ufo di 
pafcoli ; fatto pena alti contrafal- 
tori , fe faranno padroni , della con- 
„ filcazione di elfi luoghi » ed altre 
ad arbitrio , ad ufurpatori de'bmi 
j, comunali bando e galera ; e nella 
I, flefTa pena di confifcazione ed altre 
„ ad arbitrio incorreranno tutti quelli, 
j, che ln*avvenire ridurranno a col- 
tura i prati pofli nelle valli , e pia- 
nare , eccettuati que' foli prativi , 
che aveflèro bifogno di eflère rin- 



novati ec. " 



E' vero, che fiffatta Legge è fovra- 
namente provvida; ma è vero altresì, 
ch'efTa non viene altrimenti cfeguita ; 
che gli fvegri fi praticano tutto gior. 
no ; che ii dà effetto bensì a quella 
parte di e/Ta, che permette di fvegra- 
re i prati delie valli e delle pianare 
sii' uopo , ma non all'altra che im- 
pone di migliorarli e rimetterli a ufo 
di foraggi » e che finalmente iGover- 
ibtori dirile Provincie , > quali foli peC- 
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fono tt(tiìnlflte' vegliare all'efecurione 
della Ltgjg/t t non fono informati cp- 
purtanamente delle infrasioni per im-' 
pedirleo correggerle. Per rim®Jiare a 
fifFattì inconveoteoti gravidi mi, coa- 
verrebbe, che Mftro mcllS in nfb va* 
lidi mezzi per ottenere una maggior 
vigilanza da' Governatori fuddetti , i 
quali ripubblicando fpefTo la Legge , 
obbligando con penalità efeguite , 0 
non l'olamente comminale, ì Capi de* 
Commini ad avvertire delta trafgref- 
fìoni , e tenendo un' Inquifìsione aper. 
ta mai fempre contro degl' infivttori 
anche per meazo delle denonaìefegro* 
te , porrebbono certamente in breve 
tempo un argine alla difobbediente , e 
fconfìgliata avarizia. E perchè le Com- ' 
munità fecondaffero pii!^ validamente, 
cioè per^ volontà e non per forza, que- 
lle vigili core , farebbe pf ravventura 
il mezzo piik opportuno qoello d' in* 
terefTarle nella confifcazione de' beni 
fvegrati . Per <|uanto poi rifguarda i 
prati communali, l'obbligare leCom. 
munita fuddette ad affittarli a'partico- 
lari » unitamente alla giurisdizione di 
pafcoleggiarli nei rnefi almeno della 
State , colla condizione , che foffero 
mantenuti a prato , dovrebb' effere per 
mio avvifo il miglior meaao tCittabi- 
ie , perchè 1' intereffe loro proprio e 
diretto , le conducclTe alla buona col- 
tura , e a* conlfsneiKi neceffiiii effinti 
di efla. 

f. II. 

Se il mantenere i pafcoli può con- 
durci a gran pafTì verfo l'oggetto de* 
fiderato.il moltiplicarli ci farebbe giun- 
gere immancabilmente in breve tempo 
alia meta . Gii argomenti degli Ac> 
cademici , !e ragioni dimoftrative non 
produrranno giammai però cosi ficu- 
raniente queft' Ottimo effetto come fìi. 
rebbero gli eccitamenti del benefico 
clementifllmo Governo, il quale pro- 
poneiTe qualche premio , o efimeilé 
dalle taffe que' beni arativi, che iPVo- 
prietarj de' fondi in avvenire colcivaf- 
fero a prato , fino .a laiKO che non 
O s ec. 



•ccedcfTcro, per tÌet»piO',,^t,Am»9Mi', 
te delle rifpettive tenute. L* ii^ereife 
perfonale degli uomini, ben maneggia. 
IO* c fempre Aato il piì^ valida d^gli 
argomenti , e fu però in ogni tempo, 
e le opinioni , e l'inerzia, e gli oua- 
coli. Ma come farà reale que(to inie- 
r«ffe, fino a tanto che il Penfionatico 
introdotto ne' tempi barbari dall' atbi. 
trio, e dalla violenza , c benché non 
autorizzato da leggi pontive, mante- 
nuto però dal coflume, renderà inuti- 
le r allettamento de' premj » che nun 
ponno ftar con enfu in bilancia , ed 
ifpireià la tentaxìune di diftruggere i 
pafcoli per non vederli rovinati dagl' 
indifcreti invafori, ansicché promuove 
re l'idea di moltiplicarli ì E' vero che 
quefla illituzione non avrebbe diritto 
di portar danni anche falle nuove pra- 
ferie ; ma fe uiut legge efprelTa men- 
te rontrarla" non ne raffrenagli eff.tti 
aiTulutamente , chi potrà ailìcurarfi 
dalia violenza , forza ed ar|>ttj'i- de' Pa- 
fiori , e dalle vefTazioni giornaliere , 
liti ingiufle, riflfe, ed incommoJi gior- 
nalieri ì Pregiudicata dal Penfìonattco 
la buona d!fi;i;"'UzÌone , e l'ufo de' paf- 
coli , lì mmijra il numero de' bcilia. 
ni ; per elfo i prati fomminitlfando 
la metà foltanto del prodotto cui da- 
rebbonu naturalmente , anche fenza 
naggior coltura , caiponano neceiTa 

riamente un'altezza di prezzo nei fie- 
ni , che impedifce di alievare una mag- 
gior quantità d'animali , quando av- 
verrebbe il contrario, fe l'abbondanza 
poieiVe renderne tollerabile il va.'ore ; 
per effo principalmente, dopo le piog- 
gie , le pecore ed altri .mimali calpe- 
ftano 1' erbe , guaftano il prodotto fu- 
inro delle terre, e producono un con- 
fumo inutile di quel foraggio, che fa- 
rebbe flato fufficiente per aitretianti 
animali ben difciplinati e condotti ; 
per efTo finalnvent-:: la libertà fi trova 
danneggiala dall' efclufiva , i Proprie- 
tarj fpogliatì del permanente poikfCo 
de' loro fondi ne trafcurano la coltura 
conveniente , vengono pregiudicale le 
'viti» guadati i gelfi da* nemici denti, 
devaftati i ialici, i pioppi • ^li aU/i 



4r alberi , e* fi Aaipca (che quedo è quel, 
lo cui ora dobbiamo confìderare ) per* 
nece/Taria confeguenza de' tanto Àcùie^ 
rati bcftiami'. Per levare raJ:calinenta| 
quelli incontralbbili danni farebbe in* 
difpenfabiie adunque il cercar di ot« 
tenere dalla Pubblica autorità, o la di« 
Eruzione totale del Penfionatico , o 
una Legge che afliegna^e agi' inteudat^ 
di efTo un comp^nfo di equivalente ca- 
none in denaro, il quale io/Te cornf- 
pollo da' Proprietari de* beni foggettì, 
a quul gra /ame , come quefla rifptt- 
tabile S.jci';;à in altri tempi à faggia- 
uiente fuggcrito . In fiffatto cafo fi 
molliplicherebbono da" Cropr.etarj de' 
fondi iBrfliami pel cunfumo de' forag- 
gi ben dillribuiti ed accrcfciati , e le 
Pscore montane trovci l bijuno egual- 
mente e pili comodamente la loro fuf- 
lìftcnza , come accade anche adedo SItt 
luoghi dai Peniìoaatico c£ea|i • 

#. IIL 



Le acque cotanto utili alla fertilità 
de* Prati, allorché fi poffa con effe con- 
venientemente irrigarli , non fi debbo- 
no conlidcrar tali generahuente, dac- 
ché non fi pofTono avere all' uopo iii 
qualunque luogo della Provincia , o 
perchè non yi fono forgenii dalle quali 
condurle, psrchè fono malamente di- 
ftribuite , o perch<!' finalmente le irri- 
gazioni fi fanno con tanto difurdine, 
che i prati non poffiino aHolutamente 
rifentire il dovuto vantaggio . Un Pro- 
prietario di felli fento campi podìede 
fovente tante acque, quante baftereb- 
bono ad irrigarne una doppia quan- 
tità, in tempo che idi lui vicini non 
di raro ne fono affatto privi : non i 
permeiTo mai di eflrame da* fiumi , 
benché fovrabbondìno a una naviga- 
zione che potrebbe occupare due foli 
giorni per fettimana : fi vuol con- 
fervarle quotidianamente per ufo de' 
mulini in generale , mentre alcuni dì 
cffi non lavorano per una terza parte 
appena della giornata : e perchè non 
fi perda la giurisdizione fu d'un bene 
inoperofo» fi lafciano inaridire i vU 

Cini 
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eln! prati nella più cocente tlagione. 
A qitf-ft? eìTi'nzu.i t enoni di prepiu- 
dizio fi aggiunge la coltivazione , b:n. 
cliè p«r altri riguardi utile<, del Rifd , 
inoltip!;> Mtafi prodigiofami-nte in que- 
fta provincia. £iT4 ufurpa una quan- 
tità grandi ni rna «li qùelle acque , che 
dapprima fervivano per irrigare !e pra- 
terie , che in parte danneggiate da 
«osi fiitu uumcanaa , in parte fve- 
grate pella coltura del Rifo, e quin- 
di ridotte a fpazio nfleilìbilmente mi- 
nore , fcemano nrcelTariamente il nu- 
mero degli animali ; impsrciocchè fé 
dove mancano le fuHlftenze la Popo- 
lazione, è minore , nello ftcITo modo 
la da tante cagioni prodotta ditninn- 
«ione di foraggi fa decrcfcera la quan- 
tità de* befliami ìndifpenfabil mente . 
Per rimediare in parte a quefti nuo- 
vamente infarti discapiti , uopo fareb- 
be di rijNUttra più unìverfalmente ed 
opportunamente quelle ae^ne, che ora 
fono impiegate , come abbiamo detto , 
per irrigar foltanto le campagne di 
alcuni particolari , per molti edifizj 
e per la navigazione^ ; converrebbe 
mmorare il numero di quegli edìfisf, 
che non lavorano tutta la giornata , 
tanto più clic fabbricar lì poirebbono 
in certi luoghi dei mulini a vento, i 
quali fupnlirebbono per alcuni di quel- 
li , che eziandio lavorano lutto i I gior- 
no s farebbe neceffario di obbligare 
chiunque à invcftiture fuperflue al pro- 
prio bifugno a doverle fub'ocare, ce- 
dere , o preftare mediante un oneflo 
compenfo , per alcuni determinati gior- 
ni delia fettimana. ad altri bifugnofi 
vicini ; e farebbe meflieri finalmente 
di ottenere la permifflone di eftrarre 
da' fiami , con diverfìoni, o con mac- 
chine fe (ìano abbeftani* profondi , 
le acque che fopravvanzano alla na- 
vigazione , la quale in certi luoghi fi 
potrebbe reftrinfere t due o tre gior. 
ni ftabiliti per fettimana : co* quali 
messi fi contribuirebbe molttifimo alla 
noltiplìcasione de' prati» ed alfa loro 
mtnnit fcrtiliià. . 
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La brevità delle atlìitanze . mercé 
della quale il Contadino refo alfe- 
rabile involge nella propria rovina 
quella delle campagne , è un altra, 
cagione foitiilima di quel danno a dà 
Voi , dotti Accademici , tentate di 
metter riparo . Non una tuiba inu- 
tile di efteri mercenari fuldati , cui 
ò d' uopo (Irafcinare fotto alla sferza 
alle battaglie , fuol condurre alla 
vittoria ; ma l'afficura bensì un nu. 
mero anche inferiore di g'fnti , che 
difendendo la patria fanno di con- 
cribaire eaiandio alla propria ficurex. 
za , al proprio ben effere . Non 
così '1 Contidino , che occupanio 
p?r poco giro di tempo i campi non 
fuoi , viene (ìrafcinato fotto alla sfer- 
za del bifogno al lavoro prefente , 
penferà con profitto ad un avvenire, 
che utile farebbe unicamente al Pa- 
drone ^ a' fuoi emuli , ed allo Stato: 
ma lo farebbe colui , che affaticando 
fapeffa di dover un giorno raccogliere 
il premio de' proprj f udori . Siccome 
il frutto di que* lavori , che rendono 
le terre veramente ubertofe , non fi 
raccoglie fennon in capo a moli' an- 
ni ; uecome i prati artifìziali , la fe- 
mina e coltivazione de* quali è cosi 
neceffaria , non danno utilità confi- 
derabile fe prima non èfcorfo dj moU 
to tempo ; il Contadino già ficuro di 
vederli difcacciato , o di dover foffe- 
rtre ntt gravofo accreicimento delle af« 
fìtanze in capo a pochi anni , trafcu« 
ra ogni cofa , e fnerva in vece le 
terre , efiendendo più del dovere la 
femine de* grani , nò concedendo loro 
i neceffarj ripofi . S'egli coltivafTe una 
maggiore quantità di trifogli , di me- 
diche , fe non trafcuraffe i bromi , 
fra' quali il nominato f<«ra/4«d,. mol- 
te altre gramigne, il fainfein, levec- 
eie , ed altre piante , che ben adat- 
tate a' terreni , ed a' climi differenti, 
fono ottime per formar t prati arttfi. 
ziali , come fra gli altri il ChiarilTi- 
mo Signor Stapfer , che illnftrò pie- 
namente quella uaieria , foftiene iiel 

fuo 
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no 

filo 5".'f ^'» coronato AarlI'Accademia di 
Berna nel 1771 ; lo H Contadino tut. 

10 quello fiMreffé ne àTrerrdibe necef- 
fariamcnte l'abbondanza degli anima- 
li i ajuta<o da tlVi potrebi>e attciider 
megfio alla coltura delle terre a gra- 
no, tanto più che qiiefte effendo m" 
no eftefe egli averebbe maggior tem 
po da impiegare onde- reMerle pìà 
lecoivde ; 1* abbondanza de' foraggi pro- 
durrebbe in confeguenza quella delle 
biade , e il Proprietario , e TAffittoa. 
le vi guadapnerel.bero egualmente . Ma 
quello neceflìtato a peofar di racco, 
gliere Iblamente quanto gli btftì per 
fupplire agli nffitti e per vivere, non 
fi cura di fiftaiii riHe0ì, trafcura con 
efli ìe fWmaponl delle vili , de' gdfì , 
"rf d'alcri alberi , 1' utile eziandio de' 
qaali ridonderebbe lulamente in van^ 
taggìo del Proprietario , o dell' Affit- 
male fucceffore, ed anzi prima di la- 
fciar le campagne taglia la legna an- 
emie immatura de* rivali » ti^porta i 
concimi , lafcia mille altri inJizj di 
rovina , e partendofene nulladimeno 
Miiferatrile e precipitato , fenta nep- 
pure aver talvolta papato interamen- 
te r Uàuo , giuftiiwa quei detto dì 
Co^nmena fr* nrfr me fo t opimo , 
rem ma/am effe frequentem locationein 
funii, Gl'Inglelì dopo un lungo efa- 
me convinti dafi* efpenoiaa di filllittì 
.mail , ftabilirono alle affittanze un 
rerMine di veot'un anno . Io non di- 
rò , che fai )or<r efempio debbafì pre. 
feri vere efaita mente il medefìmo pe- 
riodo ali* noftre^ ma farà fenza dub- 
Mo tm efllcacer rimedio a* danni , che 
dalla toro brevità riCentiamo, l'allun- 
garle alquanto oltre al coftume, a con- 
dizione» che gli tiB ttinili debbanoeol» 

11 vare utia proporzionata quantità del- 
le ca'mpa^ne a prato ariifiziale , fe- 
condo gi' infegnamenti del Pfolnle e 
dotto vcflro Confocio Conte Vajelh , 
e della Memoria del Celebre Sigoor 
Canctaai , che riportò il prenitór delte 
l%bMìci Accademia di Udine . Dj 
qneflo cambiamento rifulterà imman. 
eabìlOMnte il contrappoRo di quc' ma- 
li, cht V*ò acccaiMfi , e de* quali 6 



itt ognuno la deplorabile fperienza , e di 
più i Proprietari rifcuoteranno pron- 
tamente gli «Atti loco » che io alno 

I cafo o fono iiicfigibUi,o rkftrdaa» 

I flremameote. 

Se la brevitil delle affiitaatc i oiis 

ragione elTrnriale della rovina d< Vìl^ 
liei , dannofa a tanti oggictii e fo^ra 
tutto a quello die abbiamo prdinit»> 
mente in vifta , ella però non è la 
iula , né la prima. La povertà natu- 
rale, a cui lofio condannati ve gl* in- 
cammina necefTariamente , la pigrizia 
ch'eflì malgrado a tutto non fanno 
fctrotere li eònfn'ma iti effii per feto- 

pre . Lt prima è principalmente prO* 
dotu dal tenue ritratto de' giornalieri 
loro lavori , che rimanendo ferapre lo 
(lelTo e quando 1' anno è fertile , d 
quando è llerile« non può tSttt prò- 
portionato al valore delle cofe aecef- 
l'arie pel mifernbile toro vitto e vefli- 
to , e della moltiplicità delle felle 9 
nelle quali non folo rimangono fenaa 
guadag,no veruno , ma anzi confuma- 
no nelle crapule j e nel gioco i tenui 
avanti de* giorni (èriali . La 'loro pi- 
grizia in fecondo luogo fa sì , che 
merti e ftapidi non ù procurino, ve« 
run guadagno pelle vernali o piovofii 
ItRgioni nel qual tempo contenti di 
tratteneflt in ba)e fra uno ftaoio A\ 
femmine che lavorano , o quel eh' è 
peggio reflando oriofamente fu!le ofle- 
rie fra* viaiofi , fi veggono iienza ri- 
morfo ttfiir^e da vna quantità di 
eftfri in-'uflrioli (i quali vengono ogni 
anno tra noi nelle fnddctteftagiooi ) 
qiiel pane e qvd denaro onde trarrebu 
bono una men penofa fuffiftenza , quan- 
do fcuotendofi dai loro letargo volet> 
fero eiercitarc le arti ddio Spazzaca» 
mino, del Taglia legna, dell'Ammaz- 
za-porci , e d'altre faciii , e fimili 
cofe . Da timo ^veib rifoltà l'ine, 
vitabife coufegoenza , che non poten. 
do fupplire a* bifogni naturai/ e moL 
tiplicaii da* viaj a* quali 1* ozio gli 
^ abbandona , Ìono cqftretti a omirarre 
▼ in- 
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tafbfvilMii debiti co'Padróni fenct ff>e. ^ 

ranza di m^i rimetierfi , e finalmen- 
te fi riducono a Tendeze coi pocbi lo» 
ro mobili tncbe i^t utili animati ìm 
vece di pfafji s a inoltiplicarii , inve 
ce di occuparfi de' messi sui aul ot- 
tenere qoéRo proficao intento , tmre> 
ce di effere ia cafo di afpettarne pa- 
Bientenente i non rapidi , nu ficu- 
rflBnii effecti . Per togliere le cagioni 
di fìffatù inconrenieiui farebbe adun- 
que naeflieri di riparare alla povertà 
lagrimevole tfe'Viflici , allorciiè lit- 
penda da difgrasie, da malattie o da 
careftie, pagando loro delle Stcede o 
fieno enimali «fib puMt , come gene- 
ralmente facevafi ne' tempi fcorli , e 
ragguagliando il jpreczo della loro Opera 
al valore detle biade , come con plau- 
(ìbile efempio (labili il nobile , gene- 
rofo e benemerito l^fidenie vmro, 
ebe a maf^ior lume fece ptibUkarei 
da queda illuflre Accademia un ana- 
logo iVob'ema jwr 1' anno venturo . 
Taluno efa minerà fisrfe allora le fiifle 
più utile cofa l' imerefifargli in (otti 
1 prodotti , come fi pratica in altri 
Kieghi i ma a qualunque di quelli ri- 
pari n voglia por mano , egli ò cer- 
to, che le campagne lavorate con ze- 
lo ed affìduità , gli affitti delle cafe 
coloniche puntualmente pagati , lafuf 
fiftcnza degl' infelici Operai , che al- 
trimenti languifcono pella miferia e 
pdla iame , e la aolipticazione de- 
gli animali faranno le confcguenze 
principali di quefti tratti di umanità , 
e recheranno a chi gli eferciterà non 
meno profitto che onore . In fecondo 
luogo il Sereniflfìmo Principe potrà fa- 
cilmente rifvegliare la naturale pigri, 
sia de' Contadini efìiiando tutti gli e- 
Aeri , che vengono nel verno ad efcr. 
citare le fopraindicate arti , ed allet- 
tando 1 fudditi con piccioli premj di 
denaro od efenzione da qualche annuo 
aggravio , quando fi occupino in fi- 
inili eferciz) , ed allevino un dato nu- 
mero d' animali bovini o pecorini, in 
proporzione de' campi che lavorana, 
o qnando coltivino una determinata 
porzione di terra a prato «riiiitiale ; « 



ITI 

graechè qacAì fono ntiti per modo , 

che il iiuraggio d' un campo prativo 
artifìriale eguaglia quello di due cam- 
pi d.pratè natnrale, purché fia^gnal. 
mente bene coltivato e non pafcolcg- 
giato m ver un tempo dell' anno « daU 
la qail verità rifolta facilmente U OO- 
ce0}rà d'impiegar ogni mezzo parìa* 
coraggirne la aaalti^licasipne . 

#. Vt ' . 

L'erbe calpeftlie dagli animali e rofé 

profondamente da' loro denti fufTrono 
un danno confider abtk , dimadocchè 
nè fi ri u n ttoB O , né ger mogi. ano di 
nuovo vigorofamente fe non è prima 
paflato lungp umpo . Quefto non ac- 
cade già qaand* eileno linno fegate , 
quindi il lafciAr pafcolare gli animali 
minora le rendite de' prati , che ille- 
ritifeono. Da un'altra parie tenendo- 
gli nelle Ralle (ÌTaccoglie un' aflai mag- 
giore quantità di concime , ed egli è 
molto pii^ utile per fertilizzare le ter- 
re quand' è cosi aflìeme fermentato , 
che quando frefro e corrodente viene 
depoRo dagli animali , abbandonati al 
pafcoJo , fu' prati taedefimi . Venti 
animali bovini ne' cinque o fei mefì 
della State , ne' quali il beftiame va 
al pafcolo , fe nodriti fieno d* erba 
verde faranno almeno cento venti car- 
pa di buon concime. \(olti piò campi 
s' ingrafìfano con quello a differenza 
di quello fparfo dagli animali fa' pra- 
ti, che o viene di/feccato e ridotto in 
polvere dal Sole, o viene diflratto ed 
involato da' vermi e dagl'infetti. Nè 
idnedanni accennati , quantunque con- 
fìderabili , ( poiché abbiamo coflante- 
mente offervato che la frarfeira de' 
foraggi cagiona quella de' bedumi ) 
fono i foli però cui produce il lafciar- 
gli pafcolare anzicché tenergli dentro 
alle ftalle ; Un altro pregiudizio fi é , 
che pafcolando efiì poflono ficilmente 
contrarre delle malattie ta!\oIta mor- 
tali o pelle pioggie , o pel Soie , o 
pei venti , alle intemperie de' qoalt 
fi lafciano efpoHi ; o peli' erbe mor- 
bide troppo, o bagnate, o Enalmen- 

te 



■te peir aria infetta da qualche male ti 

contagiofo, e per la vicinanza d' al- 
tri infermi animali • Di più, per ca- 
ftodirgli allorché pafcoleggiano i in> 
difpenfaSile d' impiegare un numero 
con£derabile di perfone , che potreb- 
4>ono ìmpiegarfi in aUrt lavori della 
campagna . Nè faranno baftevoli tan- 
ti motivi a far cangiare un pericolo- 
fo coftame tei* ufanza paffata in 
regola non lafcierà aprire gli occhi 
giammai fu' veri interelfì della 
zione in <^orpo» ilé*Partico1ari qùin 

do tenendo gli animali dentro alle 
dalle fi debbe ottenere evidentemente 
r eeonomia dd foraggio 1* aumento 
del concime , la ficurezza* della fa- 
Jute de* bediami fuddetti, la maggior 
loro'graiètaa , e finalmente il mi- 
glioramento delle campagne , 1' accre- 
fcimento delle biade^ delle vigne , dei 
gelfi, della legna » e ddle fratta ; 
perché non faranno maltrattate drt f-.t 
fatti animali, e miferamente perdu- 
te» 

VII. 

, *i ' ' ■ ■ 

Se fji uomini condotti più dall' il- 
lusone , che dalla realitii non fagri- 
iìcaflero fevente i bifogni veri agi' Tm> 
maginarj , il luffo delle perfone fa- 
roltofe non introdurrebbe nelle Cit. 
lì un numero di cavalli eóceilen- 
te , danneggiando così i veramen- 
te utili animali bovini , che refta- 
1IO privi d* nna quantità coniiderabi. 
le dd fiwag^o migliore . Nd Ter- 



ritorio Vicentino dugento eavallt prò* 

babilmente fi nodriranno per purol'.if- 
fo , e ^quifti confumeranno mille e 
piò carra di ottimo foraggio fec(»«i 
che baflerebbe pel mantenimento di 
cmquecento animali bovini . Quando 
fi potefle fpertre , che gli uomini & 
perfuadeffero di rinunziare in vift* 
dell' utile a una poriione dei dilette- 
vole , U rimedio a quelb- male fartlN 
be , che le Scuderie non conteneflerOk 
fennon quel numero di cavalli, cii*4 
prectfameBM neceAHo al bifogno de- 
gli opulenti , e che quelli sfogafTero 
più vantaggiofamente il loro lufTo nel- 
le ftalle della campagna naoltiplicando 
i tanto utili animali bovini e peco- 
rini, e allevando per ratxa belle, ro« 
bude , e bene orgaainat^ vitelle, le 
quali fi conferverebbono più fané, fa- 
rebbotto maggiori lavori , (arebbono 
più prolifore , daicbbono naaggior co^ 
pia di latte, e produrrebbono infom- 
ma moltiplicati vantaggi • In. quefta 
guiCi fonca maggior confumo di k»i 
raggi s' otterrebbe quell'oggetto, 1* u- 
tìlità del quale è data oggimai tro^ 
po ripetuta, né à.d*iMpo d' e0ère ri4 
vaaiaiiai>':-> , t -cr 



// fin ut fif^ fnffinu ; 

» ■ • .--.1 iltfT'.iiu il;^ 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante. ALLA Scienza Naturale, e principalmente all' 

AQRICOLTOra , ALLE ArTI , ED AL COMMERCIO. 



Ottobre tjTtf. 



JknuMnmU prife/ftéta aUa, 'Puh - 

■ blica Accademia d' Agricoltura di 
yiCMtas Dii CbÌ4riJfit»oSii»or Dot. 

■ t«H AartONIO TVKRA , Usntario 

/. VUL ' 

LE cagioni che V ò^efpofle fino ad 
ora , ornatifliini Accademici , del- 
la icarfezza degli animali , fono re- 
ktive a quella de' foraggi , e fotto 
qnefto punto di rìfta non mi rimane 
fennon ad accennare oltra ad efIe, co- 
me di paflaggio» i' indolensa e l' igno- 
panta- che non Uftiano coltivare i pra.. 
ti come farebbe d'uopo , che fumo 
trafcurare d* impiegar rifpetti va mente 
e fbeoildo. il bifogno de' terreni la ce. 
nere , la fuligine , la fabbia grafia di 
corrente o di fiume , la marna , la 
eatee , ed altri generi di concime op- 
portuni, fra' quali fpeci al mente il gef- 
- fo con. tanta utilità recentemente ef- 
pèrimeMalo dagli Accademici di Ber- 
rà e da qualche altro ; che fanno che 
non s'abbia cura di dividere coli' ara- 
tro a coiteli! ( metodo ignoto affatto 
nella Vicentina Provincia ) la fuper- 
iiaie de' prati , allorché intralciata per 
l'annodamento delle antiche piante , 
non peFmrtte facile il corfj .ili' iimi 
do neceiTario , ne libera la dilatazio- 
ne delle niK»Te radici ; che non ecci- 
tano le genti a liberare i prati fud- 
detti dall' erbe dannofe all'altre erbe, 
o ai^i animali medefimi ; che fanno 
tenere tnal livellati i prati mm trriga- 
7i(wv0 Giornale d' Ita/. Tom. I. 



51; bili , locchè impeJifce all' acque pio- 
vali di diftribuirfi egualmente lopr" alla 
loro fuperficie; e che 6aalmentè noa 
lafciano penfar a rinnovare que* prati ^ 
i Quali fono invecchiati per modo, che 
più non giovano per efTì i foprartndi* 
cati inecodu Tutte quelle cagioni, che 
accennate portano feco il rimedio, pro- 
ducono , come abbiamo ofTerrato , pe« 
nuria di foraggi , e quindi. fcarfetaik 
negli animali ; ma qncui vengono dan- 
neggiati e diminuiti eziandio diretta- 
mente ne* loto individui . La deplo-' 
rabile ignoranza de' mezti ficuri , on- 
de con&rvare e rendere la falute a' be. 
(liamt, i fri le altre una cagione cosi 
evidentemente forte della loro man- 
canza, che bafta di folaraente accen- 
narla . I dettagli farebbono inutili .' 
La pubblica Scuola Vcterìnarii ftibi- 
lita in Padova con Sovrano Decreto 
dell* Ecorilentiflì reo Senato, fempie in* 
tento a' vantaggi della Nazione, pro- 
va badevol mente quanto ne foflè co- 
nofciuta la neceflìtà , né quella celTo- 
rà generalmente fe non fi moltiplichi- 
no gli Alunni , che approfittando di 
così illufltre (labili mento portino con 
ficurezza la falute e la vita agli ani- 
mali finora traditi ed uccift più che 
curati , e rineflì . Io nulla ò a dire 
fu quello punto a Voi, Benemeriti Ac- 
cademici i Voi folle de* più folleciti 
neir approfittare delì**ttlile fondazio- 
ne ; Voi concorrendo eziandio colle 
fpefe inviafle dei primi un Alunno in 
quel Collegio ; Voi defte eccicamento 
e ftimob agli ,aLtri ; ricevetene ora 
P • 'fola- 



t<4 

folamrnte 



!s mcrifate Iodi e prepira- Jt fetta , che la diminnrione delle taf. 



tevi a rifenttrne i giovevoli . aec«f<r 
e da Voi praeciiraet eflfattu 

/. IX. ' ■ 

L'Immitura morte de' vitelli ca- 
kiooa ua altro daanofiffioio incoiive- 
wciitt^ QudU vengoiUL imoufci- 
ti dct tenae pefo di ottanta , cento 
o poco pi& libbre , né fi confiderà che 
in breve fNcio di tempo e con po- 
chifTimo cibo oltre al latte della Ma- 
dre potrebbctop eiongere • pelare. moU 
tÀ piò fenn peraefe detTeafesca o ft> 
pore . Se in cónfeguenza di qacrto rt- 
fleflo eglino fi ncddeflero con meno 
frettt, qnef minerò <R fMBH, die in 
fel mcfi vien confnmato nella Provin- 
cia, baderebbe per nn anno intero, e 
da fi AttÉ eoonointe ne ev erreWie , efie 
la meti di cffi potrebbe efTere alleva- 
ta per )*iitili(Qma molti plicasione de' 
bovi : f t porre in villa fiCafto- incon* 
veniente e lo fteffo che fuggcrirne il 
rimedio ; né io mi diffonderò fu aue. 
fh artìcoto . irapercioceliè non abbi, 
fognano molte parole per provare, che 
il grande è maggiore del picciolo, che 
raobondama è r oppofto *delia fcar- 
fesxa. Se otterreoio cosi fatta abbon 
dansa collo fceroare le uccifioni degli 
animati , noi faremo giunti aHot ftopo 
elle ci fiamo preéfl}* - 

• f: 'Ti:' ' ' 

L'Articolo de* gravami legttimi ed 
abafivi (a) contribuirce non poco al- 
la mancanza degli animali ; i primi 
peCino forfè di fevercbio fpeciaj men- 
te ftt! Contadfttó , r fecondi ced no. 
ine e coli' occafione degli altri produ- 
cono un danno ^fe maggiore . Sa- 
rebbe qvindt defiderabile che tutti i 
dazi venifTero ridotti a due , eommer- 
eh a eufiim» ,.i quali eflèiié» deter. 
ininati pbfitivamente non Ikftfèrebbo^ 
no adito a* Finanzieri di prevalerfì 
deir opportanità per pt-ocararQ van- 
(i ilìegitimi e generalmente ^n* 



tagli ilìegitimi e generalmente dan* > i« ! Il fatto medcfimo dime 
Aou « e prodoRcbbooo ^nell* stile a^^chi fa grand' nf» di pngui 



fa ,' la ferapiicitin , e '1 buon ordine 
forgenti d'abbondansa in tutti i ge- 
neri , ànno prodotto e prodticono mai 
fempre, ovunque vengono impiegati* 

. . r xi; 

L* ultima cagione rifleffibite, che agli 
occhi miei s' ofFerifce della deplorabile^ 
e t^ntp avansau fcarleata d'anima- 
li i é lofTe l*Kcei(ione che fi fii di effi 
iramaturamentè. La gola degli uomi- 
ni impaxiente e induurioCi eouimai 
* rìMtla a (a;?e , chvH' oonAnnó di aan 
ni della tavola d' un Signore baftereb- 
•be per un grandiflìroo numero >dÌMr« 
<fone . Imperoedié non -fi 'deano wb^ 
mente calcolare quelle che condite in 
varj^ modi , e jifeientate fotto varj af- 
petti fi mangiÀio^ ùer Mlicare lo Ho- 
maco , il quale già viziato da fiffat- 
ta confuetudine fi é refo atono^ ed itl^ 
capace di eccitata lo Ibniv-^ affi pi^ 
non la fente , e una perigliofa deboo 
lezza gli tiene il luogo di bi fono. Ma 
quello , cortie fi é detto, non è- tutto ; 
il confumo delle carni chp non appa- 
rifcono fotto alla naturale figura , e 
vengono- impiegate Arfamente |»r ine* 
. chi , ellratti , brodi , abbrticiati , e 
fimili cofe è immcnfo • QacAo lufib 
delle tavole Introdotto h ftgrificam 
un eforbitante numero d'animali , ed 
il rimettergli , come fi è dimoftratoi 
è* da molte fortifiime tagiooF iefo.dil# 
ficile . PofTano gli uomini illumiaatt 
allontanare finalmente quella diificoU 
i& » cedendo al rafionevolc ; e poffa» 
rio gliopulenti in particolare a vvederfi 
cHe impedindo con uno fci4^io mali»» 
reib la. propagazione degli "ammali $ 
fanno il pa{;gio poflìbile per fe mede'» 
fimi; poiché ammalati fra le loro ric- 
checce , languidi in meaao -agli ono» 
ri i di vita breve malgrado alle mol- 
te ragioni di efillere , debbono alla 
compieflStH , e tnfaiiebititJk del mai»* 
giare , oggetto vile c fpreg;evole , un 
continuo male(Ière,e iinalmenteJa mor- 
ie ! Il finto medcfimo dimpftra » ch« 

troppa 
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Nutritivi , arom.itici , é compoHi ci- 
bi , chs fono gli oggetti ilei baoaga. 
fto prefente delle tavole vive affai me- 
fio di chi ad an« parca menfa ufa mo- 
denumente dì «ìm naturali , fempli- 
Ci , non alterati , non mafcherati . Ma 
quefie verità faranno fempre fterili e 
inefficaci, fino i tanto che gli uomi- 
ni invece di contmtarfi del leggere le 
efpofisioni de' loro dami qoaiì propo- 
liaioiil flcMdemìclie éiOànu d» tali- 
ik , non giungeranno ad innamorarfi 
un po' più davvero della vita . Allora 
e ddii , e il Principe vi 'giiadagneran. 
fio eg^ualrnente ; ed anmentandofi la 
Popolaxione fi aumenterà. il numero 
csttttdio de' bcftlami , lacchè. addi- 
dera con tanu ragioot. 

Co N'e L u-t I o K ». 

OE la fcarfessa delle mie cognisio- 
O ni non mi fa per avventura illu- 
none , io mi lu fìngo di avervi , dotti 
ed ornati Accademici , baftevolmente 
dimoftrato le principali cagioni , dalle 
quali deriva quel danno che vifpronò 
ad eccitare altrui a proporne i rime- 
di. Io ve n' ò fugf^erito forile di trop- 
pi ; e una fune/la efperienza ci dimo- 
(Ira quanto fìa vano lo fperare , che 
gli uomini rinunxino alte loro paffto- 
ri in vifta del ben comune, o fi fpo- 
glino d' nn illuforio iacereffe prefente 
^ adottarne ano permanente, reale, 
ina veduto in lontano . Nun dipende 
poi da'fudditi folamente, ma dal Prin- 
cipe in particolar nsodorapporurede- 
glr utili cambiamenti in alcune parti , 
che fono cagione di pregiudizio. Foffe 
por v«ro però che tanto fi dovdib ite- 
rare dal canto delle inclinasioni urna- 
ne , quanto attender pofSamo dal Cle- 
mfntiflìmo Principe noftfo ! Prerauro- 
fo fempre del bene de' Popoli , illu- 
minato fu' loro veri intereiTi , Egli a- 
derirà toio O taMK ali* voftre rimo- 
Hranze ; ma gli uomini fempre in 
cuntraddiaione con fe medefìoii , de- 
(ìderando il pvopfio bene a cooperan- 
dn al proprio male, non rìnnnaieran- 
ao di leggieri al iuSò , alla gola , 



^ agli altri coftumi paffati in natura , e 
follmente da grandi e forfè non ded. 
dcrabiii rivoluaioni potrebbe attenJerfi 
un cambiamento figniBcante. Ad ogni 
aioda-«gU è dover di chi feri ve il. ri- 
cercare quanto piA può efattamente 
le cagioni e gli effetti di quel male, 
a Cui vorrebbe pur metter argine , quin- 
di neffuna di quelle cofe ò creduto 
dover ommettere, che fonofi prefentate 
al mio debole iocendimento : che.fii 
ciò non è tutto, egli è almeno quan- 
to mi fuggeiì il buon volere , onda 
cooperare con Voi al comune vantag-» 
gio. Se a tutt' i mali però da me di- 
moftraii non lì può rimediare . fe tutti 
i ripari prapufU vi non fooo eniguibili « 
il porne in ufo almeno una parte pro- 
durrà una parte proporzionata d' liti- 
lìià . In quanto poi a me (ì appaiti^» 
ne , fpero tii avere fufficicntemente 
foddisfatto al voUro Q^efito ; imper» 
ciocché^ i niei fuggerimeqti avendo in 
mira unitamente all' aumento degli 
atvmali la maggiore abbondanza de* 
concimi , e la migliore condotta né* 
lavori delie campagne, eglino fono di^ 
retti, oltre ali' ottenere il primo in- 
tenlo> « ■Bgiloifft.i.feminati eaian^ 
dio , invece di recar pregiudizio alla 
neceffaria coltura delle terre a grano, 
coa'cn oùe impegno didinoffrarvi. 



V.V.W 



(4) Tre foldi per teda pagano le pe- 
core al Daaio Stadera oinTanno* r 
Due foldi pagano i caflrati. 
Otto epiù lire paga annualmente ogni 

Doaria al Dazio Macina.» 
Un'annna contribuzione pagano in al- 
cune Ville le vacche iwlle Colte 
della Comunità. 
In qualche Villa della Provincia ogni 
cinque pecore da frutto denno con- 
trihoire un agnello ali* anno , ov- 
vero tre lire e mmo. 
In Cologna talvolta i Finanzieri oW 
bligano pagare foldi quindici per Da* 
C3to al Dario groffo fopra il valore 
à'ug,iii fpecie à' aniiaaie,. tanto da 
P s 
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matelb quanto da glc^ A» viene felice eiìto, fi accinte a trattarne ua 



colà vend i:to. 
In alcune ville deila Provincia ciafcun 
animale bovino fì obhli|;« pagare al 
Dazio Stadera lue dMjqilMdopaf- 

* la dominio. 

Dm' lire allo fteflo Dazio Stadera pa. 

* sa ogni animale bovino , che efce 

* dal lem tono fenza giogo. 

SoMi ere per libbra pagano ttttt« le 
carni che fi confutano nella Città 
o Borghi, ed un foldo pagano quel- 
le che fi confumano nelle ville. 

Ogni nf!!e di bue pagi folcii venttmo 
al Dazio l^urte.ed ogni pelle divi- 
'teHo deve contribuire foldi fette. 

In alcune ville gli cfaitori delle Deci, 
me efigono che fi contribuiCca loro 
Mcbe qaella desìi AgiMlli. 



LETTERA XIL 

Zalathaa 15. Luglio* 

NOn vi è ^\ Monto provìncia , 
che più della Tnanfilraiiia me- 
nti di effere ftudiatarapjxhto alla Sto- 
ria Naturale, e fpedalmente aJla Mi- 
neralogia . Non wì s* meOntra monte, 
per così dire, che non ahbia quaic'-ns 
Minerale non ancora ortervato. Se non 
fofli preiSito di ritornartnene nel pre- 
fiflb tempo a Stheranrtx, mi vi trat- 
terrei certamente a lungo ; non fo!o 
fci edère qaefta la Patria dove fun 
nato , ma per ammirarvi le ricchez- 
ze delia Natura, che volle qui mo- 
ftrarle in tutta la fua pompa . Non 
abbiamo chi abbia fcritto della Storia 
Naturale Trandivana, fe non Samue/e 
%hftr9 de Ktres-eer nella Ina Mura- 
ria Romano- Ddctca (lampata in Her- 
manftadt , nel 1717. Era qoefti un 
dotto Medico cbe arrivò ad eièce If- 
pettor tSetwrale di quelle Minerei ira 
l'Opera fua verfa principalnaente fu 
le Antichità , dimoftrando die quefle 
Minere fiorirono pià al temno di Tra- 
,t<i«9 i egli vi tratta poco la parte Fi- 
"fica * Con ardìieasa , .ina ooa in- 



certo Gefuita Fridvvalik': alcuni anni 
fono , e pubblici \sl fua Mmeralófi^ 
Tranfdvaniie , Opem jdie manca aiut. 
to di difcerniinento , e di fenfo co- 
mune * Coftui fembra avere (ludiato, 
cult* altro che la Scienza Miiierak»u 
ca , e nel fuo groHb libro ammalò) 
una qoantità di frottole , e (lorielle 
favolale, lènza aiterio , jfanaa intel- 
ligenza, e tali qua^i le à fentite dagli 
ignari Canopi . £' tanto mefchinu m 
fatto di cognizioni , che nemmeno fa 
i nomi proprj de' Minerali ; i! poco 
di buono, che fi trova nel 4i lui fcar* 
tafaccio, fo6o i documenti rubati dall* 
opera del Signor Kfofer , ma anch^ 
quefli poi^ha impallicciati con racconti 
favolou di Miracoli, econfìmili inezie 
da ftomacare le fleffe donnicciucle . Se 
quello audace Scrittore fi c modrato 
paico ndla noneilclatura de' Minera» 
It , di' egli non conufccva , à dall' 
altro canto prol'ufo m adulazioni ver> 
fo quelle perfone che nel fuo Viaggio 
gli diedero o alloggio oda mangiare. 
Lo (lile poi , e la fua maniera di feri, 
vere latino è aiTuto OUOV» origi- 
nale ; bifogna efTer poco meno clie in- 
dovini per intendere cofa voglia dire. 

Ma ntomianio a lUM. io Mno par- 
tito il dì lì da Nagyag per vedere le 
Minere dì Zaiathna. Il iaffo di quefli 
monti ^ il raeuUifero ; au fono edì 
cosi fcofcefi , ed afpri , che non fi può 
paffarli fe non a cavallo. L'Argilla il 
eftende fino due ore oltre a Ni^ag» 
moftrandofi ora del tutto fcoperta, ora 
fotto un'Ari^ilia fchiQofa roAìccia in- 
durata . Vicino «1 Villaggio Barzcha 
qudle montagne , che tuttavia fono del- 
la fteffa uualità^ ma con della pietra 
calcarla (opra , fi alzano a notabile 
eminenza . I Canopi ànno fitti var/ 
tentativi per riirovarvi gualche Mine- 
rale , ma fenaa riufcita . PrefTo al 
Villaggio Glut cornano a declinare , 
terminando colà la pietra calcaria , 
alla quale nuovamente fiiccede l'Ar- 
gilla roHìccia fchiftofa . La fuperfizie 
di eH'a è fatifcente , e ridotta allo 
Aato diSabbiaroftì, <jie Ita tinto tuu 
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to 11 tratto fino a Zaiaihn*, éove m Ut 
cinqu'ore di cammino fono felicemen- 
te arrivato . In queflo luogo rifiede 
il Tribunale Minerale -, che rifìedea 
ànche al tempo dìTni/Mo, come at- 
teflano le Ifcririoni antiche difotierra- 
levi , nelle quali vien fatto nienzio- 
he de' ^tcitratores .Ajtfirriitrum Dd- 
cìx , e nominati 5 corpi , CoHegia gu- 
rariorum . £' fituata in una Valle a- 
inena» peHa'quale fcorré il fiume Am- 
poi . I dilettatiti d* Antiquari* tro- 
verebbero qoi molto il loro conto pe* 
(ingolari monumenti cke di -quatido in 
Quando vi fi vanno fcuvanJo. 

I Valacdii confiderano quefta Terra 
come r enrpofio della lorofvazìoneflel- 
la Tranfilvania , nè mancano di fre- 
quentarne diligentement-e il mercato. 
Qltari tutte le cafc fono occupate da* 
Uegj MinJflri delle Minere, odagl'In^ 
xerelTati in effe , i quali hanno laPre- 
fogativa fopra qtieili del Bannato di 
poter difporre i lavorifenza dipenden- 
za dall'ilfizio fregio , non avendo al. 
Ito obbligo che quello di confegnare 
l'Oro , e t'Argento, che cavano, alla 
liegia Camera, dove fi valuta il pri- 
mo a 300 fiorini', « 1' altro a <to> 
rìtji 19J la marca <olfoltfo dibattimen- 
to del cinque per cento «li calo nella 
fufione. Per iineoraggire grfnterd&Mi 
nelle Niinere , che non fono peranco 
in rendita , fi pagano loro i metalli 
talvolta qtialelie còfa di più . Il Regio 
tJdìzio è compcrfto àd Su-premo Diret- 
tore, del Saggiatore, del Ca^Tiere, del- 
lo Scrivano , e dell* Attoario , tutti 
dipendenti daHa Camera di Herman- 
lladt nella Tranftivania , la quale poi 
foggetta alla Camera Cefarea fopra 
le Minere a Vienna. Il TribnnaleMi- 
nerale è compollo d' un Giudice , e 
d* alcnni AtTellbri , che decidono di 
tutte le diifer«nr«, che inforgono fra 
i lavoratori . In certi giorni determi- 
•nati evvi anche un MmiflroRegio in- 
caricato di ricevere , e pi gare quelle 
picciole quantità d'Oro, che i Valac- 
chi , e Zingari raccolgono dalla Sab- 
ftìia , pagandolo a fiorini 2[ il piffttt , 
tue piflett , e .tre danari -c^uivai^o 
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a un ftth . Quando perÀ l'Oro.fia già 
porificato col Mercurio i pacaiOt 1% 
carantani di più . Qitefta opportunità 
riefce di gran (oliievo at poveri Valac> 
chi , che non aveildo «Ino nodo di 
procaccìarfì fofieotaaiento, confegnano 
in capo alla feitimana la loro raccol- 
ta , « «e ricevono il prczro . EfTendft' 
poi i granelli di queft'Oro così minu- 
ti , che mai arrivano al pefo di tre ia 
qaattra danari, e riufceodo impoflìbile 
farne ojcni volta il faggio, i ufanza di 
comprarlo a occhio, kianàiont «1 pree- 
co per afprofinuzioae , benché MI 
tal metodo non vada «feiUe da ingan- 
no y imperciocché giudicando iValac- 
chi della bontà intrinfeca dal colore , 
quando e^To fia ben carico viframmif- 
chiano maeftrevoltnente della polvere 
d'Argemo , -fenn (ì i»ofla diAin- 
gurre, e fanno per tal modo ctefcerc 
il pefo . Quantunque fenabri infenlìbi- 
le la <]uantilfcddl' Oro fettimanale eli*, 
fi raccoglie, non lafcia però d'afcen- 
dere annualmente alle otto e dieci cen- 
tinaia di pefo» «afa cbe lÀnabra incre. 
dibile . Appena arrivato volli vedere 
la Minerà d'Oro detta ia Madonna di 
Lortto ne' monti di Facebay in po<;» 
dfdanza di Zalathna al Nord > Dopo 
mezz'ora di cammin« giuniì alle fal- 
de del nome, eh' é di pietra cornea- 
gf igia , coperta diSchiilo argillofo rof- 
io i abbeocbé la falica ita veramente 
agevole, «ulUvìa la grand* akecaa lo 
fa comparire fcofcefo e impraticabile^ 
Lo Stollo detto Sigi^»nd» < neìV al- 
tezza di circa ifolDafier. Corre un' 
antica tradizione , che il Re Sifìf. 
inondo Ha flato il «rimo che nel XV, 
Secolo vi abbia MCCo incominciare i 
lavori , e che ne abbia ritratto im- 
menfi tefori . Ma riflettendo che lo 
fcavo é praticato in pietra cornee do*-, 
ridi ma a forza di ifcalpello nella di- 
mensione di joo Klafter , e fet piedi 
di altezza , colle pareti tanto liicie. 
quanto fe fortèro pulite dal tagliapie- 
tra, opcrazbne d'indicibile perdimen- 
to di tempo , ifeiua 1' ajuto della poi. 
vere , io lo credo piuttoRo opera de» 
1^ eoiicbi Jiomam . Pu^ darfi per^,, 
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elle ti He tt£iflm$i^é tVbU Mm tU-^ mnHMMÌ febbU, ora pi&-lìaa,ora p!^ 

f.To(^» , variante anche di colore, per. 
chè ta^troU/i .gi^^U , .e talvolta grigia • 
L'Oro «onrenufb ne* vari Strati è di 
hcHMh differente a mifiira deJIe qualità 
deik i^iriti che fi fono introdoue. M 
iroveii peff> efempio uno Strato, 'H di 
cui Minerale rpnderà ^ loti il centi- 
naia y vi tuccedcià un altro che Kn- 
darì^'.iQO. } indi uno , che non hé 
conterrà che 2 » e poi un quarto che 
balzerà tino «ti top. O' oflerv^to che 
quanto pià fina è la grana di quefto 
Sairo, tanto maggiore è la rendita dell' 
Oro ; tuuo che (}ue(lo Signor , /^AV/ji» « 
Direttore -nii at^bia atfìcuràlo' ' non ef^ 
fer qutfta regola infallibile. Un'attra 
coCa iqì (<»'prefe , ed è V aver trovati 
I innamerabili fori di ; in 4 pollici 

jl profondità ; credetti da principio che 
tuiTcro fatti da' Canopi per gualche lo^ 
ro comodo , ma int afficartrono di* 
erano opera della Natura , e che ogni 
(aro avea il (uo £aiÌolino proporziona* 
to che gli ferviva di coperchio (• di hu 
to ne trovai molti , taluni di Selce , 
ed altri di. Argilla indurata ; tutti 
però evldeetememe dimoftrano d*efli»* 
re ftati primitivamente cosi configurati 
da qualche confrica* ione di acqua » 9 
che poi (Seno ftiti racrhiufi netfa ne- 
tra Cornea . E d'uopo confeflare , che 
quefto è un fèqooaeao dificile da fpie- 
garfi : ana S>ao molti piik i Paradofl! 
che s' incontrano in quelli monti , che 
rendono vana qualunque Ipotefi » o 
Siftema che iì potefle firmare. Voi for- 
fè sverete veduto qualche fingolarità 
fimigliante njs' voitri viaggi ; ci io 
afpettcfò don impasiensa , die me ne 
diciate qualche cofa. 

QuantoAqtM ta Minerà fino al gior- 
no prefente ua tanto florida , io temo 
pt-rò la fua vicina decadenza veJendo 
iìofi incomincia a mancare fra la Pietra 
Cornea , fenca che fi pofTano conti- 
nuare i lavori nella parte più eleva- 
ta» e non podo ^i dar.mi ad inten- 
dere H perCTC afaoiano ommeiTo di (kr 
re lo Stollo generale tanto indi(penfa- 
btle in tulle le Minere , per poter 

o^ai parie ; qui 



pigliare il lavoro j^iaccnte , e cho ne 
aèbia edratto quet teCòri che-giik vi 
fkàwànò preparali ^ • può*4a i}«eAQ > 
flollo però comprendere quanto in pof- 
f«ffo della Scienaa Mineralogica fof- 
fero gli AMidii .1 La diresitMie dalla 
Minerà è da Mezzogiorno a Seiteiv 
trione , incrociandoT) le gallerie. iieUo 
iMio-fiitto'vqrfb Ponente. 

La materia del filone è Quarto, e 
i^ietracornea , T»tr«fk» . v. Cr»a/Ì4dt 
f-.-e^.- V'ànne in eflb Piriti , die ten> 
gt>no dai due fino ai 10, jo, 40 , e 
pià loti d'Uro per centinaio. Nella ca- 
a fiomp fi trovaBO ddlepiritijChe 
rendono 4 Ulti d'Oro; equefte fononell* 
Argilla grigia che contiene anch' tfla 
defto ttfflb metallo. La prefente fitna. 
rione di quella M'nera è delle più fe- 
lici ; efla i coperta d' Argilla , e di 
Schim' corneo, 'lo ciie-mi & jrrfdere 
die i vicini monti a Ponente ancor 
più alti fieno della fìcflà' materia . Il 
tempo non mi permife di Ttfitarli ; 
fHiCChè prima dì tutto volli vedere la 
Minerà Maàoiuu dt Loretó . In di(Un> 
M di citca 50 KhiAer da quella d^Sh 
g fmondo , il Saffo arcrario , o cota- 
eco fi)rma l'offatuu del monte». (opra 
del (reale ^ innalse lo SchiAo Argillo- 
fo. Lo Stollo è pmiicatu entro il Saf- 
fo cotacco fino , giallo, e grigitv» C0s 
farHeta» di0biau', indiziale iìBÉck. 
fiein o fia an aggregato di faffolini ro- 
tondi impilati coir Argilla comune 
Vrtecia ^r nutt t. r, Crcnjiedt. f.z^y. 
e' finalmente la Piclr» cornea grigia 
Biirtj/iUx in coi fi vedooo due cave 
dtfbnti 14 KlaAcr di direcione paratie^ 
la, chiamata V una dell'Oro , dcH'Ar. 
sento l'altra. H Minerale di queft' uU 
ttma rende otto loti d* A ritento per 
centinaio con venti, e p.ù Denari d' 
Oro per Marca, «a reiù abbandona- 
to, lavorandofi iblo qnetlt deH'Oro . 
Fra metro alla Pietn cornea prÌ£!,la 
fi é dall' alto intrulò in figura coton- 
ila certo Cado cotacco di 1 in 3 Klaf- 
t«r di diamciro, nel quale fì è fin ora 
fcavato alla profiindiià di S K'aftcf i 
^jieSlo i compoiu di malti ftcattoiì»- ^ MOttie il mom» in 
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non f dato pratico 'cf>éaliirfth:^-'4r 

fonditi di IO Klifter . 

Per altro è cofa veriflìma , che 
iq1^iiti Minerali , che fi cavana dal 

nionte Facebay fono altrMtanti fcno- 
roent' pe' Natarali(ii . N»a è raro V 
démttio'dhe fi ttotki» dsUt Piriti co 

mun? ; che non ànno verona appi' 
renza, ma che tuttavia contengono da 
200. Urto 'ai éoo. , e anche 5K»a loti 
di Oro f»w centina jo. Vi fono ( delle 
«lift; che hanno 1' Oro eAcfiormeme 
THibfle in forma Met'aMica ; altre an- 
cora , neHe <\^V\ fi vede I' Oro fparfo 
come fe fofTe Tabacco di Spagna ; fi. 
nfcfmpAie poi ve' né lòri» 4nah»r di 
qiTpUe, che nòH lafciano arpparire U 
menoma pane d' Oro ■ per- quanto fi 
olftrti.^èo! Mierofcoplò . Ad onta- di 
ttaCtC (jaefte varietà i Canopi fono tal- 
aeiKe pratici, che ■ colpo d'occhio 
adrafTortire it Minefrale lo -éonofco- 
tio , come fe ne «vefler» fatto M fag. 
gio . Quindi nelle Conf^ito ir Saggia- 
tore pfciMle dal monttf d'ogni cava un 
folo pezzo, a tenor del quale la Ca- 
mera ne paga il valfente. Qucde Pi 
riti appena fentono il fuoco che tra. 
fudano l'oro in ^^ranellini come fa iJ 
Minerai» di Nagyag { ne deducono quin- 
di i Narui^lidi , che le particelle efiéii 
àiali dell'Oro, già efiflcnti nel Mine- 
rale, fi unìfcano alla forza del fuoco. 
Q.rello meno ricco, che fì trova nelle 
Piriti di grana fina chiufe nelli pietra 
cornea , fi abbrucia , e fi riduce in 
polvere . Non -è féfò «flidl» M- efpe- 
diente mofto economico ; imperocchò 
l'Oro divenendo Come un minuiillì'tio 
polverino , qaando fi mette aU*'pa(b> 
to;a, (1 dìfperde . Col metodo nuova- 
mente introdotto é indipenfabile Talli- 
mollire prima col fuoco )a piMM'COr» 
nea ; è prrò d'uopo dir? fìnceramente 
che gli EJifizj delle peftatoje fono pef- 
fi ma mente difpofli; io ne feci rileirare 
i difetti a chi vi prefiede ; ma tutto 
fu inutile. Vt fono di coloro, i quali 
p ù volentieri foffrono gli antichi pre- 
giudizi, che indurfi ad emendarli, fe. 
guenJo gli utili fuggerimenti . Qiattr' 
i»re lungi da ZaIathtM a Lefinte iro- 



vtfr AbrudOranjrf »«llliatUefid*oia d el 

Tribunale della Suprema Diresione del- 
le Minere . Qije' monti fono per io 
piè compofli del faHTo metaUifeo tOt 
perto d'Argilla fchiftofa roffa , e gri* 
già , cothe io è tutta la (èrada che con- 
duce a quella parte. I principili molle 
ti fono r Igne » Cfetate , lj:>ylÓr , 
K^rna , Orla « Kirjniel , e Kiraik , cb' 
è pollo perfottajncncc a Mesaogiorno» 
Il dscodo che fi plTérva nei lav ,»r! di 
quefte Mioerq t pariicolare. il detto 
monte Kiritiki.fter ièfeiApio» ètraébrtòl 
da centinaia di Stolli , che penetrano 
Coltanto pochi Klafter j eppure cosi io 
richiede la natuna del monte . i filoni 
JtlI'Oro fono, ftrètti.f e irot*golart , al- 
le volte psnetrano 7 lOaflor addentro j 
e vi fì trova ua rioco filotie-d*|^rt> b*> 
livo. Quello drificilmente continuapiA 
a lungo di 2 Kiafter , poi ii perde iiv 
terameate, né cflèndovi altra fperanaa 
di ripigliarlo, come l'«£pericniza lodi» 
naoftra, è di nflce01tà ricominciare t 
tentativi in altro fito^ Si fono qui tir 
trovate delfe antiche Ifcrizioni fra le 
quali una con balTorilievo di fcalpeU^, 
e martdlJ della forma ftellà che lì 
a noftri giorni, lo che prova, cheque- 
(le Minere erano in valore al temp^ 
de'Konuni. Per qtUMto poi fieno rie» 
eh? d'Oro , i lavoratori ne fono mi» 
ferabiliilìm-. , perchè alle volte palfano 
intere feitimane fenza profitto -» noA 
trovando alcun Minerale ; c quindi mol- 
to fe una fettimana per i' altra arri- 
vano^ a guadagnare i{< in ; fiorini,* 
Tutti gli abitanti poi àono quello folo 
impiego. Il Capo dì famìglia attende 
alla efcavaaione , i figli portano: la 
materia ag!i ediiiz) , e quelli vengono 
diretti da fole donne . Se le pioigie 
fono copiofe i ragazsi caccotgOM U 
fabbia , e la fanghiglia che le acque 
portano nella valle , nelle quali ben 
lavandole e purgandole trovano dell* 
Oro. Intorno a tutto effo monte Kir- 
nìk è llato a fpefe Regie praticato uno 
Stollo generale longo |oo Klafter» per 

poterlo tentare da ogni parte ; ma non 
elfendofi riconofciute che fole due ve- 
ne di fcarfilGaMi rendita » aè fervendo 

efib 
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effj Stinto , die 'aflo AiirieóddCacqQà; 
lì è lafciato il tutto a benefìzio di quel, 
la povera gente che vi lavora . Nella 
Vaile- di Voros^atak fono ftati pian-- 
tati tutti gli Edifizj, che fenra efag- 
^rare forpaibno il numero di joo , 
e 'quando tono in moto fiinno un ro. 
mare che fi fente molto da lontano . 
Ai onta poi di quanto ù dice dell' £- 
conomia di eiR * io nw ne fono per- 
faafo , anzi credo , che molto Oro 
v«dn perduta . £' nna prova di qae 
Hai verità che gli «bitnati del Villag. 
gio di Kerpenes , non molto difcoflo 
vivono appunto di quella poncione che 
fl difpèrde a Abmd^RinTCr , i quali 
«fano nella loro Valle fare delle Vaf- 
che , o posse in ^rrav e riconduco 
no il piccicrto fiomicino «he ftorre per 
Voros patalt e dà moto agli Eiifìrj^ 
e parimente le acque che fanno anda- 
te qae>n di Bocfttn, e in entt-Mnipi 
poi ne traggono la fibbia , la terra, 
e le inmondezae dep(^evi».e.finbn-- 
tengono eòli* Oro dio ne rieavano.* 

In quefli ftedì contorni, prefToBuc- 
fum , a Abradzeiler , e nelmonteVol- 
Jtoi fono ancÒM delie «fere Minem. d' 
Oro ; i loro filoni però fono per Io 
•pii^ di Q;iarzo contenente Oro , già 
abbandonate dagIt'AntiehI , 'ma ora di 
nuovo lavorate dai Valacchi per ileo 
modo che knno dei aumerou £difizì . 
Ve ne fono delle «ICre aneora* a-Z.i- 
lathna fu' monti di Brafa e Rufina , 
•e Così le cave2*/^rii0 3>4«/0., i fr«. J(e, 
'^pii Santi e-aiers: an^a r'Icnne 
delle quali trovanfì di già abbanJona- 
tej in altre poi iì trova Piombo e Oro, 
'e talvolta ancora Oro nativo, ma in 
pochilTima quantità . Non fono poi ds 
tacerfì le dae Minere di Ar£eato.Vtvo 
'a Zaiatlina Ja prima deUe qnalt -è 
IblancÀte loninÉi. 00*011 



^ Tt RtxùH ilCIflaabeo; thuHiBétrh fi^ 

fida , textura fquamofa , fquamis mini, 
mis , entro i filoni di Q^arao , e Spa- 
to fra Io Schifto nero, trgillofo > e il 
fafTo arenario ; la direzione loro è da 
Settcutrloae a MecaQ&iocnOa oumol-, 
to variabile , pereliè nel cono di uà 
Klaftcr fono ora ricchiffime , ora fcar- 
fiiliine . L' aitrA Minerà è a Meaao-- 
giorno nel «nonio Babo. Cott 6 trova< 

ùmilmente il Cinnabro ri»ff4À<r// f^*r- 
twra granulata ^, ne' filoni efillea^i i'ra^ 
la pietra calcarla grigia. E*verilimu0|y 
che fofTero già coltivate dagli Antichi ^, 
e c^e.ora i Yal^cciùJ cavino il rima*, 
nsnl»'. A Mola . u é ftubiUta nna ; 
Compagnia per cominuare regolata- 
meaus i lavo») • ^ 0»1 Vi>9frak £ Ciò-- 
nabfo^ che; vioM annoaf ménte con- 
dotto alle fonderie di ZaUihna , fi cava 
da 6q oentina/a di Ar£^i\t9-vivo. U(a-) 
no in»là4i méfoolaflo-fiilla calcina viva „ 
poi in idorte alce un pirJs , e mezzo, 
b«n% Otturale ìo.^wavmft i\((Jùff^ì<±ti, 
fono fabbricali a -dn» fcanne ; .nena, 
prima mettono 12 , e nella feconda ij^ 
di Quede ftotrtc j vi danno poi un fuo^ 
co^enio, che fi acoefce pian ^piano.» 
e quando vedono che incominciano aÀ 
arroventarti ie .<)br^no fuori .q,£eparano 
l' ArgentO'Vm» . ' iMno' ftat» «wcura- 
to che nel Villaggio di Kisfalu preflo 
Carliburgp, fìa da pochi anni in qua 
eretta nna ; fabbrica di Solimato , . (al 
preparanodal Cinna!>ro . LaRegieFon^ 
dene di Zalalhivi fono ppi ^uelie chq 
colano latto 41 Mioeraìc , cba dalle 
Compagnie viene fatto cavare a Na^ 
gyag , e Facebay , e chq fi trafmette 
alla Regia aceca di darisbnrgo per 
effere feparato . Oggi tornerò a Na. 
gyaR per vifiure le rjtpaoenii. Mioo^ 
re pcÌM dL|iirtim d% %«ilU nf|f ^ 
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tg Fabbriche t e i difegnt di Andrea 
Palladio raccoHt , *A iUufirati da 
Ottavio Bertotti Scamosci ; opera 

divi/a il qu^ttro Follimi con Tiivy'c 
, - t» ramf ragf ripiantanti U T/antc , 
^ } I Tro/petti , '.• gh Spnccati coU« 

traduzione Frctncéfi a fronti . Tomo 
, Trim9 • Io Vicenza Mr Francclco 

Modem , i774« <« f»t» jitlÓMi^ \ 

gran ootne del Palladio dee rif. 
T vegliar« Piueazione di tutti il^ro- 
leuòri e gli aoiatori delle belle Arti; 
e di fatti fu Ticevuto eoa applaufo il 
progetto di quefl' ampIilTiina Edizione 
delle di lui fabbriche, e difegnt allor- 
cbè venne pr9poflo ». c ì noipi j>iii il» 
fuflri concorrerò iretAmtat^ % Uvorir- 
pe r efeciìzione. Jjrtunalamente peli' 
Architettura, e per quelli che l'ann- 
nò , o là profenano , quefl* iaiprefa è 
ftata divifata da perfone onefle , ed af- 
fidauralla direzione, d' un uomo pro- 
k|i 4d,]ittri , intelligente, ed attento, 
e vanlaggioTa mente noto per altre uti 
li fatiche di gu pubblicate colIelUm- 
pe a vantaggio dell'arte , e ad onore 
dell' illuftre Città, dove fe ne veggo- 
no tante belle produsioni . Quindi è 
che non H dee te(aMre in quello cafo 
alcuna di quelle tante bindolerie che 
difoooranp la Tipografica de' giorni no. 
Uri, ne'qnali fi afa far di molte bel- 
le promeffe per uccellare i buoni , e' 
creduli Letterati , e poi burlarfì di lo- 
ro* L*efecu z ione di quello primo Vo- 
, Citraé/è d' baf» Tom. L 



lume In -qHancp riguarda la car^ | j <ar 
ratteri, l'incidone, le tiratufff'» jè;de> 
gna delta compagnia di galantutxsini 
che v'ebbe mano • e iotereHe . V^enr 
gbiamo ocp alla- Preftsiooe» ì 



P:1l^i§ A O N E. , ,; , 

Iti ' i ' ' t 

I "L Signor Bertmi conduce rapidaraenr 
le i fuoi leggitori a dare un colpo 
d'occhio alia origine, «ai progre(Tì , al- 
lo flato perfetto , calla decadenza dell' 
Architettura , e al di lei rifprgin^to 
in Italia fino, ai teagtl di\4ttdrea 
/adio , della vita e delle fxcincipali Opa. 
re del ^uale fa una fuccofa.e ragiona*, 
ta Stona Indi paflando a far paro- 
la del trattato d'Architettura del mc- 
deflmo Ta/Zadio, 0 alle moUiplici.edi-, 
zioni che oe furono fatte , ne rimar;, 
Ci le imperfezioni prodotte da vari^ 
caufe, e te diflfcrenae corfe anche tra 
i Difegni flambiti e le regole dal 
/iuiio prefcritte , quando fi vogliano con- 
frontare eoa ìe Fabbriche da eflb efe- 
guite ed attualmente ennentt • Accen* 
na quindi la neceflìtà dell'Opera pre- 
fente, e rende conto in dieci paragrafi 
dell' economia della (leflTa, della difpo- 
fìzione dei Difegni , dei Modani , o 
fia delle Sacqiiie , e della efatta dili- 
generi , « de* cAfionati confronti » ^ 
hnvio accompagnata la fua fatica, on- 
de porre lott^ gli occhi del Pubblico 
le vero 0 reali oiifure delle Fabbriche» 
e de' loro ornamenti cplle ^tik .niiiuito 
I parti dfi' medefimi, • j- \ . ' , 

♦ Dalla Prettaiòne 1* Amore pafl* a 
Q, ragio- 
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ragionare del Teatro Olimpico, dlmo- 
Arando efTer eflb coflrutto fu Ila forma 
dei Teatri antichi colle regole da yì- 
truvio prefcriite j E perchè il detto 
Teatro itoh é di fcgtira circolare , ma 
di figura elcitica , perciò , affiae di 
far rimarcare la corrifpondenza che 
parta neir ordine, nei!» collocarione 
delle parli e del^ tutto infieme fra il 
Teatro tntico , e 1' Olimpico , egli à 
giudiriofamente aggiunta una figura 
geometrica di queUo Teatro, e dentro 
la circonferenza edema del medefimo 
à defcritto una figura circolare per- 
fcttà , *che comprende i quattró (rian- 

f'oli , che dirigono e difpongono tutte 
e parti del Teatro fecondo fa mente 
degli Antichi . Q.»indt parta a dimo- 
llrare per quali ftrade il l^aUaih fi 
lìa condotto nella diftribuzione delle fue 
parli, che rtiiniMaflienta pbi^defcriva i 
riflettendo fopra le modificazioni uA- 
le dallo ftertb p*r la diverfiià delle due 
figure : cofa replicata mente cercata , 
ma non irovata da altri . E per por- 
re in chiaro lume quella eccellente Fab- 
brica , il Signor Bertottt la ék dife- 
gnata in cinqiie Tavole ,' cioè' Pianta, 
Prof petto della Scena, Scalinata, Spac- 
cato ; e vi aggiunge finalmente una 
tavola che rapprefenia le modinature 
degli ornamenti con tutto ciò ch'cne- 
certario per accuratamente dimoftrare 
una Fabbrica ; avendo egli mifurate, 
difegnaie , e co" numeri contrartegna- 
te anche le più minute parti ; metodo 
rigorofamentc da erto olTervaio intat- 
ta I' Opera . 

Eirendo poi le Fabbriche del T*.t//.»- 
, eh* efiftorto in Vieéhza , rimà- 
Re imperfette per la maggior parte , 
KAutortf noftro colla fcorta della por- 
zione fabbricata , e dei Difegni del 
Tal/iidio , le pubblicò terminate; flu- 
diandofi nel medefimo tempo di met. 
tere in vifta tort'o fiò che merita ri- 
flertìone, accennando gli arbitrj intro- 
dottivi , e rimarcando le alterazionr 
che s' incontrano nelle mifure pubbli- 
cate dal Talladio medefimo, e dall' £. 
dizioni poReriori alle Fabbriche efe- 
guitC. 

.( 



* Difcende poi alle Fabbriche, chepaf- 
fano per opera del Tal/adh , e delle 
quali non v' è alcuna certezza che Io 
fieno , ancorché o ^artqcipino di qùel 
guflo , o derivino da (Quella Scuola; 
egli tratta quefla parte con giudisio- 
fa critica , e rende buone ragioni , 
onde poterne fondatamente dubitare. 

Qi^ffta farà prima volta , che 1^ 
Fabbriche dd celebre Talladio verran- 
no compiutamente pubblicate ; prote- 
rtandofi l'Autore di non avere ommef- 
fa alcuna delle necertarie diligenze per 
render l'Opera proficua al Pubblico ; 
nè d' aver rrtparmiata fatica , nè 
fpefa per ridurla alla portibile perfe- 
zione . 

Tutta l'Opera, fecondo la divifione 
accennata dall'Autore nella Prefazione 
a cane ij, farà divifa in quattro Vo- 
lumi , e abbraccierà piti di dugenio 
f Tavole intagliate in rame . II primo 
j Volume comprenderà le Fabbriche del- 
la Città di Vicenza ; nel fecondo , e 
nel terzo fi riporteranno tutte le Fab- 
briche di campagna ; fi nferverannQ 
per il quarto le Chiefe d'r Venezia;, 
ed alcune Fabbriche efiftcnti in vari 
hicghi dello Srafo Veneto ; e nel fine 
del medefimo Vi>!ume fi troveranno 
anche le Fabbriche inefeguire , di cui 
A'ValljJio ha pubblicati i Drfegni , in- 
fieme con (jaalche di lai cofa origina- 
le ancora inedita. 

Le Fabbriche comprefe inquefto pri- 
mo Tomo ufctto alla luce , fono le 
feguenii : 

Il Teatro Olimpico . La Fabbrica del 
Conte Orazio Tòrto . La Fabbrica d«' 
Conti Chiericati full" Ifola. Il Palagio 
per l'Eccellcntifs. Capitano . La Fabbrica 
del Conte ^^jitoHtoTorto Babaran . La 
Fabbrica de' Nobili Uomini l'almarartA. 
Patrizi Veneti . La Fabbrica de* Conti 
frttficefco e Fratelli Tiene . La Bafi- 
Wta , detta il Palazzo della Ragione. 
Lja Fabbrica Porto , vicina al Caftrl- 
lo- .' La Fabbrica de' Conti Tnjftni dat 
Vello d'Oro . La Chiefa di S. Maria 
Ni.ova. IJ Matifolro per il Conte Leo. 
nardo, "Porto , in S. Lorenzo. La Fab^ 

br;c* 
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bric* del Coirte Birmardt S^bh \ ora 
pofTedota dal Signor Ciflétno Fraa- 
refcbini . L'Arco Trionfale , alle icale 
del Monte Berico. I< Palagio del Con- 
te ^drÌMo Tien*. La Cafa detta del 
Palladio, orapofledoudti^ignor^^WM 
tefc9 Facciùtì, '. 

'. Le Tavole dd primo Volume fono 
«Inqnaiuatrè , oltre airAniiporU , che 
«apprefimu il ritratto del 74ilnliia in 



^ ifbfa è il puhto di Comparazione, dal 
quale partir dcvefi per meglio conofc^ 
re le varietà deUa pietra calcarisi dalla 
qnale ricarafi ^alluait. La pietra finir 
plice, di cui parliamo , ritrovali alla 
Cavaccia , alla Cava di Rotella , e gft» 
neral mente partando qoaliriid , alme» 
no piccio'o (Irato , rilrorafi in o» 



j - . . ; . . 

- Cwth»nÌ0^$ itila D^ciàÀtm m*- 

• '• . ■ •■• ;• ' Li ; T.n ::. 1 «i, .• 
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DI tutte le varietà! della Pldtra 
calcaria^atliimiinota j la pià-Crm» 
-pi ice quella che rcontiene maggior 
^oantiti^di altiin)ei4£!qqaeifai ma pio- 
<tra blandi;, e iteneraria.fetnaAi ^o- 
■terlì ralichiare con ogni corpo duro 
qualunque . La fua tenerezia però non 
U rende friabile, antfi 4 defla: Hi un' 
a/fai compatta ftruttura. Le: iiifé par. 
-ticelle fono eftremameaie fiaej >e fe- 
condo 1* efpKeifìoDe dei Natbraiiftt per. 
émauMOtB ìmpalpabAi , graflè , e 'di 
on fapore alquanto falino ed aftrin- 
gente. Tanto effe chà' il tutte della 
pietra cHérrate andi^ eòn vetri aHìii 
ébrti , fono ddlia siiV-pecfètta opacità , 
ed eftremamente bibule di qualunque 
^uido^ grofTo ) fpirilofo 4 o femplice 
che fia. Niuno effetto fanno gli acidi 
iuidi «flà ài qoalttdque.fpevte e fbr. 
za eflì iìano. Il fuoco violente la cai- 
rina , nella calciaacioae efala un fil- 
mo fnlfbreo, denfo , ^ forte, ma non 
•fuffocame, in qualche modo, limile al 
fumo della polvere da cannone. Dopo 
la calcinazione è egualmente refratta. 
Yia^ aerazione degli acidi ; ella s'imbe. 
ve ili quello (lato facilmente -dell* n- 
ma qu^alaóm.eftttita la di 
lei* compofìzione , che dopo loilfo 

fpazio di tempo 

"CKiRtta ptatra' ttfRplìtìtP.rsr inumi- 



gnuna delle Cave dell' allume , ef- 
fendo q nella « 1* Udiaio Hr pìè certo 

che abbiamo i minatori per incomin' 
ciare a ■éavarU' • L' iOeda pietra , 
ma friahiie, aietio compatta , e più 
leggiera , piena di particelle lucenti , 
che non fo Jefinirefe fianoijpaticfae. » 
o felenitìche, ritrovali iii'aleuite Ca^ 
ve , ma non occupa tutto uno flrato. 
Una quantità di pietra argillofa di co- 
lore atearraflro, dìvìfa in grumi mi» 
fchìati con la pietra calcarla , forn» 
degli Arati interi. Quelli g^umi temo 
divifi in laoK come lo Scfailb , e dei 
piccioli (Iraticelli iilkei dell' ìfleffo co» 
lore azzurrallro fono Trammiichiati a 
quelle lame. Le cavità, che nataraL 
mente devono efillere in una pietra 
di queda natura , fra un grumo e 1* 
altro di pietra argillofa , fono riditene 
di concrezioni calcarle, come picelo* 
lìffimi Stelegmiti. Ordinariamente gli 
orli di limili Arati di pietra fono e(lre« 
mamente gialli , per la gran quantità 
di zolfo che quivi fì raduna , e che è 
feniìbile all'odorato , alla villa , al ga- 
llo, e che ii può featìre ancor meglio, 
mettendolo a prova mediante il fuoco. 
Qviefta forte di pietra così eterogenea 
è la meoo buona , per ricavarne dell* 
allume , e vien d' ordinario rigettata 
dai minatori, fuorché nei cafo che la 
pietra calcarla , che ferve di cementa 
a quelli grumi argillofi , non dia fé- 
gno di efier fopraccarica di allume. 

Altri llttti di pietra perfettamentecaU 
caria ritrovanfi formati allo fteffo mo- 
do che i precedenti , di fram^nenti di 
pietre diverfe calcarie, cementate daL? 
la pietra calcarla (lefTa , ma di diver- 
fa natura , e di più recente formazio« 
ne. Quella pietra è anch*elGi Hpìena 
di cavità , e di una apparenza molto 
diverfa dalla pietra feaiptice allumi. 
• ' •* 9 ■ iiefa> 
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Il fa. Ella è molto migliore deUa |^ f)t 

fidente per ricavarne dell'allume, ma 
molto inferiore però alia prima fpecie 
femplice, defla. quale abbiamo parlato 
di fopra . Una forte di pietra , che h 
l'apparenza calcarla, ma che forfè à 
dell'argillofo , o del mortcaceo nella 
fua compofìzione, fenza efler penetra- 
ta dell'acido che fa l'allume, trovafi 
«ndirelàta iH fotte le pietre ailumino- 
te di qurfti monti. Ella non (ì calci- 
na , non ifideconoporìe , e dopo aver 
refiHho a 'tutte le operazioni , è di 
nna durezra eftrema . Qaefta pietra 
/itrovail tra le feccie che cavano dal- 
le' taldajend tempo, cbetdifetelgono 
la calce aliumincfa . 
•' Ua'Ocrajdi. ferroqabbohdantiiVima , 
arifcBiaCB róMa rterHÌ , calcarla alluni i- 
oofa . in ana marniera affai irregolare 
e curiofa , forma nella Cava grande , 
e netia Gregoriana. 'nmi 'fpezie di tuf- 
fo' al lumi nòfo Hianco e roffo, rhe d^l 
coliire.iafaori famiglia a quella prò- 
daziooe Tiilcatfica , ché i h4at uralici 
chiamano La^a ai occhio dt pernice . 
Le ifbde Ocie. naansialt riempiono fo^ 
amitpil» £eflVa déHe picire aUainink». 
fe, in un modo, e in uno Rato ta^e 
da credere cbe le acque ordinafie, 
dìcf èmro>meinit6 tra qoefle fefTure , 
ve le abbiano feco ftrafcinate . Il fer- 
fo ifle£sQ tinge bene fpefso in ro&o , 
ia ▼loleiro» ed in giatto'ifilinigiiMfo le 
/>ictre alhiminofe , foprattutto nelle 
Ittddeite due Cave . Dei filoni per lo 
piè«r»aonMt^di mn* ArgHttì lenuif- 
lima , mefcolata con una ^r#|| qpajnti- 
tà di quella Oaa , traverfano. alcune 
▼oiie.gli 1ib»ttndUteroiMe^m aJlùmieo, 
fa; fono eiTiiìItìni così ripielTi- di fo- 
lUnaa nwulllct'^ clie fì rifondono, e 6 
ridncontf <inlii«oHeniretcìflcatft)attia féiii> 
plice azione del fuoco della polvere 
che ànno fervilo a Aaccarc dali corpo 
della montagn» il tMft» al <)aal« ,a|>. 
(ùrtengono . 

oXa.Ca VA' grande, e la Gregoriana:, 
orflMi.aUMUMhmMei ddle rioit 

i. ' " ' ' ,t\T. r^!* 'I '.'\',' * ' • i.^^ 
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vavalì l'allume rofso cl« ora ncaTafl 

dalla Cava della Parerà , forjo quelle 
tn cui la prefenza dei ferro i più fen» 
(ìbile. Oltre la gran qvantidi di Ocre 
marEÌali , ed il colore che inno quivi 
tutto le pietre , ,il ferro ritrovai pa- 
ridtmo in mina di Ematite , difpodo 
a leggieri ftraticelli fulla fiiperfizie dei 
gran maifi di pietra, alluminofa a 
niflra-idella entrats delb Cantar 
Noi ci rìferbiamo di trattarne pili a 
lungo, allorché parleremo del ferro di 
quefii moat^, cci'.Tcntandoci per ora 
di far notare ai ncftri Lettori, che l* 
efiftenza 'del ietio .niUe ipiatce , daHe 
quali i kjii w rfv l' jrfkitoe^tofar^ » è (lata 
pofìtivamente. negata- da . uno dei pi A 
gran luminari de<la Storia naturale ;^<7) 
HdatofìfAleriindiA alle. aUruì f^elazm- 
ni . Deve qiuf^o renderci cautifTimi 
neli' adattar Ufiemi fifici full' altrui fé- 
•dfl^liail filopidork: r«lasioiii ch« una 
rertrira morale molto mferior& alia fi- 
curtzza delle.pirdprte o£scrvazìoni ,ch* 
è quella che dentro bittaiti «della mo- 
dcflia ccflttiiifc^ il cavattcre daHa fifib 
ca evidenza . i ; a '^.i.;» 

Da tuttè Ee (fiDpraéiltèiBf eli*: ficai 
vafì l'allume, ima noii dsr -tutte èpro- 
&tievole il ricavarlo! . Le >fpefe necei^ 
farle per le operaztont fiono di nkoitt» 
fuperiori al profitto che ritrar fi pO» 
trebbe da alcune di quelle varietà: di 
pietre allamiaofie'.-' fai generare la ni» 
j^liore sì per la quantità dell' aitntne;^ 
rhe por lai £acil^ànelL' eSkaraslo , k jOi 
^pietra femptice alluminofa, che lÈbbìa» 
•JHO in primo luogo defcritta , e la rae- 
inb buona, sì per la didicoltà , cheper 
la poca dofe.dt ^lltutaexha. inf iie <roR- 
tiene , è la pietra a grumi argillofì 
aezurraftri.* Le akre ' Cpecje dì pietra 
forte giudicatil fiA «rièeQO kaone dai 
minatori, a proporaione che fono dol- 
ci al tatto , compofte dr parti fine , 
e cim in qualche ^ mèda- tiagono leg^ 
gìermente I di^ htaQcd«i -<ainB :le:4pietre 
geiVofe. v T.-tl oiiy/p ni av 

. ;. Lk qmtìàik iddU 'pielrt boonji o 
t '^- • •.■•I . : d »oc r e^^ 
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diocre è In generale fuserìor»' dì noU 

to a quella che è aflòlutamente cat- 
tiva . Q^(U è la càtuU principale del- 
le «Qa g H e alìel iB che ènoo U mn- 
^ior parti? de'!-j cave di allume. Sono 
cQb .tutte cavate afcoperio, fensas^t- 
Jcric » o possi , o altro dM Michi 
il bUbgno che vi è di andare a cer- 
cai, lontano orile vifcere. della terra , 
j| foflile .clie-è I* og^to. delle: efcava- 
xioni (i) . L'unica jre^la che qiivi 
ii fegutta nello fcavare.^ é quella di 
jun ftoOarG mai dalia 'vieinanaa dei 
èttxmi forati, che i Minatori , che non 
ii ;vedono mai che di pioiìlu , foglio. 
CIÒ chianMr.fibttI • La.Ketra ft eftrae 
dalla montagna mediante le mine a 
polvere , e finifcoao di (laccarla e di 
«onperla con dei{ picconi di ferro. La 
poca fua daresza fuppiifce ad alcuni 
■difetti di arte nel far le Mine , alle 
'quali danno fuoco , gìttandovi dalon* 
tano dei tizzoni ardenti > che fanno 
firaie al legno nel picciolo focone del» 



Ut la 'mina con mia deftreeaa inirabile 

La pietra così flaccnta e rotta in pes- 
ci , vien dai Minatori divifa; la cat- 
tiva è gittata in nt precipiaio chefer^ 
ve di fgombro alla cava , e la buona 
è trafportata ai forni di calcinasione» 
per dar principio a ricavarne l' allume. 

L* eitrazione dell'allume da qitefts 
pietre fi fa mediante una calcinasio. 
ne , Teplicate toaiei^ , ana diflbiucio- 
ne , ed noa cri flallizzaz ione. La cal- 
cinazione fi £i ordinando le pietre in 
modo tale, die fermino una volta fo* 
pra l'apertura di ana folti , tutta al 
di dentro ricoperta di una pietra che 
fi eflrae dalla cava dell* U$m9 rntrf , 
e che é un aggregato dì parti , etero- 
genee > della quale a fuo luogo par- 
leremo . Quella pietra dell' Um» wmf 
è refrattaria all' azione del fuoco , o Ha 
apyra nel linguaggio dei NaturaliUi,, 
e mollto propria in conl^oenza a re- 
fiflere per un lunghifTìmo fpazio di 
tempo al fooco violento , che vieo 



{a) Dì art numero confderabile dì mine cori antiche , come attualmente la- 
vorate ^ che b9 avuto occ apone di vijttare in quefti ultimi quattro anni , non 
Ki he vtiiu$ 4Ar§ , che faetitue maggior piacere a viderk ii quefi» ii a/bme 
dilla Totfa . Beit haitì dal tetro fpettacoh , che prefentano al 'Maturalifia , 
Je Umore dei metttUi 2vair» le vi/cere della Terra ^ che la foia ambixion , o la 
cttriofità ii v$dtrt i f$ee»di$i fai deme la aatMra ha velkte eilare i fuoi fcgreti, 
polTone far vifitare ftnxa rUntte^ e fenza orrore, dove l'aria avvelenata e mici- 
àiale , tect ferda che offti rwmer produce in quei maliacetici fui , il debole la- 
me ditta tmetm , t acceofpagnJhmme defji fparuti ai akmriit opera} ; la 
na cenfufa delle ?ro:tc , aallerìe , fcale , trombe , e dei p«zt/, p9r i quali di- 
fceadefi ia quelle fepoJture dei vivi ^ a molte centinaia di piedi jotterra , tutta 
iafiw» fa featire 't perievli , ar quali il ceiitimie 9i fi è efpoflo ; ben lungi , JÓu< 
co , da un tale fpettacoh , vedonji alla Tolfa degli [cavi immenfi all' aria aper^ 
ta. t dava tutte e pitterefco e femxa errore , La Cava traade , a la (iregertaait 
foprattm^ da luaga tempa ablemienate , fono iegne ii efer vtfaae$ da thme» 
cue , e molto pià da un T^aturalifta . V immenfna di quei concavi ftì , gli 
fcberzi , che la vegetavene riuofcente ha predotte ia quelle rupi cosi diverfa^ 
mente tagliata , i danni chi il ttmpa ha cagionate mm graitdi -maffe di fafjo , 
che la mano degli mnùgi ama fmoffe , / eco che ripete ogni rumore in quelle 
Amabili foiitumni , il veder le operazioni iella natura mila fermazieai ii fati- 
4men$i y la.frefoMzer feufibtle dei princip} da lei impiegati «àia gjimfathm di' 
alcuni e/feri , come il ferro e /' allume , che ivi di continuo fi rlproiaceno ee.ec, 
tutto è preprie ai ifpirare a u» amante della natura un vivijfime piaceri ^ ed 
«m ardmfi defdn'te .ditmaggìirmtMi amefarla» 
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ntffo in opera p^r calc'nare le pietre 4t 
atllaminofe. Le (offe delle q/MÌi par. 
Itamo , ànno una porta in an lato , 
per ia quale fi introducono le legna 
occeflarie a n»amenere il fuoco . Ac 
cendeft qaeflo di ordinario al tramon. 
(are del Sole, e dura fino quafi al far 
del giorno . Un fiuno denfillìnao efa- 
la da qoefte pietre clw vengono per 
ogni verfo circondate e penetrate dal. 
le iìamme • Il puitto giufto di xalcù 
naeione è ailor quando un odor no* 
labile di solfo incomincia a fard fen- 
tire nei vapori di qtiefle fornaci . Gli ! 
opera; che fono di guardia procurano 
di eftinguere il fuoco al primo appa- 
rire dei fcgni di quella giuAa calci- 
naci one , per prevenire il pericob- «lì 
una eccedente cottura la quale rende- 
rebbe qneflbe pietre di una fifiatte dvu 
rexaa , che impolfìbile farebbe ti tie> 
comporle dopoi mediante le cofluma- 
te locioni , e vano riufcirebbe ogni 
procedimento per eftrame I' iname . 
Dopo che le pietre fono raffreddate , 
gli opera) lafciano per una feconda cai- 
rinazione quelle, che per cafo potef- 
fero non effcr cotte , e trafportano le 
alfr? al Villaggio delle Allumiere dove 
iiar deggionfì I4 altre operaaion». 
; .TrAfportate che fono in quello luo- 
go , vengono ammucchiate in una 
piaisa « ciò desinata, in lìti lunghi , 
^aoko finali Ai larghi viali di una vil- 
la e circondati di fuffì ripieni di acqua 
ailuminoia ,. redduo delle antecedenti 
crtOallizzaaioni di allume. Degli uomi- 
ni a ciò desinati inaffiano ogni gior- 
no con larghe pale <}ue(lo vado am- 
wméb di calcia, ;e .facilitano per quello 
messo la mutua fepara2Ìooe,ddl€ìf>arti 
ddla pietra e lo fvjuppa dei ^rincip) 
io cAa eootemrti . Qoaranta giorni di 
qdefte ripetute lozioni fono Xufficienti 
per ottenere quello fine , ed il fegno 
pià ficuro di ciò ; t>ua* tria di efìlo. 
refcenza che incomincia ad offervarfi 
fuJia di lei fuperficie. Opello è ilpun- 
tv. giuflo di portarla nelle caldaje , óon 
▼A devcfi mettere in diOblaeìofie • 



ARTICOLO Vllf. ^ 

LE Caldaie , ove roettef: ia dillo^ 
luzionek calce altominofa , fbné 
(labdnieiue fabbricate', fuorché M fon», 
do , ciieìé. mobile , e di rane . Un 
fuoco continuo e forte » è me/fo in 
opera per rifcaldarle, acciocché la diC> 
folusione fi acceleri , e fia più coni- 
pita . La quantità dell'acqua di quo* 
fie ctldaie» è a quella dell» materia 
che Vi fi mette in dilTolusione In una 
proporzione almeno di trenta a uno, 
relativatpente aUa maflii ^ Due uomini 
fimo di coatìnno impiegati a vieppiilk 
aiutare quefta operazione , rivoltando 
prolbadamente con due pale la nuu 
terta , che è nell'acqua , e movendo^ 
la per ogni verfo . Un altro operaj» 
che dirigge il lavoro i fempre occi»> 
pato in levar via le pietre refi-atta, 
rie , delle quali abbiamo parlato nell* 
Articolo VII. di quelle memorie , ed 
Qtti nmeria. come làbbia , grotfolana 
e fquamofa, la quale c indifTolubile 
nell' acqua , e chiamafi Merdaccìo nel 
linguaggio degli opera] . . Una lunga 
pratica à loro ìnfegnato il punto giu-> 
Ho di faturarione di quell'acqua , dal 
fuo colore , e afpetto , e dalla xjuaft^ 
(ita e qualità della fua evapoaazione v 
e da quello fi regolano per ammorsa* 
re il fuoco e per fiir pa/Tare quella li. 
fctyìa nei vali , dove fi openi la eri^ 
fiallizaaaiame ddr allume è • : 

Qiieft' oltina operasionr-fieregttifoe 
in una Ibnza temperata, pienadigraa 
vafi di legno quadrati , . lòpra tatti i 
quali pafTa un canale , che condncb 
la lifcivia in qualunque, di eflì fia da 
riempirfi . Rienpinto che- Ha untvjifo^ 
incomincia rallomeacrilbllisaaTfi !»• 
pra le pareti del vafo , o ^mlnoque 
altro corpo che gli pofTa fervile di ba- 
ie , e fi precipita al fi>ndo noatporsio^ 
ne di materia dell* ìftefla nature del 
M*rdacei9 , ma più fina » La crillal- 
liszazione fi perieziona in pochi gior- 
ni, ma varia di nwlto enellaptrfivs- 
sa e nella bontà , fecondo la varia dii^ 
poGsione dell'atmosfera . Di ordina- 
rio- »- la crafta di allnnif j cfaefon^iì 
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fo.M'vvfi» il Otto o nove pollici di 
froflezea, e i criflalli dai qaali èfar- 
mata non idiao éòvau ^regolare , e 
dscermintta ^dftn*> tatciJiggruppid é 
confun . Le pante che fporgonb in 
fuori però.loao delle piramidi qbsdn- 
«e « ptrie.di figura ottogòna , Ae è 
U pròpria dei criflalli dell' alume. 
.-. AlÌ9r'<q«ando ia crillaUiccasioiie è 
HBnDiiMia , vuotati il f«f»i, e queir 
acqua paib in una conTerva , dsHa 
quale fi cava mediante una macchina , 
per fervirfene nelle lociooi / e nelle 
dinbluxioni avvenire . Xk^ued' acqoa è 
impregaata di parti <aUtiiBÌ(X)fe nnìte 
ancora ali» inr« , dM'Iòroiia Cervii' 
to di Madre » e coli' impiegarla ndie 
fulTegoenti cperasioni queQe parti lì 
fviinppano , e vantto mi profitto dei- 
1,1 fabbrica . La loro quantità <^ così 
grande j ciie nel iiedimento, che qucil' 
•cqàa depone ( elira Ili foie lapore 



Ut àllominofo , che fenipre vi è fenfil|i-> 
le ) ofTcrvanfi in alcune ftagioni dell' 
anno dei criftatii di aliarne perietta« 
mente ocMfOrii ,> ma net quali la fo* 
la orditura per così dire e terminata, 
effendo ogni iato di qudli criftalli fau 
to concavamento ■ fcata , coeie i cii> 
foni delle volte nelle Chiefe , e ne- 
gli altri gran petti di Architettura . 
Ndte (eochie , e nelle tavole 'ilelta 
akacchina deliinaie a riportar fu quefl' 
acq.ua ofl'ervanlì delle Ralmiti di quel- 
la forta , che «Iceni Naiuralifti thie- 
mano Undu/aginer , e delle altre fatte 
come delle Stelegmiti racemofe, tutte 
focmate *4e éM terra calcarea 'Cniifiiiia , 
unita ad una quantità foprabondant e 
di allume, che è anchecrifialliacato i n 
minutillìmeplinte falla' loib fiiperficie. 

Dopo la crifl.iUizrazione 1' allums ò 
puro f e io iliaco di effere inipi^ati» 
nel eomiBerdoXW) . Nói nèn fi%al* 
. . , . 1 remo 



(il) Ouejìo ramo di com>mrc!0 è uno dei pià vanraggiofi allo Stato ^ o fi con ' 
JUeri , cofps ^rodo::o , o come manifattura , « come capo dì Finanze . Ter il 
StWéOf $gfì è una confderabile entrata fi ffa , # per lo State egli é cagione di- 
retta 0 qua fi diretta di una popolazióni 'di J. in Soo. persone qunfi tutte di orì^ 
line forejiiera . FA fojìiene un poco la bilancia del commercio cogli efieri , ji> 
d' altronde troppo difu^uale , e che fenza ^uefie Capo h farebbe molto di pti.. 
Secondo i dati, che ci e (lato pojfòi/e dt raccogliere, /jue/ìo Allume ha fatto en- 
trare nello Stato Ealefiafiico circa ventifei miìlioni dt feudi Romani. Sarebbero 
forfè di più , ma fino al tempo del grande Agallino Chigi , eb» le mife in valerti 
la loro fama era fuperiore al loro prodotto, e niuno digt Imprefar) prima dì luì 
Bve-ua fatto fortuna in aueir appalto, come cofia dalla Ifcrizione pofia aella Chiefa 
del Sughero mi hifchi delta Tolfa, Eectia per difief; acekcchè gli amatori deffé 
Sttria itoTtanm ctmfcMt ' piejlt momimiirtei , delle oper§ di He ium§ si e§Uh$, 

IX ex M. 

MONTXBUS . HIS . QUOD . NULU . ÀNTEA . CONTIGIT , 
: ALUMINIS. FABRICIO . LUCRUM . ESSE . M AGNUS 
AUGUSTIKUS. CHISIUS. ACUMINE. INGF.Nir. IJ.LO. COPIOSB 

EXACTO. VtNUMQCt. TOTI . CHRISTIANO . ORBI. DATO 
INGENTEM. SlBl. LAUDEM. COMPARAVlT. TANTI. NUMIMS 
AtjSMClD . FRETUS . QUI . ìEDEM . HANC . A. SITBERE 
DICTAM. PRO. FELICI SSI M IS . VOTJS . CONTSTRliXlT 
EDIFICATO. QUE. IN. MA . SEPTIMIANA . MIRO. SUMPTU 
PALATIO. SACELLO. QUICQUE. IN. MONIMENTUM . AD 
FLAMINIAM. PORTAM. PARIO. LAPIDE. EXTRUCTO. 
ROMiE. VITAM. LUC0LENTAM» PROBE. DUCENS . QUIEVIT 

SAL. N. MDXXIL 
Ih una Lapide fofia im faceta alla precadoMt» fi Dtdi ria Filippo Sergardi Tefo. 
rfflv ss F.fci Apoll. Deranas. A «wvtf fàn$ mgtttrw le quel fif «1/153;. 



■ rtmo piò «vanti, imperocché dove H 
'commercio delle cofe iocomincia , la 
•loro Storia Naturale fioifce. Cicrede> 

remo bensì permefTo l'efporre al no- 
,'ftro lettore le confeguenceditottociò« 

che abbiamo fino ad ora narrato, ac- 
xiò^li poipofla formarfì una idea ade- 

qnau della torroasione naturalediqaeft' 
.allume nellemontagne della Totfii , fulla 

quale i Naturalifli ànno avanzato del. 

le fingolarifljme opinioni , che la fola 
-ifpecìone ragionata dei £ÌMU)meni può 

codfertnttv o iiiikniggen . 

" 1' :* • - n:-:'! .: ir*': '., ■ 
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et I/At/kifmi Signori 9r9fi9mi Mk 
Citta di Bnfcia 



o"':"j 



A y V I r A M o 

CH* è (lato già depofitalO il Pre- 
mio di cento Zecchini per chi 
faprà meglio foddisfare alle condizio- 
ni della prefente ricerca , diretu all' 
utilità dì quelle Scuole , e di quelle 
di tutta la Provincia. 
' Efporre in .veniidnqìie Novellette , 
6'' vóto O tratte dal verlfimilc le pri- 
marie vìrtiN pratiche , le quali formi, 
ho quafi un corfo di Morale Filofofia . 
Tra quelle dovrà fpiccare fingolarmen- 
te l'amore de* nodri fìmili , per non 
dire un certo entufiafmo pertuttòciò, 
che tende a. follevare e render felici 
gli uomini , e air oppoQo l'avvetlìo- 
ne , e r orrore per tutto ciòi che ten^ 
de ad opprunerli e a renderfi in qua. 
lunque modo infelici . Vi dovrà pure 
«ver luogo quella prudenza regolatri- 

. . . • " 1 



ti di ddl* Oman y'wtrt , pèr c.u l'oomè 
«▼veesandofi di buon' ora a mettere 
tra loro a confronto , e a pe£ire i 
beni e i mali , e a fempre dccermu 
narfì nell' operare a feconda della mag> 
gior fomma di quelli , e della minore 
di quelli viene a compofit floUi pcU 
vata la pubblica felicita. i: 
Qiiefte Novelle devono cflere adat- 
tate alla capacità di giovanetti dagK 
otto in circa, fino ai dodici , o quat- 
tordici anni * Saranno fcritte in pur- 

f;atiirima Lingua Italiana, piacevoli'^ 
piritofe , fpArfe di tratti vivi ed ani. 
mati, e di patetiche immagini , atte tu 
fomma a dilettare gli animi dei gio- 
vanetti ^ ad infiammarli della virtù ; 
e ad arricchire la mente d'idee ade* 

Ì[ttate e proficue, la lingua di efpref- 
loni proprie ed eleganti , e il cuore 
di utili e generofi fentimeati . 

Sapranno i Signori Concorrenti fe 
per muovere più facilmente l'animo 
de* Fanciulli convenga meglio , che le 
perfone introdotte nelle Iftorielle fieno 
della tenera età loro piuttotto, chOll 
un' età provetta. ' x.1 ' 
Gli Autori fpédirannó le loro Ope* 
re franche di porto entro 1' OttOTre 
dell'Anno 177S. dirette al Signor Preù 
fette degli Stndj Pubblici di Drefcia , 
unite ad un viglietio fuggellato col 
loro nome e colla loro dimora . 

Deire folé^JNóvelle giudicate d^flé 
di premio faranno aperti t. vigUetti j 
e gli Autori avranno immancabtiinen- 
te il premio entro l'Anno faddìetto da'* 
Signori Prefidenti ^ , 

E perchè meglio riefca l'òpeni'niv- 
"vifa , che farà premiata ciafcuna No- 
velia con una Medaglia- del valore di 
quattro Zecchini , calb che twteqtff. 
le dt un folo non la raeritafTero . Il 
Giudizio far.\ dato dai (re elettj dell' 

Univerfiià ci l'adova. . / ^, , ^ 
.1.1.., . . . . . JiU. 
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NUQVO qipK,i)IAUi^ D^ITAilA 



.SrBTTANTB ALLA SClBNtA NATVEAtE , E P&INarAU{BMTB ALL* 
AWCOLTVRi^a^^LB A^V* ^» Ab GOMMBBjoip. 



V 



t. 



. 9. Novembre . 177^. 



LETTERA 

X)e/ ^<£ffor Francesco Grissiinc a/ 
Signor CibvAnNt' ktmiwo , tve fi 
reca notizia dette foffili oroduzioni 
•rganizzat» , cb* trovsiifi »tl Baa- 

'tua* èli TèmfviMKr.' ■ ^ • " 

Clio; , i'< fi *-r'', sf-m"! 

CllàH^aio Sfgnorc. 

Temelwat a&ettemke 177^- 

i ■ .*> ' 

V Bramente , Signore , fono troppo 
tar^o A AarerifpoAajiiia fua ul- 
tima pregia«iSiBt-Leilirar éet<.pfeflllo 
inefe di Luglio , in cui mi ricercò alcuna 
disile oAer?atJoiii., che vado facendo 
in quella vafta Prorìticia , si poco efa- 
minata, sì poco trafcorfa da' Viaggia- 
tori , da' hhitivaiifti > benché ad ogoi 
rìgnanlo< lucrili- d* flflétt .can^fciata . 
Ma quali oflérvaa ioni fceglierò tra queU 
le da aie fatte , che pofl^n meritare, 
la di lei eoaftderasìoiie » e qMlla< dfr 
gli eruditi e dotti Amici fuoi , cui 
forfè e(l4 .non tcaia&itrA 4i fv^c ve- 
dere M Per t SafifiMi della Natura e 
bello e pregevole tutto ciò eh* entra 
nel dectaglio delle prodnaioai della me- 
defioa d'ogni fnecie , d'ogni e qua- 
lunque ordine . jE poiché Ella , Signo- 
re,, deve averyttloto .le Leuere ilaaa- 
pate in lingua Tedefca delt CI|iiri/&. 
rao Signor Confìgl^ere di Béfn , no- 
ftro co/nune Amico , al Signor di F«r. 
ètr addrittate, in cai egli reca la def- 
cririone delle fotfìti produzioni del Re- 
gno minerale , onde va ricco il Dan 



Jl; cinta nodak di quelle degli «lui dnf 
Regni^ aniniale • vegetabile» ók» de' 

t)ua li e/To Signore non (ece parola alcuna* 
CoafiAonp quefte inqoifquilie di molla 
fpede di cvoftacei e teftacd de! asaro 9 
indenti di gran moftri marini ; in of- 
ffinieoti di aeì«Mli tcvqA"» «Tingon 
larmonce di denti molari-» tawiff « tk 
bie , fcapule ec. di Elefanti ; in im- 
prelTioai fuUe pietre di piante £ub» 
acquee del tutto. riconofeihili ; in le* 
gni, altri petrifìcati , altri incarboniti « 
ed alici tniii dyi hidKne invaditi » cioè 
paiTati alla OHldisioiie di Antrac». 

Forfè trovane, di cotai generi di foC 
fili feppel^ti'k io^iaftati , e in diverfi, 
modi accomituti tra gli Arati di qaan<^ 
thk dei monti calcarei (IratoH dellar 
Provincia , nonché io quelli. dc'^fpMO^ 
llanti colli , i quali- fioillnieMe ▼lùino^ 
componi di pietre , di fabbie , 0 il 
terre indurate » 9 difciolte della 
idefima calcaria natura . Ma inonPae-' 
fe che non è flato ancora diligente- 
mente .«(fervA^o, Jlpcht ,fiti lì conoi^, 
cono > ove n* efiOono . Io, |a(ti il 
riducon eglino ai moiui , ed ai colK»» 
che terminano alla va^ Mr^cu^peA^ 
Contrada d'Alnaafdi , proffimémento 
al Danubio , fcorre il fiume Nera ; a 
que' che giacciono non ^n grande di- 
Itaesa da BogfcbM tuH Pioceflb me.- 
tallico di Dogaaska , donde Cx fcende 
nelle valli w , e Mart , parte nel 
Diftreito di cfaewfM vicino a K«f«*» 
e parte in quello dimr/cbez d i yià» 



^_ e di là del fiume T^ontjck . 
nato; ora dunque io darolle nna fac- ^ Le ninne .piodfizjau 4 dhf accpde 
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di rinvenire in cadauno de* mentOTatt 4; forati per ogni verfis e finili appun^ 



fui , n fono ancora iniatiifTime , cioè 
nella loro prima non alterata foftansa, 
o «ifacto f alcinate^ Può daffird)e<ve 
n* abbian^nche di petrefatte j ma a 
me non è fucceduto it vederne di. ri- 
dotte cbAt per quante perquifizioni io 
abbia potuto fare 



rum-VéV i e1llif«ra", niónciiiè 
in quelle , le quali ergonfi prefìTo B,af. 
na , fono frequenti tra quegli (Irati di 
materiali calcarei i frammeati di va- 
rie fpecie di Polipari , o dì Madre- 
bore e Miliare f cho aflai Filo(b(i 
poco pratici dèli». Aotùr dclia& firatti^' 
aioni del mare , comprendono- iutr 
te fatto la generale nomenclatura di 
GmHI:, TVa quatte le ho avuto la 
M^ltpofa rtnrnh vagh puJiB'u fparjìs 
ét Linneo , a di Ferrmite Imperato i 
C«Wi«l»etlu5 fttt fkìigiits'; miUéi^' 0- 
Loid ) , e la Madrepora , eh* En- 
rica F0uit , nella faaDiflertaaione fo- 
pra i Coralli del Baltico ) > 
rifce: Madrepora comporta corperibus 
prtftferij è difct piuribttj margine eoa- 
ÌMH»(ììr; 'jkihs trunestis ì c^ntr» 
/hidraceo , cenravh . Fra le delinea- 
aioni nelle Tavole dell' Opera raiacom- 
prefò , tròveraffì rapprefanavonnpea» 
10 di tale poliparo prorómpente da un 
picciolo mafTp di pietra calcarla , don- 
de paté fpurttartO ÙìótV appreffò non 
pochi frammenti della Madrepora jL 
fiuhfa dell' Imperato, o della Madre» 
fra » detta dal Liane» ( Sfjiem»Ha- 
tura), cemptfita cyUndris fetcuh^fta* 
kris « c</tt$ei bine inde coafìtif» ' 
•> iftllo fa4Me(te alture ànno^ì- 
eufcj di grandi oftraciti beniffimo con- 
fervati, valve di pettiniti , di mitu- 
liti , di bucarditi , di porpiti , di va- 
rie fpecie dì turbinati, di antadi , di 
auricole , di conche reneree, ed ana- 
ttfere a di patelle ,-di ttfhularie , éc. 



Nelle alture 1 che terminano alle ^ eie di cchinomarino conifrfo . f ig n ii 
~" ' '^^ vW anco wt i i gn t nte > ni d e fci r it tàrdir 



to a quelli , che vengono non di ra« 
do vomitati dal mare fulle fpiagge , 
e ne* biir^i- deSqnalhv^|f90n^'> ìfmÉx 
i gafcj 'rfellè foIadi,^é de' Dattili , che • 
pratica rqali per riijtanarvifi . , 

NeUé'ftéfTe' mie Tavola troveraìli 
delin^ta aV naturale urta fìrtgolare fpe- 



Autore alcuno che io mi fappia. Cosi 
un ma(fi> « in cui miranfi non anco- 
ra interamente caldneti dei pkdoli mi- 
teli , con una fpecie di vaghe e cu- 
riofe bucavdio , \V lembo delle quali 
è fti;iato f Qftei^' ultimo . feaxa , con 
una collezione Ai ixelliflìme naineredef 
Dannato » è flato da qie trafmetfo in 
Vienna , onde accrefcere quella affai 
magnifica , che Sua Maéflà deflina al- 
ia iòrmarione di un Mufeo di Storia 
Naturale per l'onim(Uà diPfwa.fol-) 
to la direzione def Chiarìflìflilo'Siglibr 
Abate spdtiéiixàni . « • • r >T 

Al margine orientale della detta 
Valle T»w> ,' falla via che ccndóce a 
B^pfeba/p , ergefi un monte , la cui 
|bdie é di un fafTo rupeftre graniiofo,' 
eon foprav; fcbino corneo ( fc»r»-7?#i» ) , 
e poi pietra calcaria , e (opravi Ara- 
ti- di terre efabbie di qnefta ftefTana-' 
tura. Quefli fh-ati fabbiofi e terrei fo- 
no pieni d'ogni fona di pelafgici re-' 
Grementi, e così di denti- ld^'grait tttO•<, 
ftri marini , e d'infinita q<rantiià di' 
offa di grandi animali terradri , co- 
,ni« vertebre omoplati , tildi', •eéflolr, 
perz'ì di cran; , malleoli , te. denti 
molari , e cufpidati, o zanne, i quali- 
medidaie i lami ^ebe ne porge l'àna-' 
tomia comparata , e le figure dello 
rchdetroeiefartCÌRO,che ù ha netki Sto- 
ria Naturale di Mr. di BB0lm , ft-Wi* 
de chiaramente , che non han potuto 
appartenere eh» a tale fpeaie di hru-^ 
to . Nella Hat^a che iMM'IditqvélIflq 



TffOAninfi pcf fino- dei pdiftì dì pietra i^P•»Éa«l'Pltfìdìale , io 'aè tMiK»^ilin 
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j-accolu ) nelle Tavole 4eU' Open 
«nia troreramMfi tMìiUti i-fsttù piA 
•colpicat. 

« Là genfe del ^«fe li confiderà a- 
ideffo , cone gìà '.M iaddieiroi per ofla 
di- Giganti , o di gran moRri , che hi 

JucQc iwni, come nella vicina Tran- 
Ivania , ow pur avviene di trovar, 
re , furono creduti Dragoni. In que- 
llo propofito mi permetta , Chiariifi- 
ino Signor Giovanni , che qui le rife- 
Tifca aò che ne Itfci^i fcrttto fittro 
Hanzano in una fua latina epitome dell' 
•I&iria Ungarica : latra mtxnt , egli 
dice , TrattfilvMiiar iy> CùmitJttus Tbm- 
imnjiinfisjtHUnitfavtritat tm tjuibut ftmt 

ta réeteratpf$ 9jjet mortu^um ùractnMm . 
Hec fmtu p«t*fi rtddicaufd , vitmàè^ 
«r# fÉWUrf» ttlU monftra- jfiurÌMt ad 
§a Ite a dilata , f prétftrtim fnd in 
M rtiiom , ejafct generis animatia , 
mmMf mm iignMntur , Quamquam funty^ 
^ a^Hahtur par DMuvtum atc tAfri- \ 
ra f at en lecis aint , ubi gigmmtur 
DrMceues , exundantium tquarum im- 
^etu^a cprpora Ulne fui gè earrepta (a). 

Da qfefio paflb fi rarco^i« » che 
qMniunqtie gii oflàmenti eletantini Ti 
tennero a' tempi del Ramano per 
frammenti di tcheletrtcH Isagoni (ani- 
muH fittia) , e che non ebbero enften- 
xa , che nelle rifcaldace fantafi* de' 
Pittori , e de'Poeti" ^ ^eorrev* noiidù 
meno an* opinione, che per via delle 
«eque Ditoviaoe ne Mftro dagl'Afri. 
<à , o d'altronde fbcì rrafpóttati ica. 
daveri in Europa. Tale opinione é cer- 
tamente ptà ragionevole di quella del 
Generale Coni*/ AnMwnf* M«t figli , 
il quale «vansò nella fua grand Opera 
fìnnbìale, che t ^cati d' £leiànt« , i 
qoali CrÒvsafì -HC manti dellé regioni 
contigue a quello fiume, pofTono aver 
appartemiio a qucf H £k£a(ui « che con- 
ducevano i Romani' nelle loro arma- 
te, e giitOlfei frammenti de'qtiali efì- 
Aono-tancvia coU, dove- a vendo- oef. 
fato di TÌTCte vennero fottemiti. 



Il MmrMi era un nomo di genio , 
ma non «atto.» ne felice onfervaiore» 
né rtfionatore giudiciofo . I Romani 
non penetrarono nfel la Siberia, e nem- 
meno tvéiVk{\si Settentrionale \ iene 
nonpertanto avviene di frequentemen- 
te difotterrare , e maflìme ne' luoghi 
montoofi di sì vadi e rimoti pae^ , 
frammenti di Elefanti , di Rinoceron- 
ti , e di marini moftri , con altre pe- 
lafgiche efotiche prodocioni . Il dottb 
Natoratifta Signor *Palhs dell' Impe- 
riale Accademia di Petersburgo , tro- 
vò nel 177; fuHa riva del fiume f7^- 
lug ««Ila parte piA orientale della Si^ 
beria nn intero cadavere di Rinoce- 
ronte , colla fua pelle , con dei reftì 
di tendini, e di Carni confervatifTìme. 
Egli trafmife il capo con alcime altre 
parti di fi/fatto cadavere alla detta Ac- 
cademia , la quale tantoflo refe ptib- 
bliche tati nnove fcoperte . Vengali 
anche , in propofito di anteriori Yib 
trovamenti di fiflfàiti ofTamenti fup- 
pofti di giganti, s) nella Siberia , neU 
la Tartaria , come altrove , una Difr 
fertazione àeìì' Hens.s/oane , già Pre- 
fidente detia Reale Sddetà di Londra, 
che fta ndle TranfiiKionì Anglicane > 
ttgualoiente che negli Atti dell'Acca- 
demia delle Sdente di Parigi . A/Tai 
fono i Paefì dell* Europa, non efcluft 
l' Italia, e fegnatamente la Tofrana, 
ove f? trovano denti, ed oflà foflili di 
Elefanti , di Rinooeromi , e di grani 
di pefci marini , i quali non poHksno 
effer capitali laddove ora accade di 
rinvenirne , che per via d'infolitì e 
ftraerdinar) movimenti delle acque del 
mare, allorché ingombravano tutta la 
fuperficie del noftro pianeta . 

Nell'Opera mia, parlando di (ìlfatti 
denti elefantini , e di Rinoceronte , 
reco parecchie offervacioni affinché. non 
fi confondano con quelli dei marini 
molari , de' quali pure evvi quantità 
flupenda rrl detto' monte del Banna- 
10 , e maflìme con que* del f^f^alrts , 
groITo Animale dei mari , che bagna- 
R a no 



(4) tm VéTt. L fyftfm.Hmg/irifift» peigé 4af. feUMter.Mpiul TfmttiunA 
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no U Lipmia , la Norvegia , é le 
.fpiagf:? dei paefe di XamtrchatJoa . I 
.RuiTi gli appellano indifferentemente 
Mmmtowakojki ; lo che ha fatto ca- 
dere in aèt>aglio: t il* spiente : 
ritfi , il quale nella faa Mineralogia 
prende i denti di Vt^nìtos per que' di 
jtle|inte , meatre i.caiaiteri ne fono 
. «0atto diveffi. Per tinello itt ma Ta-; 
vola d'effa mia Operi aietto in con- 
.franto idi Hn> deate^molare eiaftatiao 
km «In^'di t^Mn$y -ed encrainW ntt 
jnonte fuddetto dlfoiterati affinchè fi 
.pofla riconofcerne la diiferenza . I denti 
m f^ék*f fono conwofti di Arati di 

Itlliflto offèe , ma formanti nel loro 
/BOMpleflb un» ferie di altri (Irati mag. 
i;ion , cbe ftaft»*'» rMoflp g U «ni de- 
altri . Terminano in forma ditti- 
ci dalla banda , clie coRttuifce il di 
fbtto del dente > con cai 1* «nimale 
frange il cii^o . Così la organìrzazio- 
«e di queftii è.afiaNto diverXa da quel- 
la ebtiraea e folidi , che «e* denti di 
Elefante è cofpicua . Io ne vidi uno 
imattiffimp , e totalmente confervato 
odia IVia oatorai foftafnsa , il quale 
pefcato ne! Tibifco , fi tiene come co- 

Ìa rariflìaNi da. un Bofghig;aAo di .Sem- 
ino'. Gttà ddit Conten^Sdmnica 
del Sirmio , dirimpetto a Belgrado , 
ove fui 1' anno fcorfo . Di qnefto ge- 
fiere eflhid» flati i denti fenpeiti nd 
176 1. in un monte della SafTonia pref- 
fo Scharzfels, de' quali. parM Rido/fo 
Végel {a), quindi noni I marevigtia 
$' egli dubiti , che prendali que' del 
yyatfs per elefantini . Ciò bafii per 
qneAa forte di fodili del Regno ani- 
male, che trovanfi in nicuoi dei isoli- 
ti del iia|ina(o..-T . . 

Rapporto «^<}«dli dd Regnir Tege. 
labile > in un colfe , il quale termina 
alla Valle Mare preHb Rafoa trovanfi 
in pietra argillofoi-etlcarea inopreflioni 
dì piante si terreflri.rhe fubacquee.NeH' 
Opera mia troveradìdelineatounpea- 
90, io cui avvi l'ioipreflìoBe di aU 



4? Clini ffdìikill d'Alga^ marina, volare *; 
dieefi dir' Fttrt^ , e di una intera 
fronde di quella forte di Fuco fimiU 
mente pelargico*), «iiC Giff«f Bkvin» 
nel Pinapet .ilrT«rir#/«rzi» nelle fiie 
■fflt(utÌMÌ «rkgrit, e poi il Mniftne , 
il Tìuckntvp , il Varkinftwh , ed aU 
tri Jiotanici , chiamano tutti col noi> 
me di aarina , e dei qufJa 

KeaumMir Xoopr)i«' deferiHe laifimiiiil^ 
-caaiaae.. 

fi«r altre foffill refieuie di «q^eta^ 
bili, non ho vcdiìto cne legni lapide* 
fatti. , incarboniti e ridotti bitumi- 
nofi » cioè comMkihifi . Trabfcio 4i 
parlare delle Torbe , poiché , Chia- 
ri Aimo. Signpra., £Ua può.immaginarjì 
quale inunenfii quantitib nfrdegf>ia ef- 
fere in un Paefo piano di paludi , e 
di maraflì • Di legni petrefatti , e di 
carboni Ibflili , pi* che'«ltre , fon» 
ricche le alture sì di pietra , come 
di fabbic e. terre catcarie indurate dt 
alenhi fili della Contiedà d* AIflMfdr, 
e fegnatamentc preffo il Villaggio di 
Pofcbovviis , ove i Cingari dalle »• 
rene dd fiume Nera ft- parano l'Oro*. 
E' da notarfi , che i legni pctrefiitti, 
e ifpelTo in gran pcasi , che furooa 
-.tfonclù e radici, di .annofe querele , ^fi 
trovano per la maggior parte tra gli 
flrati più afciuui, o tra grandi vena- 
menti ;di UìàA^ e di terre eigillofe 
rofficfie. Se ne veggono in molti luo- 
ghi allo fcopcno e mal&aae « dove 
l'acqua »foendeBdo dall'idae eoo. io», 
peto , abbiavi formala , qualche al- 
luvione . La quantità o' é tate , che 
i Valaccbi del detto Villaggio vanno 
a prenderne quando vogliono , e mo». 
rendo alcuno d'eflj, ne pongofio uno 
o due gran peiai fopra -la^eifla nor* 
tuaria del dìfonto, dopo che Phan ri- 
polla nella foda fcavata entro il ci. 
miierio . Perciò quefto cimiterio di 
Pofchovc'itz é ripieno di fiffaiti legni 
peireiatii. GÌ' incarboniti poi^ e gli^il- 
tri che fono ridotti nlU condiaione di 
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antraci, giacciono nèllo. Arato -pift in- 9; 
feriore delle- indicate attore ; il qoale 
<(b-ato> è rceno tcntno maifaceo qU- 
■eneo } con affai umìtMti? , cotaecchè 
Soggiaccia alle innondasioni dd detto 
•fiume Nera, e del Menifcb. 
>. Ella , Ctiìàrilfiino Signore, ha dot- 
tamente difertato noli' articolo III. 
idei fao Saggio ffico mineralogico di 
L'ttogwim 9 QrogMofia fui cangiamento 
di cotefte produzioni dei Regno vegc- 
ttabile- in bituminoiì ibfliU , attribuea* 
•done la catifa alta combinaBione delle 
•loro pingui foflanze cogli acidi mi- 
jiwalti aaariauco e. vitrioiico., e quin- 
di' per nalla' trattenendola fu di tale 
articolo , mi riflringo a dirle , che 
u^ttardo .ai legni lafódefatti viiìbil- 
mente Iborgefi , che ìa (oro frietri- 
ficazione nacque per via di un prin- 
cipio parimctKt faltoo» da cui rima- 
fero ìnvcfthi in tutte te loro parti . 
Sembra però che quelle più tenere, e 

£ià porofe , come la midolla , e l' al- 
omo fianfi impietrate in primo Ino- 
gQ , e che da eflTe l' impietramento 
abbiati eftefo ai circoli legnofi annua- 
li , li^ m aa iai id o nitima la corteccia . 

Il Signor di Màl/er , già primo Mae- 
■firo Montaniiiico delle Minere Banna- 
■tiche , ed ora di quelle del Tiralo , 
.innanxi di partire di quà, mi regalò, 
•fra ie altre cofe , . d' noibeUiflìmo tron- 
co di legnoL qaeK Ìilb tatlo ridòtto in 
trafparente agata ; ma ove la cortec- 
cia non efiendo ancora convertila in 
frielra , fi potean quindi feparare fa- 
cilmente I' una dall' altra le fibre le- 
gnofc componenti la medefima col mez- 
ao della punta dì n|l picciolo affilato 
coltello . Un pezzo sì mirabile I' ò 
fpedito alla Univerfità di i'avia. 

Ella , Signore , deve fapere.ciie il 
fu de G'tujli , già ProfelTore a Vienna, 
poi a Gottmga , e finalmente a Ber- 
jioo , era «n genio taprIccioiffiiaM» ; 
pieno d' idee nuove , ardite , ftrane , 
e che piccavafì d' eflere il primo tra 
gli' enciclopedici ' Lattèrati' oella Ger. 
mania . Egli aveva faputo , che le 
travi di quercia nel terreno fprofon- 
date 4 di c«i UfUtéw ùam^nm fi ^ 



era valuto per iftifaittre le Iiloadamen* 

ta del faroofo ponte , cotan: lialio 
Storico nitmt celebrato , fatto coftrui- 
re da "ì^^^rva Tra) ano , aHordiè fi 'bff. 
cinfe a'Ia feconda Dacica fpedizione , 
fi trovano in parte petrefatte * Pet 
impegno dell' Imper a t o re Fraaee/ra 1. 
d'immortale memoria, fu perraenbdal 
Graa Signore di foavare una di quede 
travi dai' luogo, di fiirvi fopra le op. 
portn'ne cffcrvazio«i ; e di crafportarla 
in Vienna . Si trovò , che la petreia- 
lione non era a^naata nella fcava- 
ta trave più di tre quarti di un pol- 
lice in quad inille efeicent' anni; don* 
de fi coiodiittfe ycbe un pesaotdl lé< 
gno , onde pietrefarfi per reftenfìone 
di un pollice , d'uopo di venti 0 
pilli fecoH . Io -ho" provveduto, per la 
faddeita Univerfità di Pavia , un al- 
tro pecso di Cadice di quercia petre- 
fatta d* Alniaftfit ,- il cai -diametro em 
di oltre un piede e mexro di Vienna. 
Volendo taiun far fondamento fulla ri- 
portata oifèrvagiotte del Gta/i , e fai-* 
la confeguenza , che ne traffe , la 
mente j>erderebbeiì conilderando quanti 
e quanti (ìMoli avreUMno mai dovuto 
fcorrere pel totale pafTagglo dallo fla- 
to leenofo a quello delta duca pietft 
dello^wiiordinaVio indgne peatoor ora 
mentovato . 1 vegetabili pii^ 0 meno 

Sredo fi pietrificano , più o rocn pre- 
o s* ìncarbonifcono , e divengono ma& 
fe bituminofe , giacché ciò fuccede , 
fecondo le circodanxe dei luoghi , e 
dei' fiti- , e' fecondo la maggiore , 0 
minore quantità ed attività dei fali* 
e degli acidi da cui vendono penetra» 
ti . Sopra tai partioolan abbiamo itii^ 
finito olTcrvazioni , ma è fovcrchiò tlu 
qui riferirnele , nulfime quando pac-i 
lo con un Naturalifta del primo ordi. 
ne , cui fono note abbaftanza . Cef-' 
fando dunque , Chiari flimo Signore i 
di trattenòii fopm «faefta mateda 
giacché ancora rimane un po* di car- 
ta netta , non vuò lafciarla vuota 
certamente y « le dirò qoalcb* «lira > 
cofa . 

Alcuni anni fono palTati . che il 
Signor htmùfh , d| citi abbiamo uà. 
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opufcok» )li-<MènrièAot di fiio^ui Na- 
turale , fra le quali certune fatte in 
OaioMcia.». Cu- qui nei .Bagnato . li 
mftib 'Signòr CoafiìsKerer ^«rzM ^ 

Barn m* ha rcfo Avvertito , che quel 
Letterato ha dato fuori , neU' iiitimo 
«Atee della collesiMe inticolaia- jtf « 
Mtafnieajia , una Memoria frpra certi 
Hofiqbecini cbe.^iDÌ xitcooiì Mapcbé 
iHiiftfcw^illriyT* «tetani aUcbcifpe^ 
rànaa dì ferrtiene tenere fa verdone , 
aumcqhé fia: ciia ioritta ia idioma Da* 
■efe i ^MQito kr l'avrò, le oeaian» 
derò ca|MA s ma ficcome noivla fpe. 
ro che dopò dei mefi^ cioè allor quan- 
do il Sigiiore predeilo Carè ritornato 
in Vienna dalia vidta delle Minere di 
TranOivania, alle qoali é pafTato do- 
po die ha oilérvaie' qfuelle d'Ungaria, 
e di quf/lo Bannato; così le farò no- 
te le mie ofl^vazioni fopra tali efi- 
gai » maJerrHrill e. fittaliffìihì InTetti 
in altra LeKara., che in breve Je Scri- 
verò , non ilo. potendo &r ora , per* 
chi. debbo toflo partire per Arat , in 
compagnia di i;n Amico : e frattanto 
non ceifo di dichiararmi colia più ve. 
n-coiHìdevaaiond'isìvs iW-y':. >n..t 

ùi S, Cbiari/j, l. v.i.. ri 

f u <. Jìiwftifi: OhUktttifs.SéhikM 

C-;^rt. - 'GmISUMI.; -> 

fu.n t •' -11-:" '' ' 

'ìtm o;>0= v.^i- -^ , ^ . ■ 

IL Signor Grifgliiti k forfè per^ isba- 
glio fcritto che il Chiarinìtno Ca- 
valiere de £or» noti à fatto menzione 
de' foffiti originariamente appartenenti 
al Rrgno atiiraale nelle foe Lettere 
Mineralogtcije al Signor, Fer^rr. ILeg. 
gitori di qttefto Gtoraale , in cui ab. 
biamo creduto di vantaggio agliAma- 
tpri y e a' ProielTori di Mmeralogia 
Italinii Vm&rìrrene ima tradaiione 
faranno a portata di giudicare, fe ve- 
ramente l'illuAre Scrittore abbia traf- 
curato quello ponto. £S crovennao, 
che vi é fatto menzione nominatamen- 
te delia quantità di qaifquilie mari- 
oa cha vedfifi aBosfirluB^ coma T*,è. 



iallH» cchmT , (dè*<varf Taog hi di Tf«». 

filrania , ne' quali trovanb fomigl tanti 
aggeftiooi di. tefiacet . Jda qatSo è-aft 
picdalo al»9giii» , a- da -«m >Biu caia a » 

te rilevalo, perché iìarao frefchi à»\tà 
lettura delie pregevoli Lettere delCa- 
variìere é* Btrit , cobm lo deg gita tC- 

fiere i noftri Leggitori , 
. ^ d' ao altro aiticóio un po' più 
Impertaace ciadiaapo dii^poter aggìun. 
gere qualche cofa al detto dal Sig. Ori- 
feliai ; ed d quella ddle grandi .o£ii 
foifili , dal -volgo fpacdate come ra* 
liquie di Giganti , o di Dragoni im- 
maginar; , e dalia maggior parte dai 
dotti, tenute per loA-e&faatina v P 'di 
Valros. Il Signor Grtfe/iai , . con mol- 
to plauGbile apparenza di attenerli al 
buon partito , fi è 6dato della deci- 
(Ione del Signor di Buffon in quello pro- 
pofìto , appoggiata alle ofièrvaxioni 
■comparate del Signor jD/rvinèfat; qwC 
tutti i dotti d' Europa rifpettarono ratt- 
torità di coM illullri nomini -, .e non 
cercarono pi Ti olire . Ma gì* Inpltfi 
fono più diiHcilmente contentabili , 
che gli abitatori dei Continente vici. 
110 . L'antorilà del connazionale f/^ax 
SJeaae , che prima del Signor di Buf~ 
fon , dei Signor naubeatcn , e del 
gnor Gmeiin attribuì alla fpeaie ele- 
fantina r enormi offa fofllli delia Si- 
beria', e dell'iimerica , non trattenne 
il celebre Scgnv Hàattr dal replicare 
le ofTervazioni comparative fu di effe. 
Gii Accademici Francefl decifero che 
i denti e le ofla follili portate dalla 
fponde del fiume Ohio d'America , e 
affatto fimili a quelle della Siberia , 
erano elefantina *» quantunque le di» 
menHoni loro eccedefTero quelle che 
agli Elctanti de' giorni nollri. conven- 
ìftoafi . It Signor HuHter efaminò le 
zanne , e i denti molari venuti dall' 
Ohio che fi confcrvano nelMufeoBrt- 
laanìco , e ne fece il confronto colla 
zanne e denti molari degli Elefanti della 
Regina , e con var) denti e ranne d^ 
Eiefiinti Africani che veggonfi a Va» 
rehoufe. II rifultato dell' efarae fi fu , 
che i denti molari appartenevano cer. 
uaMDta ad on animale .cafaivorp , o 

mifto « 
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nifto , e che le eatme piò curve «(fai 
di quelle deil* Elefante, al medeflino fe- 
cond'ogoi probabilità fi dovevano at- 
tribuire . Ebbe riioti«o di bonfernurfi 
nella opinione negativa coir eia mina* 
re le oflài , e i denti fofljli venuti in 
doe ciflè dall' AmnicM. al celeberrinr» 
Signor Franklin, e al Lord Sbe/òurne ', 
egli vi trovò un dento moi»re conte- 
nuto «aiMi nella Yak imoìIiImU , cor. 
rifpondeàte a tutte 1* altre oda colle 
quali trovavalì , peUa folla nsa , ac 
ddeoti » ce. . Qftéio-^pék te £onn» , e 
per la mole era affatto differente dall' 
elefantino . Ma ciò che 6nl di con- 
vinceclo lì fu T attenta iCpeiiotie dei- 
Ix Tavola medefi ma del Signor diBaf- 
Joa iHiJi.7isr.Voì.Xl,p.S6,e lAj, ) , 
im cui rapprefentanft la.oflii delia co. 
fcia tanto dell* Elefante , quanto dell' 
animale ignoto, le di cui reliquie irò- 
laniì fotterraie sì .profondàmente , e 
ia luoghi SI lontani I' uno dall' altro . 
Egli trovò che le fofTili diffierifcono 
dalle vmnMte dcfìintine pella for. 
na , e proporaìone dell' acetabolo , 
pella figura , e direaione del, trocan- 
tere ,ec. » differencc baAevoK a dìcfaia^ 
rarfe d' tin^ altra fpezie . Per toglie, 
re ogni dubbio il Signor Huntir à uni> 
to ad una foa Memoria fu di quello , 
eh* è inferita nelle Tranf azioni Filofo- 
Jicbg , le figure delle mandibole tof- 
frfi , o delle naiorali defamiae; nion 
Anatomico vi troverà identità di fpe- 
zie . Le oHii e denti foflìU di Siberia 
fottopofti al medefinao efame dierono 
gli fteflì rifultati ; probabilmente quel, 
le del Banate , di Tofcana , e non 
darebbero differense . Seìinbra proba, 
bela- ad Signor Hw$ter , che qucft' e. 
fioi«m fcHqnie appartengono a qualche 
grande fpezie di animale carnivoro , 
per fomma ventura degli uomini ora 
dillrotta ; e le ragioni ch'egli adduce 
per avvalorare quefl' opinione fono af. 
(ai probabili ; quelle poi , delle quali 
el fi ferve contro 1* allénìone de* due 
-Accademici fono 



f^i» di 'néfcrìxk»i t « 'tlotixie itU* 

^rti t Mefiteri principali , ad uff 
de' giovaattli dtUa feconda ci*09 ^ 
. otih Saùdt Vubàlkbt di yitmìa • 
Quacflvit verba utilia . £<rf/. Wiieaia- 
preffo Carlo Paiefe 1776. in É* di 
pfg. ii,5.- .. .. .. 

IL motto .^ésfivk verba utilia non 
poteva emré.ineglio adittMto clw 



a quello Libretto , pieno d" utili noeio- 
ni. Il Compilatore di effo, eh' è ti Si- 
gnor Abate D, Hmv faffadoHtt mum 
affai favorevolmente al Pubblico pep 
altre fatiche analoghe , ma ben. ptdb 
voluoiinatt, lad wiiaerfalmenMs'.eneid 
fu di tutte le Arti , e i Mefiieri, era 
forfè il folo fra noi , che poteHe fom- 
miniftnre.^i giovaneui l'.enidvukMMi 
IRorica , e le notizje elèmentari che 
rifguardano le varie -Manifattore » e 
Prc^offioni . Egli à fegaìto lo fpiritèt 
della fondazione delle Scuole Pubblio 
che , piantate dalla Ibiunificenza Sovra.* 
na principalmente a bewfiaio del pot 
polo baflb , laddetto i&turalmente • 
vari Meftieri, ed Arti. Voleffe il Cie<< 
lo, che tutti, i libretti elemenfCari (Hi«4 
ora deftinati da' loro Coanpilatori alTi 
idituzione; devfiinciulli nelle varie fa^ 
coltà , ipitoa* Ibti così faggiarnehiò 
concepiti ,,e con s) naturale , e pianai 
ordine diftefi ! Forfè avremo occafiottft 
di far parolaiir<]u8Ìche a]tra>.di qitefto 
compilazioni , e ili far cònofcerc! at 
confronto, che le materie trattate d» 
chi non la poflì948 iì guadano fra ÌHk 
imperite mani » ianche'aUorquando non 
fi tratti dr altro cfii)B di rìoopiaie fquaiW 
ci di vari A«larif • idi rifafcìfU aflìet 
me . "> 
Il Signor Abate FajfOèmhMkì^'.t^ts 
dovette profittare di quanto è già iu-^ 
to fcritto prima di Ini: out egli feppe 
fcegiiere, aggiungendo molto dei foo 
ne' luoghi opportuni , ed efporre, e com4 
pendiare giudiziofa mente le colie ili 
modo aggradevole , e fàcile ; me^to 
pur troppo raro , e preztofo pegli ef- 
Tetti che produce nelle tenete xneoii 
de'giovatKtti, f ' 
^ka^t ^cMi'^nK'è fwiato ia 

que- 



qtiefto Volumetto, foDo'f'ArcKHetta-fl^ caTelice confervano de* partigiani del 

popolo curkib, 9 ignorante, che ani« 
mim le fteeiàte delle Cattedrali d<3r. 
vieto e di Milano pià che i r«fti del- 
ia bnooaAnticlMtà) e le beniniefe co" 
fe del PlUadio. Finifce l'Articolo, an» 
noverando i rifloratori di queft' Ar- 
te» e i piik celebri Aalon che ne iicrif- 
fero magiftraimente. > 
Col metodo medeGtno ò trattata fa 
Pitlur*,.* tutti i vari modi di e/Ta . 
lodicatane IVirigine , e i progreflì pref* 
fo le antiche Naiioni , la decadenza , 
ilriforgimento» c U perfiesione;, a cui 
(il eontemporanetmcate co mto t tt nelie) 
varie Scuole , delle quali rende breve 
conto Ceparatamente , fi fisrnu il Si- 
gnor. Abate Arj0Qki»iif m 06* più di . 
propoflto a far parola della Scuola 
Veneziana., nominando non foio i roU. 
gUori Maeftri cb'eflà'iirodtrfb , ma la; 
pili infìgni lor opere ancora. Trattata - 
la parte (lorica dell' Arte , 4»aflà . il N. 1 
A« a darJdea Aigli Uroraenli « '•lata^l 
rie infervienti al Pittore, e finalmente 
delle varie fpez le di Pittura a olio, a: 
tempera k Meo , a miirialflfa , ai 
Mofaico, a padelli, ce. * 
, Da quanto jibbiaino detto ideile dnai 
prifBe:ATti tfittace in qoefla! libretto 1 
elementare, fi può agevolmente giudi- : 
care del tiaMnente<. Non è da metter- 
in (fueAie«le-fe prodosiod di thLfiottf^. 
fieno o non fieno utili alla tenera 
gioventù :'f la leuiira n' è piacevole, 
pelle iVirictà ddic materie y e pelU: 
elefante naturalerra dello ftile . Sa- 
rebbe defiderabile che a quello Saggio 
ne veiiiflèro dietro degli altri , che a. 
poco a poco fpargeffero il buon fenfo,. 
e -una forte d'erudizione appropriata! 
nel oalo degli Artigiani , i qnàlitfiiiMto! 
trarrdiMMio vaBtàfgio ioi^ 



it^^ la Pittur», i Lavori d*Acciajo«la 
Vetraria , la Cmvia , 1* Arte H' ùx 
La -Ceralacca , quella del Manoorajo , 
e dal Legatore di libri, v * vii 
I Della: prima trtwanfi coiìipetidiate 
le nozioni elementari , che baftano a 
diftingaere i varj ordini Architettonici i 
ti^^^iiferivoA* i <aifMt«rf del DoK. 

co, dello Jonico , e del Corintio, indi 
qodti dei Compoitto, o (àa Romano, 
td Ra1ict}|% e del Toicmo . Segue Ja 

parte (ìorica ed erudita , che rifguarda 
quell'Arte nobiliflìma: e il Signor Aba- 
«è Fé^Mni- fa -nlaneggia con qndla 
brevità che Ci conviene al fuo ogget- 
to, e con chiareafik , e. facilità di Hi- 
le adattata -alla tapàcHà di que'giova. 
ni Leggitori, pe* quali h dedinato il 
fao lavoro. £gU tocca di paflaggio i 
emnl-*die ddnan» ner4nmmeim dì 
Sanconiatone in propofito di fabbriche, 
indi pÉtfla all'Architettura Bahilonefe, 
che dSede il ftatf amniiBento 'della 
fnperbia ìnfieroe , e dell'ardire umano 
nella iamofa Torre di Nimrod , le 
wnlÀ Iforpcendèntcnieiite «magaifiche , 
i Regi Pa!a77.i fuperiori a molte Cit- 
tà de!.temp^.nollrt nell* ampiezza del 
giro . ■ Teeea' 'poi Ib cptke- degK Egizi , 
delle quali così vafli , e forprendenti 
jefidu^ ci rimangono ancora , ad onta 
derfecoU , neIJe .PtUnnldi: ; da qncfti 
conduce ai Perfiani magnificamente 
J>arbari nell' ornato delie , loro fabbri, 
die; e di gufio analogo aqadlo de- 
gli Arabi , e de' Sìr; , i quali ulti- 
mi però ebbono il buon fenfo di 
dtiamateAiidiiietti Qicd per decora^ 
re lialbeck , e Palmira , delle quali 
Città redano tuttora forprendenti rovi- 
ni IMhtAfctiitettura Ebi^a dice quel 
MCb che può , dando alla fede delle 
Scrittore; dappoiché non ci rimango- 
no monttasenti parlanti dell' Architet- 
tura di quella Narione . Si ftende poi 
di molto full' Architettura de' Greci c 
de'Koonani fino alla dedadeAaa dall'Arte; 
e ricorda le dravaganze Tedefche , o 
Gotiche , le quali padarono come bel- 
lezze fino al riforgimento del gudcf 
I ifncbe dopadiq«dl'£|fe>- 
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portante. 

. c'.'j' ; 



i.'lìfjo 11-; 
. i. T ; 

::r:' o 



t'. 



viti n 



Diyitizeo by Google 



W. XVIII. 

NUOVO GIORNALE D; ITA LIA 

Spettante alla Scienza Naturale, e principaluente aLL^ 

AGILICOI.TURA ». ALLE ArTI ^ ED AL COMMSECIO . 



LETTE R,A XIIL 



POrutomi • vintar« quefte vicine 
Minere , fu Cfertes il primo luo- 
go verfo Ponente , nei quale mj ter- 
mai . La Cava d'Argento dalia Sun- 
tiCfima Triniià f'j già , joanni fono, 
dal mio Padre fatta Javorare con qtdU 
lo utile; aod poCCadofipcrò per il (ft<K 
malagevole praticare uno Stollo pro- 
tondo, e mancando le Macchio? per 
levare 1' acque , e aggiungendovifì la 
difficoltà del lavoro pella dureaia del 
fad), appena feguua ia di lui morte 
<a abbandonita* I monti Hno a Cfer- 
^es fono tutti di fafTo metallifero co. 
peni di Scbifto argiUofo grigio comu. 
ne . Il monto fiogai , nel quale tro- 
va fi la fopraccennata Minerà , è di pie- 
tra cornea grìgia compatta , che con- 
tiene dei Minerale vetrino iìnb , con 
Oro, di gualche rendita. Riefce cosi 
duro quello fafTo , che nemmeno la 
polvere vi fa molto effetto . E* ben 
ridicolo il ricordo che dà il già cita- 
to Gefuita Fridwalzki di ammollire i 
fa (Ti col lardo , e colla polvere. Pre- 
lientenaente una Compfignia d'Interef- 
fati ì ripigliato i lavori facendo fare 
un nuovo Stollo in notabile diftanaa 
dal primo abbandonato; io però ere. 
do , che per quanto ricco potefs' effe- 
re il Minerale che caveranno, non fa- 
ranno giammai conpeniati della fpe- 
fa . Negli altri' circoavicfni monti vi 
é qualche Cava à' Oro, che refe un" 
GmMàk d' Ita/, Tom. L 



onefla utilità negli fcorfì anni aj chi 
vi lavorava ; non Cbipo pon5t «Uè co* 
me le altre ifi pietra cornea , ma nel 
fililo Mciallitero » Poco iungji da Cfer^ 
tes. vi una Fonderia , ma per lo piA 
inoperofa , perchè In molti mefì dell' 
anno vi wanca l'acqua. Qui fq^ofta- 
te condotta piCi centinaia di c^itinaia 
di Minerale di R,ime, fui quale fubito 
che lata ii»^ ailortiio, efep^r^to da( 
cattivo^ cola che non fi 4 fatti da 
principio , penfano a fare una nuova 
cfperienra, eflcndovcnc beo f da fcar- 
larfr. Ne' monti di Foorag erano tem- 
po fa molte altre Cave; ma fono ora 
jd tutto abbandonate . Que' Paefani 
mi anno aificurato die it era* «olà tr». 
vato dell'Oro nativo non fquamolb , 
ma fi(To come il Minerale vetrino* Di 
Cfertes paflai a Topliaa ; la materia 
di quei monti è pwra argilla grìgia 
irammifciiiata col Giiromer , Schorl, e 
grani di Qiarso, impatto che femprci 
da me viene nominato per faffo Me- 
ullifero, coperto d'argilla fchtAofa , 
I filoni fono nella materia Qparaofa 
con dell'Oro , e fi dirigono da Mez. 
zo giorno a Settentrione . In queAo e 
nel Monte Magura fono degni di of. 
fervazione gli Stolli Nepomuceno , e 
Martino , dove fi vuole che appena 
fmorib il Uth fi (la ritrovato l*Oró . 
Anche I nominati Rocco , Arciduca 
Pietro, San Giufeppe, l'Annunziala. 
Floriano, e Francefco di Paola , oltre 
l'Oro nativo, producono dell' altro Mi- 
nerale ricco di tal metallo . Nel mon- 
te Matfehier fi è fiitco wi anovoStol- 

S lo 
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lo detto Maria Vittoria , per tentar 

di ripigliare gli antichi abbandonati 
lavori * Si trovano delie Cave d'Oro 
anche nel monte de*P^fcitori , che fo- 
no nonfaiàte Barbara, Saverio, eSan- 
tiflinia Trinità » dove una volta (ì 
trovò motto Oro nativo ora però 
lungamente vi fi travaglia fenza pro- 
fiito alcuno . Sogliono .quelli Interef- 
fati dar molle volte le Cave a parte 
agli Scavatori , vale a dire , devono 
(ji operai travagliare per loro proprio 
conto, rilafdando poi al ^drone quel- 
la parte di utilità che ànno ftabilito . 
Ne' monti di Topliza fi trova alcune 
volte detf*Ofo nei iHoni '■ di Piombo , 
come accade pur anche a Fne«es, eh* 
è un po' più diftante verfo Sera. La 
fotlità dei féO» del Inonfé di Maini , 
e degli Stolli , nelle Cave Santi(Tìnia 
Trinità , e Barbara, è del tutto con- 
limile a quello di Toplica .^elle vi- 
tinanee di Fueres fopra il fafTo Me- 
tallifero , invece del folito Schillo ar- 
gillofo , giace nno Sehifte hÌgio.bian- 
caftro micaceo , che fciolto dall' aria 
raffembra un' argilla comune, e col 
quale fanno gli argini del fiume, ben- 
cl-.c con poro effetto; imperocché am- 
mollendo le acque pian piano la terra 
gli argini fi rompono , come con no- 
tabile danno avvenne nella fcoiiii Pri- 
mavera. 

;Nello Stollo Clemente preflb Fu e 

les, fi trova dell'Oro nativo entro il 
Talco Gipfeo - Spatofo bianco pelluci- 
do. Dirimpetto poi a qncfk» , ne'Monti 
di MaluI, c Trfziyan, luogo aflai ce- 
lebre pei ricchifljmi 6loni d'Oro , e 
graadiofi pesci -di Minerale coli* Oro 
nativo' •» che produce . Corre nella 
Tmnfilvania- per alfioma infallibile che 
l'Oro' nativo non podk eflèré fennonsè 
nella fuperfizie orizzontale de' mon- 
ti. Io bramava ardentemente di ri le» 
varile la verità col fatto, giacché non 
mi Ibmbra podìbile che per sì lungo 
tempo fi abbia potuto trovare tanta 
quantità d* Oro nativo , fe ìtott n* ed. 
fteffe anche nelle profondità . Ma il 
• Padrone ereditario di quefte Minere il 
Conte Stifano Gfu/ai con cftrema dìf> 



licoltà permette a perfone intendenti 

il vifitarle , e mai a chi fa effere in 
fervijgio Kegio . Sento poi che i lavori 
vi fieno pefltmameffte diretti* da tm 
Valacco, di modo che non fi »uò en- 
trare nelle Minere Cenxa uMoitclto pe- 
ricolo di vita, fo dovetti perciò con- 
tentarmi di efaminare la qualità del 
faifo j che è aHomigliante a quella di 
Fueaca . Se qtiella ricca Minerà hth* 
diretta da Perfona intendente rende- 
rebbe incomparabilmente più di quello 
che & al prefente.Ma l'indole del Valacco 
è tale , che troppo fi abbandona al 

groprio interefle , - credendo Tempre di 
, ir meglio il fatto fno , feguendo il 
confueto ftile ; ne pcnfa di arrecare 
• pregiudizio a chi gli dà il pane . Tal 
'volta -«ivefti MIniftrf diftraggono frau. 
dolentemente dei pil^ bei pezzi di Mi- 
nerale , e li vendono a' curiofi ; cosi 
è accaduto a me diacquiftarae di. bel» 
liflìmi nel Mercato di Deva . E* ben 
,vero che fi i procurato di rimediarvi 
'ctHi- ifuoti regolamenti . Ma il to- 
gliere intietamente 1* ahufo é impol^ 
libile . 

La Aeflii fera mi poftat a Borcaa ; 

quefli munti (1 attaccano con quelli 
che nell' entrare nella Tranfil.vania io 
vedeva divifi dal "^iame Manie , ma 
tutti fino a Deva fono comporti di faHo 
Metallifero, coperti di Calcaria , Schi- 
fo e Sabbia . Nelle vicinante dì Borcaa 
vi è qualche monte comporto di pezzi 
caduti giù da montagne maggiori , e 
uniti affime con certa ' mai^ia argil- 
lofa indurata, formando una fpccie di 
Breccia . La Minerà Regia difFerifce 
nella fua -qualità dal fafIbMevalliiero, 
elTendovi frammifchiati grandiffìmi pez-- 
sì di Spato . Lo Stollo fuperiore, det- 
to Anna , è fatto ertire la Calcaria^ 
che rtcndendort fopra la defcriita ifia- 
teria copre le intere Valli ; i più baflì 
coRtinnano nel faffb làbMoniecio fino 
che arrivano all'Argilla. Nelle Cave fi 
trova delia i3lenda e del -Piombo, che 
tengono Oro, e ArgiefiA ;fo ne ftOÌK^ui* 
rtati alcuni pezzi dove l'Oro c vifi- 
bile fopra la Blenda. Nello Stollo più 

* profondo , di circf io Lacftter , vi é 
' '* • ona 
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vna CtTerna arg;fllofa ; che oonflehe m 

Wà |m)digiofa quantità di faHl raffo- 
migiiMti a palle tonde , ed ovali for- 
mtte di Spato Calcarlo diafano, ftri- 
fcìate di bianco latteo , non trafpa. 
renti fimili nel colore alle onici . 
QaeAi Canopi poi ànno ana gran 
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dìfTìma antipatia co* nnonti compofli dì 
Calcari* , Cahtfèus mllnu ptnticuiii 
graitu/ath Mflvnwrr perchè dicono che 
taglia i filoni, cconfcgueni^mente ro- 
vina le Minere; errore» fecondo me, 
reanifeftó , imperocché ìo penfo, giu- 
flo la mia Teoria , che i monti già 
foflero formati «Horché vi fi ammuc- 
chia fopra la catctria» Il Minerale di 
Piombo con Blenda tiene ordinaria- 
mente tre loti di Argento^ che .ha i6 
Danari d* Oro per marca. Per lavare 
i Metalli dimeno rendita fi fahbrirano 
attn^lmentc^ peftatoje (Iniìli a quelle 
■dfSchfflrtis: rendono qnelll 8 libbre per 
ogni centinai'^, con i fino allióloli di 
Argento, che ànno un loto per marca 
d'Oro . Non ebbi poi lempa di andar a 
vedere tutte le altre Cave delle vicinan- 
te di Boicsa, contentandomi del l' acq u i . 
fto'di alcnni pe'tai df Mafi:tMi»dl e/Te , 
'dei quali eccovi il Catalogo. 

Pirite contenenteOfO neirArgllla as 
«arra , ^Argilla etnnmis plafik* eét<- 
tnkfcens Hi Herfigan, nei lavori che 
. ii -continuano fugH antichi • " 

Pirite contenente Oro in Pietra Cor. 

rea nera , da Ginel vicino a Boicza ; 
mi fu detto che colà fi trovi dell' Oro 
nativo. 

Argento nativo di figura capillare 
fopra la Blenda e Piombo * pure di 
Gtnef . La pietra^' infegnò che tat- 
to il monte era compodo di farT) Me- 
tallifero. Del Quarzo contenente Argen- 
to delle antiche Minere di Rada , e 
K?rzcur. I lavori non vi fono di al. 
cuna confiderasione ; non vi fi raccol- 
gono che i Minerali inferiorf negletti 
dagli Antichi , come fanno nelle Mi, 
nere di Laaur , e Kulsen . Li porta- 
no poi agli Edifìcj per cavarne qaal. 
che provento. 

Oro nativo in Spato Calcario , di 
Stravica . - i ' 



Oro nativo- in metto al Talco di 
figura Steltiro radbto , por da Str«. 

vixa. 

Oro natìvò encm 11 Cobalto grìgio 
chiaro . OC fatta 1* efperienxa di porre 
fulla coppella un pezzetto di quefto 
Cobalto, che Iaf<i6 addietro un gra. 
nellino d'Oro: conchiudo da ciò, che 
anch' effo ne partecipi . Quqfto fi: in}, 
va nelle Minere di Mraviià <ne*iiiomi 
Gefuina, e Dìmbut. 

Piriti d'Oro in argilla ocra fchifèoCa 
indurita , MÌO Stollo S. Crocè in Ca- 
jonell . 

Pirite d'Oro fopra il Quarto; delio 
Stollo Aiuto- Di vino, in Cajoneli. 

Blenda e Piombo con Oro . Cttknn 
ùarticu/ij majaribut micMtèbusi entro 
r argilla bianca indurita diKisbanjra. 
Si è colà di recente formata una Coni- 
pagnìa per coltivare quefia Minerà..' 

Mineràle roflb con Oro e Quarzo di 
Tratka, luogo un* ora diftantedaTrs»- 
tian. Il filone fcorre entro U (aOoM» 
tatliféro. - . 

Blenda e Piombo nel Quarzo ; di 
Offen.Banjra , vicino aZalathna. An- 
che in codetto luogo fi è da poco in 
quà formata una Compagaia per la- 
vorare ricca Minerà di Piombo recen- 
temente fcopena . Non fi fa il mo- 
tivo perché foJTero fiate abbandonate 
le Cave antiche , la ragione addotta 
daf P. rfUtUfMf é imo de* fuoi fo. 
liti fogni . La qualità del fafTo è di 

Suello cIm io chiamo Metallifero, con 
eli* Argilla Scfiiffofa . La groffezza poi 
de' filoni , la moltiplicità delle Cave 
antiche , e le veftigie di ben for. 
ni , ch*efiftevano nna volta , fanno 
buon prefagio all'imprefa . 

N<Mi effendomi poi ftato pofTibile 
Pavere alcun pezzo delle altre Minerà 
della Tranfilvania , né altre notizie 
intere/Tanti , i>er non lafciare imper- 
fetta qtiefta mia Relazione , aggiun- 
gerò almeno i loro nomi , traendoli 
dall' accennata Mfifré/tgiM TrMfilxm- 
ni0 dell' Aattm Gefnita. 

Die* egli che a Nagy-almas verfo 
Sera di Zaiaihna , vi ueno ne' monti 
di RndlteMi , »Jtatniftk delle MU, 
S ft nere 
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«ere d*Oro entro il Talco , e una 
certa qualità di falfu , ch'egli dfEOp. 
mina Spa'.ho-Tyrites . 

A Poiana ne* tnooii di Vertes , an- 
che negli fteiTì Contorni , alTerifce cf- 
fervi delle Minere , il di cui Mine- 
rale d' inferior qualità viene cavano 
dai Valacchi . Nel 1742 , cadute ef- 
fendo copiofe piogpie , fcopcrfcro ne' 
monti di Oimbat Kupitlra un filone 
di Qjiarro aizurro bigio inirufo coU'Qro 
nativo che fi dirìgeva da Mattina a 
Sera. Ebt e però quefto la forte di tutti 
gli altri filoni della Tranfilvania, vale 
a dire > predo fi perdette . Dati* de. 
icrìzione che ne fa il 1^. Frtdvva/zh 
-ri «evo che il filone fia in Pietra Cor. 
nea, VttrofUtx»- ■ 

Ne' inonti detti Vallizkureth vi c 
indizio che v' abbianocene vene |l'oro . 
Tutti i Minerali , che i Valaccbi efca- 
vano da* monti di Cfertes, fono por- 
tati a Porkure , dove, li fanno fonJe- 
re» e depurare per proprio conto. 

Pretendefi che nel monte Xhyura 
prefTo Krosbanya , Borgo del Cuoaita- 
lo di wciflembiirg , ua un fiione di 
due Klpfter di eftenfìone , con Oro . 

Il modo come fi lava l'Ora ve; io 
deferi verò allordiè farò il giro ddb 
Tranfilvania , per ^Hù^n «ella b^fla 
Ungaria . 

• Ma ritornando' ora col penfaro 9 
Nagyag , credo opportuno accetwarvi 
alt-tn alcune delle Minere, di ferro, e 
pioiiìlK) , che fi trovano a Meszo gior. 
no di là dal fiume Maros . 

La principale di fe^ro è fertanwnte 
quella chetrovafi nel Gomitato di Hwn- 
fMdf tre ore lontano da Vaida-H-in- 
yad , pofla a Mattina , vicin» ai Vil- 
laggio di Gjfulla . Il Minerale non vi 
fi trova come al folito in filone , ma 
in grane?» ammaffì di 6 in S Ktaficr 
di cftenfione ; benché poi quefti mfh 
flrino di piegare a Mezzogiorno , non 
inclinano però alla profondità. La pie- 
tra del Monte Kropilel , nel quale fo- 
no qvieft- Minere , é «no Schifto ar- 
gillofo bifio , e grigio. 11 Minerale 
è un" ocra di ferro ro£R>-fcQrQ , fotto 
al qaale bea fovefetc filiof» d^G(**T 



t: kopf , eoperto di niiiHiltifimi criOalK 

di ferro , fui fare nppunto del filone 
Ajuto-Divino neiia i3oeaiia. Lo'chia- 
mano quefti Canopi fiof diserro , ben- 
ché il P. FridvMl^ fuppoiM. efiitr 
Talco . . ' 

Quefto Minerale ù fonde in certi 
piccioli forni , poi fi manda ai ma- 
gli che fono lungo li fiume Cfcrna 
per elTere ridotto in ifpranghe . Del 
lavoro dì ogni forte di ìerrareccie vi- 
vono quafi tutti i Valacchi, eCingari ; 
edì ufano piccioli forni co' Mantici a 
mano fatti; di pelli di becco, e molto 
i commodi . L'origine di quelle Minere 
I è rimutinìmi ; .no fa fede.im* astiai 
i Ifcriaione trovata a OArovs; nel Ctr- 
colo di Hunyade , nella ouale viene 
I fatto menzione ColUgié FabroruiH . il 
I citato G^fuita crede che da ciò abbia 
I prefo il nome lo Scretto pailb detto 
Z'o/ / 1 di ferro , che dalla Xraniìlvanl» 
1 .conduce nello Stato ^3itoraano . 
I Vicino alle l4>onde del fiume Maros 
, prelTo al Villaggio Kifmunes fi trova 
del Minerale di. piombo nello Schifo 
Argillofo , che vien raccolto da una 
priyatji Compagnia d' Iniereffati . Ih 

fiicciola diftansa della flradafuno deL 
e Colline di pietra calcarla ripiene 
d' incredibile quantità di Turbiniti , 
Conchiglie , ed altre Petrificazioni, delle 
I quali ne raccolll un gran Caffone . I 
I monti, che incominciano al fiume Ma- 
ros devonfi coafiderare come il pieJn 
di quegli altiifimi che fcorrono per fa 
Valle di Haczekaer , the poi fi unif- 
cono a quelli di Granito , da' quali i 
leparata la Tranfilvania dalia Mol. 
davia . 

Eccovi fedelmente ragguagliato dì 
ogni mia fcoperta. Oero però aggiun- 
gere che vicino all' Imboccatura del 
profondo Stollo San Gtufeppe , preflò 
N^gyag oflèrvai òna Collina à\ circa 
15 Latluer Ji altezza a Sera , com- 
poftada innumerabili pezzi degolvme»- 
tè-CMiieiì . larghi un piede «circa di 
fafTo noetallifero, che occupò tutta la 
mia attenzione. Non mi fembrù cer- 
, uoMpti arte^tu, o lavoro, degli an- 

▲ tidn i'e nèmmeno « clie ta quei eoo. 

T loro» 
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torni 1MÌ fofle Miteni di U\ qualità 9; mano dritta . Lafciii a rmiflra nelle 

vicinanze Je! villaggio 13 jSaliu Colli- 
ne. compoUe di picci9ii fadblini rotoa- 
di legali aifieine daU*arf illa • confi, 
mili a quelli ch'io avea veduto a Bo- 
icsa. O' qui olTervato che i Colli che 
declinano verfo il dame non fono co- 
duri , rx quelle ghijj^iline tanti) 



di fa/To, 1 pfzzi poi fono così mera- 
vifiliofamente cuanellì, <lie non vi il 
. teorge vemn* altra materia fra mea- 

so. Si potrebbe a prima viRa conget- 
. turare , che prima dell' indur4a)ento 
di qoei lìillt airqoakhetremaotaavef- 

■ fe prodotto qi:cfto fenonirrìj : ma a- 
• naliazandoii noa vi fi trova poi alcu- 
na parte Vulcanica,.- La grana loro è 
più grod'a d«l folito fafTu Metallifeio 

. delle vicinanze di Nafyag ; percuo- 
tendovi fopra dà una fpezie di fuono ; 
e nemmeno per Iungh:llimo tratto all' 

■ intorno (1 c mai fcoperto il menomo 
.indizio di qualche Vulcano . Quan- 
do vi farò p.trie de' Minerali raccol- 

.ti vi unirò anche un peazu di que- 
llo , pregandovi a voler paragonarlo 
con quello Schifto di cui fono compo- 
^ftì gli antichi monti Vulcanici Euga- 
nei del Padovano, per: dirmene poi, il 
vortro fentimento. 

Termino la prefente , che mi fem- 
bra già foverchia mente lunga , rifer. 
bandomì a darvi maggiori notiaiecolle 
.fuffeguenti mie lettere. 

LETTERA XIV. 

Flodwins Giugno. 

STanco > ed ellremamente aH^aticaio 
dall' eccepivo caldo ginnlì^ad un 
Villaggio valacio , dove eccettuatone 
poc' erba pei cavalli nun trovai la me- 
noma cofa de rtftorami « Il mio Al- 
bergatore era un povero barcaiuolo, 
rf.e Condottomi fono un tetto di pa- 
i la fece fervire per nfi^ 4i tf vola una 
B 'te, fu!!a quale mangiai di quelle 
lische provigioni che avea portato qie- 
jco da Nagyag; me -la feci |>oi fervi. 

re Ji Scrittorio per ifcrtVflVCiÒ cheitt 
quella mia leggerete. 

Io era partilo da l^gyag il dì 23. 
fubito padato i monti di faffo metal- 
lifero coperti di Schido, calai in una 
^anura , che fi eflefe per due ore , 
interrotta però quà e colà da qualche 
piccioloCotle arfiillofo, (ino a che ar- 



si 



confiftenti nell" argina come quelle , che 
flanno piCi fopra . Da bei principio 
credei queflo fenomeno cagionato dall' 
aria , dalle pioggie , o dall' efalazio- 
ni del fiume, che poteflero aver am- 
mollito la mafTa ; ma mi difingannai 
peiò allor quando alia metà del pen- 
dio del fflpnié iridi un pezzo di pie- 
tra cotta mcorporata colle ghiaje , Io 
che m: fece congetturare , che le pie- 
tre, argille, e f,<ni fo(Tero ftatl colà 
portati , e Jepjfli dal hume , e che 
poderior mente fi Ha formata la Col- 
lina . l'orfe i monti fituati a Setten- 
trione , e quelli di Boicza riconofcono 
la QelTa origine , giacché . fono della 
lielfa indole; e col Benefìzio della pia^ 
nura II farà i! fiume Maros pian pia- 
no fcoitato dal mezzo giorno, piegati, 
do verfo Settentrione . Di là dal fìu« 
me è la tanto celebre pianura diOIap 
dove n trova dell'Oro. Si eftende eifa 
per molti migliaia di Klafter , la fu* 
perficie n*è di fabbia, e fafTjIini: ap- 
pena fmofla quella per la profondi- 
tà di due Klafter lavandofi la terra, 
e la faliSia fi raccoglie dell'Oro. Sot- 
to a quciU viene pji uno Schifto ar- 
gillofo indorato , che non dà indizio 
di contener ccs' alcuna. 

Quella gran pianura è circondata a 
mattina» e fera da monti, che fi uni. 
fcono a quegli altiiTimi che dividono 
la Valacchia dalla Tranfilvania ^ a Set- 
tentrione fcorre il fiiime Maios . Per 
r ofTcrrvazionc da me fatta quella fab-j 
bla nun può derivare, che dalle innon- 
dazioni . £* certo che l' Oro colà non è 
generato , e ch'ciTendone dalle acque, 
e pioggie fiaccate le particelle da quel- 
le numeròfe, e xieche,Mlnere , e ve- 
ne d'Oro , vengono poi a deporfi in 
quella fabbia. Mi conferma a crederle)^ 



rivai al finme Maro^, che Scorre alla qtL refperienaa^ che nei iiti dove-tin fc: 

^ cola 
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'colo fa s* atrea raccolto » e puH^citarf^ no édfe fidare né(i*orloirh*é intoHW 



h fabbia , al giorno prcfente fi torna 
a raccoglierne con ottimo efìto. La 
Tera -grun(ì a Carlsburgo, beltà ,e af 
fai ben ccHiutta Fortezza, luogo dei 
la mia nafcita . La fua fituazione è 
amena ; tatto 'ali* intorno vi fono del 
le colline di calcarla, coperte di Sebi 
Ho argillofo. La Fortezza è fabbrica- 
la fopra un* eminenza » appi^ (iella 
quale è la Città . Ho trovato colà un 
tientilnomo Ungbero , che veniva da 
Torda Ulrottiflìmo dd Paefe , e del mo- 
do con cui raccolgono l'Oro dalla 
fabbia; egli mi dilTe , che tutti i iìu- 
ìniceltl» roftelll, e torrenti , e gaie- 
raimente tutte le acque ftraripate por- 
tavano feco dell'Oro. Aggiunfe che i! 
fà^ ricco di tutti era il fiume A^a- 
nybS , cui gli Scrittori di quefla Pro- 
vincia paragonano col Tago . Oltre i 
pochi Valacchi che abitano alle fpon- 
de de' fiumi , fono per lo piìi i Cin- 

Ìjari, che attendono a raccogliere , e 
avare le fabbie aurifere . 

Fa però d'uopo diflinguere i Cin 
ftart Iranfilvani dagli Ungari ; quefti 
fono oaiofi,' vagabondi dediti alle ra- 

fiine, e ladronecci ; i Tranfilvani all' 
ncontro fono ijiduftriof] . infUncabili, 
e tutti attenti a procacciarfi un one. 
fio mantenimento. Si occupano, onel 
meftiere di fuonatori , che per lo più 
padano In Boenria ; o fono artefici di 
fcrrarezza ; o attendono al negozio di 
cavalli, ed altri animali, ma la mag- 
gior pane s* impiega nel lavar la fab- 
bia d'Oro, effcndo elfi perii fTìmi de" 
fui che re fono più , o meno ricchi. 
1.0 ftromento per quella lavatura é 
tina Tavola larga 2 in j. piedi , e 4. 
in 5. di hmghezaa , con un orlo pur 
di legno air intorno S fopra di qudla 
Rendono un panno di Lana , e v» get- 
tano la fabbia ben bagnata coli' acqua. 
Le particelle clie Inno Oro renano 
quindi attaccate al panno, il quale poi 
viene diligentemente lavato, e l'acqua 
paflata per un finiffimo fetaccio ; nel- 
la materia che refta aJJietro vi è l'O- 
ro . Se poi la fabbia fofTe groHa o mc> 



alla tavola da lavare , nelle q->iali fi 
fermano le particelle più grolfe, dove 
poi fovente troiano dell* Ow nttieè . 

Tale è il metodo, che ordinariamente 
ft pratica a Topanfalva , e Abranya. 
In altri (Iti poi ddia Tranfilvania afe- 

no fcavare delle foffe, e rifiagni , ne*" 
quali tanno pafTare I' acque che fcor- 
rono dai motiki / raccogliendo in tal 
modo la fabbia, dì cui poi fflnnoquell* 
uTo , che vi deferi (Ti da Kerpenes . 
Il Cinnabro di Zatathna Crafportatodal 
fiume Ampoi , e dalle acque piovane 
giù dalle antiche Cave di Argento vi- 
vo , viene nella fteffa guifa raccolto . 
Vivono poi molti di quefti abitanti * 
coli" andare in cerca de' piccioli avan- 
zi d'Oro, che talvolta trovano nelle 
abbandonate Cave , che poi depurano 
dalla terra , e dal minerale coll'ajolo 
di qu: Qi edifizj . 

Rimeffomi quefla mattina in viag- 
gio, e palTata un'altra amena, e ben 
coltivata pianura gìunfi a Enged . La 
Città è pofla in vicinanza de* monti 
Calcar), eHTa è tutta fabbricata di faC 
fo arenario giallaRro unito colla cai» 
laria , nella quale Ci veggono innu- 
merabili conchiglie petrificate . Vi è 
qui un'Accademia Pubblica, e varj Col- 
legi ufo de' Proteflanti Rifìrm^- 
ti . Le colline compoile dello fteilò 
fafTo arenario COMinOMIO rf« fiAfed 
fino a Foldwfanr^ 



Himdìo contro alU maUttit del Fru- 
mmto , e nmtodo ptr accrtfcgrti» il 

predotto , fperimeHtgti CO» efito fili~ 
cijftmo dal Signor D. Giambattifta 
Barelli, e da lui cc^nunicatiéJT^tlK 

" fenlinando Jkilini G^Si'S* 

D All' anno 1770. fino al 177^. per 
quanti rim^^d) adoperaffi , che 
pur molti ne praticai , non ho potu- 
to mai liberare interamente il frunten- 
to dal cosi detto mal del carbone, ne 
dalla ruggine, onde le fue piante fo- 



miiau con piccioli ftHolini, allora An. A no mal conce « Nel 177^. di tr^ ri. 
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meà) , afaii la addietro 'feltratamene 

te c quafi invano, feci una Dia co:n- 
pofiziooe 1 e d' allora .ia poi ho feoi. 
pre Raccolto timo il franento libero 
affitto dalle fuddette malattie , e da 
quante altre fofliooo tnfeUa lo , j&c 
cori il iwo apparecdiio. Milla a fuf- 
ficiente copia di cenere di rovere ho 
latto bollire cantai quantità d' acqua , 

Santa ne ricbi<rieva a proporzione. la 
OtlMlza che voleva adoperare. Dopo 
la.ineceflaria bollitura levata dal (uo- 
ce la caldaia , e lafciata rifchiarar la 
lifciva , la feci verfare accuratamente 
io un'altra caldaia fenfa commo.vere 
la -cenere caduta al f^Mo . Gettando 
pofcia nella lifciva una libbra di caU 
ce fpenta all' aria unita ad uiu lib- 
bra di fterco bovino , con an baftone 
tanto la dimenai, che ftemperata per 
Ogni parte fi diffufe qualmente. Con 
qnefl*acqtta afperfi la femente che in 
un de' lati aveva la lanupgine anne- 
rita dalla farina del carbone attacca- 
cafele nel tempo della battitnra ; e 1* 
andai ravvolgendo, e rimefcolando in 
maniera, che tutta ne rellafle badila- 
ta . Perchè tolto fbffé rafcittUa , la 
feci difendere in largo fpazio , e quin- 
di in un campo già preparato colla 
debita cottura , la Temtnai • Con que. 
flo metodo io raccol fi un frumento mon- 
diilìmo, quando quello del mio Vici- 
no era tutto pieno di carbone e di 
ruggine . L' anno fcguente provai a 
feminareuna porzione di frumento non 
preparato colla faddeiia lifciva > eqaafi 
tutto dal carbone e d«ll« ruggine fi 
trovò guado. « 

Ndio IleAb anno 1774 penfai alla 
maniera di accrefcere la raccolta del 
mìo frumento , ed ecco come vi fon 
rivfcito . Preparai la fornente fecondo 
il metodo pocanri defcritto , e pel 
terzo giorno d'Ottobre l'ebbi tutta fe- 
mlnata . Avrei ciò prima efegniio , 
( e la cofa farebbe riufcita ancor me- 
glio ) fe non aveffì temuto > che pel 
clima in qtialche iolonno nei noftri 
paefi tepidilTìmo, non fofle troppo pre- 
Ilo montato in canna , e non averfe 
qaittdi potuto reggere alla Ibna delle 
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^.nevi e dell'arie fredde . fn un cam- 
po volto all' Orlenie fottopofto a! no» 
vdlo mio uliveti^ « Àopo d' avere ben 
' conci matp il terreno da cui l'anno in.* 
nanri avea raccolto ottimo gran tur- 
co, feminai meafruii^nLu d' una quarta 
parte d* imo ^jo 0)niafco . Crebbe, 
e la minor diflanza dall'una all' altra 
pianta era di cifca t'odici pollici di 
Pariglia La ràrem delle piante eccita, 
va le rifa negli Spettatori, i quali di- 
ceano > che per queil' anno avea la. 
• fciató il campo osiofo. Venne Htem* 
po della maturazione c della mede , 
e allora avveduti del loro inganno fe. 
cer elogi al'^ mie indnftria . Si moU 
tiplicarono talmente i germi del fru- 
mento , che da ogni cespuglio fi aU 
zavaoo dalle quarantacinque fino alle 
fettanta canne , (Icché Ìl grano parea 
feminato foltiilìmo . Le fpighe erano 
cosi lunghe che la minore conteneva 
fettantacmque grani perfettamente ma- 
turi . Quella Araordiaaria abbondanaa 
mi obbligò a rincalaarlo come fi pra. 
tica col gran-turco , tenundo che il 
grave pefo non mi Uerpaile le radici. 
La raccolu fa di tredici ftaja di fra- 
mento ricolmo, pelante, enettifllmo , 
cioè del )2. per I., e fe circa a una 
tersa pane non me n* avefTero divo* 
I rato le pafTere annidate in un bofco 
vicino , il prodotto farebbe montato 
oltre al 70. per i. In un altro campo 
rivolto parte ad O.ciJente, e parte a 
Settentrione, ove lo feminai più fpeC 
fo , perchè il terreno era chinfo tra 
i filari delle viti non pii\ larphi di tre 
braccia, ne raccolfi per ogni llajo quat- 
tro moggi» e meiso , e il frumento 
era fano , ma non però così bello , 
come il foprac^ennato. Se nel ca^po 
volto ali* Oriente il ^rano fi fofie le* 

minnfo fecondo l'antica pratica, da 
uno llajo di femenaa non fi làrdibe 
raccolto pì& di «n moggio,- e ne'cam. 
pi che guardano l'Occidente , e il Set- 
tentrione il prodotto non farebbe (lato 
che di un moggio e mesco,, per due 
ftaja di femenza . Se q;;efte efpcrienze 
riufcilTcro con eguale felicità anchenc! 
v4ftì terresi, qoal vantaggio non ne 

, ver- 
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varrete all' Utnanfti ! Io Io deflde-4^^ifo «lellt vecchia eonfaetadliie ha trof»- 

pa forra prefTo de' Contadini , echefe 
attentamente non fi veglia Topra di 
loro , fi impieg an quelli fovente a bel- 
lo fludio a far che ogni nuovo efperì- 
mento riefca alla peggio: 2. che dall' 
efito di un ibi- anno mal fi pnb già* 
dicare del vantaggio o difavvantaggio 
di un nuovo metodo . Convien repli* 
carne le pruove -per pià ami di fegui- 

to, e affinchè il danno non fì.t troppo 
fenfibiie» quando riefcano male, con- 
vien per effe desinare a principio un 
piccolo fpazio di terreno, eaccrefcerlo 
poi o fcemarlo, fecondo che 1' efito è 
felice, o infelice. Una dellecofe, che 
p;r 1" efecuzione del metodo di cui fi 
tratta fpaventerà maggiormente gli A- 
gricoltori , è la maggiore fatica , eia' 
perdita maggiore di tempo che fuppor- 
ranno di dover fare nella feminazione . 
N4a anche a quelh» ▼* ha un pronto ri- 
medio. In varie partì d'Italia per fe- 
minare a proporzionate diflanze le fa- 
ve , e il gran.Curoo fi ufa il fegoente* 
fempHcifTìmo e comodiffimo Rromen- 
to . Ad un legno orizzontale lungo tre 
braccia o pià fon conficcati di fotto.ad 
eguali intervalli parecchi denti perpen- 
dicolari parimenti di legno, e aldi fo- 
pra è (ino nrl metto ini4ttngo mani- 
co , con cui lo ftromenfo fi regge. Con 
quedo due perfone feminano un largo 
campo in pochillimo tempo . Arato » 
ed aggtiagìiaro coli* erpice il terreno 
I' una di effe va innanzi, e premendo 
in terra il defcricto ftromento vilafcia 
tanti buchi quanti fono i denti ch'ali 
ha; l'altra ( al qual ufficio può impic- 
garfi anche un fanciullo ) vien dietro , 
e diflribuito un grano di femente in 
ciafcun buco, il ricopre col piede. E*i 
troppo manifefto quanto facilmente lo 
firomento medefimo adoperar fi potreb- 
be anche alla feminazione dd frumen- 
to, e quanto efTo accelererebbe il lavoro, 
Pmì^ non refta ad avvertire fe non che 
la dilUnza fra i denti dell' accennato 
(Iromento , e la loro profondità da 
ciafcuno dee proporzionarfi alla diver£» 
natura del fuo terreno . ss 



ro . r= Quand'anche il total prodot- 
to con quello metodo non riufcifie mag. 
giore dell* ordinario , qual vantaggio 
non ritrarrehbefi dal fol rifparmioche 
li farebbe di tanta femenza, che inu- 
tilmente -or fi profonde > Dal calcolo 
fatto da un Agronomo Inglefe , e da 
noi riferito nel Voi. VI. p. io8. rifulta, 
che in Inghilterra femtnindo i grani 
a 6. pollici foli di diftanza un dall'al- 
tro , rifparmierebbefi ogn'anno tanto 
framenio , qnanto badar poteffe a man- 
tenere 850 ,000 perfone, dando a ciaf- 
cuna una libbra di pane al giorno . 
Or femìmMoli fecoMo 1* egregio Au- 
tore di quella memoria alla difianza 
di la o ij. pollici , il rifpsrmio fa- 
rebbe almeno del doppio . Nella an- 
rotazione all' Opufcolo del fuddetto 
Inglefe fi è accennato, che nello Sta- 
to di Milano, ove comanemente con- 
fumafi per ogni pertica un mezzo flajo 
di femenza , vale a dire circa a 20. 
libbre e mezza di 12. once , diftri- 
buendo i grani a fei pollici d' inter- 
vallo bacerebbero ^ libbre e mezza ; 
or feminandoli alla diflanza d'un pie- 
de farebber baft.mti due fole libbre , 
e un quarto , dal che rifulta , che 
dove attnatmenfe s'impiegano 9 fia)a 
di femenza, piò non s'impiegherebbe 
che uno folo Aajo . Lafciam noi qui 
a ciafcnn PolTenfore il calcolare il pri- 
vato vantaggio rh'ei caverebbe da un 
rifparmio deli' SS. in circa per 100. ; 
ed a chi ha parto nella pubblica Eco- 
nomia il valutare a quanto afcendereb- 
bc il vantaggio pubblico. 
' ll^ il vantaggio e privato e pub- 
blico noti fi riftringerebba al fol rif 
parmio della femenza . Lo ficffo to- 
tal prodotto fi è qui (opra vcdiitoqnan 
to riefca maggiore ; ed ogni ragione 
CI invita a credere che dal medefimo 
metodo praticato colla medefima efat- 
tezza , lo Offlo effetto aver fi debba 
in qualunque terreno . Quello almeno 
a cui non poflìam tenerci dall' efurtare 
ogni faggio Pronrieiario , è di tentar- 
ne la pruova . Q;m però a due cofe 
convien riflettere: i. che il ^ngimài- 
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• 'tèffi parti 4tlla Tofcana da/ Dottor^ 

Gtovamu TwgioiuX(M(fe(Ci. /^«/.iX. 
FìfttiM 1770* - 1| 

NOI abbiamo prooMflp'. fio dal 
Nuiw IlL di <|tteft» f»gli di dar 

tto eftnteo del Difcorfn intorno alU 
awMlf : » « ri«MW^' mfAlubrita 
étm. Mi09&mm Ttfemm , coaieaute 
Mi Volume Nono de* Viaggi <iel ccle- 
kr Dottor Tiurgt%0i T9itMttf « Eccpci 
érmuSumn. Jk naltra promafla 
i La 'Maremma che (lendefi dalla Ma> 
ùjoò al Tevei^e fu .aiuicaniente la 

;i& popdofa y't delicio(k;H>vt« della 
'ofcana . I Popoli venuti dall'Orien- 
te che r abitarono, ne'.p^ iftoioù ie-, 
eoli , e che y«}l*Mtkliiià dt(:lpn> lni> 
colato furono creduli , e chianoaronfi 
aborigini, la prf CceUiero a confronto del- 
le regtotu^iMdiiemiiee ; « in e/Ta a 
referenia fifTaronfi gì' invafori Ombri, 
elalgfai , e Lidi .11 N. A< defer/fc^ e 
fiimoifi'. inteniiKiile, per <|iMUHto Ijpet. 
ta alla Storta più riniota di quelle 
contrade, air Opera M d9ttO:Moorig. 
Gaamdrf» VoÌÈmam ; 4t/h- Origini 
Jfa/ich$ . 

Qi uomini iòraftieri q.elÌo sbarcare 
u off B òm» rr r t aa Miìli é 'I» HoUcami d«* 
ftrts» e coperta di folti bofcbi ; come 
parti «iifahiuie 4«11' America 
00 Jie'frimi' l«r» viaggi i Por. 
toghefì . e gli Spagnuoli . La feliciti^ 
del terreno » e la dolcezza del clima 

Hw o rlr o — la jnoltiplicaaione per mo- ^, _ ^ . , 

éù,the dopo il giro di un ragione- ^ firn» -icfpirà lia'ari» lUB'cìItiVli: mt 
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poterono diflenderfi anche fra terra 
e probabilmente incominciarono a di- 
bofcare ilValdamo ^ e la V^tdichfa- 
na . La parte piìi afpra , e montuofa 
della Tofcana rimafe, ye^ta di bolìpa. 
glie impenetrabili fitto *a tempf. Vici-' 
ni alla venuta di G. C ; di taf ftna^ 
erano le £elve Arda « AlbuDejia .^ Qm-' 
cinia , della quale «iltiiria rimane an^' 
Cora una parte la. )| ftlontàfan di ITi^ 

^ U pi& anA^iie; è «Ài&ifèr^itt tic; 
th della Maremma Tofcana erano Lu-i' 
ni, Pifa, Volterra, Pojpjulonia, Veta- 
lonia, Roielle*» S8Camia,eCora, due 
fole delle quali , vale a dire TiTa , e 
Volterra, adefTo Xu^ì^^no; delle altre 
(i vedono appena lagrimel^pli roine • 
Quelle otto Città erano pòpolatKfìmej 
come .conda dall^ Storia d^elorof|>eI 
disioni navali, ed àveano'pér certo' f 
loro rifpettivi Territori coltivati a pro- 
porzione della popolazione . Forfè non 
avranno, goduto d ana perfittiflima fa. 
lubrità , da che pòchi fono i luoghi 
marittimi I che deno efenti da malata 
tie endeoaie: ma ad é|nl Modo la poi 
polaxione vi fioriva , e l'Agricoltura 
del pari • Ne' contorni di Vetuipnia , 
di ciii 'adeflò appena u po6 deiermiT 
nare la fitàa^ ione , e dove adeffo è 
orrida EpfcagUa^ v' erano anticamente 
viti 'con pedali- groflìflìmi .' Virgilio 
attella che coli' Agricoltura' forr/V Hg. 
truria crevit . Prima di ,/:adere fotto 
il giogo de'Roóuni la, Mai^mma To« 
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le diicordie inteftine delle Città > le 
guerre civili , le rotte alle quali andò 
foggeita la Nacìone volendoli battere 
contro ì Roman?, cangiarono perfino 
all' afpetto del paefe . La giornata fa- 
nofa al Lago Vadimone nel 470. di 
Roma fini di rovinare i Tofcani , che 
d' indipendenti divennero Sudditi de' 
RonaaU.I.JciUitiri che fecero repH- 
ca'ta mente per ifcuotere il giogo non 
fervirono che a fpopolare vieppiù il 
paefe. I Romani per ragioni di Stato 
Io lafciarono andare in deperimento : 
sia. i^Uinto poi quello .a un certo fe- 
gnb péntìltmò à riméttérlofe'fblleln^ 
tb.pprtìBil'e: ma era omat troppo tar- 
di» e li defòlaaione vi av^ cacciato 
troppò ptòfonde radici. Indarno vi fu* 
rono mandate Colonie ; le campagne 
ri^nlialvatichite , la popolazione ridotta 
'^^^eèi ii^a4 p^tmfero il dilatarfimoU 
tó a''nuOvì Coloni. Alle caufe predette 
di fpopolaxìone, e al confcguente ab- 
bandono, s'aggìunfe nel crefcere del- 
la Repubblica di Roma l'emigrazione 
de' più voivodi abitanti, e la fcte di 

Signori Roman/ , . che mettevant) a col- 
tivare i loro immenfì Territori degli 
fchfavi comprali , e non famiglie di 
contadini. L* im beffa mento , i riftagni 
delle ^<:quej, e l' infeparabile infalubri 
là.dQvet^ Ci'èfeei% éioéirariamente a 
hropòrtidne che fi avanzavano fiffatti 
difòrdtlti. Qìiindi non é ^a flupire fe 
al fènijN^ (ti Tr«)ind 1» Mstfemma era 
riputata malfana, come apparifce dal- 
le Lettere di "i^/iai» il giovane , da 5/- 
Ì0nU JtkmAtt, ér fìéth Fffifco , 
da Kutìfio i^umazia»», e dàaltrfScnt- 

renna 'Tincam fono 1 irrrpero ivo-' 
mano, quahto noti dovett' eflTa peggio- 
tfrc nel tèmpo delle inctjrfioni , defo- 
làaìoni . e ftragf barbariche ì Dalla de- 
caslciiza del tarfo, e di Roma'ftena, 
che divenne iofalùbi'ev e quafrdifabi- 
tata fi può (kr'tin calcolo d'approflTv 
mazionc . I Goti , i Greci , gli Un- 
Miì, i Longobardi vi fecero ftragi 



fpenta pella maflima parte la fcarfa ,* 
e debole popolazione, divifero il pae- 
fe in tanti Feudi militari • Da qoell* 
Epoca Jncominciò il rrforgimerto del- 
le contrade mediterranee: ma la Ma- 
remma rimafe falv«lica , e (pppolata, 
perchè il male era troppo avanzato 
per poter effere fradicato del tutto . 
Ad ogni modo il Dottor T'^n^/M/rcs- 
zetti 1 dato de' documenti incontrafta-"* 
bili della florida popolazione di qual- 
che diRtAto ddla Mtremn* ne* tem- 
pi di mezzo. In generale però le ma- 
lattie, medefi me I che a' giorni noftri 
vi regnano vi 19 Aiemenneiro anche alt 
lora, e abbiamo dall' Autore della £r«- 
w Hifioria Qrdinis Tr*:dicaX9rum il 
quale vifle nel principio del XIV Se. 
colo che locu! iìle futs habitatorei d«- 
tnrat ficut dicunt ipjì habitatores t'jiU' 
dtm hc't. Gli Storici de' tempi imc^ 
guenri , e gli Scrittori tutti fino a'dì 
noflri che della Maremma incidente- 
mente dovecten» fiir motto , tutti d*. 
accordo ne parlano come d' un pae- 
faccio da faeft^ame, e i^oa abitabile d* 
uomini, fl* non fe in alcune ilagioni 
deli' anno. Baft-r per tutti gli altri la 
teftimonianaa del Segretario Venezia» 
no Vincenzio Fedtli , Refidente -peda 
Serenifftma Repubblica preflTo Ctjimo I. 
il quale in una fua Relaaioae dico 
ché to' Stato Sanefe che comprende co- 
me ognuno fa la maffima parte della 
Maremma, non conteneva allorquando 
pafsò fotte II Dòmhiio del Gran Du- 
ca più di quarantamila abitanti . Da 
quel tempo in poi fi moltiplicarono t 
Sufigtriméntì per rinfanicare qnelitt 
Contrade ; e molte volte in molte par- 
li fu tentato di farne qualche cofa ; 
nra. ìrt ménb ( aln»eiu> polla Maremma 
Sanefe ) tutte le fpefe e le fatiche fu- 
rono gettate a) vento. DenPi£a riCor- 
un foeò'i e Livorno a^Umikpkm 
, ta, e ti popolò dal fondo d'una pala» 
de fetidiffìma e inabitabile i Tanto 
pttote if Gommerciii- y 9' ona difcnM 
dote di litfertà ! . ; 

Chi k viaggiato pdla Maremma Sa. 
: nefe piò foto avere .niiat gcafta^idgiii 
Mr ^edibile cuabiimcncò , che viè 

...'0 [ .-••l « •. : . ffgui- 
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•fegalko ancha da' bali iempi tli^«(ì 
ndlra . >Itl centro delle bolcagtie , e 
dei deferti non folo vi fi ritrovano .le 
rattrifbnti rovine d'antiche Cittì , e 
di Caftella , ma esiandio le veftigia 
'di cafe raftidie , « mari a ISkco faui 
^agli Ayicxilcori in iei8|iì «Mbo ri- 
moti. • ^ •> 

: Non il folo imboTchìmento de* ter- 
•'imi octiaii pella coltata malo frego- 
lamento dell'arqne , che abbandonate 
•a fe medcfime incominciarono in vati 
-luoghi ad impaludare^ refe l'-aria pe- 
sMna. QpeA» nulore Cfèbb» d*anao 
«itt 'anno a mifura che mancarono ìc 
-braccia alte a dare fcoli artifiaiali ag)i 
ftagni, che lcenò ne'|^dro»i ^*ibn- 
di la ragion d* interefle che poteva di- 
fporli a fiirvi delle kmifiiSzioni* ,, 
' La mhKaaft dièlM Màn«inw/fi dipe 
avere tre gradi j il primo <è db' Jaogbi 
«e* quali awa uomo à innsa «ita , e 
tton •▼ivoM b parti émikme ; il 
fecondo è de' luoghi dove aricorcU^ 
aalfani vivono i fancialii fifio all'yeti 
mirile; fi tevto' di qoe* loogfa» do«« lì 
viv<! un po'pià a limgo, ma'6»ÌÌK|>- 
dò Cempre dalie febbri caiv«. 
. Non è MeRa^ia 4» wt tratto di 
paefe così malfaoo à pxhi abitatori ; 
■ve ne fiuebbeio «noora meno le non 
vi fiidéro tratlo^iMflo relegati atqnni 
'fiér pena , e ^ibàtar) non vi ciiiadie- 
ro nal»l0Bipo drlot^t^ idi aipi|rianì 
per calfedtaa iHlHtmi<, per ooRivar? 
terreni , per far carboni , tagliar le- 
gju, ec. Alcuni H cgAoro 6 affeaio- 
•vano tiM» 'al pà^\ evi (I dòmi- 
ciliano , reclutando ^r tal moia la 
popolasione che diouiiaifcc : ma ia 
tnMfina' parte andanio • .Atomando 
-« "muore ne^li Spedali di Siena , e di 
PiOoja, o lafcia finalmente k oAa per 
^aeM ftMri^'fefvageie é'Jafcrtes '*>ve 
fi vedono frequenti (fimi tumoli diTafn 
alPufo amltoi che«oproiio i anorti di 
dilagitf, « <H1kbb«e% Per lo efiefipuò 
non a torto dire che la Maremma non 
folo dlr««r«/ irii^ìrar«ra//tf«/ . ma qaelli 
ancora delle piA ttlèvatt»'» eutubri par. 
ti della Tofcana . 
Le canfe dslf. Malubr iià Maremma» , 
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na fi ponno ridurre a due mincipali 
claflì . La prima di quelle che dipen- 
dono dalla faccia del paefe; la fecon- 
da di quelle , che fi deggiooo al 
tivo regime d^li Abitanti . 

Chi fente parlare della Maremma 
fenx'eflirrvi (lato, fe ne fa un'i4<4di- 
verfifGma dal, vero > credendo die fia 
un gran tratto di paefe tutto palado- 
fo . Ma il fatto li i che v' inno delie 
piaattm-iB iioarlii quantità , aaolte 
coltine, e una catena di monti coq- 
lìdeFabiimente elefanti m Ai ogni roodb 
tutu qaella valla oontrada , poco pijk 
poco meno , è inCaiubre , e ulyolta i 
luoghi iìtuati in alio . ipoo ffggipri 
che quei del piano. Pagaoioo, itl'gra* 
zia d' efempio , é un paefe dQVc non 
può allignare p^poi^Moap «3:^^ iji 
luogo elevato « ancorobè chiufo* tra 
monti; dal canchero al maIanQ9. 4 me. 
glio (lare a. Groflet^o ìa\piaaura , do- 
ve la gente^'tatZà'iaalatAi e gonfia, 
e gialla , e vcrd? , e debole , ma pur 
campa . £' petò r^o: » che 1 moq^i 
più alti : genehatmeàte parlan4t» . fono 
la pareo : meno lungaOieate inùlubre 
della Mareflama «hI^ cavfe delia loro 
raaMaiia fono arventicie , e «el- pif« 
no fono pur troppo . permanenti » 
boCcaglie , che coprono le faldo «..f ,(è 
cime 4iefc monti /tratteagono i vapori 
nocivi che i venti follevano dalle uef- 
fe terre liiomli , dove la aBdCcolanza 
^le acqne fluviatili colleCiIfe, Tit^. 
putridimenio delle alghe, e dei recrft- 
menti:m«cini « il temporarìo aftriuga- 
meiito ìle'paludt nel tempo d' eftatp 
dee renderne l'aria oltrenairtdo carità,* 
Pella -ragione meieiima, fono malCane 
le v^ Mché più elevate, e le foip- 
mitài delle Collise, fa le quali depon- 
.gonfi gli effluvi fàiiipinti , e trattenuti 
die fieno dar- nooti' maggiori allorché 
i veod li portano a nuotare in ef!ì » 
Q£wAó TÌfipia|tflMMo od arreOo cIk 
mamfiAan ptrtiealarinente pella gran, 
de umidità, a cui le Colline .di q«e^ 
le contrade vtinao f<^gette ; efla rea- 
it l*aria nodoma cftrenamente fred- 
da ed umida anche in tempo di Hate 
di Illùdo che ÙL.i'vopt>:.ùpAw£, coà 
T a bene 
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bene viaggiando di notte ptrque'Iao- 
ghi come d'inverno piovofa'ii fareb. 
-be in àltiie* regioni . Ad omà di' tatti 
*i ripsri è affai fconfìgliatb chi viaggia 
dopo il tramontare , o prima dell'ai- 
zaffi de) Soie in Maremma , come lo 
è chi vi cammini di giorno nella fla- 
gione calda. Nell'uno , e nell' altro 
cafo fa fconfigliacem pdò' dt^lqu^ie- 
ri coftare la vìiav 

Ma la pianura di Maremma oltre 
-É queRi guai comuni co'monti'vecon 
'le Pòlline à 1 tuoi proprj", che ne ren- 
'donb fatalinfima l' abitazione . Afcol- 
Itramo lo (lefTo Signor TéorgioMi , che 
'li delb'ive . La pianura Maremma- 
■„ na è di terrer>o graffo, e femprepiCi 
<„ ingranalo p«r la mitrilaginedtf folti 
Vegetabili de^^ali^riveftito , perciò 
di fua natnra InauppaJmolio d' uaai- 
dttà i^'ta <fa»te mmHi^ It^ài dsl( oa- 
„' lo«r deH'?Arla< ;; vi fa~ fermentare le 
„ fotkaitze VegenbitS , Aniinatr ,e Fof- 
,tlfiU'clie' vi trova , e fprtgionaodoBe 
^^i ^'iSali-wIaiilii^ anche féienti e caa- 
%iei , rifare pbi in «rfto in forma di 
Tapore^'imbCTuta di effì Sali , ed 
'„ Infetta l*Ammo5f«rai< Se «Ili potef- 
'u (c< motarfi di • coiKimio , ^^f*^ 
i'^agitànr/da'^vfnti, noti irebbe; che 
'g, ^)oco' i> ' punto ^ di': pregiodirio , conoe 
i,, acvadeL^sm tante > altre Man^um di 
«Nììmé Amile al . noétr» ; ma appun. 
•„ to <)ibefta Ventilaz;jone te refta im- 
pedita dalle folte , « rìsogHofe Bo- 
draglie delle quali é veftitai. ,> 
- „ I PbìuIì fono, o iiffi, o tempo- 
rarj cioè Lophi , Vadtd^'t iLtaw , e 
llMiioéiir {pagi iana.i Ora qoeftì fo- 
ito in «inni gnsdMkameco , e di nOn 
„ grarid' eftenfiohe nelie Maremme , 
^ urti fonò anche nefi' Italia mol- 
„ li paefì a/Tài più paludofì che la 
» Munnunat eppure non fono dì gran 
^•^iMgà tantO' rad I libri . die fio 
'y, io a cercar' efempj: ncHa Lto^ardìa, 
qando «ella Tcftana medefrnu avia- 
^aao '.4 J^dttti dì Eucuchh , e di 
„ Bititirrfl i e quelli delle chiétne , 
i qaali non fono peftiieri neppure 
^, la decima parte di quello che fieno 
^ i PadBÌ».4pUv <?>'^i«'MM» aikfaeiat.^ 



V> Hori d' efteàiion^! La ragtflAe ^ 
„ quefta enorrae djfferenaa;.fi.c , cl^e 
»> 



ì > 



nella Tofcana fuperiore, ji, CMtorni 
de'i^aduli fono domeftidi» , e ben 
ventilati , ijcchè l' aria non v' inci- 
da vcrjfce, per: dir con , né diventa 
„ velenofa , dovecchè i Paduli deile 
)i Maremme fono circondali da nTCh 
„ liidife fiofcA^lie » le quali a (Mgo- 
„ no itnprigionati gli Effluvi di eflt 
„ Paduli , e ne moltiplicano la mali- 
gaità osile loro proprie Efalazioai* 
„ Vegetano in eCfi Paduli infinite Pian- 
„ te acquatiche , traile. otiiMi. aicuqe 
piene di Sughi alealìrit KtMijiSillii» 
„ e d* indole cauRica , come per 
„ gion d'efempio certe fpccie di C«- 
» à' IdrocerntnjUk , e di Votame- 
git9 . Vivono altresì in ctlì Padqli 
,^jnólte fpecie di Pefci, jcd.jnfinite 
„ d' in&tu , roiqltfc Mlqufii <bno f«. 
tontifTimi anche vivi ; finalmente vi 
fi fma^iifcono gran parte degli fcoli 
delle adiacenti Montagne , inzuppa» 
ti di putrilagine di Vegetabili , 4i 
eforeisenti , e di paiciiagin^ cada» 
vgrtfa d'Animali^ e. di fiilf^ine di 
Bulicami ec. Tutto va a 'fini re ne* 
Paduli , nelle £«m« , o ne'Fipini* 
che fpaglìano: e qiial «fletto erede- 
ma noi fisggjrà da 5t< ftiia no mefciV' 
glio 1 paeticolaroiente . in Aagiooe 
calda i quand» il Sole sf^rce la fii. 
, , perficie de' Paduli , promove ei ■ av- 
vaiora la Fermentasione putrefatti- 
„ va , e ne fa efalare in alto i SaU 
„ voUlili ufMtia'Vapoci Acquei^; Que- 
„ ftoi 4rgàiaifi^t« delle nMtauie caufa^. 
^ te dall'Acque pttirefceni» k (Ut9 
„ trattato mtgiural mente dal gra« 
„ Lancifi, nella fua Opera </« Hoxiit 
Valuium Effluviif. ^ ed in una DI£- 
„ fertazionr Medica , ia^garale , inii- 
„ to\3Atk 4$ Morbh ab ^Àn/ifif fmtreh 
fantikm »;difeÌ3 nel 174S. in: Ley- 
„ den dal Segnar Gio\ Enrie^^o/di Am- 
„ burgefe, ed ivi ftamp^ia in. quarto : 

„ ricchè iQnonci irovt-fkieiMed^iIggiu' 
„ gnere, efolansente mi vedo■inobWi- 
» %^ (i> proporre a' Lettori quefte due O- 
„pere4>er cofe veramente utili e decifivew 
: U itti» pr«IinM ^ 

L E 
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' QìMftfibilrfo !at. Mìo. 

Soprafatto dalla più orribile procel- 
la , che abSia veduto alla vita 
• mia ; <e da una dirotta pioggia , che 
-tontinild^ doe -Of^, glurtfi U<dl a^. 
fo la oiezeà notte a Torda . A Fòld- 
*winB -comiiKia ad al*arfi- il monte , 
'ùHo ch« giunge a dumiiiaT*- Torda , 
•tìtAeildòG ' iotto all' intorno colline, 
^iiè CbilÒ- formate fopra i monti, la 
•tratara "^detlè l)Ua)i- non potei: ncono- 
-fcere; la fuppongo però calcarla grrgia 
fimile a quella de' monti che arriyano 
-fino al -fiaoie Aranyos. Oi là dai efTo 
circa mezzora diflanti dalla Città dì 
-Torda i'ù trovano le faline ne'montt 
dì Schifto argillofo.- tutto all' intorno 
■fono piccìole colline di calcari». Non 
«è da dubitare . che dettò faline non 
*fii'iio'ffilte «f^iginate dal Mare , o che 
tutti quelli contorni non ne fiano flati un 
tempo coperti^ lo dimoftrana le innu- 
'ìneraMi'^eWiIrcàaiohi , che fi trovano 
da Eoged Ano a Torda , e di là fino 
a Claufenborgo . La qualità delle nu. 
%oeròfd coHine-caksriai « le frequenti 
cave di fale danno forra mia fuppofi- 
. Sopra di queft' cmincnra fi tro- 
^a^una piaaarii ton del feAb alcalino 
fino trafparente; il fondo di effa ben- 
ché non Io fappia di fwrura fcienaa* , 
fofpetto debba effctv fti SehìRo . Q»t' 
lavoratori , i quali non penfmo ad al- 
I/o che al loro profitto , non fi cura- 
HOf-di iàr ulteriori ricerche. Sul terre- 
'no , che è fopra il fafTo alcalino, 
Tponta da per tutto il falò comune , 
elle aequUftando duresta pd calore del 
fole fa comparire bianca tutta la fu- 
perfiaie . l'uò cffcre che quello pro- 
-veriga b Mite foderane^ efalazioni fa- 
•Hhfe , o dalle partì alcaline , che le 
pìoggie conducono giù dalle mincre 
del fale . te cave fono da per tutto 
intorno. Allorché fi è penetrato fot- 
terra dal tre fino ai fei lachter , e tro- 
vato il fale» G forma iid-:nieaao del. 
la buca fottcrranea wn pozzo a cono 



9; teria , moltiplicandofi il numero degli 
fcavatorì a mifura eh' eiTo cono fi al- 
larga. La maffa del fale è di jo. in 
^o. lachter di grollessa i elfo è tonna- 
to tutto d'innumerabilifottiliflìmi flrati 
ora orizzontali, ora ondeggianti dell* 
aiteaaa di uno fino a due piedi . So- 
4K>'feparati gli uni dagli altri da po- 
ca terra argillofa della groiTcr za d'U- 
na ffhiena di coltello. Sogliono i Ca^ 
uopi diftaccarne intieri -ftrati con foC^ 
tili legni at-mati di ftrro ; nel che uf»- 
no diligenza, perchè fe i pezzi nOn fo<- 
paCsano il pefo di So; libbre, non viene 
ad eliì abbonata la Cattura dello fca* 
vo , che è di mezzo grofsQ per ogni 
pezzo. Gl'inv(rfi6iw>fNìi ìmIU paglia» 
e li traf portano con carri a Carbbur* 
|o , donde paCsano col comodo del 
fiume Manor nel TjUfiao 4 « ài per 
tutta 1' Ungariat 

In compagnia di altri cinque Amiol 
andai a vedere la cava $. TereCa , do^- 
ve tatti fammo podi dent<^ a una 
fpeiie di Cacto £itto a rete , .dove non 
avevamo iltio di libero che la tella^ 
e così fummo calati giù nella profon- 
dità ì fopra di noi vi era una trave 
fnlla.^iiMi ftava « cavalcioni un Ca- 
nopo , che con un legno ci fcoflava 
dalle pareti, onde non vi percuotefli-^ 
mo . Osservai , che per 10. JÒafter. coiw 
tinuàva l'Argilla indurita prima di ar* 
rivar al fale . Nella (lelTa Argilla , e 
nella fuperficiedella materia falinaavea- 
no fatto u )\ picciolo flollo per ifcolare l* 
acqua , e imp^ire , che non peaetraf-? 
tt «viMì^ nitro piodolo Ihlllo era d«i 
lati per comodo ai Canopi dì poter 
andar, e venire. Vi difTì già che G ùi 
la feaVàzione 'in figura conica t non 
poteva quindi non effere precipitoft 
la difcefa , perchè fempre perpenJico^ 
lare. Le fcale dritte .in piedi fono di 
corda con dei uppi di ferro, che fer- 
vono per gradini ^ e quando alcuno vi 
fcsndojf ò fai», fi muovono con vee^ 
menza. Eppure que" Canopi fono così 
franchi come fe tbde una fcala delle 
pii!i co-node, quantunque la profondi tiki 
di quel liuatro fia di jy, 40 e :piùi 



oeir apertura del quale fi cavf la ma- _^ Lachter . Cì^anio giuniìtnu ali'ifQboc<> 
'^^ -, ^ caiuira 
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iittarA tMI» liMflfibdcl fife'firurifitrin 
^IpO'd* occhio il vedere alla profon- 
dità ài sj LacJitèr infiniti iilmt da' 
i)aali quelli rCtTChia éf rì&hhktàt» 
per ufo dei Canopi , che Jarorano. 
Catalt fiDaJoteota «1, piano ^..e uiiciti 
tlatla> lete:, udì» ftanrakiainfri- 
-f(k>naii y trovamtao ti Oireuore delia 
■Minerà ciMdxi «olìU.Cttrfeeria ci fe- 
«e ' iwtoe' offli eofii , ktmio gettar 

itali* atto on gran &fdo di paglia ac. 
<«fo, acciò, col obiafore della ^anian 
-ftAdSHOù- hfà Véterr 1* ntterm idb 
^aravigliofa Grotta , che t era mente 
è un oggetto forpreadente ^ £iaMinàla 
U poca, Terra argtlIo£a ^ éfae divide 
gif Arati del Tale , la trovai paflofa , 
e mMi^iabile j «efla aifMnta Culla 
lingra iafciò un • difgafto» e jpu^Ect». 
lente acido a g«ìià cacio ftacido . 
11 diametro del fuolo é preCentemm- 
«e di ijMtiòfdteilCItfter. OÌlr»dit]ve. 
lift cava ne fono qiiattro altre ancora, 
ttoé S. Antonio pid profondale Ca» 
ttNT che % hlbmm Klaftar idi *ftrsia% 
£ dniqaànta di diametro. Le altre più 
«mkbìp ioa» del tutto abbendonte , 
rf^onc di «c^a » eififevono di J^agni 
per alcune malattie. In queAe Minere 
^^ trovànò' de*penzi di iàie trafpacenii 
•«tia:«Btro' dcMe wiiibili .^odcislr dà wó* 
^]Mr>*1iIcri con psf:eetti. di mu^oo iiy 
daft; « m» franr<{aamitA di -dMu i 
tundfumtfh tMfihinUk , ddbrfcto dal | 
BriUknumo . Ne* contorni circonvicini 
Vi d del Gcflo, eAlabaftro. Ricercan. 
don da che provenga , che tal forte 
di pietre fittio vicine alle faiinc , H 
potrebbe proporre Jn qoeftiooe Se Sot' 
fe 1* acido del lìire ^oiBMe forvendofi 
in vitriok) fbrmafSe ii GeHb; Di quel- 
lo ch'efiffe dentro le Caline dell* Au^ 
ftr ia Superiore , e di ' Mannarorfie ten- 
go var) pexai ; ma qui non fi trova 
dentro atlcfaline, ma» come diOì, in 
gualche diftaiwa . UfcMo daHar Mine> 
fa oderrat con iflupore infiniti am- 
SDafTì di pesai di fate rotti., che fi 
gettano vìa Cenza fame alcali oib , e 
guai con intto ciò a chi ardiiTe ap- 
prapriarfcne la menoma parte ! Io non 
tfaggero dicendo , cbe la quantità di 



qudb .Ihte rKi^tfl lfcfnd|i p mohf 

milliont di centinaia , de' quali una 
gran ^uaR<iià-(i eo)i(ifmt annualmen- 
te a pura perdita fcioìta \dalle piog- 
fie . Quefto diSìpamema inutile nnn 
fi vede folo qui., «la anche nellle Mi- 
nere di,yiaak , Caloi , Sbcìc« 
e fpezialnienAe a Parai^ j« clnj;)vi. 
bondahaa fìipera .ogni altra? ; 

Lo Ccitxrci> Gefuita FridiMraUki , ben- 
rhè Creda inefauriUili le fatine della 
Tranfiivattit^ efclaeia, t^ttavia contro 
d'i» ttl: inniUe.dilI^mento , e nella 
faavcelebre; Dacia a pa^, 

I7T' ptiBfonfeil ir^ii. jpro^eitQ , di uni- 
re quefto fate , aie fi getta col Taib 

taro e formarne il Salnitro , e a qual 
effittio. credereflo queftp i per averne la 
qniMilh aoedSiri» «Ita fabbrica del 
^loliatttO» 

.'£.'. pdf òi vera che.. fpriaiQfme rifle^ 
tendo alfa ovfo- fi "pocreMe heAilHnKr 
fàrne qualche buon ufo ne' lavori Chi- 
mici . Il.Sal «rna9((iaco>, j^cjpeoajpi^ 
VT: cralbiNbbe ;. giacché ona noiif e 'talf- 
brica è. fiata eretta anche -a Graven- 
hofie ivrdlii ^ruD^ycric^ i e qui , vi £%- 
•flcbbe ptl^ ftwwfVi i^npóca per .Min- 
tnenfa qMa|ii|l deli, fr^r ...cfar. va • 



V Pdnia À\ afrivare QUììfi&Aatp» 
iontailo 2 ore appena di Torda fi tro- 
va ua aita aionte di j^flhiAo' f^iUo^o. 
la flietà ddt 4uale fi«» alUr cima , e 
piena di iafl» rotondi, groAì da tre fi- 
no » ctome piedi » oompofti di mate» 
ria. arenob ripieoa delle petrificaaioiii 
oiadefinie , che vi dilTi trovarfi^ fò^<l' 
wina. Non di railo^e ne trovano 4tt9 
peni attaociti affime » Io che Ibrft» 
farà accaduto allof quando la materia 
era «entra. ìE'j^ altro un punto non 
6dTa da «epiiv , carne, eflendo quefto 
monte perfettamente ifolato vi Heno 
{teeveopti quelli i$£b , > guèTi cerU- 
meiiie sta poflono ewne cadati da 
inMtr più ahi. Non fi può far altra 
congettiusa» fe kioA fi vnpl cri^e che 
i* mnon^ieiie noiverfaledal Mare gli 
abbia qui portati» 

Neil' amena valle appiè di detto 
monte giace ClaufeiiburgOj la miglio» 
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fis-I^Vfijr pop<ÀÀè fra te Cittìi ^ella 4|*ìiiera di far le tegole pe' coperti de 
Tranfìlvanla . DaHe antiche Ifcrizionr j_m. --u-n^ - 

riportate dat P. Frrf[v90hài che qui 
fi fono ritrovate, spparifletf dl^'era few 
de di una Colonia Romana . Le fab»^ 
briche tatte , e le ftefie nnira della 
Ci^ÌL fono c(^it« 4H aii'fanb grigio. 
fnRaftro arenario, a 4i fìétn calca ria 

8 réna di i>etr«ficicioiti , detle «uattque> 
i' contorni' ftno' Àef >)à aUioìkéa'niC 
che mai in abbia veduti , Nella gran 
quantità non ò ^frò ravvìfato veruna 
cofa diflinta N'Ha tnia dimora a 
Claufehbnrgo , mi Venhe la turioritì 
di vifitare^ il tante voìté citalo P. 
^téafìcJ^ \ che vi ab ta . Lo trovaS tair 
tO circondato di mirteralì, faif» , e pe- 
trificazioni » che baQantemmte fanno 
CQiiQfcerè il fu» genio ; nél' difeorfo 
poi riconobbi un uomo affitto fpoglio 
di cognizioni nella Scoria natarale , 
eOn ma teRa cosi confbfii « è Idée d 
ftravaganti , che certamente non po- 
trà mai in taji nuterie difcernere il 
▼erò dal fii1lbv'Q«eflo'iiiaIe gli viene 
dalia mancanza di*metodo ne'faoi ftii- 
d; y é dall' inopia di baont Libri piut> 
to(to che da mala volontà. Un eecef- 
fo di amor patriottico lo fpinfe a feri- 
vere la fua Morta Mineralogica della 
Trtafifvliiilft t 'telkt^ rifletterò ^ gli 
mancavano Tutti i capitali occorrenti . 
Gli baftò di dire il nome delle Mine- 
fé", Cave, e Stolli',^' accozzare alie- 
ne le- notizie ver- , o falfe , che a- 
vfcvt intefe dai Canopi, 0 dMmpaftic- 
ciarri qualche antica erudizione , o 
Diploma , fenza mai far parola della 
qualità -, natura , e cambiamenti de' 
monti , e df qtidle altre notìrtcf can. 
to ne<éffàrie a chi fi accinge ad una 
tate imprefa . Contuttociò la Tua ri- ) ; m<Iì .:,. 

fWMsfotte preflb laNobiltà Tranfilva- : i 

na é grandiflìma : quefli Signori cre- 
dono eh* egli fia il maggior Natura- 
lità dell* Europa , e coongliano con 
effo lui in tutte le occorrenze. Quin- 
di ne avviene , che fìnifcono di fcal- j 
dargli il capo, e ch'ei non fi cura dì 
pilli illuminarfi. Il buon Padre medita 
iti voler pubblicare delle altre Opere , 
e di iafìignar ani imo?« ma- ^ 

^ fot An- 



ne 

CVfe > Arfando dell' aibéftiì , che qui fi 
trova in qnaniiià ; vuol ibrknire Ia 
'carta dalle fòglie di alberi , e fi miti 
cofe. Coli'ajuto di quelle impofture , 
e colla vile .adulatone , che pratica 
Ivcrfo quefti Nobili à £ap«to ottener^ 
dagU Sciti della Tranfilvania uà* àn^ 
jnua penfìone di jao. FtoMai « lacdiò 
Ipoffa continuare le fue efperienze . Lo 
prppai a volermi far vedere il fan» 
Gya/up»pi , col quale vuol faro il Boi^ 
.race, comojpmÉitfÉ)* paftl i^. di^- 
Tuoi Sa^gi, aia «veftdolo mininamen- 
^te efaminato trovai che gli maaraH 
>vano tutte snèlle patti, die li richie4 
dono al Borrace. Egli mi fece poi ve- 
dere il fuo /laf>n9 fi{ul0 di cui parU. 
a pag. 1041 «a quello non l che una 
lilenda «era crifialfina di Kapnik nel- 
la Tranfilvania , dal^a quale cotameà* 
te in eterno non fi «iveà< tal chratttt 
di ftagno. Filialmente credètie 'di far- 
mi una gran dtftinzione moftrandomi 
quel Criftallo con entrar lK2)ro y di Oli 
ne ha fatta la defcrizione a pàg. 177. 
predicandolo per uno ilupendo:porten» 
to della Natura : ma n en an^bao ^aeOa 
mi colpi , perchè fubito mi accòrfi , 
che non era Te non un vetro, od qua.» 
le era dipinta una gUrianda -d^oro j 
cofa che in Boemia fi compra in qaan^ 
tità per pochi Carantani. Vedete aduov 
noe da quello ^aal * fide'li |Mb pMb 
(tare al fuo racconto di aver veduto 
de' grappoli d' Uva , che aveano gli 
acini d*oro; quelle fono le belle eni> 
dizioni delle quali è ripiena la fuanMÉ 
tefluta > 0 pc^o digetitt Opera, ru 
•tri ,J ììM tL j-.jlulii 
q fi .Utr •.''yci. ..d»' ' 
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}o: ' Antonii. Scopoli S,C.R. isf* i4p*fi^ 

flich Confi/iarii , Mineralogia Vro- 
fejjorij Vublici , éyc, iax, Isv. CrL 

. fioihgrttphia .HugaricA , Ttets I, tur. 
bibevT chTfflAllot indolii terti^ j cum 

• ifiguris tartorum T?ragde afui Woi'. 

«' 1 

r, nome fole del Signor ProfeflTore 
Scopili bafta per far !' ciucilo d* un" 
Opera.' Tutto ciò eh' ^ ufcito dalla 
di lui dotta, e diiigentiiTima penna è 
fiato avidamente ricevuto dagli ama- 
toti della Stona Naturale . La Rota- 
nte* , i' infettologia , la Chimica, la 
Afiocialogia fono (late egiulnenieben 
ttUtate dal di lui raro ingegno ; la 
CKftaJIogr aiìa non à che invidiMe alle 
altre diramazioni ddlli SeÌcatftrN«tll- 
«ile da cfTo illuflrate . 

L'abbondanxa di cridalliczaaioni, e 
la meravigiiofa varietà di effe che tro- 
vafì nelle Minere di Schemniz nella 
baffa Ungaria non .poteva elfere or> 
dtnata- fecondo i metodi delle CriflaU 
lografie più univerfal mente ufate, co- 
me in graaia d* eièmpio fi i quella del 
Signor H»mé Y Jtr/« . Colpito da tan- 
ta novità e copia di cofe il Signor Con- 
fi^liere Scopali concepì il progetto di 
fMdoKiieri» ^teva yatrietà. 

dì criAalli ; le fbttópofe ad un efame 
diligente^ le defcrilTe, Je ordinò. . Fa^ 
to.dt'egli ebbe qaelladtica , fi pro- 
curò dalle altre Minere d* Ungaria , e 
da quelle di Kremnitx fingoiarmente 
mi* altra (fbbmMto^to .ràccojt^ , *« dal 
rifultato di tutte le ipezie radunate 
ebbe ampia materia p.*r dare un Vo- 
larne confiderabite alta Prima Parte del- 
la Crifial/ogr^fia ìjngaw»» che noian- 
mmaiamo . 



:.1 



cr^liJ: iàioirfmMf iom difj 
podi ift. trevDfiMi^^W'j; qudfo'bivarl. 

Ordini ciafcuna . Nella prima Difirì' 
buxioiu (UiUM i criflalJi r4/<riff#i j ic4« 
ratieri edHtojthri- degli Qr<lf ai r fooo 1 

dieci fegiiemi : Tttberofi « Fibcod , Tuim 
riti , Lebl^rflC ,Sfj»a»m;w>fi.» Pifl^ati 
mellofi i ViCf^^ •Tiibttlo6.« Avoiaall» 

Nella feconda Z)/^r;iaz;o«» trovanH dif-; 
pofli i Criftalli geìfofi in fette ordini; 
cii)c di Fibrod, Romboidali , LameU, 
lofi , Criflaii, Cubici , Efagoni , Prif-, 
malici. La terza Dijlribuiion» contìe-t 
ne i crifìaUi^i^tfrzoyi' , gli ordini de* 
auali fono due foli Le; ■t:-:!-;; , ? Spuri , 
il priaio dq' quali c lutidivtio in ftm^i 
p/ki ; e fmpofti , e il fecondo io ff»> 
ftaegi , e zoomorfi , o firomorfi . 

Qpattro^ento liettan^^uatt^o i^kiì", 
zioni formaoo il cm^ ^.ififl^k -Pri*, 
ma Parte , e fono accompagnate da, 
XIX Tavole in rame, che contengo., 
no oltre dagento figore delle fpeziepiù« 
oflcrvabili , e rare . L' incifione non 
è di quella nitidezza che per una tal 
Opera iàrebbcH credata neceffaria a Pa- 
rigi , e a Londra , e v* é quella sfu- 
matura difprao^yoie I che, c^fifiagde fo-t 
vente gli og2^iiv'e,che;dqvea,elinil» 
narfì a qualunque coflo da un libro 
Catto per rUev^^re le più piccioledi^ie- 
reozC' ; ad ogm modo p^rò le^Tàvoi 
le baflano quali Oano pc* Conofcitori, 
che afpetteranno avida^neote il Cecoiu 
do Volume di quella- curiofa del Bari 
che utile fatica . Coloro che fi lono 
(ludiati di raccogliere ne' loro Gab;« 
netti gli 4rriffMf« de* criftàtfi , . e cn^ 
ne ànno fovente pagato alcuno a ca- 
ro prezzo fi troveranno ben poveri do- 
pp d' avere folamente fcorfo coli" oc- 
* chio le Tavole dell' accuratiflìino Cri- 

^Oallografo dell; Ungaria ..r.iL i .« 
1 . \:ìlA ' iiTf ii £•) 't\-ì onoS 
r:i- rr: ;!-.; ^) s , eqciiia '.bl adii 

j Ifiì ib ero ìin.ì , eri^ivvB ^n ib 

j 'r. i.Mi-j lì trjf* ì-ì'd-) • " .-.i I: ; 
ii nj' !.. 9iL».*i notjd H . ihr.nimij!;i li. 
I| --^O oiJlfi tll^b su^iMdcq i*!ov ì*- 

^*^* -HO ta-j ic-v^lni wlov . 
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K. XX. 



NUÒVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienza Naturale, e principalmente all* 

. AGAICOLTORA , ALLE ArTI , ED AL COMMERCIO . 



Mbvembfe 1776. 



fiwt dette TieUzhnì <f afeimì yiagi' 

• fatti in divtrfc parti delhi Tofcana 
dtU D9tter Giovaaai Tàrgioni Tozr 

• setti rr. 

E i Paduli di Maremmn fleifero 



SE I 
feti 



^ fempre pieni d'acqua, il nocn 
„ mento Joro farebbe m-?no fenfibile , 
,1 e non vi fì farebbe tanu putreù- 
„ lione: il peggio fi è, che f» map- 
A gior parte di loro , a' primi caldi 
deir eftate refUno profctugati , ed 
„ in tal eafo il loro letto Hbolle , In- 
fieme con tutte le putrilafiini che 
contaneva , e dÌTenca peUilcazuls , 
„ facendo fcoprire fino «a Jontsno col 
^, fuo fetore la maligna fuiità. Mol- 
„ te Lame fono nella Tofctna fupe- 
fiore , come allo Smtutnn ,. alle Hi. 
^ féth M "Voggio a Cajano , e ne! 
^ 7iéU0 di Tifl^ja ec. e molti de' di 
lei fitimi fpagliano , te fanno delle 
L'TW , le quali a' primi caldi dell' 
, eftate fi profciugano come in AU- 
remma , eppure non pregiudicano 
llciìC pochifTimo, e di rado a* circon- 
„ vicini abitanti, a cagione della ven. 
,t tilacione , e ddla pronta mvtatioae 
„ dell'aria. 

,,-Di priore indole fono i Paduli 
„ di^ H»9mma , ne* qoali aU*< acqua 
„ dolce fi mefcola o di continuo . 
^ in £*Mi ««mpi , la manna » come 
parrai fia qaelb di Fltéa , le Ca/. 
,;^ane , quello di Scarliao , quello di 
^Vaft^/kae deila T«/r4M#(. nel quai. 
,j Ctfb il 5ii4r Mtrim , die oonute- 
p BMlite fuoie prefervare dalla ìpulre- 
' Cìernah d' Ita/. Tom. L 



4? M faaione , pinttofto 1* teerefoe , e !*• 

„ avvalora . Le ragioni di quefto fe- 
„ nomeno fi pofTono vedere prelTo il 
Doni , a car. 87. e ioa 104. e pref-* 
„ fo gli altri Filofofi . 

La pianura di Maremma contut- 
„ toché mcuppata d'umidità, non ha 
punta d* acqua buona a beverfi da- 
j, gli Uomini , ed é per quedo capo 
„ ancora infalubre. Par troppo te ne 
accorgono i miferi Butteri (col qual 
„ termine . Tl eCprimono i Cuuodi del- 
„ le Mandre di Cavalli » e Bovi ) ed 
„ i miferi Operar) che fegano e bat- 
„ tono il grano nelle Pianure, i quali 
cormentati da penofafete, fi aaaar- 
,, dano a bevere le acque che trova- 
no in certi poacacci della Pianura , 
„ e ne rifentOno ben prefto le òftru- 
„ rioni nelle vifcere del bado venire» 
„ donde poi ne fegae la cachelTia. 

„ I pregiudiej cM fa il Marf alla 
,, falubrità delle M'^remme fono gran- 
diOìmi , ed io ne ho toccate fom. 
„ marìameaie le ragioni a car.ifo. dd 
Tomo II. e a car. 481. del II. a 
„ car. 272. del IV. , ed altrove . 1 
„ principali fono: i. l'impedito o di^ 
„ ficultato fcolo dell' acque della Pia- 
„ nura 2. il tramandare che fa co* 
„ faoi vmmì gima copia di fnoi vapo. 
,> n , e i'efUaaioni peftiière della Pia- 
nura. 

Il dotto Astore che molti anni fo. 
no à vifitato una parte della Mareni- 
nu, non è llato brfe allora a porta- 
ta d'odèrvaM ciò che om abbiaoMof- 
stento tUiiminento ndla Pianura di 
^ ' V Grof. 
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G oflcta, vale a dire die Jopo l'argi- 
nature dell' Ombrone quelle campagne, 
la fupeifizie delle quali in gran parte 
tit ' >t f: ili!'? foib'cl*? di e/To, fi (jno di 
m >ko ib\i»Udte , e che 1* abbad'amen- 
to i arrivato al fegno. d'e/Tere ^ii'i baf- 
fo del livello tfe! mare . QjinJi ne 
avviene che d'anno in anno compa- 
rifcono nc'feminaci de'gran var.i , ne" 
quali il fulfu che penetra di fotterra 
alla fvipeificie uccide ogni germoglio. 
La me^efuna origine fì deve aHcgnare 
alla groiTczza , e otiufa falfedme del- 
Je acque di tutto quel piano . Il Sig. 
Canonico JéKitpé siMrmi'àì Gro&to , 
diligente offervatore , e co! ti (lìmo , à 
dato unt nemoria fu di quello propo. 
potilo» SpmbM che ai danai d'i qvello 
fventiirato pacfe congiurino ad un tra', 
to gli elementi , e gli uomuii j dicelì 
provato dai regiftri che éofo t «fi*. 
nature dell' Ombrone perifce un nwg- 
giQf numero di gente nella Qttà di 
Grofleto di qudlo ne perifle per io 
innanzi. E' certo che gli fpagliamenti 
de'fiumii fono dalia Natura deftinati. 
ai iÌÉwre i terreni ImAì , e eiis nhia 
paefe à tanto bifogno di profittarne , 

Juanco quelli che fono poco lontani 
t BM mare , che vrObilnnente di fe- 
folo in fecolo fì alza di livello , e, 
qatmunque agli occhi àpi volgo l'ap. 
parenta poAà moftrare H ^«ontrario » 
trnJe a gua^^agnare fopra le terre . 
Ma ritorniamo al fioftro Autore; che 
dopo ^ aver indicatolécagioni di mai- 
hnìi infeparabiii dalla cor.figarazione 
della Maremou , pailà a quelle che 
dipendono oMicaoKote dalfofaioiféra . 

Le finora brevemente accennate , 
„ fono lo caufe d' infalubrità delle 
,i Jlf«r#ff^^i' inreparahiii dal terreno: 
altri; ve tic fono dipendenti dall' 
„ Aaimosfera che lo cuopre» le qua. 
„ ti riconofcono (a loro origine dal. 

la natura medefima del terreno . 
„ Primieramente il Cielo delle AU- 
,j ivMNHf è fofgeilb a grandi , e dì- 
verfe mutazioni in un folo giorno, 
donde i corpi degli oomini ne rifcn- 
„ tono gravi difaOri. Le pi& Tiibitaait 
„ mvtaaioai ^ t le pìA gravi Wiipf^ 



% „ fle feguono nella vicinanza de' monti 
marittimi, e le pioggie vi fono di- 
„ rottiiTlme . Sul lido le pioggie ooa 
„ forio cosi tVequfnti , ma vi fiHìO lo 
„ Libeccuie, che coi loro fpolverioo 
VI depofitano il falmafiro . Le fa- 
l'ite mutazioni , e fpciTe volte con- 
trarie fucceiìioiu di venti , per la 
v:cinin.-a del Mare , vi fanno vi» 
,, cenJe ftraniflìme di tempi, e fanno 
„ paiTare i poveri Manmtnant in un 
,, aaitno del caldo al freddo . Si ag< 
„ giunga eh' effi Venti prendono le 
„ qualità nocive , da' luoghi fopra 
„ de* quali pMbtio, epeffìmo rieice 
„ XoSchocco, parf icolarmented'Eftate, 
,, (1 quaie non .Lsìio dffpone i ^pi 
umani o^ mali infiammatori, f^au, 
ligiii , ma corrode anche gì* into. 
nachi delie iabbi^iche. . Gran river, 
pt bero di caldo Ci (à nelle cavità tea. 
„ trali de* monti, e delle colline delle 
k, Maremmà , iicch^^ 1' ar^a vi «iiveiua. 
iioA^canie . e graa riverbero fi f^. 
altresì dalla Rena della Spiaggia , 
e da certi cracti di Canipasna uu- 
da . Nella pairte bolfii é più aflCm-. 
„ nofo il caldo , per la grolTezea ei 
umidità dell' aria ftagaance: i poggi 
^, poi fono pià fiitlppo(lÌ! alfa, furia e 
,, frefchezza de' venti , donde ne fe- 
^, gue il pregiudizio .grande che- rioe», 
„ vono i MareaaaiaaT, nel faliro daU 
la pianura ai poggi , ne! mutare di 
„ poco un te ree rio , A nel trafpor tarli . 
„ m arie aneh^ .«ppamiteiaeaae pi&, 

„ falubri. 

„ L'aria peggiore delle òUnmm « 
„ é dal t io wu rt w del Sole qwodo. 

cade copiofa guazza , la quale ba- 
gna il terreno a guifa delle piog- 
fino « -qoalche ora di giorno, 
„ cioi finatfantoché il Sole non abbia. 
„ '«lctogau la guaaaa o nigkda ,. Le 
„ notti vi firn floolto' £wdde anche 
„ nella «rand' eftate , a cagione dell' 
„ umidità ; princ)pa!t»en«e poi fono 
„ pericoiofe qOtndo la Luna é fuori.. 
La Ragione più perntciofa c tp-^ 
munemeate dai SolHizio d' edat^ 
„ fiM «ir «teifiosio d'autunno ; ma 
„ varia qodta Mgola fecondo 1* anna- 
li» te. 
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i^-fe ; poiché andanA ^Àte^^W Ifc- * per qnhntò étììé d«fiM<^ e caiJwti aw- 

2'gioine*, :vi àrinclpia' r aria cattiva ragfie apparifre , dovettero avere ol- 



ahdiè nel Maggfid àrìrr più fperifi- 
catamente , fubito che vi fi vedo, 
^no fiorite le Ohtfire , e continua 
fina a m««* Ottobre ; ma rejolar- 
^ mente efia refta fpenta dalle prime 
ti pioggie ccpiofe , e replicate d'ati 
tunno , biftevoli a riempiere t leiti- 
de' pad.ili profeiugafi iielf* éfetif. ** 
Alla comparfa della n\ e fu Ile monta- 
gne il piano della Maremipa diviene 
abitabile E' cofa da tiotarff d» fe 
pàrtifre d«imeftiche fvemano benM in 
JCl.iremma » ma fit^gono tutte altrove 
all' avvici nirfi -délfa Srate , nè Vi- 
tornano che a Novembre ; la loro par- 
tenza ferve d* awifo ai Maremmani, 
<;hepenfanodi andarfeneaftarealirore. 
Condannati a vivere fotiod'nn Cte- 
tò così inclemeitie r Mareinwani 80- 
vrebbono almeno ufare oigni diligenza 
per allontanarfi i mali pofTibilmente . 
Ma generalmente parlando , eflì fan- 
lìj lutto all'oppofto , e aggiiing,ono 
D colmo al vafo di Pandora , che la 
flagione calda . verfa fopra diloro^^d'an- 
no in anno » Eccettuattdo ìe poche 
perfone colte che vivono ne* Cartelli , 
è neUe terre più groffe ,.e ra Grolfe- 
to eh' è la Capitale di quella Provin- 
cia , dove molte baone , commode, 
e pulite abiuzioni fi trovano, Iec»fe 
de' Maremman? anche rìcrM fono 01^ 
rìbili a veJerfi , pw/zolenti , feomode, 
efpofle alt' intemperie del Cielo , in- 
fettate dal cattivo odore delle flaire , 
e delle ffraie , che ne' loro Caftelli , 
o Ville morate che vo&liam dirle» fo- 
no tette piene d* Immondezze , non 
Con ofcenJofi in quelle contrade con 
dotti , fogne , o cloache fottenranee , 
e tette le fedicferie dette cafe ntana 
eccettuata buttandofi pelle vte . Le 
rovine , e macerie co perte jl^' e tbg^, 
che mandano .*f»ls«c»»*' -pdWfcrf oc- 
cupano la maggior parte dell' aria di 



tre il doppio pià i' abitanti . £' fatto 
di verità che neffun Caftello dt Ha-I 
remma ò fenza cafe rovinate , e in 
molti eccedono quefte d'affai il m. 
mero delle fuflSlwnfi . PbtMkèe icr- 
Wre d' efempio baturnia , già Città 
antica e florida degli Etrufcfai , <he> 
per quanto da' reftdoi* dr lìioniimeiitl 
Romani può rilevarli fiotì snche fino 
a' tempi d' »A»t9Hin9 . Abbenchè Cu 
tarata fu- d* un Colle ifolato , e foifi; 
data fu d' una bafe di travertino , e 
non fu terreno troppo foiike , graib^ 
arquallrinofo , effa è ridotta td mi 
re men che la vigefiiwa partedicafc, 
e in quella vigefima parte motte ve 
n' iinno di rovinofe. L* aria vi kàtà 
teftabite , e per fino all' Ofte dd luo- 
go, che abita appiè di quei colle» ab» 
bandona ogni cofa , e chiude l'Olle-' 
ria da Maggio a Ottobre . 

I Caflelli di Maremma di rado àn^ 
no cifterne; tna folo pozsacci, e poz- 
zanghere talvolta pieni d' erbe pài u- 
liti , e di ftngaccio-, d'infetti , e di 
bruttura , eppur da quelli attingono 
acqua gli abitanti. Se v'àqaaiehe an- 
tica Cifterna 1' acqua n' é ancor peg- 
giore che quella de* poi zi , psrchè ca- 
landofi da purgato) tutti rotti poMa- 
feco tQtta r immondezza che trOva 
pef via . I tetti poi , da* quali fcota- 
no le acque piovane , fono tuiti co- 
pcTtt d* erbaccie come prati , e la ter- 
ra che vi fi aggruma fopra , mercè 
r indolenza degli abitanti , ^ tratto 
tratto inzuppata del Calmaftro> che vi 
portano dal mare peir-aria le lil»e«. 
ciare = . Riflettendo all' indole detto- 
febbri Maremmane, che pell'ordinario 
fono accompagnate da oftruzioni mo- 
ftruofe, noi faremmo tentati di crede- 
.f che r articolo delle acque fbffe il 
più importante della rifoFma-tendenk 
te al rinfanicamento di quella -cehlfv» 



dipano la maggior parte dell' aria di j te al rinfanicamento di quella -cohlf»- 
aue' CaOelli . che ne' paflati tempi da («) . Le febbri di Maremma non 

: " ' : ' ' • •■ ■•^ ' ' • V t fono : 



•| rf|-fTiiif 



(tf) Citi (eriye.qneAo Glonwle condfce la Mareouns d» vicin» per àwmm 

gitra-e'&to nM parte. ^ 
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fimo pHQtO differenti da quelle cb« af- ift 
flif^ono , e fanno in frefca età peri- 
te I noflr.i abitatori delle Vigne dei 
Lì4q prrfTo Venezia , di Torcalo , di 
Mazorbo , e del continente vicino , 
ì quali tutti mancano d'acqua buona, 
t per una ruRica (lupiJezza bevono 
della cattiva piuttoflo che far la pic- 
ciola fpefa d'un alambicco, o purga- 
tojo domeflìco . La plaga della Ma- 
remma Veneta, Comacchiefe, e Ra. 
vignana , tutta poro pili poco meno 
infalubre , c affatto oppofta a quella 
<U(ia Maremma Tofcana , e pur tro- 
yafi alla, medefìma condizione preci- 
umcnte. 

Il vitto de' Maremmani anch' efTo 
concorre a mal difpurli . Oi raro vi 
fi mangia bue, vitella , o caftrato ; il 
maiale frefco , o fecco , e menò in 
fate è la principale loro vivanda ; del 
reflo mangiano per lo pii^ capra , e 
pecora. Ne' giorni di magro preferif- 
coiio il pefce fatato al frefco che co- 
da molto , e alle ova , che non vi fono 
aflai comuni . Anno pedìmo pane, e 
ìi groffb popolo mangia caflagnacci, 
e pulenda . Erbacgi non vi fi conof- 
cono quali , a riierva che negli Orti 
di qualche Prete , o Dottore, che n' 
abbia prefo il guflo abitando per qual- 
che, tempo- nelle Ciiià colte . Cosi 
non wi fono frutta , come pere, me. 
le , albicocche , fufine , pefche , ci- 
riegie, ec. V'è qualche poco d'uva , 
e delle meluccefelvatichebuonea darfi 
ai porci. 

11 veflito de' contadini Maremmani 
è gro(Iì(1ìnio ; generalmente (i muta- 
no di rado . In un paefe cosi caldo 
dee fare un ben cattivo effetto la Ca. 
micia di grofla canape, o di gìneflra 
portata per de' mefì interi . 
. ECsrciaio ùmao pochiflìmo sì per- 
chè i terreni vi fono coltivati da* fo. 
raflieri alpigiani , si perchè la vita 
jttftorale della maggior parte non por- 
ta feco attività di foMe illcniia . AU 
cuni de" pii^ comnTodi abitanti aflìflo- 
no alla feminagione , c alla raccolta 
delle caftagne, poi paffano tutto 1*m* 
vtrtio in.otto in qtiriic^ilQro «(fa«ii«. 



cate cafe abbrudolendofì al fuoco,, per 
poi palTarfene a dormire in.iflanze maf 
riparate . Nella fiate fogliono aocha 
aoìflere alla mietitura e al battere if 

grano , ed allora fpezialmente con- 
traggono le malattie, e moltoppiù fe 
abbiano l' imprudenza d'efporfì all'aria' 
notturna, o di dormire lòtto le (ettoje' 
de' mietitori. • ' 

Trattata in dettaglio la prima par* 
te del fuo foggetto , paffa il bencme- 
rito Autore alla feconda , eh' é l'in- 
dicazione de' rimedi podìbili per in- 
debolire almeno , fe non H può to- 
gliere del tutto la defolatrice malfa- 
nia delle Maremme . Dalla feria 
delle caufe morbifere fì può agevoi-. 
mente indovinare una buona parte de* 
rimedi che ponno eflfere fuggcritij la' 
fana ragione li detta naturalmente, e' 
r amor patriottico à poi determinattx 
il Signor Tankai' Tczutti ad ' ifieiK 
derh. 

Il primo pafTo farebbe il foltevare»^ 
ed ajutare quella poca popolazione che 
v' c , la quale però è Cosi, jroco ag. 
gravata che fenza gran difcàpìto deU*; 
erario pubblico potrebb* effere efenta- 
ta anche dai piccioli pefi^ che porta * 

II fecondo piantarvi nuove Colo^ 
nie incominciando da'iuoghi più vi- 
cini alla Tofcana faiubre al qual 
fine tioverebbono i ruderi de* vecchi 
CafleTli , che con meno fpefa deb- 
bono effere rifabbricati, e purgati dal- 
le macerie , e dairironxmdeaze. 

Fatte le cafe ben liparate Lin!!' in- 
temperie delle ftagioni , prima di con- 
durvi nuovi abitanti , farebbe d* uopo 
penfare a far delle buon? c capaci ct- 
flerne onde non vi mancaife l'acqua 
bevibile fenaa pericolo . o danno . Ai 
Coloni fi dov rebbe prefcrivere uno Sta- 
tuto Agronomico , onde le coltivazio- 
ni fofcro dìdribuite, ed efeguìtc a do- 
vere . Uà miglio per ngni vcrfo in- 
torno a'CaUelli fi vorrebbe tar ncuo 
di nMCchia e folo piantare uKveti , e 
vigne , o feminar grani . A mtfura 
poi che le cofe prendeffero piede la 
MMcrkÌA andaiekha dizadaadou vieD* 
più.* ma «scbe io qneflo farebbe d'uo- 
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po ofare d* una diferesione fa dt ed 4^ 

R leggi ìnvigilafTero; e non fi Jovrcb- 
bono dibofcare troppo le vette dei 
monti, e te pendici ripide per non in- 
terrire gli alvei|,de*fiiini « e £ir deano 
alle pianure. 

- Contemporaneamente «Ho ftabflì» 
itwnto delle Coloni- ne' luoghi alti 
direbbe neccfliurio il dac mano .alio 
ftole de*P«da1iyd dellt ac^ eoaron- 
ti della Miremma piana, al qua! uo- 
po farebbono da fcegliece (cavatori 
Lombardi . Quefto provvfdia»eiiio do- 
rrebbe eflTer compito prima di progre- 
dire negli ftabilimenù. d* nltcriori 
Ionie. Le paMi -profonde dombbono 
rfTer arginate vicino al cbhro e iraf- 
formate in Laghi j le altre fcoiate ^ 
measo di gran (offe , et. Cosi rìdili 
derebbonfì de'fofteg,ni aJ alcune acque 
correnti, de' lavori alle foci de'iìumi, 
de* (agli per condorre arttficialneaiole 
colmate nel!* baffe campagne .... 

Veramente ouelU parte de' rimedj 
pella infalobrita Maremmana porta fe- 
ro tanto difpendio da far venire la 
febbre a qualunque ricco Principe > e 
moltoppiù ai Snddlti abiutori delle 

Provincie fdubri , da' qi^ali fi dovefTe 
spremere 1* ioimcora quantità di dena- 
ro, che per canti lam contempora- 
nei farebbe indifnenfabile . 

It Signor Dottor Targi9ni entra in 
moitt dettagli minnti «ut pur necef- 
firj per prevenire tutti i difordinicho 
dal mal metodo di tasliare i bofchi, 

0 di diftrnggerli potrebbero venirne, 
dettagli che convengono efclufivamen- 
te alla Maremma felvoiia ^ egli dillin- 
fae gli alberi de fradibire , e quelli 
che dovrebbono effer lafciati , fra* quali 
oltiroi conu i fraflìni , e gli avor- 
Relli , che meritano d' cflere rifpetta- 
ti pel ricco prodotto di manna cui 
danno , ed i Lentifchi abitatori delie 
rolline fterili e arcnofe pc vantaggi 
erre n ponno trarre facendo olio delle 
loro coccole , Capone ottimo deila ce- 
neve , e buona materia per conciare 

1 cuoj dalle loro f ig!;e . 
Ritorna pofcia a parlare delle cafe 

Mtreoinuine , e piopoiie im£liora' ^ 



menti nella loro coftruziotie . Egli 
vorrebbe che invece d' edere di due 
piani eiTe ^^flèro per lo meno di tre. 
e potendoli di quattro, affincliè i Pro- 
prietarj non abita fiero, come ora fan- 
no, immediatamente folto il tetto che 
nel tempo di 'Hate è ardentiifìma, né 
a pian terreno eh' c fempie malfana 
coCa , ma nelle Maremme poi mici- 
diale . Tnfifle (b* ripari da Mi alle 
Hneflre , che fono fatte e difefe alla 
peggio i e coniìglia che almeno di > 
tela cerata vf fi facelTero le impan* 
nate ; che s' imbiancaffero le paieti , 
fi laftricaSero i . palchi . Non fi do- 
vrcfaliero fofirire ftalle ne* CaÀeill , e 
farebbe neceffario di farvi delle cloa- 
che , e condotti coperti ; i cadaveri . 
umani fifepellirebbono fuori dell* abi-- 
tato . Le Ilrade dovrcbbono effer di- 
rette con avvertenza per modo che 
non imboecaflèro peduli ,o laoghi d'aria 
cattiva ; e le leggi dovrebbono prov- 
vedere alla loro puliaia . Le mura 
caftellane fareMono in nna certa di- 
ftanra dalle Cafe onde non impedirne 
la ventilaaione . Piantare la maggior 
poOtbile varietà d*aJbefi poiaiieri , e 
nociferi , feminare Ìl fefamo , la fe- 
nape, il guado, la.robbia e fimtli pian- 
te tttili , abeiidire U rifo , e le ma. 
cerazione del lino , e della canape , 
il moltiplicare le ortaj^Ue , e gli er- 
baggi eKttkttii ; ftr in modo che gli 
ibitanti de' caflclli dovc(Tero fotto gra- 
vi pene trovarli per tempo in paefe , . 
e non vagaiTero di none efponendolt 
all' aria cattiva ; avere de' purgatoj • 
d' acqua nelle cafe , ec. farebbono • 
tutte cofe utiliUime al ùnfanicamento 
della Maremma. 

I penfieri del nollro Autore fono 
ragionevoliilimi e degni d'uno aden*^ 
te Patriota ; ma fe la Natura non vi 
mette del fuo da per fe , noi non j 
vedremo mai rinfanicau la Maremma . 
Troppo ci vorrebbe per fare le gran- 
di fpefe preliminari , e forfè quefte 
farebbono geClate el vento, perchè nia. 
na forza umana potrebbe far ofTerva. 
re ai Maremmani un regime adattato 
air accorresse . Ad ogtii nodo la 

gente 
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Itentc onefU , ed «mante de! p ibUi- ut 

-C0 • vantaff io , defìifrerà che gli av- 
vertittwnti del Chiariflìmo Signor Tar- 
X'Mì- fieno adattati. 



Na^-Dar.ya i. Agofto . 



DA ClanfenburjiOi fino a Nagy Ba. 
nya ìm]g«e|M< due intere gtótna^ 
te . Avendo ricevuto i più prefTanti 
ordini di follecitamente reftituinni a 
Schemnis non potei vifiiare le Min-?- 
re di Ferro di Toroczk fui confiuedel 
Comirato di Torden , uè quelle di 
Piombo a, ftudoa preflo Hiftrir , rè le 
Saline di Dees nel Comicato Szclnik:. 
Eblw peri ficttre notizie , eh' erano 
il» Milo fimili' a quelle dì Tarda , 
e che col corrtodo àr\ fiume iizamos 
Ipedivano il loro picklotto per le al- 
tK parti deirC^ngaria , TutTi i mon. 
ti , e coJline , che in nuefio viafigio- 
irKOfltrai , fono di calcarla g'ialUtftra 
dUvraw r ibpra la ^ale fi . trorano 
jnnnmer»}>ili giifri r««li di conchiglie ; 
talvolta vi fi vede delio Schifto argil- 
lofo col Glimmer, e fl^pradi eflò ften- 
defi la ralcaria. Naey Banya è fìtiia- 
ta nel Comitato di Szathma , iji una 
TtUe tutta circondala da masti , che 
tirano da Settentrione a Manina . E' 
qnel^a una Citt.': Restia , che in tutti 
ì tempi è ftata alenata: per appa- 
naggio alle Regine d" Unjtaria ; t^/Ta 
prefc il nome dai Kufcello , che fcor- 
re- vicino ai monti verfo Settentrione, 
che poi fi iinifcono a quelli di Kar. 
pivfch ; qu*fh> rufcello fu anche deno 
minato ntmiHMrttm . Da un 

Privilegio conctfTo alia Città dal Re 
Lodovico fi rileva, che lino dal 1^47 
v\ erano delle M nere . Mattia Corvi, 
no nel i.',6S appaltò la Zecca, le Mi- 
nere, e la Città per ij. ni. Fiorini d* 

010 annwi . Nello Attuccr- 4eli' Unga* 



ria Ci veggono <faMr. Decntt'rbd»! di^.^ 

relativi alle Minere , emaniti daHe 
due Regie Camere , una quAli* 
era Kremriz , l'altra ht Hi^ulfi ,9ftmU 
Horum . Tutte qutfte cofe , la graiv 
quantità di Scoria , che & vede quà, 
e là ammucchiala , i veftigi deg.li an- 
tichi acquedotti > e il ìwtne fttiTo di 
Nagy Bai*ya , che iì^^iiSCa .C^VAiran-- 
, ne comprovano K' SRlirhifik .. Parò 
ohe j.'li Antichi folTeio più periti nel 
partii-e i nietaiii , di quello iìanio a' 
dì noftrf, fiarcbè dai regiRri ri|emi 
tuttavia , che il Minerale più puro 
rendeva dai 79» ai its» J«|ii.di : Argento, 
c o mem m e Oro « . per r''4g0ft ^tina-. 
jo ; e percbé allora non aveano il 
comode delle pe():ato}e , ufavano di 
Ndwoe in polvere al mulino i minerati 
meno ricchi, e poi fonderli. Inforte le tur- 
bolenze delie .Gucxre > e ribellioni in- 
coiwittdataMt'IeMiiieM: fino del 1526. 
a decadere , per raodo chj all.i nittà 
dello fcortu feculo erano del tutto ab- 
bandonate , nella qual irida f t izio> 
Ite ftettero fino che. LI Signor dà Go f. 
dcr.ff, uno de' piti celebri Mjneralo- 
gi ne' Cefaiei • ■Ref)' Suiti Efediia. 
ir, kce il prorfttcì di ripigliarne i 
la^vori fui munte di. Sw Croce , vici- 
no alla Ciuà . Fu aRora-, che il Si- 
gnor Cor . Strade 0 Stetmpfcr noio per 
il fuo ra^a T^pere m tali materie (1 
entrare SÉl> IBDIttc per un* 
apprinra che ferviva una voUa di flol- 
lo . Quella era piena d' acqua , che 
penetrava in tutte le Gallerie . Xta 
egli , benché con cftrerao pericolo , le 
fforfe in un picciolo battello, portan- 
do fero nell'ufcire ritthiiTimi Minera- 
li , il che di-Je irotivo di feriamenie 
applicare all' efecuzioiie del propofto 
piano . St fbrntò a \»\ efttto nna 
Compagnia d' Ir>tereHati , con ficura 
fperaraa di un ottimo effetto. Quefta 
però è la fola Minerà che abbiavi pre- 
fentemcnte a NagyvBanT»: é^bea 
ro che alcuni porert Cano^n fecero 
«piakhc teoiBtivo ia alm Qi«e j ma 
non riufcirono. 

Nel 1748. fu quello Direttorio Mi- 
Mrale.li^nito dalla Giiirifdisione del. 



la CiMtm itipimm- di IMdiM T, ed ir 

e j p :nri:i n^nt!? in niiavo Tribu- 
nal* , coinfuito tìti^ PftfUe , « 4É*alcu. 
ni Ailsrtori , Ri em » feefi J». qnéi' £• 
pira a(»[ti:nit> <'rrs W Miiwe di K»p- 
n-ic f Fclii»>iianva , Fckete-Banya , La- 
pof-Banya , e Ai is Banya , ricomincia' 
nno A' viSù ét ocdyio ■ molto riEonre. 
Tuttoché quefte (aranno ftate da me 
wfitaf9 • %^ ^av^ 4ii ^idÉiRiflS ■ 
Okfe airiiccenrt««» flttovawMtote eret- 
to^ Tùbanale. vi è ftaco noaimìià f «• 
chet tifi '•Hipaaore Generale fopra Ì'E- 
conomia , per amminiflrare le rendite 
de* viUa^^i Ci'nienJi v' cbe «aa irolta 
erano al nomerò di undici , ma che 
fiiTdno i-ecenJfmerite accrefduii coli' 
•cquifto delia Si^nofia di Oblapos fi- 
mia •«! coafifti- -detlA-TrMifHvÉnw*. 
Tatti qoefti Direttori delJ« Miiìff'-e , e 
Miniftri fubalterni riconofcono la Giù. 
rìfdÌ8ÌMieilén*If^eRor GeNMits'che 
dipende dalla Cefarf.i Regia Camera 
Mttierale di Vi«nna. Dtmani «arto per 
K^Hc, da dove M fSft 4niifo nel- 
lo foivtnri* 
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Ctncirntnte t^nafìfi deìf aetftu Mi- 

iiffìma di Lattra , fattn Um/ S'inotr 
Galvani , t ritinta mi N. XUI Ai 

HiMjli f9ib , ■ : ■ -r ■ 

N£i Nun. Xi^I Ài (}ii<Atmdri fo. 
■ gH 'if w fe «rrorft importane 

t£ j iovUlo alla nef Jigeraza ddC ama- 
«ucaitf » cìm à -tTalcritto 1' articolo 
oanpententa r-M^ addtffiiak Mlrio- 
lica di Latera , analisz.ita dal dili- 
^nte Signor ^hì-mh^ {^vtm , N<m 
ao9 €Ì.ci«diamo in libertà di differir, 
ne la correzione alla fine del Volu- 
me , troppo eHendoci a cuore quanto 
rifgiurda J* ediauBÌonc det TaR>rofo 
giovane Chimico, che dà di fe Tempre 
mangiare , e ben fondai* «ipecuakv 
ne .. Ecco adiHi^ «Ì4 cfcè conviene 
fia corretto alla pagjfta 5^ lin. . 
Pavé fi legge : , , qiufi» , decompofio 
„ ctW^Ikttli fiffoy feparana ti ferrò im 
iflato preffoccbè metallico , cioè fot- 
to la fwm» àel fopradefcritto prg- 
„ cipitat» ^afi nero » ** devefS lef- 
gerc così : " (jneflo, dec^mp^fio cdl' 
k*h fijfa^ fiférav ti ferro itM giù fot» 
i appare mtm tmuMhti y --ehè im /wi 
ma del fopràdefcrìtto precipitato traen- 
te él nero , ma bensì in iftato metal- 
« f$mi£iiéun0 lEiitM mmt- 
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Tmxi Carnuti il* GtéotU 
Addi 6» Novembre 1776. 
Vbmbzia a pbso oxLiBéXjS. hSt»; 



*4f ' LnilACÒ A HltOIA mOTA l 



Simile • 
Da infiori 



Simiif- 
Dm Forni — 
S imi/e • 



•t. 19 

■L.18 
•L.18 

• t.xS 



Dt'PtM/ict da FtMtìHx^ u iS 

Simile — 1. — 

S trgo Turco l » 1 1 



15 

io: — 



5 J — 



THIVISO A mStlKA VSKITA. 



Tormento- 



Sili^' 



— 'L. 15 : li; — 

— 'i. 16: 9.;— 
■WL. IO.- 5 : — 

L. io:,— IR- 



ESTE A MSVRA VfiNXTA. 



fémefifù — 

S:mi/t 



■t. 15 : 5 :< 
• L. 16: — :■ 
-L.io:x5.*< 



MntAM A «atVRA ViNITA. 



F*m§itto 

Simile ■ 
Sor^o Turc o - 



•t, ty: 15:. 

-u 18 :>—:< 
— I — • — ~ • ■ 



Rovigo a misura Veneta. 



Fàmtato- 



Simi/e ' 



-L. 14: — r- 
•L. 15 : 12 :• 
>!. io: i; ;i 
bii : a 



tormento- 



Simlt' 
Sorgi Ture » « 



-L.18; 6 ■ 
>L. u 54 7*— 



XMX4: 4 : «N» 

« 

LaUSI a MZtVtA VaMlTA* 



Foftmmé^ 



Simik* 
SorioTurco 



-1.17:— 

-L. itf ; 15 : — ^ 
L. II : IO ; — 
:— ; 



Udine a misura Veneta. 



Formento- 



Simile ' 
Sorgo Turco- 



Simi/t' 



-t. i8:»— :— ■ 
-L.xo:io:— 



lAStAiie A mcvmA Vinita. 



Fermento^ 



Sorge Tur c e 



-»~L. iS; 3 :— . 
— :»— . 
— L. IO ; 8 : — 
L. li: i6:-r 



VldUZA A MIS17KA VlKBTA. 



Fermnt t e » ■ i . tS: 17:— 

Simile — 1 . 15) : 16 : — 



J^orgo TurcO' 



-L. io: tf: — 
I. I4r— ?— 



PIAZZE ESTERE. 

Genova a misura Veneta. 



Formento^ 



Simile 
Sorge Twne 1 



L. a; : I9: — 
t.^4:.Io: — 
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R XXI. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SptJTAwn ALLA Scienza Nato&ale, b mNCffALMEHTB all* 
Agriqoltvka» alle Aeti, eo al Comhercio. 



7. Dicembre 1776, 



L.E T T £ a A . 

Dt/ Sigaor Francesco GriSeiim a/ 
. Cbiarsjim* S'inor Giovarmi Ak 
OUIMO , Copra unm fp9eià dt ptrni- 
■ ri#/r infetti detti Mufche G;>lum- 
. biictnfi . cht ajfalgaa* 1 £mi , h 

me fanno firage , nsUtt Sirvia , mi 
ZMitatt ài T4in$fw*r^ § tftiJa J^a- 
. hceèit Onidmtm* 

OiUriilìmo Signore» . 
-.' f 

' !|M/ Convènto di' T.T. Fnmce/l a- 
t »' d'*/irat in Ua^btrtM Sét- 
9imAr§ ÌT/é, 

'TpAiUi iboo i Viaggi intraprefi in 
I ^«Ao fesolo dagli Stu^iofi iti- 
làrJatura , tante fono le (coperte da 
t(ù taue ia cadauno dei Kc^i della 
«wdcfiaui » che orniti v*ht cbtcride, 
che poeo piì^ rlinanga a vedere , a 
feoprift , e a deferì vere , Ma quanto 
fluì , QiMrifliino SifMir Giovanni ^ 
s'ingannano coloro , che così penfa. 
no J Io non parlerò di tante Regioni 
idi* Uaiverfe » ia cui Mcora non fi 
è penetrato , e non di quelle , che 
fieli' Europa AeHa riowingono ad efa- 
mmare . Di quelle n' è il Dan- 
nato <ii TpmelWar . Le genti di Let. 
tete non fono Ancora informate , eh' 
«nero , e neUe vtcinanre dì ule Pro. 
vincia efìftono non poche reliquie del- 
la Romana grandezza ; che medaglie 
• OiOMte «Ali dei fuperiori , med), 



4? e barn tempi deli' Impero avvien fo^ 
vente, che Ct difotterrino da' fuoÌ ter. 
reni, e che quo' tra gli abiutori Ban- 
natici , che dìconfì y*Jtchi , fono i 
difcendenti di qae* Latini Cotoflifti , 
ì qua'i vi fi nahiiiruno , dopo ch« 
1' Itnperadore "ìiirva Trajano obb^ 
fatta la eonquilla di quefia , e d' ogni 
altra parte dell'antico Rpgno Oacico ^ 
Così parimenti i Natuiftpli fioniiiv 
no hena al fatto , come^iyaa Ma- 
dre provvide elTa Provincia iJgn efu- 
beranza de' fuoi tefori . Clie i di lei 
monti , altri Icofcefì » dirupati ed or* 
ridi alla villa, altri di gratidìmo af. 
petto , quelli di un folo , e qoelli dj 
più generi di materiali componi , fienai» 
bran cosi formati p;r elTere I* ogget* 
lo delle olferrasioni de' più rifchiarar 
ti Orittologi i che nientre in una claC* 
fe degli lleflì manca ogni forta di riCr 
cheaze dei Plutonico Impero , un'al* 
tra ne va delle (IcHe arricchiu, efléo* 
dovi numerofe le fodine di più forta 
di metalli , e di minerali , oltre che 
in una terza elìdono afTai reliquie di 
corpi organizzati dei R?p;m veg-tabi- 
le ed animale come nella ■precedente 
mia Lettera dclU a. corraniale ntfdtew 
di notizia. 

Acque ànnovi si al monte, che al 
piano dotate di mediche falubri virttì, 
tra Cui quelle termali celebratilTinie 
di Meadia, che dagli antichi Romani 
efTendo (late già confegrate ad Erto- 
le, e dirizzatovi un tTnpio , flatue 
ed. are, didiaguonlì ancora col nome 
di T»rm$ Enmi§, Ma tatto ciò è pOr 

X eo: 
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co: Le dirò che i t?rr?ni de'lA parte «j» interi giorni fui detto fiànieyJr^m- 



piana di quello Paefe fono ubertoiliri' 
mi, e capaci d'ogni prodasione, tan> 
to .{)Cr'g!i iifl* eCQrio^ici , quanto per 
quèlli delle ixrS , delle manifatture , 
e (in del Secifizio ; potendo in quefto 
il Bennato arrivar ad emul.irc ogn' 
altra Regione dell'Europa: che i Ùj- 
tanici poflbn trovarvi ampia mené , 
onde accrefccre di nuovi individui 1 
ampia famiglia de' Vegetabi!! : che lì 
Paefe fteflb e adattati0imo , rigando 
alla fua coflituzione , alla moltiplica, 
cipn degli animali domeftici , onde an- 
co nCf II «ifJclil tèmpi i fuoi ^rédj lio- 
inìttavanil l\^fc:ia Jio-n.moyui» : che 
lidie .di Ini bufcaglie v'ha copia gran- 
ile di -qnein fatvtttci ; che i fnof fin. 
mi abbondano di pefci ; che infinito c 
il numera de' volatili d'ogni genere , 
é die. fin tra Infetti fonori delle 
fp'C'p rarifìTime e forprfndenti , che an- 
cora lion fadderci fotto l'efame dei Na- 
turàliRì ifiSlefimf . > 
" Tali fono gli engiii mofcherini , de' 

Suali volevo darle notizia nell' anci- 
eita h)ia Lettera ; e da^l che -fare ri. 
Ijlàft interrotto dalla mia iinprovvifa 
))areensa da Teinefwac per quella Cit- 
tà d'Arat ,'onde vèrfere nell*«mpia 
vicina pianura vn tnilttare accampa, 
ìnento. Nella quiete d' una cella del 
Convento de* PP. Frar^eltni , ov«-li«- 
Vomi alloggiati^) , miro qirefti Mooaen. 
Ti di una notte^ m cui non portò chiti- 
Ber l*occhio i per trattenerla fu i*neii> 
tbvati mofcherini . • 

Non fon eglino di ma^ior '^ik 
dezca delle canzare. t>i^onflifN/irAerfr 
iCo/tfwS<fr& , atte(b che provent'ónO Jbi 
'contornf del entello di tal nome nel- 
la Servili 'fdtia diritta fpcinda del I>»: 
Tinbio . Siffatti muftherini vcilan a fior- 
ini SÌ valili ed. eliei} * che fimulano 
neiraerftt come idéWe nuvole", le quali 
in lontano pajon adunameli -i di, d^tv 
fo fumo, o come di quelle colonne di 
vapori , eh' crgonfi in' àho nmnìé^ 
ra di gran tTombé fulU ftlpttflciè^ 
jnare.,' " • 

Nd mefle dì Giugno ddi'tnnb ftof% 



ìinq , Città della Contea Sdavonica 
del Sìrmio in ficcia a Belgrado , fino 
a Scnpareck, per IHsr^ato ^Ir fctlare 
parecchie reliquie «h'Rdmàrfe Aflti6lti- 
là, che reftano fulle .di lui riy^ , co- 
minciai a fcoprire di fìfTatte moichc» 
e averne coperto tutto il miocap» 
P tto , appena p wTata Semendriaj e 
cosi n^6ll<ìivai al di là-àel Cho vdi^ 
ticpfp di elio &ume , detto TaSalia , 
nonctiè ài pafTo di Mala Cùtumbigna , 
e più in ancora . Fermatomi in 
taccia ad Oaradina per delincare gli 
avanti di AuHi ffrada', fatta tagliare 
nelle vive rupi de' monti dall' Impera- 
dord Ttij[M*\ ed^i .graodibfìaaryiknliea- 
ti' cheiriaemidaiao -«n* ifcriaidnat iiitìfa 
ne! fafTo alla tefh- d' ella Rrada i 'TÌ- 
cc^domi j che i detti moilciierini mi 
colpivvfio nella faccia « millbn» v «d 
n un modo t h« fui p ù volte^-Mn 
procinto di abbandoi^re Kiaui(ipf«fo 
Ifvérft. An qavHò H téhi'po-.ildk.do. 
ro ultima compirla, in cui fono .rtjo- 
klli , ma non perniciosi « come in due 
altre anteriori . Stfae Ut' jajab$: 
iiarlamente dopo li a:., o li 25. d'A- 
P^tTe :( e Ik -f^cdhda patiata > la "in&tà di 
MaègiOS -Ofa pò P>^ f>ràfto , ed 
ora un pò più tarii. 

Le pioggie , e i venti gaglia rdi li 
difpeigono , ed'a'Vbreviafib'iUAdBIRI 
delta loro vita nA(urAl<e , n«l 9u.1I ca- 
fo rièfsono meno {eafibib à danai chd 
lirrecaÌM -Hia-fe «la prìmivérai;. edii 
principi della fiate corrano afciutti , e 
vi regnino benijgne aurettO' orientali « 
allora egfino lAendono le corfó , hk 
tolonle innumérahili /da un tato.óltre 
Orfova. Caérniz Vidia» e NicopoU 
rtella Ditioné Ttti«teir..>. e ^daH' cItro 

difpfrgonn almeno in Ite Diftrétti dd 
Dannato, <;ioé di UypaUnca, diMea» 
d>ia , e <df"bttOlM'< parte di qolllo. di 
Wcrfihcfc . E' un prodigio della P^ov. 
vidVn«a i»'=chie "non votino più lontano^ 
(?he n(M< portiw» fiiN ottre le ftragi'. 

Si fcagliano- (piefl' infetti in nume, 
ro infinito , ed indiiferentemente , tan* 
to fopra ì buoi • r ie WKchrv^rqimnto 



fi), iti cui liècr.pii viafgio di quaiti^^AMtra le pecore; le capre, i 'eevelli- 

fi' W .1.- 1 ." h '«Sr - '.ed 
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ed i majali, do' quali nulla vale il bai- 
care , il dimCftirfi , il percuoterfi i 
fianchi e le groppe colla coda, equa- 
lunqu' altro vìolentilTitno fnovimeata> 
«fincfiè gli abbandonino . Caaprono in 
un momento tutte le parti de* corpi 
de" medclìnii , che fono rade o fpoj^lie 
•éi fkA\,'9nme il petto, ed il mer.tu , 
fi attaccano alle flette rabbiofamente -, 
«ntrano dentro dei fixaroi delle nari- 
ci , e delle orecchie; circondano le or- 
4>ite degli occhi ; penetrano nell' orili- 
<fiò del retto , e delle altre parti pu- 
dende , e così all' intorno circondano i 
'cnpezzoli delle reammdle delle (em- 
anine di lutti' f detti animali , e fpe- 
cialmenf* delle vacche . li loro alto 
^v^uggire , il belare lamentevolmente , 
il nitrire ferocemente , e il grugnire 
in modo flraordinario , nunchc il cor- 
rere rapidiffìmamenté, e fm loi^a^liariì 
nel!? acque , fe avvenga che os afa. 
jtihn da prefTb, additano il grave dolo- 
re, il A- ro marioro , che foffroao in 
tate aflàlto. Tal é delTo , che i nife 
ri animali o cadono moni nel tempo 
del medeGmo, o tre o quatu' ore do. 
po , ed al pi& tardi nella notu fe- 
guente. 

Contro fiffatto malore non (onofi 
trovati fin ora altri efpedienti » che 
r accendere dei gran fuochi di R'a:ne 
«Jlorchè cominciano a comparirei Jet i' 
Infetti ; ed il baftnare cott acqua , in 
cui fi3 ftato fatto MliredeM'AfTenaio, 
le parti del corpo degli animali , alle 
■ipiali cffi mofcherini fono feliti dt ap 
piccarf) . Il fumo gli fcaccia , e i' o 
dor« acuto dell' AlTeoaio gli ributta i 
•ymm ^mwtìtk-'éi rtrceftanf« tendendo 
il pift delle volte inutili, e fruflranei 
fiffatli rimedi , quindi i porveri Agri, 
colcorì y e qne^ cM àmo grcggie ne' 
safehì, foggiacciono a perdite, le qua. 
«li alia più lagrlinevolc ed infelice 
condiiione li rtdueaH»^ 0!r abitatori 
net Bannato , che van foggeiti a tale 
-flaKello , ànno più e più volte recate 
lé loro lamentance alU Cefarea Regia 
Amminiflrazione , come fecero anco 
tre mefi fa alcuni del Oillretto di WerC- 
•clie« in oecafiow di «vei perduto i 



^loro buo) nell* atto che li tenevano 
impisgati in lavori di rabotti al fer- 
vigio Sovrano . Da fiffatte lamenlan- 
ae , pafTate replìeatamente al Trono* 

fu commèlTo tutte le volte il faper 
dire di quale (pecie d' infetti fono. co- 
defli , il verificare gli effètti che di- 
confi da effi prodotti , ed il witre 
fe migliori prcfervativi contro gli ileilì 
potefTero impiegar fi di quelli che- fono 
m ufo. 

Ecco defunta da parecchie ScriKa- 
re , che ho potato aver in mano , in 

breve la ftoria delle ricerche Utte full' 
origine di-queftt ouMfcheriai , il rifui- 
rad) de1l6 olTarvurioat iftitaSie ed. il 
trafunto del parere pronunziato fal- 
le medefime dal £ìi teleberrimo 
Sv9ht9n,. ano dt* pià UloHrl Pidfef* 
fori che abbia avuto la Scioaia fidn* 
taee. . ... ^'v 

' s Svolfi ortfintriamiMitejerfdinf 
eh* efTì mofcherini efcano da certi bu- 
chi cavernoiì , di cui vanno fparfi i 
monti calcarei, che preflb Golambadh 
b.irJano Ij fmiflra riva del Danubio; 
eh' eatro gli fleflì fi fviluppipo , e di 
là partano in infinttaniente nnraerofe 
fchicre a far irruzione , sì nella Ser- 
via , come nel Baniuto, e. per levi* 
cine Regioni . Altri dicono , che da 
j uno dei detti monti piomba abb^.ffo 
un ruiiceUo , le coi acque fono ag- 
ghiacciate in ellate, e calde nel ver- 
no ; che q\ieflo rufcello trafcina feco 
foorpioni , rofpi > ramarri , ferpi. ed 
altri rettili j che infettate col loro ve. 
leno efTe acqoe , dalle medefime in- 
no jpoi origine qiaeftiaooCbberini. Cer> 
tnni aflèriftono , che non dall'acque > 
ma dalla fermentasione di efcrementi 
di animali , parimenti venefici , pro- 
vengono ; ed -èvvi per fine chi nega 
l'una cofa , e l'a'tra affcrmatido che 
ne videro fvilupparfi fopra degli al- 
beri, comoni , e ne trovaiono- parec- 
chi d" elTì carichi oltremodo, chenj.i 
erano ancora in illato dv ergeriì a vo- 
lo . Tutti poi vogliono , che detti 
mofcherini entrino nel corpo degli .a- 
I nimali , che attaccano., per tutti i 

♦ fiDnual .dal mahùmù che dlqoL muo- 
X % iotto 
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<)0M t^vdènali ; Hi* avvelenate in ^ 

confepufnra rimangono le loro carni , 
c (jiieiie capaci di avvelenare chiunque 
dbifi delle medefilM . e 

Smammo le prove . Erpofli dei vi- 
•idli, e delie pecore a qiuft' infetti, 
alcuni di rìfFatti «ninnali perirono , co. 
me d ini più fopra , durante l'attac- 
co, altri poche ore dopo , ed altri 
«ella nette ftgMmte. Oflèrraci i loro 
corpi efleriormente , moftravanfì tu- 
mefatrì e gonf) , e fpecialmente nel- 
le narici , nelle nummelle , e nelle 
'^rci pudende. Le pecore fotto il pet- 
4o , ed i vitelli al di fopra del iron- 
ico del collo eran tutti lordi di fan- 
-goe. Aperti qs^r animali , vennero 
trovate le loro rifcere interne del tut- 
to in iftato fano . Gont; ed infìam» 
mati -foltanto lì videro 1* oriiìiio dei 
retto , hi membrana pituitaria , e b 
altre che foderano i procefTì nafali . 
■]n tatM anefle parti aoa fi trovò né 
vivo f ne mori» alcuno d* effi móf- 
cherini . Vennero gittate le carni dc- 
(It animali eflinti ai cani : le man- 
giarono t uè alcuno d'efft peri , onde 
un Uflero , dopo di a\ crr.e fatto ctio- 
«ere , fe ne cibò a crepapancia , fen- 
M «ite hi rlut fegaiiR il mfnomo in- 
jcomodo. 

< «Tutti tali dettagli vennero rimelH 
«I raenttovato dottifTtak» Medteo. Ora 
in efTì mancando una fpefifica defcri- 
otione d'etìi Iiifetti , perciò ^li fi ri- 
àmfis e (tendere ama Divertanone fo 
arai pungenti ordigni, chela Natnra 
«a -dato a certe fpecie di mofcbe , sì 
per-difepéevil -eencm chi- le melefta , 
rome per compiere crrre operarìoni , 
che fono neceCTarie alia loro efiftcnza 
« piopésaxìofiei-QodRe fono di fogge- 
re i liquori di certi vegetabn» , o tli 
sicunì animali che convengono al loro 
«limento , e di praticare f^flb dei ni. 
di agli ovoli di cui fifcaricano. Parla 
dell' cffcito , che proJucon le puntu» 
av.di qnefti Rromenti negK eniaiali che 
ne ricevono , cioè infiammasione eJ 
irritamento efterno nelle parti punte , 
bionde |>oò .accadere la morte de|^ 
4eA ^coneaddìvicne kqtieUi cltepa^r- ^ 



ti rimangono dai mofchettni Colam- 

bacenfì . Giudica ottimo l' abbrucia- 
mento di paglie e fcranii per farli fug- 
gire, a così ne' tempi , iie*<)ua]i 
gliono comparire , infegna che non 
debbafi ommcttere la cnio<idiaoa lava, 
tura delle parli , coi ii attaccano con 
preferenza , ma con dccoeloai di fo- 
glie di noce. =3 

Ecco cesi , che non fappiamo atv 
Cora qual razza di mofcherini (lane 
quelli di cui ragiono , e quali i loro 
particolari caratteri ; il che forma un 
vuoto nella (loria de' medefimi , che 
merita d'cneré riempiuto , malTime 
ad onta delia loro grande efigoità ta^ 
no terribili cotanto e peroiciofi. - 

Avend' io potuto. quel!* anno ortcr- 
varne a beli' agio parecchi, sì coll'oc- 
chio nudo , come armato di micro^ 
copio , vidi che il loro capo va cor- 
redato in tre picciole culpidi , che 
tengono m eflo il luogo di bocca » 
giacché probefcide , od altra Ipertura 
in effo non inno ; che il loro dorfo 
è nericcio ed alquanto pelofetto ; il 
ventre al di focto bianraftro , cui -fi 

attaccano fci j'.imhe , le due prime 
corte t quelle di mexzo un po' più 
lunghe le maggiori Ibne le dire- 
tane . Han due fu!e ali mcmbranofe 
e venate , una per fianco , e quelle 
di colore cenerognolo ed alfa! iraf^ 
parente . Stanno connefll ' imTnediata» 
mente col ventre e col dorfo undici 
aitellecti di color biondo , che fornian 
la parte pofteriore d'!!' intero del lo- 
ro corpo , e cadaonu di fiffaiti anel- 
lefti i all' intorno oA filo o circoletto 
nero . G h ò detto a principio , che 
quefti mofcherini non eccedono m mo- 
le le più minute sanzare . 

Da tale breve dcfcririone fi vede p 
fh' eglino appartengono al generedeU 
le Mofche nift9ri , e che per i lor© 
particolari caratteri fono da mettcrfi » 
fenta efitanza alcuna , fra le f)Mcie 
di quelle , che i Greci nominarono 
Oefiriif , ed i Latini ^fiu' - Io la in- 
vito , ChìarìlBmo Signore , a leggere 
la bella Di/Tertar io-.e epillolare del re- 
lebratiffioM Cavaliere Falòf nitri fo* 

pia 
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pra I' Bftro de* Buoi , in cui troverà 
• riportato un pitto di yirii/io pel ^uale 
vedrà quanto eran temuti ùffàUi in 
fetti anche negli antichi tempi. 

Ora alle cinque fpecie di Eftri in- 
dicate dal Cavaliere C«r/« £mm* nel 
fuo^/jf*/i»-i?^tfr«rrf(Cl.ifs. V. Ord.VI. 
fi. 151. ), che fono Oc/lruf bovis , 0:. 
Énu téVéìuli , O^rus ntfalis. , Qéftrus 
éé im rt M éÉfii , ed Ostruì tvit , ù 
potrà aggiunferne anche una feAa , 
cioè quella teUè defcritu 1 di/iìngaen 
dola frmplicemettle Offhtu mmimui 
Columbacenfis . 

Qicfli Eilri GolambAceofi • detratta 
la grandezza , «llbfiifgliaii , fte la 
■ firiutura , più nll' Eflro de* Buoi, che 
« cadauna delle altre fpecie , e pegli 
dFetti «11* Otihut tarmdi , eh* è en 
demio della Liponia , ove U flrage 
degli animali Rangi&ri , cui aflalc 
4n maniera , che rimangono edinci , 
% fenza vita . Dif!erifce poi da tutti 
gli altri Eftri in quedo , che mentre 
«no aflaie ì buoi Iblamente , un altro 
le pecore , ec. , che quelli entra nel 
tiafo della beftia che alTale , che quc 
fli fi attacca at forame del dirccano, 
ec , per contrario gli Eflri Golumba 
centi fi fcagliano contra ibovi, le pe- 
core , i cavalli , le capra , ed i ma- 
jali, appiccandofi per ogni dove il peto 
ron gl'impedifca configgerei loro aculei. 

ù queft' infetti depongano i loro 
Ovvii entro le ferite da e/fi fatte nel- 
la pelle degli animali che aflaigono , 
Come fanno gli E'iri de' buoi , oppu- 
re fe degli ^flì lì fcarichino in ma- 
terie efcremeniicrie e corrotte, fecon- 
do che adoperano altre fpecie , è un' j 
Offervasione che rimane a farà ; ma 
<he io eredo tmpoffibile. Se eglino fo- 
na tanto efigui , quanto più lo faran- 
no i loro ovuli , e le larve fvilup 
pantifi da* medefìmi* In tanta efìgui- . 
tà , come fi può penfare ad un prò- j 
getto di oiTcrvastoni ciac ne metta Ja j 
«olk ori fto pià diìan lanel 



Ut Q.1CÌI0 , Chiarilfimo Signore, di cui 
v'ha certezza (ì è , che quefl* infetti 
allalendo a miriadi , eJ a miriadi le 
beHie fopra le quali fi fcagliano, fan- 
no in effe miriadi e miriadi di feri- 
te , le quali producendo irritamento 
cfd infìammagione nelle parti piagate, 
e quindi una febbre letale , ^gli ^ 
forza che nel feroce acceflb delia n»e* 
defìma elleno perifcano . Gli acceiO 
Jeggion effer tanto pii'i grfndi, quan. 
(o pi& llano £enfibiii le membra 
rite , come farebbe a dire la menu 

brnna pituitaria che fodera i proceffi 
iiafali , o (Quella che invede l' eftccmi- 
tà del retto , e co^ gl* Integamenti 
mammillari. Abbiamo dcpii tfc np] af- 
fai , che poche punture di un'Ape , e 
quelle di un picctol mimerò di Vefpe 
mno uccifo talvolta degli uomini , e 
Jegli animali. Che dunque dire dovraHì 
di beftie ponte in infiniti luoghi del lo- 
ro corpo , e da aculei pungentifiìmi 
per la loro efiguiià, onde quando tro- 
vane eftinte apparifcono gonfiate , 
afperfe le parti ferite di fangue» 

Il gran prodigio è , come didì a 
principio , che gli Eftri Golnmbacenfi 
non ellendan le loro corfe a grandi di- 
flanze ; che la loro vita fiabrevilTima , 
e che i venti e le pioggie ne V ab« 
bravino anche di più, L'Autore Sa- 
pientidìmo delta Natura ha contem- 
perato in qaefto. mondo il bene col ma- 
le. Noi non intendiamo tutte lecau- 
fe finali ; ficchc contenti di ammira- 
re le opere di Lui , riduciamoci alla 
(loria delle mededme ; ficchò l' umana 
Società pofTa dalle noftre olTervazioni 
trame profitto: HifinU TltihHnUis cm* 
)us i4 pttiffimum efi res 9mntt , quas 
HMtura fwa /Ptitt* prcftrt, ita nuacu- 
pare , enumerar* , atque ééfcribere , 
ut defcriptiomibui iy> KtmÌHibus ab i/m 
Ut cogHofcantur , eogaitarum exì* 
flintix finti fciciliuf eru^iniur inCre.fm 
tcris ainitifMim^frtpriumfUi cMuium 
te. (4J 

11 



(«^ Titiora iH/tStrun in Ainxnit^tibus ^cadtmicit Caroli Linoaei. 
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11 nollro eomun Amico', il Signor 

Conigliere Ii»iizh di Eorn / mi av- 
verei , come le fcriflì neìU preccden- 
te Lettera , méfitfe'trovavalMriTomef- 
war ,che il Danefe Sif^nor Brunnich , 
il quale già cinque o fei anni fu nel 
Bannato , ha diflefa una Memoria in 
lingua Danica , fopra dett' Infetti di 
Galùmbacb , la qU^ie nella Col. 
Nfsionè fn^ìtolata : Htfukn/U . 

Mi promife aiiche procciir^rm?ne una 
traduzione . Non 1' ho .incora oiie- 
nuta ; ma frattanto , Chianffiino Si- 
gnor Giov,i':»i , ho voluto dirle qnel 
tanto che fo de' medefimi , pronto a 
forrejigere i miei sbagli , ic il Fi!o- 
fòfoDanefe m'aveffe fuperaio inefat- 
teaza e diligenza . Il Signore Giufep- 
P9 ài Brì^idù , Ciambellano , intimo 
Coniglière attuale di Stàto deHc LL. 
MM.II. RR.Ap., ePref>deiÌted«l»aC.R. 
An iTiiniflrazione e delle Minere del 
BannatoTeaìefv(rariéiif«t graziofiflìmo 
mio Mecenate f 'ftato etetto Prenderne 
rn Leopoli , Città Capitale delle nuo- 
ve .Atiflriache conoui/le in Poloni» , 
'^oé ne' Regtii- A totfomeritf e tfali- 
aia . Ecco come il vero merito viene 
ricompen(ato in un trirtuofu e f8piei>. 
te Suddit» d*! migliori fra i Sovrani . 
Io feguirò queflo mio gcnerofo Pro- 
tettore. Addio latria, addio! Io an- 
ilerò eìhqtianta poffe ^id' hMltano dft 
<]ye![6 , che vi fono . Ciò però non 
feguirà che al nuovo anno . Intanto 
potrò Farle tenere qualche altra mia 
ófTervazione , fe giudica le cofe mie 
Buone pel Giornate d" Italia. 

Mi dica fe pofTo trafmetterle le mie 
oflervazioni fopra le famofeacque Ter. 
mali Meadienfì , dette Erculee , e le 
Romané Ancidiità che klle fleffe ap- 
partengono , parte ancora efiftenii in 
quei luogo j e parte trafportate in 
Vienna . La fupphco di reearf i miei 
d'votì comnl-m-'-ti agli Amici , e Pa- 
droni , mentre io fon.o nel modo pjù 
rifpettofo 

X>i S,JÌlufirifu 
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Jìivuifs. Obhligatifs. S&rvìtui 
Framcesco Gius li lini • 



UN Amico noftro aoiatiifìn») 4 e 
pregiaiiffinn», il Signoi' PrimM^ 
[co Dembfcher , già Protilìbre di Geo- 
inetria Sotterranea a Schemnitz ci à 
communiraio la fegaente annotazione 
fui proposto delle Mirfche Colun.ba. 
cenfì . Noi ci credendramo colpevoli 
\ wrfò iirPuiiblTOO^ {t>npn ju;boràpagf}flii;> 
Hmo c ^n effa l' intereflayle Ltitefa dcf 
^>ignor GfiftUnii.: ... , 
„ Il cehabre ^gnor Bntnnkb viaf« 
„ giò pel Bannato tìei . i7<!^l^. Eglivoir 
, , "fe-viruars »1. luogo natii) di ^ueft* 
„ inf<;tti /chie fi diee eflere. dìdi^vif 
„ mente dna caverna fcavata iti uno 
„ fcoflio calcatio alia fponda mendiot- 
„ naie del Dantibio , okre due ort 
,r lontano - dal ,pade-<di! Golii mbach > 
,i Nemmen icr ò vedtìto. la Defcrì<io- 
,, ne di eflì pubblicata d^l Natura]^ 
Ha Daoefe r wa dirò iiloricamente 
„ quello che ne sò per propria fpe> 
„ rienra . Non fi può negare che mi- 
„ gliaia e mifliaia. di SMcft' in^t" 
„ fcappino lìiorivaiMtalcMbittédaqìBel* 
la caverna . Da quella coftanaa di 
„ nafeiniemo i Valacchi fuperftuiolì» 
„ ed ignoraatilRmi (tavoleggiarono , cb« 
preiTo a quella cavcrrra feg^i la 
j, battaglia fra S. GtorEÌo , e H pia- 
M»»ittftrNafo , e eter&lla di kii te^ 

„ Ita , gettatavi dal Santo Cavaliero 

„ dopo d'averla tagliata, nafca un » 
dannofo malanno. Ma é ben chi»t- 

,,-ra cofa che la caverna intanto le 
vomita d'anrtoin anno|, in quanto 
è iln hiogo acconcio a con ferva re 
le ova di que.'ìa malnata fpezie rel- 

», la Cagione rigida , onde lìeno poi 
atte a firìlupparfì in pridMvera ; fi» 
mili precauzioni vediamo effere u- 
fate da quali tutte le fpexie di mo> 
fche. Dicefi che sbuccino daHe gal- 
le d' una forte di quercia / « di .leo> 

„ ciò di picctota Ibtura ,".alittcbi la 
tepida - pioggia di prìmatei«: viene 
a bagnarle ; e cosi a un di prcfTo 
ne fcrifle il Signor Kcmm/v^/t/; , Kie- 

.^dicD Jirdinario di Xetpefvjir.. L'en- 
fiagipni prodotte «lalle loro punture 
;■ • .. . » " \ * . „ 1Ì91» 
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3*, nbit fono f vinto dlflvréfttì da-qttcflf 4^ 

eh? I; picciole vefpe, o le zanzare 
producono pungendo; fono pei 6 più 
„ nocive perchè le mecche di Colum- 
bach inno per.iftinto d' ofF.-ndere le 
parti più molli dejli animalt ..EiTc 
t, s'infinaano nelPaho , e nelle p.i- 
j-, dende; volano agli occhi , s" intio- 
it ducona negii orecchi , neiie narici , 
h e nella gola. Quindi fi chiudono le 
fi vie air '.-fcita àtt'À efc"?Ti?nti ; è 
impecino it ìclpiro, e ne kgnebcn 
preRo -chr gjl aninìali ofTcfi muo.ii 
ro affopati . Forfè anche quefta 
f, la ragione, pt: cui nel corro di due 
„ ar ii , eh' 10. ò «partati- «livicinanza 
j/dcl luogo d'oiuic vieae quella Jan - 
fj-nofa ratza d'-iafetii ». ooD ù m-'>i 
udito que' Iberniti e. que^clampri or- 
)i'ribili de^ìi aniinali , de' quaji parla 
i, il Signor Gfif<iliìii, E' veriliiqio che 
i, inoli ogni Bnno qQcfta^ ir.fliien** < 
I» del pari peftt&r*} ed è anche. vari9 
fi il tempo delia dorata '^i eff»-. -Nel 
ti J770 fino alla metà d'Agofto anno 
§i innondato tutto il paefe ne' contor. 
fi ni dt Bada, nra recarono po<ro nocu- 
fi mento. Sparifcono peli' ordinario fu! 
ly finioa di Magg.io o prima mq- 
l^-tk^di'liiagna , pet pofciafWrompa- 
rire al'a nT(à di "Marzo pyrchc la 
4j (lagione fia raddolcita . 6i crede che 
„ la liMfa ( a Venezia conofciuta 
„ lotto nome d i Cor Cigolo ) (ìa il ne- 
„ niico di queft' infetti, e quindi c ac- 
,» cettiilimo a* Pallori di qudie con- 
„ trade . Il fumo di flrame accefo , 
delle canne , del letame gli allon- 
„ tana , e quanto è più denfo , tanto 
p:i\ ficuro rip.iro preda .igli anima- 
„ li . E' maravigliala cofa a vedere 
con qua! empietà i bruti irragione- 
voli G affollano d' intorno al fuo- 
„ co per isfuggir dall' incomode mof- 
cfae. I prafenratiri ufattfonola fu. 
gna , o bitaaML tertaftiv »' e la fu. 
gna porcina mefcolaca coli' a/Ten- 
zio , applicate in linimento alle più 
delicate parti del corpo ; prenten- 
defi anch* efficaciflìmo per medica- 
re r enfiagioni prodotte dalle pun- 
ture r olio di Scorpione . E" da 



f6r 

nòltare',> «he -gli* animali di pelo 

nero fono p' j fogsetti alla mole- 
ftia di quelle mofche di quello fie- 
no pi %!tri . ^bi>i(ano ne' luoehi 
umidi., e ne* celVupJi all'ombra 
qutft' incommciiilimi animaii ; né 
10 pollo Hnire di mei a vigliarmi del* 
!a perCtverjnza. del Signor GnfiUnit 
che avendone a migliaia d' intorno 
alla faccia , ^ pfl)t]B(o -finire di far. 
ne il cift jr, ^. A me una fjlapim.. 
tura à i.iiiv» pi'àer;' per tre giorni 
interi isi voglia ci difeshare. 

ÌJk Ptrottura d^l loro corpo é 
ligentcmeniedelcriita dal Signor Qri.. 
fHmt* SoifUO. finrili^me all^ jnpl- 
che comuni , ma' affai pjii pfcjq* 
le ; fono fei'ò più grandi di queU 
le dbe fi ledono intorno aH^aceto , 
o al vino. Ripenfando alla diveriU 
tà ùe" gradi de" catt4vi effetti che 
producono., fofpctii}?«i che folTero 
di più d' ijr.a fpet4%rn.Cpj iSiiiW; 
bruKnicb b parlato. nel di lui, 
rrtomo- da flce" luufni ; ej^,li coli' 
ufo.4d tuQ buon niicrofcopio Ingle-, 
fe avrà -ftei^cnce potuto fcoprir^ 
la>vei'ità. **i3 , -, -.j^. ; , uid: : ,1 
■.:..<~^ srn / il-iij; ' : i.li -iti «>r| 
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del Signor Thomè ieiP ^tcadimia dil- 
le Scienu di Lioi$i , $ Mh So- 
cietà d'^ffric^/tMra dti/a miifma 

Citta, 

Sul Gambo de' Lupini . 

NOiì T* ha neir Economìa rurale 
alcun oggetto , che rigettar fi 
debba , o negligentare . Un faggio e 
intelligente coltivatore fa mettere a 
profitto tutto ciò che la Natura gli 
prefenta; il pi fi piccolo fop^etto l'oc- 
cupa, ed è l'argomento di fu' fp?- 
colazioni. Così nulla la ciati Jo perde- 
re di ciò che può fervire a moltipli- 
care le fue produzioni ^ t z di 1 inni- 
re le fue fpefe « conginnge alla fod* 

dts. 
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iìsftMkta di ftrrire li ptcru , frwri 
vantaggio di giovare ** propr) iot^ 

tetti. 

Il Lùpiiu è una pianta affai nota: 
fórma un gambo di 2 a j piedi , e 
produce un legume d'un amaro fapo- 
tt, cui però perde nell* acqua bollen- 
te. In ogni maniera credefi che (la un 
cibo n*cevole , poiché troppo difficile 
a digerirfi. Il gambo ferve dì cibo al 
bcftiame in mancanza di pafcolo mi- 
gliore., e gli fi dà il grano ftelTo la- 
fciato per qualche tempo in acqua . 
L'ufo piì^ conofciuto de' Lupini e di 
fervirfene come d'ingraflb. 

Ma v'è un ufo ben più vantaggio, 
fo , che può farli del gambo de' Lu- 
pini . C^ando tal pianta è giunca alla 
maturità (ì miete , flendefi fu 1' a;a , 
fi batte, fe ne coglie U grano, e'I re. 
fto s'adopera a nrame . Penfai , che 
rompendo i gambi diverrebbero concia 
nepik faciiaaeiue i e mentre &c«afi 
qaeft* operavTone n* frWdt , ebe il 
gamW era ricoperto d* una certa f^lac» 
eia fimite a quella della canape. Volli 
(entitv fe pòiea dal Ltrpino ttarfl il 
medifìmo vantaggio, che dalla cana- 
pa ifietTa : raccolti come potei alcuni 
▼eeebi gambi , li lafciai per alcu- 
ni giorni nell'acqua , e' fattili quin- 
di bea feccare ai fole « ne (laccai fa- 



^ cìliMnié i fili ; ique* fl>K però it*v\ 

minuti ramofcelli: dal gambo princi« 
pale, benché pur ne parefle coperto « 
non potei fiaccare i fili , e ciò tanta a 
cagione della fi;a vccchieiri. 

Ho fatta efaminare quelU filaccia 
a mi cordajo , il quale mi ha adi- 
curato , che filar n può egualmen- 
te bene , che Ja canape , e formar* 
ne corde eguaimeaie. lÌMti , UUttlI 
più fe un po' dt. aiiuipe G^n Stamt 

mirta . • "... 

Propongomì in quefl^anno di por* 
tar più oltre queRa mia fpericnta , 
fervendomi di piante recenti , ap.^ 
pena che fe'iwfirà Mltorlail graso,. 
L'acqua allora in cui ùraatiofi ma^ 
cerare , farà piili calda , e più àrden* 
te farà il fole , che li farà fecca^ 
re , le quali cofe potranno motto con* 
tri bui re al buon fucceffo . Renderò 
in appreflò conto dell' efito . Intari-f 
to ho voluto prevenirne il PObòU* 
co. perchè altri pnr tentino qwnt ne* 
deHma fperienra . Quando il COflMt 
dino non ricavale che ia materif 
da lìir le eorde cbe gli abbifogea^ 
no dai gambi de' fi:oi Lupini , avnslìf 
bc 'fempre -^tco un guadagno coofidei 
rtvdle fct' ÌNT pevcro aicllMkiitdii 

bifOfQi. " ' • ' . '•. 
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NUOVQ GIOaNALE D'ITALIA 

SrBTTAHTB .4l.tA- SCIBHSA NàTba«LE> B PmillCWAi.KBimi''Jltli* 
. iÙQBiCOLTatA » ALL& Aàn» ED AL CòMMERblìr. 



' ' • " . *" : ■ ■ ■• •• ■ ifinoa ' 

D'fcorfo fulla Torpeeline , recitato nelt ^ qucda occafione non faftn _ meno ar- 



^dumamcn annuali della R.t^ia So- 
. rìttk 'éi JLoaira ai jo* di '^9Vejft- 
br$ 1774. dal Signor Cavalt$rt Ba- 
ronet («) Priorie TreJÌdt9t$, 



:SiGHon< 



J^Sfefldo da alcuni anni ftaU rimef. 
2^ Ci al voAro Prendente , e al vo- 
o Configlio la difpofisione del- 
la medaglia del premio annuale fon- 
idato per una donazione del Cav. Ba. 
r*Mt Qtiredo Ctpltf ; eflfi ànno avu- 
to fin qui la buona ventura di foddif- 
fare a qaefta confidenza in lor pofta , 
io maniera da ottencM pojninche la 
voftra approi^acione. Vera mente la fo. 
ro efirema dilicatexra per tutto ciò 
cht ri^aarda V paore dcUar Società e 
Ja lor 4efarenM aU'opkikMM degit al> 
|ri favj MemSrl che la compongono , 
iono flbtesàiatumeate i' obbietto del. 
la loro «tteiliionv , che dificile ftato 
farebbe , che efle non gli aveffer di. 
/cui a quelle Opere , che. ina-itavaao 

jbhIw filetta oooravolo diftincione a ^» biicuBu >« &wi|fcuiaB mui umw 
ivoiOD nome . Edi luflnganfì , che ia^Rasui, aéU còanuie nd jum Medi* 



vrnturati di quello ché JUti fiano per 
r addietro . Perciocché] ie «pi rammeil- 
tate le diverfc efperienze cóntenutè 
neir ultimo volume dcllf voAre Tran^ 
fazioni y potrete par Ticòrdarvì /ché 
febbctie abbiate con premura applau- 
dito ad. un £ran nuipero d,' efle con 
un piacerep^rticoUr^, avete ,férò udir 
to il ra^guaslio delle *,f per iena e fatte 
da M. VFahh fu Ha Torpedine non fo. 
lo pei fatti nuovi, e forprendentì con- 
tenuti in quefto fcritto; ma esiindio 
per la pena , che ^li. jr é tolto ià 
quefte ricerche , t^pe^^ttm^. èbft W 
ha coa(unto .' . > ' . ; 

Ma a^chiè lajfcerta d^ «offro Coi» 
figlio , ancor più lìberamente vengi 
confermata da' ViO^rt. (u£ragj , per- 
mettetemi, di efporvi in (accinto ci^ 
che éAato fatto in queda parte dellà 
Storia NatuMle.»vanti che \A,Fy4n 
teiitaffe le nifr'efperlensé , « ^'^yS 
richiami inappreltb alcune delle |)rìife 
cipali ch' egli ha efeguito, affinché men- 
tre rendiamo gioftisia al noftrodi^ntt 
Collega , niuno (ìa defraudato d^ti 
encomi dovuti alle fae iatjclie..w . . 
EAèndo la Torpedine nnà '^p^ie di 



'^fiMweiirWe A'IfL Tom. I. 



ler- 



. («) In jiv^j^tAerr» fi dà qvaOtf nome a* Gimlieri, il di etri titolo palili a* 

■diicendenti , il titolo degli altri Cavalieri femplici muore con e(Tì . 

- (A) La Società Reale è governata da un Prendente e da 09 Cooitglio iòr. 

■Mio iTwt cmo iMiiiflfQ di Waaihci ctb fi oiniiiift orni «u»» ' 
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terraneo , dia è llatt infin da* tempi ^ come pan ptreeclii fbeoK amireilb ; 



pià remoti conofciuta da' Greci . Un 
libro attribaito anticamente ad Ippo- 
tfé$ I if arficcia man- 

sióne," é^aiiRuffiiue neiAirli folo co- 
me jL'iim.f^ C^e ptt6 flMngiarft, ii 
Iblo nome peirò <i> l'Api" Hiionimo di 
torpore yCht (jneflo lioro gli attribui- 
sce « Lafla ^ ^ . j^to r. ^ gQfcfti«i9- 
iie , che gli' Autichi aveiiio -dtf-lìiw 
effetti . Vlaxont quafi contemporaneo 
à'Ipp9crat$ ne conofceva certamente 
gli eftècti coma fembra dallo fcbene- 
vole paragone che fa di Jiocrate con 

J'uefto aolmaljc , p cl?c mette in bocca 
§4$n9fk nel dUlog9 t\ft hi quefto 
nome, ^rljlonle ftiodìfc^pcbne trtt- 
ta particjDlanncnte nella faaStorià de^ 
^UijniBfiir. La Torpedine, diceegn> 
s* afconde nella fabbià , e nel limo , 
e mentre gli altri pefcl tmotaifo Topra 
lei e la toccano, ella |fi ihtonpent^- 
fce di modo , che li piglia , ' e H 
rvngia . l^cr pniova di ci6 eì rlferi- 
tct aie truovaC nel fuo ftomaco an^ 
che il ranegin& che £ il pì& fasOodi 
tMttl S pefcT. ' ' '-T » • • 
Via ìth\i<ft\e jfrijiotth. ftjiMfe clie 
\\ rocco della Torpedine ihtorineml*» 
eli 4lit^^<£Ì » leqbr? ayer ignotato 
^^^iilt'tltKtVO) ftraerdtnario fì traf- 
metteffs' anctìra agli altri animali, che 
non la toccaffero fe non colla fra p po- 
zione di ùn bafbne , di una còrda , 
p d* unn lsnc'3 , fenomeni si. cnriofi^ 
eh* ci non avrebbe lijfdatp' di parlar- 
, fe avuto n'a^éffe «egnìrione . 
potrebbe da rfi nondimeno , ehe non 
gli fbffero 111 tf affatto ignòti, ^nia che 
rigettati gli avefle come fiirolon , ?r 
fendo fr^ juttf'^i" Aniichri Rutilo chéi 
^n^bra ertere fwo i! p?i!|| girfardlngo! 
ttwrp defi' Impoftnra . fmarmente ef- 
fcr potrebbe poranche , che-ne^avcffe 
rimeflb il ragguaglio a qualche luogo 
d* un libro , che fi è fmarrito dap- 
poi , <h' <g4i t <>a»a i m itaia t a -i^ 
fonti maravif/ÌQjì . Tutto, quello jpetò 
Àlé'JiPiJIoteTf riftrifcé détta Tòrftai- 
ne non era fondato die Iblt^mohio 
de' Pefcatori , còme ì| IMtanr^We- 
defimo tfpieflàilMnfle » hi ^Mf iMi^i:-, 



l'uwano orgoglio fpretzar Uceva le 
fperieme , e non lafciava par fofpet» 
cara , eiier cm oaeutiMn^^fla'a 
A meccaniche apprtndére fi poteffe a 
r^ÙDi^are > e 4 ^poprv le <^gioQÌ dalle 
cole, ^rifiott/t m^efimp, quell'ani* 
mirabile ingégno quefh verità igno- 
rava , e Xe jiycflp AiatDiflwiimtdOD. c^e 
per ifcopm« le <att4e onde nafcon zn 
effetti della Torpedine un Naturaliua 
Drttamto avea paffate le Gallie per 
recarfi infìno all' Oceano Atlantico a 
fare fulle fue fponde migliaja d'efpe- 
rience felici fa ^[«cfio p«ce , non -è 
ite dtfbHdre- , «h^fatl^d noA airtllà 
qvefta «oirella alfa teft» de'fuoi Hnc- 
re«/f m«f«Vi2/i«/^^ il Cancelliere ita- 
<wia«è>«ità^^ ifMi«Mi AaaUla fto. 
perto e combattuto quello errore figlio 
della profunzione , t si contrario a* 
progreflì dell* umane co^niiioni . Umi- 
liando la vanità dell' Uomo egti ha 
llefo il poter di lui fu tutte l'opere 
èmtlHtikk l 'Eia ti pr^mo^a infà^ 
g;natb dbvei' noi co' fudoH d«Ila froa* 
te ac<fb^fhir la fcicnca , come ii pané 
procacciamo ; ed it oC» a fl ìB ' iia ' tlié 
l^Òpere di ijuefla Iwcietà Tamnino vn 
tdlmionlo |iert>«ttto dèlia verità della 
feà dottrirt» . ' • 

Tetff^jfe i\ (àff^io Difcepoto e fbe- 
tertbr d* Jfl'/j/ffff f Ar fembra e<lère #ato 
pift iftriitW) che iJ f«o Maeftfo tntor- 
rio'a cW ch6 , affa Torpedine ap|iiirti«i 
Ae ^huft&'rt'pweinà , che nd feo lU 
bro degli animali ven^^ic^ q»e<lo Fì1<k 
{pfò ha effervaco « che te Tarpediai 
trafittèttone^ fé (MlfaidAv M l inai l e»» 
tjìwnto aifraverfo a* lifl(hM( , «d aMè 
liincie nella mano de^ Pefcatori «ha 
le tengono . t? poldlé'-^ 'diit« JM^ 
vcà , qcArtmnque non fìa fecondo l'or- 
bine de tempi , acgkgnerò chf egK 
parlai «. tììjìk'^hCS&m ; «Mbe d* 
uno il qual detto avrà ne* fnoi com- 

i filila Ttrigrg di Tilif aarfaa » 
che non era 1* intero corpo della Tor- 
pedine , ma fcl rtrté parti che ó^ìo. 
naVano la torpidetta . Eruit J'jtkf, 
fanirM cita qieWo ptferiptf JuotlM»». 

*>«MrM «baia «wiriv iMeia ic f i>e \ 
celie 



ad altri fblidl corpi. 

T/isj* queir uùia laboriofo con* 
pìljMM ilcHc cwgpiwiofii. AMìcht 
iMUa Storta naturale , ma tro|>po po 
c* FUorfipfoy e trappo aa9aiue del ma- 
m^'tpwb » ba iramio- qnefto Coggct- 
•e fecoado il fiio coftotne. Dopoaver 
aiitfiia «te puòr feaiiiii, i' efieuo del- 
1« Tbrpnliae aH* dbaasicà drojwvei' 
ga o é* fina bacia, il che é vero, ag- 
lk%!ie y cha dia rende iminobile la 
^fana |iit\.iidl* die fa vi pafla , ^1 
i una ptira efaggerartone , e cht 
aaadM<e to IldlÌB «Sttio.ancbe a et*- 
taémmutUtk Wacda ddrUompìù 

Hfcafto , 3 - che é faifcr affolnta mente. 
. Svbben T^trco non tolie Natura- 
IHh 4i pefailorta , et fornrlice non 
oftante un raggragtid pi& eiatCDepìù 
«apio dada Tofpotiiie . Secondo lor 
(|aeftoi tKfca i^oM- iT torpore non fo- 
kamente in tutte le porfonc cheil toc- 
cano immeiliataBKnte , ma anche nel- 
le mani de' Pefcacoci attraverC» alle 
foro reti ; e financh? , aggiagnfi egli , 
al riferire d'aicuoife fi pof a per terra 
vtvo qoe' che getiaaa o^rerfan l'acqua 
fopra di Itxi , pruovatTo una fpecie di 
h0f€ ititorincatiioeato . Con te Ab eh' 
io non fb fe «yucft* uicitno 6itto fia 
f^ato ctnrfermaco da efperienze pofle- 
siari ; ma ooo^ripngno acrsdoio, non 
afTendo ihcompatifenric ODÌ prineipf del 
SiE;,rtor yvafth . A^ijiugne Tlutarc« , 
chìe quando la Torpedine ubou d' m- 
t<nrao atta foa preda , fcocca ocriepar» 
ficelle a gaffa di freccie, che agifcon 
pvima fol&'acT}aa , iodi ifHi peki che 
▼r fono . « ana d^endo privi cosi del- 
la fiiicoleà di dil.nderfi o di fuggire 
fon trattenuti coaae fra' kicei , o re- 
fìan come agghiacciati . 

£ììsn0 arendo fqritio una Storia de- 
fili Animali , avnibe dorato darci di 
quello pefce ouggiorcoatenache qua- 
Hnviuc altro : ma troppo andrebbe 
inganoai» chi 1' abulie . £fli 6 è 
contentata di riferire alcnne ddlecofe 
che diconfi cemuaeiaemc , t d'afgia- 

Sneme akone altiv cail ateda a ri. 
icoM , dit pac ant laeiica^ d'cftre 



•7» 



rifciatt . Egli é 

bile , che T^tnì* , ed Elicne ^ i quali 



I 



haonv Xcritto c^raflaamite fulla.Sc^)- 
Rtf nilanle, fttava tatti gli Ani 



quelli che lafciato ci inno fa qoedo 
£ufigetto i raccolti, pt^l vsufexidiX c 
pà ferdolr» . « 

Noi non faremo di molto pià fod- 
duiatii palFandOt da' Filofofi ai Medir 
«i . Alasti GaÀwe. apftlicMafi la Tot* 
pedine viva fulle parti ammalate, e 
paciicoUrmeate ae'UKUi di capo ofti. 
* oali 9 coni» raceogliafi da StfHwih 
Ltrg* t che rivea fotte l'Imperador 
Ctméà» » e da ù^^twriÀè che fioià 
poo» dtìpo • Ma QtihM^ f attoaandd 
fempre, e concinuamente oppoocndofì 
alla pratica empirica afTegqa .una ca^ 
gione a qixft' eff<:ico . li fw» fiAeam 
fifìologico era fondato in gran parte 
filile quattro qualità pritrvtive, il frcd."^ 
do , il caldo , il fcccD , e 1' umido.; 
Or egli immaginò che la Torpedino 
operifìTe per un principio £rigorifico « 
pereU il IriM» agpoaa del. etrpo a- 
nimato un certo torpore coqae fa il 
colpo dell» Torpedino . Tali erano 
le laaria I raaiocini dique* tempi % 
ma comunque miferi e deplorabili par 
fì foffinro efli prevalfcro nelle Ccuoltf 
di Medidiia più di mille anni •• 
Gtknò , com» l*atrcfla ci medefinuo, 
fi confermò ndla fua opinione veden- 
do de* mali di ciqio cedere al tocco 
delia Torpedine , la quale efkndo di 
natura fredda » intoroMiitiva , e fce- 
ina\ a la viva fenfazione dai dolore^ 
I fucceffori di qiveflo capo di Setta in 
\iedjciaa fecero ancor ^Mià . Siccome 
non era fempre si facile 1* «vtre del- 
le Torpedini rlte quando una medi- 
cina rmfire&artte pur richiedetad , vi 
rimediarono preparando iwvlìo eflrat- 
to dall' animai morto , perfuafi eh' 
egli avefTe a po0cdere Ibtte quante le 
virtù dd viro . In , coa&gudOza dèi 
qoeAa ridicola idea ooi vergiamo che 
yath EginetM un degli Antichi M-Jkì 
della Scuola di Gm/$»9 racConanda qned' 
olio per temperar l'umor caldo della 
gotta , e per altra malattie che chieg- 
~~ rìncdi-fiafrefcanti,. ìJvj » 
Y » Or 
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•*Or f<? n confiil<?rà fa fcatfa iftrUiio- 
He che trft £li\Antichi trovata abòiam 
ne*^nipfofi ; e né^MMki , egli è dif- 
ficile lo fperarnc di pià ne'Voeti. La 
Poefia Hclia dell' immaginaBioiie pui^ 
ai rado lemiirfi di ti6 che è pnf fto- 
ria fia nel mondo naturale , fa nel 
pòlkiéo^ Gli Storici dell'uno e dell' 
altro non treggon quafi elie delie par» 
ti di un gran tutto ; che loro fembran 
Ibvente irregolari e deformi, per non 
fkptré In 'gtt«l giitlii 'riferirle ed unir, 
le, onJe comfxjrre la fabbrica delI'U- 
niverfo, e la floria delMJomo . Ma- 
ttoriftli «dei ■ slegati «ba for-nuino per 
eonfcguenxa chefoggetti Indifferentif- 
fimi per un Poeta , il cui fine é di 
cattivare l'imniaginazione con qual- 
che cofa di grande e di perfetto . Quin 
di Opp""*^ non à aggiunto nulla alla 
ftorià deNa Torpeittie, ^ntm^e ei 
iìa giunto nel fuo Ha/ìtutica a darcc- 
ne una defcrizione elegante , e che 
mollo dalla verità non fìfcofla. Non 
fillo.Cgli celebra le facoltà, d> cui la 
NaCIfra ha quefto pefce arricchito, ma 
diftinguè eaiandio , come XìifiJo , le 
Aarti ov*^ elle rlfìedono fpecialmente. 
EgH chiama qoefte pani -Kay^tt ( / 
fianchi) e da (Quelle egli immagina che 
l'animale abbia la facoltà di lanciare 
agli altri pefci de' piccoli dardi , eh* 
ci chiama ìif(>xìì:<t termine la coi (ì< 
gnificazione è ofcnra : ed è certamen- 
te alla prima di auefie efpreflìoni che 
allude cUmduHn m qaià veriboopiato 
da Opfkmt, 

ventnt 

p Ma la natura 

Le ha Ai freddor vdenó armato il 
fianco» 

' Siccome il Poeta Romano non ha 
natia di nuòvo , che fìa fuo , egli 
chioderà la Storia di quanto i* ho pò- 
lato trovar fra gli Antichi intorno a 
qtiefto pefce flraordioario • E d'uopo 
confenare che quelle narrale fon tutte 
alfai poco foddisfaccnti, e tanto ineno 
perché egli ieaibra che lùuno degli 



^ Antichi PHo(bfi , tranné Céifen» , 4h*, 
bia veduto delle Torpedini, che n'alt-s 
bla ''fiit(& deMalfpiriense,' e ancbe'me* 
no che n'abbia notomiztato nefTuna. 

£(l«Qdo ia Storia degli Animali can 
dota , così - imperfetta com' era ; fi»>. 
fieme con tutte 1' altre cognizioni in 
una notte profonda al cadete dtlKt^ 
mano Impero» non Ae'ofblchealxvyc 
fecolo , epoca eternamente memora- 
bile pel riforgknenjo delle fcieiiae • 
Egli e allora die fiorire fi videro ffe«- 
/oH , 'Ronde/et , Sa'viani , Cefner ed 
altri , che non fol ci rendettero ciò 
che nelhi Storia naturale ^t'era falcai» 
anticamente , ma ne recarono eziao-. 
dio più oltre le cogniaioni. Contotto-i 
ciò le fperienae erano ancor rare e 
poco confiierabili . Ma finalmente nel 
Tegnente £ecoÌo Harvey comparve » e 
aprì qaefb nobil.òu-rierafiitendoneaa. 
gran numero fovra agli uccelli e ai- 
quadrupedi , e U' morte non giunfe a 
troncar la vita, di qiMfio celebre 
terprece della Natura pria eh' ei ve- 
deife l'aurora di quelìa Sxietà » e 1* 
.Aecathmìm M'Ctmtntf foiella noffra- 
primogenita, ma che ebbe troppo bre- 
ve efjfteoza . Alcuni de' più celebri 
membri di quefl' Accademia flimandO! 
ben degno della loro attenz ione il cer- 
car a fondo la verità di ciò che la Sto- 
ria naturale della Torpedine riferiva, 
fi valfero della vicinansa d'un mare 
pieno di quefìi pefci per fiirne le fpe- 
rienie. i{«di uno òt'GeHj più illumU 
nati e più fublimi Ji quel fecolo die- 
de il primo coratnciamento; ei fa in 
fegnito fecondato da Bortlti e da St§m 
non fuoi colleghi; f\\\chh Lotenxini {ìM 
difcepolo s' immerfe tutto nelle Ine- 
defime ricerche , e pubblicò fit qiiefto 
foggetto un curiofo trattato. 
Il primo paffo di KtH fu di diflin- 

{(uere colle efperienze le proprietà del- 
alTorpedine, che eraa reali, da quelle 
che mal a propolìto le «tano ftaie an- 
ticamente attribuite dal volgo, e da' 
Filofufi .Egli unì a quelle ricerche la 
notomia del pefce medefimo , e fu il 
primo, che deferi veffe con qualche pre- 
ciiioiie 9ttcUe foftanae irregolari cok- 

locate 
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locate da cìafcun Iato detla fpìni^flb 
alla tefla , conl-derandole come muf- 
Coti, cuichiamòquindi mv/ro// fa/cati, 
initMgitianiioch« quefti iancialfero del- 
le particelle prodacenti la fenfaztone 
dell' intorinentiinento più o roen (or~ 
té » fecondo che l'animale era pHk o 
meno ecc't.ito a mettere quelli orga- 
ni in azione. Siffatta ipotefi fu im- 
mantinenfc abbracciata da Lwtmini , 
inJi da Claudio V*raut , ma il pri 

nio non concependo in qual guida po- 
Xt^ft tali particole pafTar dal corpo 
dell' animaleinon altro fenta un con 
tatto immediato » contraddifTe dipoi , 
le cosi fi può dire , 1' evidenza de' 
proprj fenfi » nefando la Xenfaaione 
eh* egli avea dovuto promre in toc- 
car la Torpedine con un baflone, con 
nna lancia i o con altro iimile argo- 
mento. E' non può' erederfì altrimen- 
li, quando pure non voglia dirH, che 
individui , fui quali iì. faceano le 

periemo ioAno troppo deboli petoietr 
ter fuori tutu 1* energie» asioine èm^ 
loro fpecie. ■ ^ 

il faggio 5ayti7r fi ingann&allo fteflo 
modo e per le fteffc cagioni ; ma non 
ammettendo egli il ianciamoito di par- 
ticelle,' che wrifTer la mano di chi il 
pefce toccava o immediatamente ocol 
meaao di un baftone, o d'altro corpo 
kitermedio , -actrìbnifce invece quella 
fenfarione ad una fpecie di viva o- 
fcillasione delle parti toccate, ofciila- 
Bionc cbè l'anima eccita a fuo pia. 
cere ; e paragona quell'azione a quella 
di una corda affai tefa, in cui fi de- 
fthK» rapide vibrazioni. 

. » * « • « - 



Temesvc^ar. 

IL Signor Francefco Griftlìni > già 
Compilatore dei Giornale d' Italia, 
e conofciato per varie altre letterarie 
fatiche, indi paffato a dirigere le nuo- 
ve colture nel Banato di Temefwar, 
ed ora finalmente in premio de' fervi- 
gì coU preftati eletto per Segreurio 
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della Camera EcOiiofliak dì Milano 
nel breve foggiorno fatto nella detta 
Provincia raccolfe di molte offervaaio. 
ni , cho meritano d* eflcre pubblicate* 
li Libraio Giufeppt Heémtr/ ne àpub-l 
blicaio il feguente Profpetto . , 

„ Avendo io determinato di <net« 

tere fotto il torchio la nuova Opera 
,, intitulata: Saggi» dì StcrÌM Civttt « 
„ Haturak dei BMtta di Téme/vvar 
,, feriti a in Italian» dal Signtt Fran- 
„ cefco Grifelini , « tradotta m Lati- 
„ no dal Signor Ernello Neumann , 
„ Tarroc» dt Tmefvvar , mettendo 

il fello a fronte della verfione , ò 
„ (limato neceHario 1' imitare il co- 
,, fiume dqi^li altri fiampatori , ed in- 

vitare ad alTociarfi gli eruditi , ed 
„ amatori della Storia. 

„ L'Autore dell* Opera è conofciu. 
„ to abhalhnaa per motti eroditi li- 

bri da lui pubblicati , e quindi fa- 
„ rebbe inutile il diiffondermi nelle di 

Ini iodi . A me per vero dire è di 

grandiflìmo eccitamento il fapere, 
„ che l'Ecceilentiflìmo Prefidente del- 
„ la Cefarea Regia Amminidraaidne, 
„ già deftinato dagli Augufliflfìmi Prin- 
„ cipi ad impieghi più gravi nella 
„ Galllsia , e Lodomiria , il Sgqor 
„ Barone di Brigido , Cavaliere pro- 
,; fondamente dotto in ogni forta;di 
,, Science, favorifce V Awnt , e' le 
„ di lui utili fatiche con fomma libe- 

ralicà . Il Signor Grife/iaì à divifo 
„ in tre parti la fua Storia, d'ognu.' 
„ na delle quali farò motto in poche 
„ parole, gli eruditi poilbao formarli 
„ una qualche idea dell'economia di 
„ tutta r Opera e giudicare , non fo- 
„ lo dell' intorefTante amenità di eflì, 
„ ma eziandio dell'otìlidk* 

„ La prima Parte comprende la Sto- 
„ ria civile dei Banato da" tempi Ko- 
„ mani ( dalla qual età primierameA^^ 

te fu conofciuta nelle Storie quella 
„ Provincia ) fino ai nollii. L'Auto- 
„ re parla de' Popoli abitatori del Ba- 
,, nato di Temefwar, e principalraen-"" 
„ te de'Valachi, e della lingua loro/ 
„ degli ZUigani , o fìa Faraoni » de^ 
M FUfciaoi> e de'poftjupi di ognuno* 

„ d'cir» ' 
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„ dXTi Po-poK . Così rendrcxM»t<D cfclw 
lie Colonie conclone ia. quefta con- 

di f/fa . Ep!i fratta iitvdifnaite delle 
ant4chFiià Komane , e barbariche , 
fcoperte fino ad' ora nel BanaM*, e 
rtdìe vicine regioni ; Io che pw C8r> 
to avverrà che fìa gratiAìiiia agli 
erutlili , <^ ai c<i4cira«ori( delibanti. 
„ chùà', itjolte ceCe inedite* trovando- 
rxG't « (QoJte rioorrene , « ripurg^* 
„ M dlilgli' errori da^ quali erano» Ibtt 
^ diffurpaf* in ufrtfndo alla fuce. 

La faconda Parfé verfa intorno 
,^ alili' Fififfa 0»flitMÌOIIt del Binato 
di Tetnefvtfar , e in primo laogo 
vi- fi (rafia delfa pianura , e fue di- 
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vinoni , della diverfuà dv* cepretri ^ 

de' fiumi, delle paludi , de' Cabali , 
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delle fontane ; indi della p;o\^in«ia 
montana , e delia origine di effii y 
della meravìgiiofe caverne , delle 
va^ boCtaglie,^0ll«'pittir«, dcile mi. 
M Mrt afabondaUfì), « de^Jor» Metilliy 
^ dif^^umiceh^i auri^rr , e éa\\«ic<(Qt 
„ inediifaM, o vogliamo dire-termali. 
,^ La Pavttf ferza finalmente (ratta 
dell' a^K^oleur» pfefente dlei^ p«efe , 
,^ e degi» agg«Ri di «II» , cdtne anche 
M' HiOde ^aMKfllMljf , renderla 
„ Meglio iweC» y 0 Dì^ nfile . Vi 
ti<oValio> fu di quewo j^por^ro al- 
cuni fMtth econowniei , eh» ridótti 
aliai punk* pdtr«t>bork> efTtfrc'di gpaa 
,y vatHaggio a4 Birinaio , 4 f«rfe ad aU 
,i ffe Pivviincie. 

„ Pe/t<hè fiuHa manchi a queft'O- 
y, per# io<lr i^Aatt) <'oAv'e«ieftto rofa 
„ V aiórmtìl qviénfa pid mr farà pof- 
fiìMf itìià i^ttii fldinpAu fA fo. 
,f |lk> f cèl4»iMrn\ 0 mimM HmìIì 
a qaelli M ^fetir» Matfifeftb Vi 
§f ftdveraifiio «Immo veifii: Tavole 
„ »A fMRe» difetti ci» «otta dlIU 
genza dalC Aatortf fiMdefymo , in 
Carta Ktàì0 j Cùi» «ti* Topo^rafka 
„ det BJ«i«to MrMtrMifna ; e per dir 
tatto ìn^ una fHirc^a , IO m'impegno 
3, r«4iffetfillticift « flMfomitodftere co»' 
altfarf* ctM pcKAi eonvtbniit * Pin» 
der ttttìJa H accuraf* l'dfeciialOO*' 
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„ Ognnit può vedere che an* uIt 
Opera eTtgé tran folo fa^cbe gran-, 
didime » mat anche (j^a gra-y^flìaMj 
e fuperiore a quella cho: può (c>ir6> 
rire la mia Stainliu q^i. 4* JK>chit 
anni . QuMi fiMi» c«AvMI» di* ri- 
chiedere un' amici paxkjoe da quel- 
li, a'quaJi fta • cuore l'cpudiaio» 
ne, t k fiMÌcfaB-MÌH CMMMII* ACl 
libm eli' io propongo . 
», n PreazQ pegi^ Atfoeiat} ridotto 
«IIÉ DialfinM potfUI» MMlilà fitfè 
di fette Fiorini > quattro de* quali 
faranno pagati afiiicipatamente , e 
gii ritiri tmmk ricevere il libro fi- 
ni» . Ai nón-affbciati coderà dieci 
Fiorini . Le anttopaziofit faranno 
ben pagate 2I nno Negoaio in Te- 
mefvvar, al Signor yytigaffr aPeft, 
al Signor Echtn/urg a Buda , ai Sir 
fami ZMtim , nVnfifua/i in Veiie^ 
xiai; in Vienna, Pragai, Zagabria ^ 

0 faranno ncorMe al Ne» 

foaier del Siginr Tratatr • 1 noni 
degli Afibciati faranno , come ^ 
conviene , Campati in fine <M ÌL 
béty r tA qoal fine f«itp prefiti di 
dar in noaa efatfatttente . » ìfitOL tii 
coli, dignità, ec, - -te., rri 
„ intorno aJ> tetnpo in eii: roper* 
potrà eAerr perfetta ^ finora aon pof. 
fo dire eòa' alcona di certo. QueAo 
follo poifar affienrarry che fe alla fi» 
ne di Gknmtj» 1777. avrdr fircMrato 
trecento Agiati , ib dorò meno 
air Open in Febbra b per finirla , e 
fpedifta fino a Vienna a> Ipefe mie 
nel mefe di DioaAbre Mi* anno 
medefimo . Se poi ia mia feeraneil 
riutcirki vaw t e oob troverò il nu- 
mero defiderafo d*' Afliacìatl , quelli 
che avranrto pagato- l' anticipazione 
la riceveranno indietro efattameate 
rendend* la aita qnieMitfli. 
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di quiell' ediaione . 



. Matteo Giuseppe UtitMli f 
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Miff BU19É1 Afofto. 

ESAmIohI jo prefiib di («dlcr tà£' 
tare totte le Mmere fot topo ft< 
•Ua •GiurtfdisioBe di qae(lola£peuou- 
lo, fii Kapnik k prtaia «afe m k|u«- 
te cu piaoUl : dia é porticmr de* fieni 
Clipei »B,.Uku«« oeltl' uUimo confine 
4p* Oéniitad di SittfaiM , e Màuwi. 
ros , appartenente ari Pdncipato della 
Tranfìlvania , già una rdta fono quel- 
la Canwra , mi ora ipci* piò jK>BMk. 
do a/fagfattatarait' Infpettóraio ^kiiKa. 
gy l^anya. <Qudli ■alMifìaii ntonti fo- 
no dr (granito , ana 4»na; rat^ * c H 
dlenJono Cno aiéCarpatCch od Comi* 
tato di Ma rena ros ; fo«o talvolta «n. 
che di Schiflo ai^iiiiofo ct>i >GiÌRifner .- 
k valle «a cui fiate ICapniit, é «mu 
tàroondaCi da «Doriti . ¥i 4 ■uci' «Midi 
tradicioBc , che f,\k fino fai cadere del 
aD/L lccoJo tiPrittcipi ài TttMfilmnia 
•Mtfèro dato fnhcipio «t ■ lavori in 
queda Minora , e che qoindi iótk da. 
lo il noMi «A una di ()i*efte Oave 4» 
$t9il$ 'èli Trkkipe , ma ctM-non -Mii- 
dcdfe aiiflualnicnte , che fole 4. in 500 
liaidw di Arsenio^ «I quale contene- 
va poehifliaib Oro. bi feguito pene- 
tvateTÌ le acque impedirono talmente 
«' lavori « «he a )>pco a pooo Telarono 
li tBemmii i é iMaiidonatf . 

Nel ij^}. fu propoflo, ma non ab- 
•bracdato^ il progetto 44 ripigliar i !»■ 
PiiMlfnetite nel vf/^ fi k Sno 
principio da una Compagnia d'Inicref 
fati , che col cenCo di Soo. fiorini 
•Teano ottefivto dalla Camera la Ca 
va Giufeppe . Vi fono qùt molti mon 
ti 1 che non furono per lo paHato ten 
tati , ne* quali però prefentemente fi 
fono cominciati gii ilolli denominali 
Ajuto di Maria , Barbara , Giufeppe , 
Giofeppina , Kapnik oflia Stollo Uil- 
Haro , Erzbach , Terefa , Clemente , 
Pietro Paolo, e Crifloforo; ognuno di 
quefti viene coltivato da una Compa- 
gnia d'Intereffati . La direzione loro é 
da Settentrione al Mezzo-giorno decli- 
jiAiido da Sera a Mattina • La ma- 



ieria è un iaiVo bittooe fiflC» 
fjliante al aoftio iktetallgiBiO, ài^trtOm 
done fola mente perchè contiene 
«ataj)ua, £ là qualche macohia «dtidri 
tanarfa Stanca. iGli altri nranti , che 
non tenpono Minerali , fon* compoiki 
di un failo ceruleo , ohe alle «ollfS 
batte tuDco ; tutti poi fono fin alcuni 
fui caparti di ScbiAo .argitttìft), Vap^ 
cannato Stolls del Pniecipe € ♦rWt 
ora avancatD fier ./pcf. K'«t€cer «no-Oial 
monte, inairvnto peaè «1 qianlo ipar 
fecondare ^ j}aaiàà del fiiflo . ì\ 
ne , obe là ali 4|. in i^. -iwbd&V , corre 
entro uno Spato «olor di Tofa ifprun.> 
tato coUa Idnera di AngentO'eoj A*- 
nw , e lAnti manto £u>Hbrato . In uaa 
Galleria nel ^nxtio vi è «me fpeipnptt 
con Piombo , e Blenda . in ^oofiiinAitlt 
di altri 14. JCIafter vi fono altr* f>ic- 
ciffle Gallerie anticfie , dptMe ^' 
de^uà; dbé ora fi iperiTa. « ^evMviooll* 
ajuto delio ScoUo gendrale. I^IU Ca. 
va Pietro Paolo ni è dei Quarco bian- 
co fpruzzato della .fttjNtdea» ^mva 
d* Alleato , che contiene Oro , e così 
fi trova qna , « là ncgri^paia oeriia 
Terra giallàflra «hìnra , ^na , e netti, 
che pure contiene Oro. Fra H Quarzo 
fi oiTerva^ aicnne inaaioU aperdure* 
nelle iqanli 'J! é inir«£i naé fpceie di 
Antinìonio i^igio , e p,iallo chiaro , il 
quale parÌ4n|RAe fì fcopre entro l^iAr- 
gilla branca , che coAeggia il Ao^ 
ti oualc mi .ifTiciirano riefca più fioeo 
4*00 appunto nel fiM dov« .vi k del 
Talco . Nella ^Sallerin tmntftntfelft mi 
compiacqui Ibwtrtamente di veder nna 
Drufa , c^^asot ia Xapenficie .i«tl« 
coperta di picdoll cubi : allorché volli 
fiaccarne uno , trovai, che tutta la 
mafTa era tenera , compofta di terra 
calcarla non ancora indurita . Un fe- 
nomeno quafi confimile rincontrai po- 
chi giorni prima delia mia partenza di 
Sehemnis ndia Cava S* Antonio di 
Padova, dove nel Ietto dello Stollo prin- 
cipale a Settentrione del filone trovai 
nn cubo grande , che da prima cre- 
detti effere un cubo fpatofo , vuoto 
nel mezao; ma toccatolo colle mani 
riconobbi eh* era tatto tenero, e ma- 

neg- 



-Éff giabitc , potendofene con fomma 
facilità levare i piccioli cubi che vi 
«rano fopra ; fprematolo poi con qual- 
^he forza ne forti 1* acqua . Qaefto 
prova che la natura tuttavìa forma 
criftalli , e che quei che fi trovano in 
ttflta copia a Scnemnis non erano nel 
loro principio che ammanì molli rd 
umidi. Nella Galleria ^juto di Ma- 
fimyrì ivm fpecie di Argilla induri- 
fa fpruriata , con della Pirite conte- 
nente Oro. Tutti gli altri filoni fono 
4\ QooSpito roflb chiaro fpratttco di 
minerà d'Argento mifta col rame e 
coir antimonio folforato , contenente 
Oro , che è piÀ abbondante a mifura 
che i! colore della terra è più roflìc- 
cio: la terra argiUofa tenera per Io 
friA divide le Cave ricche , dai monti 
<ht non contengono Minerale . LoStoI. 

10 principale di Kapnik era di già 
àvaniato 700. Klafter nel £1^ Metal, 
lifero bianco fotto la direzione del 
prelodato benemerito , ed erudito Si- 
gnor d» Ctrrdrrff . Le Gallerie , e 1 
aloni fono belli, e ricchi ; ma a mi- 
fura che vanno fprofondandofi vi fi di- 
vinino ifce la tenuta d^'Oro. Dicono 

però che abbiano idea dì profeguire per 
altri 500. Klafter , e che vogliano pe- 
netrare fino fotto alla Cava la più 
'lontana dallo Stollo dei Principe. 
• Diftante an*ore da Kapnilc fi trova 
.ne* monti di Rota una Cava, che vie- 
ne lavorata per conto di una Compa- 
gnia d* Interefliiti .'Il filone fcorre fra 

11 faffo di color verde con qualche pie- 
tra calcarla fraramifchiata , che for- 
ma il pendio . La parte giao^le , o 



ti ; ,1 



* 



il letfo è di fiiflbUelamftio; UVené 

poi fono di Qjiarzo bianco mefcola- 
to con nienda e galena di Piombo , 
che contiene molttfOro , alle voltean- 
che vifibile . Sono qui miottiflìme p6- 
(latoje infervienti per deparare il Mi. 
nerale di fcarfa tenuta , che fi cavé 
in grandifTima quantità. Nella coflru-* 
zione loro.c nel metodo.che vi fi ufa,noil 
fono dirTimili da quelle della Baflà UiigdJ 
ria . Per fondere i Minerali vi fono i» 
fonderie, con S. forni : tutto l'Argentoj 
e Oro che fi raccoglie viene confegnato 
alla Zecca di Nagy-Banya . Il modo 
di fondere è in tutto conhmile a queU 
lo. che fi. pratict a Scheraniz . Nd 
tempo che prefiedeva all' Infpettorato 
generale il Signor de Gerfdorff ^ egli 
fece 1' efperimento di mettera Aa il 
Minerale che faceva fondere una por- 
zione di fale , che fece venire dalle 
faline di Marmaros , colla fperanca di 
impedire che il fuoco iion volatiliz* 
saffe particelle di Argento , ma l'efr 
fetto fa , che fi trovò un maggior 
difcapito di { per cento . Non fono 
però fenza fof petto , che non vi fia 
ftata Qualche malizia fra messo , itn^ 
perocché mai foffrono auefti lavorato» 
ri , che s' introduca ouaranque benché 
minima novità . Vi e qui un capo de* 
Canopi, che ha folto di fe altri fub* 
alterni, e tutti dipendono dall' Infpet- 
torato Generale di Nagy Danya ; elio 
ha la 6icoilà di giudicale, le differeiu 
le che hiforfono (la'ghliitereAtf^ll 
le Compagnie, che fannolavorar que- 
fte Mioere, r^golandofi a aoroM dello 
SiatiiQB.iteUt Tnafilfiait. 
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HUqVQ .QlOSiìiALE D'ITALIA 
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■ della Hegia Società dt Londra ai jo. 
di T^tvembrt 177^ dal S'ZMor Ca 
vtikrt Baioaec PrìBgle VfffUlmtt$ . 

Mdi KjismMr gocH'eocallentg Na- 
• timlifta ornamenco delia fua 
e dei fuo fecolo cadJe nel me 
deiuno errore ripigliando di nuovo 
oaefto foggetto . Trovandon nel 1714 
tulle cofle del T^ìteu , profittò di que- 
fta occafione per fare fulla Torpedi- 
ne alcune nuove efperienze, che all' 
Accademia delle Sciente di Parigi co- 
municò in appreffo infìeme colle con- 
feguense che ne avM dedotte» La fua 
ipotefi fu adottau generalmente da' 
fuoi Confratelli , come il fa poi an- 
che de tutta l'Europa illuminata; e 
parve eziandio sì naturate, che ognu- 
no flupiafì che non (ì fofle più pre- 
fto immaginata. Qual era però qnefl' 
ipotefi i Forza è confefTare , che altro 
quali non era » fuorché 1' ipotefi di 
'Bm^i , rolla fola differenza che in 
liM^ delle parti ▼ibnmtì ,che quefti 
iioa ddifiiva , n è * iimm avei foftitaì. 
to de* mufcoli ( i mufccH falcati di 
K*di. e di ZarMziei) » che per la vi. 
vacìtl delle loro aeieae imprimevano 
fulla mano che toccava fìlTatte partì 
una feofaaione di intornaentimento , 
rifalteme da eoa fofpenlfone di moto 
nel fluido nerveo , o da una rìpulfìo- 
m di qnefto fluido. Per ovviare a ciò 
die wNeefegli opporre » queAo cete- 
bue NaturalifU fu obbligato di nega- 
'ìijfV9 CiwiMk d'Itti, Tom. L 



:|; re , che una tale fenfaaione trafniet- 
tete li fMtHh attraverfo all' acqua, ad 

una rete , o a tutt' altra foflanza moU 
le e incapace di refiflenza , ed anche 
attraverfo ed an ballone , ove non 
fofTe ben corto. Ei negò infatti quefta 
trafmif&one ; pur non v' ha cofa piÀ 
certa, di quello che le impreflìoai ole 
fcolfe della Torpedine fi trafmettono 
per uli mezzi ai pari che quelle della 
boccia di Leida . Accafereiho noi forfè 
Lorenzi»!, Borellt , T^èaumur Autori si 
rifpettabilt d'aver mancato di candidez- 
ta } Non già: compiangeremo foltaa» 
to la debolezza degli Uomini , che 
preoccupali da un fifbema non veggon 
fovente gli obbietti , che ferirebbono 
i fenfi di qualunque altra Perfona, ed 
anche i loro medefimi , fe l'animo 
loro fofTe men prevenuto* Coropiaii- 
gerem fimilmente quell'altra infermi- 
tà dello fpìrito amano , a cui si in* 
chinevoli fon anche i Genj più fublM 
mi , voglio dice la troppa precipita- 
zione che inno a render ragione d'ogni 
fenomeno della Natura per via de* 
principi conofciuti , quando ve n' ha 
si gran numero , che ancor ci reftano 
a difcoprire. Fu già un tempo, e pa. 
recchi de'noftri Afcottateri por deb- 
bono rammenfarfene , in cui credeva! 
d* aver abbaftanaa fpiegato il lampo 
ed il fulmine fpacciandoli come effetti 
d'atta Riefeolania di vapori folfnret 
e nitrofi , che all' aria lì frammtf- 
chiafiero. Si dabita al prefénte dell* 
efiflMtoa di qnelU vapori neR*atmoafe« 
^ ra, e.lMÌ -alcgnCrario fap^em di certo 

Z che 
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che il fluido elettrico è il fole i! qual 
produce qucRe meteore. Or il mede- 
limo fluido fembn pare l« caufa pro- 
duttrice delle proprietà ammirabili del- 
la Torpedine^. >Iieiite«otara eflert aMn 
prevedncoj e niente e forfè più certo . 

La fcoperfa della fperienza di Lei- 
da aprì alla Ftiica un caoipo vado , e 
fecondo > e gli Uomini fi rteorderan 
Ao eternamente ad onore di quella So 
cietà con qual naeftria i fuoi Mem 
bri valuti fi fieno <lì qaefl'awemttra^ 

10 accidente per ifpiegare alcuni de* 
pili complicati fenomeni della Natu- 
M • tlwlehc leìnpi» éapo qvefti fico- 
perta memorabile M. JtUwn/tnd cele- 
bre i^roieflore di Leida , c Membro 
di qoeftft Società , arendo udito par- 
lare d' «n pefce efidente negli (labili- 
aaenti OUandclì a Sunnim limile ad 
Mi'angnilla delli (ìpecie de'flongri , e 
avente nondimeno delle proprietà fi 
miit a quelle della Torpediae , ìmpe- 
ftò il fino amico àit. j'Crtt^efaade Go. 
Jiemsm Effkjutb* a fame l efpe- 
lienM , «1 ette quelli acconleiiti vo* 
lantieri . ErK fcrifre io confegueoan 

di ciò nel 17^7- * M. ^llamanA una 
lettera» che poco dopo tu pubblicata 
nel Acondo volume delle Tranfacio. 
ni della Società àiHar/em. In eflfa M. 
s'GramfMnie n fenice, che effendo Ra- 
ta (atta r efperieaBa fu d' una fpecie 
d' anguilla chiantafa dagli Ollandefi 
Siditr vii ( pefce tneinanie ) , ella 
prodaflè i medefimi effetti che Teiet- 
tricità , effetti che il Governatore ot- 
limmìniiir conofceva , avendo Catto 
duppàoK .Mà detto -Ino COrcifpoiblen 
te parecchie Cperiente colla èsKcia di 
Leida, fei dice pure che le fcuft: pro> 
dotte da qneflo pefce enuao altii pialk 
forti che quelle dalia boccia , allorché 

11 pefce era vivo , ed era de' più rou 
buti éé\9 te fpecie , pef«ioccbé «et- 

à mm wmihiìmmm ohiio loCr 



* cava: aiTìcura contnttociò, che quefli 
effetti non erano accompa|(nati da al- 
cuna fdntilla , come quelli della mac. 
china elettrica . Tale é in riflreito la 
lettera di M. /' Gravefand» ; al che 
M. %AttM$a»d aggiunge dover efffW 
qucfl' anguilla idu fpecie dei Cynfto- 
fui d'UN9di , e tutte le relazioni che 
ne abbiamo avuto dappoi han confer- 
mata la fua opinione 4 

Si truova nella feconda parte del 
XVI. VoL della pregevol Opera della 
Società di Har/ein nn ragguaglio pii\ 
eflefo circa al medefimo pefce tratto 
da alcmn' éV M. #Mrr.£art 

date dal J?w Effequebo nel 1771. Se- 
condo lui ve n' àoao di dae fpecie « 
l ana nera, « l'altm roOkeia; fefabe- 
ne ei con&nì che trattone il colora 6 
la forza , non difFerifcono elTennaU 
mrnte I* una dall' altra . VL fumétti- 
Loft ofTervò nella più parte deH' efpe- 
nenze che ficco con quello pefce aaa 
fonaigliansa maravigliofii tra i fm 
effètti , e quelli dell'apparato elettri, 
co. V'à di piò : egli ofiisrvò eziandìo 
che polca Meae feotircroMo al di. 
IO d'nna perfoaa collocata a qualche 
dilianza dalU bolla d'aria formata da 
queft' anguilla qaand*eHa afeende alte 
fupcrficjc dell" .icqua per refpirare , t 
ne conchiude che la roateria elettrica 
efca allora da' fuoi polnnm1> £1 riffl- 
rifce un'altra circoflanza caratterifti- 
ca, vaie a dire ,che febbene i metaiU 
traifraeltano in generale qiufio flutdo 
elettrico, fi ofTerva però , che ve rt' 
iiniio alcuni affai più acconci che gli 
altri a tal efiiatto . • > 

Al medefimo tempo a un diprelTo 
che KL /' Gravefeinde fcopriva in A* 
rnerica ks proprietà elettriche del tSp- 
mtntmt ,M. Jùimnfon celebre Natura- 
ItAa Francefs trovava in Africa net €a- 
l me At\.Stw»i«l cn pelice o identico, o 
^ «fi» fi]atle(ia>« £fii ofierva ciioqaai. 
^ • ■ ^ io" 



<4) La icoperta di M 'jUmnfit è anteriore a qoeUa dì M. /* Ontn^mUn 
di circa fei anni , perocché fatta nel Settembre del i7|i. Véàk M Gioniale del 
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abitatori dell" acque finor conofciiitì , 
che il fito corpo è rotondo e fenza 
fparMe ernne nrt tiif ailte , n» «Ai 
pift groffci proporz in na tamenfe alla I nn- 
ghetca ; eh' egli é afTai noro afl^» Iit. 
Affili , e die i Fnmeefì colà ftabititi 
lo chiaman trembkur dall'effetto cht 
produce. Non òg»à quefto , dice egli , 
fitt ifitonnenri mento, come quello che 
fa provar hi Torprdme , e piiM torto 
un tremore dolorofiffimo eccitato nelle 
membra df dir Io tocca . AgRÌngneche 
tpieft' effetto non gli è femHrato dif- 
ferire fenfibilmente dalla fcoffa della 
borda di Leida , e che fi ci)tmi«ic»va 
alfa ftefTa foggia o cof f^nifvi re con- 
tatto , o colla interpofiziune di un ba- 
ftone a mia verga tfì ferro Jella lun- 
phezra puranche di cin<fwe o fri pie- 
di in maniera da coftringere la pcrfo- 
na che la tene* a lafciarla cadere. 

M. h'erm'tn nella fua Storia natu- 
rale di^ Surinam pubblicata a Amfter- 
dlam nef r7tff offerva che on pefce 
Cfn'àmato dagli OHanden0Mr/-4«/( an- 
gaiUa di bae o tremante ) fa prova, 
re un òrrtbite intormentimento nelle 
braccta, e fm pere nelle fy>afte , qoan. 
do fr tocca o eolle nani a con un 
baftone. Egli aggiugne erianJio che 
avendo £atto un cerdiio di quattordi- 
èt perfone chefiteneaffperilnmé men- 
tre egli teneva l'i ltlina , e toccava 
t'angaifla con un baftone « tuttf ri. 
eeveltero una fcoffirecMtiHcilaita* che 
non potò piA da loro otMnne ili rin- 
novare r efperimento . 

QiieR*Affrore non paragona gli ef. 
tetti di q^urf!o p'erce con quelli della 
boccia di Leida ; contattociò k> ere. 
do cfie nel pb^mo affic^rare il 
pefce era della medcfima fpecie che il 
ÌGjinmtmi di cui s'GravefsHd» cFanitr. 
Ltit d àmie» data la defcrittone. 

Lft pii aAica fdaai— e > cb' io ab- 
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Ut bia trovalo di qtféft'iràgtrtne, è qaet- 

la di M. Kteber Agronomo rapporta- 
ta da M. />«fcrM«/ nella fua Storia del- 
hi Reale Arcadenmi dfclle Scienie aR« 
no \6Tr. V h , dice quefto AccaHei- 
mico , nell' Ifola di Citrennt , ove M. 
l^ìcher fece le fue oflfervaiìonì , ntt 
pefce che non differifce gran fitto da' 
congri , il quale ove Ca toccalo col 
dito, od anche con ni baAone ft al 
braccio fentire un mformeniimento, e 
cagiona pure un abbagliamento » ef- 
(étii Che ei medefimo k proTafi ad 
tarne I' efp?rlen?a . 

Se d'uopo a veffimo di maggiori pr no- 
ve per confermare la natura eleCtric* 
dell'anguilla di qae' paefi , io racro- 
manderei la lettura della Storia Na- 
turale della Gui»na del Dottor AnK» 
croft Membro di qaefta Società, ove 
il Leggitore troverebbe parecchie ef- 
perienre curiofe fatte da quefto Filo- 
ibfo fovra quel pefce {a). Ma ficco- 
me tal libro è fra le mani di tutti, 
io ofTerverò folamento ehe l'Autore 
conferma ciò che rapporta M. Vandtr- 
Lttt , che la fcoffa trafmettefi attra- 
verfo a un volume d'aria conCdera* 
bile , ^ circofUnxa che non ha nnlla 
di finite a ciò che ne fa provare ta 
Torpedine , quantunque fia un eflèt- 
to ordinario oelU Ccaric» ddla bocem 
dettrica. 

Non vi ruber^y adunque, oSTrgnor? , 
pià lu ffgaaa enie do tempo-preziofo col 
preAntsrfft dft^e refaeioni di Viaggia- 
tori i^iforno a quefti curiofi animalt,- 
taoia pi4 eh' io non n' ò trovata Dia- 
na fctelfa^ ttf ■precedenfi che rìguar« 
dare fi poflTa come originale: percioc- 
ché o per la loto brevità, o per 1* tnu 
efauMva che •¥! # fcorfe fon tati che 
mohi dubbj lafcrano intorno al gene, 
re a cui riferire fi debbono i pefci e- 
latirid OnTelB parlano, fo ne delbo' 
per^ ccccttaare r* angui Ifa che cfe. 

Z a ficriva 



(«> Lesg«fi pare la Memoria dd Sisnor Bajott futr angntìh tr t m o M» M 
Volarne V. pag. ffk di qodfc^ Opera.. 
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fcrive M. dt ìp CorUmàm oel fao 4r nofciaroo aacm 6 MB inpfvftui^ 
Viaggio^ del fiume delle Amazioni , 
che e probabitnente il vero Gfmnttut 

elettrico , che sì comuneinenie ritro- 
vafi ne fiumi de' paefi vicini alla 
GMÌM$a , e del quale abbiamo dianzi 

JMUrlato . 

Mon direni già lo fieAb del pefce 
che M. Jlf««f» trovò in un lago d'A- 
frica prefTo a Garobia, coinè nrnime- 
no di quello che M* iitkiHs vide oel 
fiame Serra>LeoRa nella ftelTa parte del 
njondo . Finalmente egli par troppo 
evidente che il pefce elettrico citato, 
difegnato , e nondimeno appena de- 
scritto da 'ì^ieuhoff come prefo in un 
lago dell'Indie, e chiamato dagli GÌ- 
jaadefi M^r-atU ( anguilla di lago ) 
non fia punto della fpecie Ai\Gynìrjo- 
t$it ; almeno fe la rap^refentaxione ne 
è efatta, poiché vi miriamo una lun. 
ga fpina fui dorfo , e non netrovìam 
folto al ventre . Il pefce che Ti/oa 
trovò nel Drafìle munito delle mede- 
lime fecoltà che la Torpedine non può 
pur eflere riguardato come del gene- 
le dèi Cymnotus , poiché l'Autore ne 

Farafona la figura ad una fogliola . 
uò dirfi ahretianto di quel pefce del- 
l/B ipedefiqiie contrade, che7>//0« chia- 
ma Tiy«què ( Marimf Puraquc ) e 
ijjos à| le medefiine proprietà] fe pur 
rallbmiclia alta figura che ce.n'inda. 
to queAi Vi3gEÌatorl , e Autori di Sto- 
ria naturale. Lo Reffò giudizio io fa- 
rei volentieri del Congrus mu^mù/ut 
dell' India , di cui parla Botti/gr . Ed- 
terei ppr^ fu quell'anguilla, che for- 
ma l'argomento 4* uno fcritto comu- 
nicato a goefta Società dal Dottor G«- 
/r , e il coi Autore M. Batema» avea 
Aggiornato vent' atuii a Surinam. 

Qiiel che fembrami rifultare con 
qualche grado di certezza da quelli 
varj racconti fi é , che le iHoprieià 
elettriche non fon riflrette fra i peki 
i quelU fpecie di razza , che fi chia- 
ma Torpedine , nè a quella fpecie di 
GymnMut, che dicefi Gjnuuttu e/gffri~ 
tut, mi che la natura ha dotato del. 
le medefime facoltà var; altri abitato- 



mente . 

Ora per render giultisla agli Autor 

ri, che i primi àn parlato delG/m«0. 
tui e/eSricuj «. e a quelli par^icolau 
mente, che ànno originariamente fo(t 
pettata una fjniiglianra fra gli effetti 
della Torpedina , e quelli di tal an> 
guitla elettrica, come parancbe fra i 
loro effetti rifpcttivt, e quc'dcl'a Sec- 
cia di Leida^ io ò creduto dicevole il 
ricordare inqvefta occafione I loro now 
mi , quantunque io abbia luogo di 
giudicare , ^he il oollro degno Colle* 
ga non abbia tolto da alcun di loro* 
r idea di far le fue fperienze, ma n« 
nica mente da ciò ch'egli aveva lett^ 
intorno alla Torpedine in Autori cbf 
mai non penfarono certamente a ri- 
ferirne gli eifetti ad una cagione elet- 
trica , e di cui eziandio una buona 
patte viveva affai prima che le leggi 
dell'elettricità toflèr note. Fm lmen- 
te gli eifetti del Gfmnotus non erano 
flati peranfhe offcrvati afTai da vici- 
no , e meno ancora paragonali con 
quelli dell'apparalo dettrìco , perche 
dir fi potefTe con alcuna preciflone fino 
a qual fegno la Natura avefìc portata 
r analogia fra gli uni e gli altri. 

Perciò noi dobbiamo a M. M W/b 
non fola mente le prime fperienze che 
ivano ftate fatte fulla Torpedine per 
idabiìire la natura elettrica, ma ezian- 
dio un numerofo feguito d' altre fccU 
le efperieM* queRo foggetto , fic. 
come pare parecchi efaiii ed elegan- 
ti difegni cosi dell' animai tutto in. 
fero, come d'alcuni de' principali fuoi 
organi ouali fi veggono dono ladifle* 
zione. Ma circa a queft*iHtima par- 
te la Società infìeme con M yrahh 
dee molto ad un altro Membro , i{ 
Signor Gì»: Htmter, che à fornito per 
queQo modo un confìderabile fupplr- 
mento all'elàme anatomico di quello 
animale fatto già da Kedi , 'sh»m e 
Lorenzini . Io debbo pur anche infir- 
marvi che febbene M. W^Uh vi ab- 
bia meflb (btt* occhiò TaTefastoRe det. 
le principali fperienze , le fue ccciu 



ri dell'acque» febbene noi non li co- pacioni però non gli àaoo ancora ^r. 



nefìTo di defcrivere minatamenle Cntte 
le curiofe pania)larità ch'egli à avu. 
to occafione di oflervare nelcorfodel- 
le fué Ricerche, come io ne pollo far 
teftimonio , avendomi ofata fa genti, 
lecza di lafciarcni fcorrere il giornale 
cii*'«gll* k- MOMo Mi tuué le fue efpe. 
rienze. 

Fin dalla prima M. MrM difco 
perfe la qualità elettrica di quel flui- 
do che la Torpedine à difiinio sì da 
gran tempo , attraverfandoqveAofloi- 
<lo i medcfuni conduttori che il flui 
do eleurico » come i' acqua , i me- 
talli , i flaidt animali, ed elfendo in- 
tercettato dalle mcdefime fjflaiue , 
particolarmente dai vetro e .dalla ca- 
va lacca , cbe al fluido eieftrko diitt. 
dono il pafTaggio. La fomiglianza tra 
qneftt dae fluidi non ù rÙlrinfe alla 
IbU drcoftanxa ansidetla ; M. FFi^tb 
rioooobbe, ed è una delle fue pii\ lu- 
«lioofe Ikoperte» che qoeOo pefce non 
foto accnteola in una nane del fuo 
corpo uaa gran quantità di materia 
elettrica , ma é munita eziandio di 
«ne certa-organizaaiione difpofta co- 
me la boccia di L<ida . Quindi allor- 
ché una fuMciìcie della parte elettri- 
ca t 'fér eiempio quella del -dorlb , 
era carica di queda materia, o come 
noi diciamo era in uno (lato pofiti- 
vo , l'altra fnperficie» cioè qneDadel 
\entre n'era priva, offìa era in uno 
fìato negativo, di maniera cbelequi- 
iibrio rinabilivafì , formando una co- 
municazione tra le due fuperfirie per 
mezzo dell'acqua , de' metalli , o de' 
flaidi del corpi» nniano • Un Uomo 
#fP«f£««rtdo una mano fovra una del- 
le fuperfìcie poteva coli' altra permez- 
10 de' faot propri fluidi filr 11 '.|iro 
necelTario per la trafra ffione , e rtce 
vere air iftante la fcoHa , vale a dire 

f trovar la medefima fenfazione , che 
a materia elettrica ci fa fentire paf- 
fando aitraverfo le nollre braccia e il 
noftro corpo dall'interno dellai boccia 
ài Leiida alia fua armatura , fillCa^ alf 
la foglia di Ragno , ond'^ veftita e* 
fteriormente. Balla fare atteniione al- 
ia Hegvxntt e^petie^aa che VLa^W/^ 
* • 1 



fece é /aHocheUe in preAllit ddl* Ac- 
cademia di quella Città , per rìcono- 
fcere quanto mirabile è queAo giro , 
e quanto ci raflbmiglia a quello dell' 
elettricità . Fu potta una Torpedine 
viva fu d' una tavola coperta d' una 
tovaglia bagnata; cinque Perfonc ifo- 
late fi pofero intomo ad un'altra ta- 
vola, e due (ìli d'ottone ciafcunodéU 
la lunghezza di tredici piedi furon 
fofpefi alla fol&tta eoa funicelle di fe> 
ta . Un filo pofava con una delle fue 
efltemttà fulla tora^lia bagnata , 9 
coir altra era iinmerfo in un va£opie« 
no d'acqua poflo folla feconda tavo- 
la , fu cui erai^o quattro altri vafì fì- 
milmente pieni d'acqua . La prima 
Perfona miie nu dito nell* aeqnt dd 
primo vafo , ove era immerfo il filo, 
e un dito dell'altra mano nel fecon. 
do , e cosi fiecer gli altri foceeffiva- 
mente finché tutti comunica/Tero fcam- 
bievolmente per via dell'acqua xoote- 
nutane'vafi . ImoMrlìi pw ewerni- 
ik del fecondo filo nell* ultimo vafo 
M. yya/jb toccò il dorfo delta Tor. 
pedine coli* altra eftrenitl dd medeu 
fimo, e all' iftante le cinque Perfone 
fentirono una fcoflà, che in nuUaaoa 
differiva da qvdla ddl* efperienst di 
Leida, fe non che era più debole: M. 
yyalsb cbe non era net cerchio di tra f. 
mìlTione , non fentì nulla . Fu ripe- 
tuta queft'efperienza più volte con e- 
guale fucceflo anche con otto Perso- 
ne : e ficcQmc ella è ftata deferita dft 
M. de Seirnette Maire della I{ocbe//e ^ 
e uno d£' Segretari dell' ^cademia di 
quella Città , e pubblicata odia Gas- 
zetta di Francia , niente manca alla 
fiia. Autenticità. Perciocché febbenenoi 
abbiamo la maggior confidenza nella 
fi'^cerità, e veracità del noftro degno 
Coilej^a, tutlavolta agii occhi dclPub- 
blico la certezza de' fatti dev* eflère 
rafforzata dal teflimonio di coloro che 
non V* aveano altro interefTe , fuor- 
ché quello dell'amore della verità e 
del fapere. Eg[li è per quefto che tan- 
to maggiore obbligazione noi abbia- 
mo a M. F/^ghb : ei non ha fatto la 
fue efperienec in (Segreto, ma fe così 

iì può 
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U può dire in faccia i tuUo il Nion. ^ 
do , e nel paefe mfJefimo , che die 
la nafcita al celebre nèjumur, la cui 
ripwtaiione come Fifico non potseva 
foffrir? che »n piccolo prcgiodizio a 
proporzione del creduo che acquifla- 
vano le fperrenze dell' avventurato 
Straniero . E veramente la condotta 
de' fajit^i Accademici , e della B.oche//e, 
e in fc'guito di Vatigi allorché quelle 
efperien»e vi favone conofciiite fa ta- 
te ioTerfo del^ loro Ofpue , che ben 
moHlrò alraniente in quella ucca (ione , 
come neir altre , che fon elli veraci 
amatori del fapere e delle cognizioni, 
ed emoli , non invidiofi della riputa- 
aione deMor vicini. 

Ma benché non abbiamo meftieri di 
nuove pruove per dare una nnova au. 
lenticitii alle fperienra di W.y^aljb ; 
tuttavia con molto piacere, per con- 
fermare le confeguenre eh' egli n* ha 
tratto, io aggiungo qiir il teflimorvio 
del noftro faggio Collega fi' Dottor 
Ptien H»mi l^tedico delle loro Maeftà' 
I^mperialì a Vienna , il quale eflendo 
HI Italia allorché ricevette la nuova 
de" tucceOi di M. rra/jh , fi recò ad 
Wleni» mia a Livorno per (at^ egli 
ftelfo afctine cfperieure fulla Torpedi- 
ne j c io non ho meftieri d>i ricordar- 
vi a qual fegno elle s* accordino con 
quelle di ìA.yyaJjh , e le confermi- 
no , elFendo sì poco tempo che voi 
»v«te udita la lettera che quello Me- 
dico ftt di ciò mi à fcritta . 



V fine in tihr^ fo^/h. 
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LETTERA XVIIL 



Nagy.Banya a:. AgoHo. 

UN fatale accidente che quali mi 
privò di vita fa il motivo dei 
mio lungo fiienzio . Volli veder qual 
effetto facelfe il nuovo metodo in- 
trodotto a Felfo Bjnya di fpaccar i 
monti col fuoco , eftfgirito con tanta 
economia rapporto al confomo delle 
legna . Entrai dunque in tina di que> 
Ile Cave dcjve appena fi era fpento ij 
hjoco , ma che tuttavia era npiena di 
fumo: trattenutomi per accidente trop- 
po a lungo in una Galleria rellai fo- 
prafatto dal medefnno sì fatiamente, 
ciie a grande (ienco fui portato fuori e 
rtllai 15 continue ore fenza dar il me< 
nomo firgno di rita . Mi fi era enfia- 
ta la bocca , ripieni di fangce gli oc- 
chi e mi trovai rattratto di tutte le 
membra . Dopo alla Divina adìllen^ 
za aferivo la mia ricupera unicamen- 
^ le all' indefcfla attenzione del bravo 
' Medico di Hagy Binya , e all' amoro 
del Sigrwr Ifpettore Generale de Gcr- 
hani , nella cafa del quale allof^gio . 

Felfo-Uanya è ima delle piì^ antiche 
città Minerali , dove da molti fecoli 
erano introdotti i lavori . Da un Fri- 
vilegto conceffo dal Re Lodntco IL 
nel I52J. fi rileva, che quelli abitan- 
ti fifio d'allora non aveano altro mo- 
. do da fuflcnerfi . Le lurboleoic , c lo 
1 guerre che afflilTcro 1" Ungaria furo- 
no caufa della, loro totale decadenza » 
fino a che nel ifS^. s' incominciò di 
nuovo a penfarvi . L' Imperator £eo- 
po/do nel fegnente anno 1690 rendè 
le Minerr alla Regia Camera per 25-420 
liormi , ffentaodo con un ampio Di- 
f ploma tutti gli abitanti in perpetuo> 
1 da qualanqne Impofizione , e aggra- 

Ivio ; quindi tornarono a rifiorire i la- 
vori . La pincipale Cava , che ora 
fìa in ripatazione , è quella di Sor- 
' kut. 
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nea sripia Tttroji/eK ; il nodo che 
praticavano dt slbrxario ool fuoco , 
che tiofciira frnxa regola , e •HOodo, 
prodnceva delle fpelonche , che mi- 
nacciavano di eresiare ogni iBoocn- 
to e mlle ^mIì non fì poteva en 
(rare fe non con manifefto pericolo di 
vita , ancorché grande fa il numero 
di coloi«> che fì arrifcUana • «ercar 
il Minerale , che poi porfano alle 
fiatoie. Oa ana di qaeAe miiuparta- 
ta una. Suiatttce leiicriiriaia , raffo- 
mìgtiante all' aaòra gialla vcifiacìa , 
vetrina diila parte do v^ f\i fpexzua , 
ma dhe poftaffiii faaca uè fi fdoglie, 
fic rende il menomo odore . Ritorna- 
to eh' io fia a CaU iirò iopra di ella 
^lelie ofBsrvadone* 
, La patte tanto pacente , (he pen- 
dente della Cava di DorktU è dt Pietra 
Coiiiai ; li lì Ione fi eflende nelM^or 
fezaa di uu Klarìer ora più, •rm'lBe- 
po : la qualità però del Minerale è 
inferiore , SOS vMdendo che al pià i 
loti dì Argento per centinaio , il quale 
contiene 20 Danari d'Oro per marca . 
Il filone ódU Cita maggiore ^ fino 
ài 6 Kiafter , ma le Gallerie fanno 
orrore per il pencolo ; alle volte m- 
xofitrano del Minerale , che tiene fino 
li Loti di Argènto per centinafo. In 
4in'aUra< fibra di quella veiu ù cava 
4el.b lolf} rotfp fifib, eiiUe.vohc arifUl- 
liicato ^Saudraca ) giacente fopr* il 
Qiarzo latteo cridalliazato, e talvolta 
fopra l'orpimento giallo; e così dello 
Spato trafperente iufibile con dentro 
detto solfò roffo . Si trova pure deli' 
Anrlmonio grigio piumofo , con cri- 
flalii di Quarzo aderenti; dell'Antimo- 
nio roffo, e di color verde d»erba. I>eII' 
altro ancora grigio a groflì raggi fopra 
prifma di Spato fttftbile , lungo 1 in i 
onde, avente dei Criftatli d'Antimo- 
nio in forma d'aghi . Diflì già che 
lì praticano qui i lavori ne' monti 
col faoco; mi ctò fegue rn modo di- 
verlb da quello ufano a Fclfo-Banya 
|ier motivo della diverfìtà del fallo. For- 
mano adunque prima an* apertura col- 
lo fimtpdlo, poi U Anno aliafe cotta 
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polvere. ero^peaetfiMW pet^V ,9, la; 

e fin 1 a i s KUtìer . lucomtnciaiio quin- 
di Jie ^aliene, .£icwdo.iìoiilinenie un'- 
apertosa dl.vRLpiedck «iella '^atemst*^ 
tMM ddle IcfMa grofle due ortcìe , e 
lunfhe ùn ipiede ^ ohe fanno ardere . 
11 fuoro moltiliaa ii Callo..; e i Ca- 
nopi farihnente lavDnao « iCost fe- 
guono lìimpce » e qaell» -é' il «ie^d« 
meno difpnBKofo, fMcbè pp.Klafteir 
di efcavazionr non viene acoftare nui 
pjù di 15 iiortm , con altri 2,, o j di 
fpe(a di iegne ; ma fi richiede- die ta 
qudità àeà £iAo fià affai diira acciò 
4 -fueca vi pofi'a operare cvn eietio . 
In qneftaJCawa poincipaie appunto a' ^ 
di tal fima la qualità , rh' è una fpe. 
eie di Diafpro >ciel quale farebbe di£> 
iiciliffimo tl'yKMèr penetrare collo tcàU 
pello , e troppo difpendiofo 1" adope- 
rarvi la poiveue. k> però fare» di opi^ 
nìone die ù Apft^ìtSeio a lavofarf 
come fi pratica in tutti gli altri luo- 
ghi ; conciofiaabc pjt quanta diligen- 
za facciano , fion polTonO oatftamente 
ovviare di non far deHe caverne e feC- 
fure grandi , dove non potendoft ap- 
plicaM ólèHe tarma ture , rimane fem. 
pre una cnfa pericolo£a . OUredicchi 
il fuoco fubiitiw le Ptràtì, e altee iaa> 
terie meato iMtilItchie , le iB|aÌaBÌonÌ 
delle quali unite al fumo non polTono 
che riufcire perniciofiirinie alta Cilufiei, 
e Cafrificaro'ibeÉe -^peflb la vita do* 
poveri Canopi: v'ànno poi altri tnolf- 
liflinii inconvcoicoti ancora , che irop- 
po lungo farebbe il ricordarli . Molti 
Canopi fono qui impiegati nelle vec- 
chie Gallerie cadenti per levar i fallì 
acciò non precipitino fopra i nuovi 
lavori: con tale incontro trovano per 
lo pii!k degli fcelti Minerali ; pertocbé la 
loro mercede non è che di foli 8 fio- 
rini ai Klafter cubico . La profondità 
della Cava grande è foto di 70 Klafter, 
fcorrendo il filone tra il falfo Metalli- 
fero . Tutto all'intorno della Minerà 
di Felfo Banya cammina uno Stollo ge- 
nerale , profondo ^5^ Klafter . Per lo 
padato aveano una Macchina idrauli- 
ca che levava l' acqua dagli Stolli alt* 
allessa di Lachier» ma ora più non 

efiae 
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eflfte ; c fi fertono di Trombe . Gft 
Edifici per deparare il Minerale , che 
Vanno per conto Regio a Feifo Ba- 
nya , fono ottimamente colloeati , e 
ferviti . Due fono le Fonderie , una 
che è Regia con 6 forni » e 1* altra di 
due foli , che appartiene alla Città. 
Tutto I* Oro , e TArpento clie fi ca- 
va fi confegna alla Zecca di Nagy 
Banya . A <|iialdie Compagnia d* In- 
terelTati , ti di cai lavori non fono 
per anco incamminati fino a tanto 
cbe 1^ hiof trino, viene aUonato l*Ar> 
genio in ragione di fiorini 20. e 20 . 
Carantani . e l'Oro in ragione di 774 
2!eechlni Ungheri per marca. A tatti 
gli altri non fi abbona l'Argento che 
a fiorini 17. e 1' Oro a 75. Ungiieri 
la Marca . A qnefto Direttor Genera, 
le della Minerà fpetta la Giudicatura 
delle differenze cbe infbrgoqo , deci- 
éenM» a oomia del Codice MaffimU 
liano . 

Avendomi il fiitale accidente acca> 
dot» tolta la poiSbilità di vifitare le 

altre circonvicine Minere , e le Saline 
di Marmaroa, non poflb con raiofpia< 
cere darvené la relaatoiie: vi dirò folo 
che fui artìcurato che e/Te Saline Henn 
interamente circondate da Monti di 
■ffilla fchiflofii'GIrainMriceia, che poi 
fi vanno ad unire con quei di Ksr. 
oaticb. In auel fa^o fi trovano beilif. 
firai-Oillani Qnatfaofi òt tangolart del. 
la figura dell' allume, che ftaccati dalle 
acque piovane fi trovano talvolta an. 



!fr che ise'Rdróelfi; ^w&i fi raccolgono , 
' ' e fono denoàainati Pietre di Marma.^ 
ros ; fono durifìTimi e fembra che fie- 
no puliti dalla natura. Entro le Sali, 
ne vi é del GefTo bianco fino trafpa- 
rente a fottili Arie . Oicefi cbe nel 
i6iK. vi fofTero impiegate più di aoo. 
l'erlone nel cavar Oro , e Argento ; 
il luMO però al prefente è preflb che 
fpopolato . Nel 1751. fi cominciò a 
lavorar una Cava per conto della Cit- 
tà di Nafir.Banya, ma finora l'effi^t* 
to non èmito oiolto profpero. 

A LapoS'Banya nella Signoria di 
MictoiiaJu appartenente ai Co: Ka* 
roli, è una catena di Monti, ne*qaa« 
li fono le Minere di Miz-Banva, e di 
Sar|fr.Baoya : queft' aliima à buoni 
Ioni entro il faflb mmillifero con O- 
ro , e Argento , ma molto pu^ Oro. 
Nelle GaUerie trovafi del Minerale di 
Pioaibo ; nella prima Minerà vi è del 
Rame . Tutto l'Oro , e Argento di 
Quelle parti fi confegna alla Regia 
Zeirea di Nafy Banya . Anche nella 
Signoria di Ololap vi era qualche ca- 
ara A' Oro. U Rame nativo cbe fi tro- 
va' vicino al villaggio lUeba è fepàt 
la Blenda di PiomtK). Nel fiume Sza- 
mos , cbe fcorre a quella parte, fi pe- 
dano tal volta ddle buone Aringhe* 
Le acque minerali eh' efiftono nelle vi- 
cinanze di Nagy Banya fono in con* 
fìderasione per le loro pregevoli qu»* 
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. I;rTTE:RA • 

H»hil Signor GiambattifU Barba- 
•. fO éki Ti' y. Signor Uemardo , So- 
- <h ibi/M iHAblica yUf«d$mia . Geor 
, gica di .'Padty» , ti CBÌ0r^m» Si- 
gnor Gioyanni Arduino Vubblico 
. Sopriatindiait aW ^pie^itura , ec. 
. fopra m$ia Marehha m vtnf bnen 
tata dal Signor ^bat« Bdioni ptr 
I afeiugan i Ctmfi .daW ftti- 

. ' Cavarsere jo. Novembre 1776. 

Pieno dì tiubbito vengo a partecipa- 
re a V.S. Illuftriflìma IjU^eUaJ^o.^ 
pena del noftro Abete ^Hni» Dot- 
tor Bellonì ( Soggetto già noto al Pub- 
blico per altre fue produzioni Fifiche, 
e Matematiche , } il qoale fempre in- 
tento agli rtudj , che piò lmm?diata- 
BicntC; iatereflano r amaiu Society, 
ti ha -inventata una' .KtecchUia a ven- 
to per afciiigare i noftri campi che 
manC/ano di ^oio, la quale , a parlarci 
lenza efageracione , è l'opera più u- 
lile ed eccdlente che po(Ta defidcrarfi 
in tale propoiìto • Ella fa quanto in- 
dHftriofi fiano gli OUtndefi , ed altre 
Nazioni d* Earopa , per coftruire Mu- 
lini a vento, che afciughino i campi 
dall' ac(|ua ; ma £IU fa altresì , quan- 
to fìa incomoda quefla forra di Muli- 
ni , che per la poiisione delie loro ali 
non fono leropre efpofti a tati* i ven- 
ti , e che perciò ad ogni cangiamento 
richieggono di etTere rivolti fecondo la 
ÌSUitV9 Gknudit itìffj, Tom. I. 



4k direzione del nuovo vento ; ed in 0!. 
tre (a» <|iianto (ìano difpendiofì e per. 
la fiibbrica , e pel 'mantenianento ; s 
per la cudodia. All' oppodo il valoro- 
fo noftro i$lhtù ìm inveouta^ e co-, 
llruito Ufi Malino odaiontale , 'cfa*. è 
fempHcilTimo per fe flelTo , e di po- 
cbilTima fpefa ; eh' i inobili(fìnio]« e 
fempre efpofto e pronto a qaaibnqoe- 
direzione di vento ; che non ha bifo- 
goo di alcu(V> cuUpdia d' uomini, e 
che porta- ona, quantità' d* acqua , per 
dir il vero , forprendente . lo dubito 
di, non poter qui» fenza il prefidio di^ 
un Modello , o almeno di un Dife- 
gno , abbozzarle una qualche idea del-, 
.1^ ftrutfuca 9. ^e^, meccaoiCmo arófi-, 
laotiflimO' di oBedó Mvlioo ;.ina alme^ 
no faprò darle un* idea degli effetti 
meravi^liolì che ho veduti io (UITj, 
co* miei propi-j occhi* 

Tutta l'effenza del nuovo Malino 
confiAe in poitteile j o fia 6nedre 
di tavola , alfèfptiedi 4 , targhe once 
6 , le quali aggirandofi fopra i loro per- 
ni per un quadrante di circolo , allo, 
fpirare di ogni mediocre vento fì met« 
tono tutte in uffizio ( ed è cofa ben 
curiofa il, vederle ) , lì aprono alter- 
nativaiBcnie e fi ferrano , con quefta 
legge, che 72. di effe fempre sfuggo- 
no la direzione e l' impeto del vento , 
e le altre l'iooontrano in guita , 
che vengono fempre aJ efporgli una 
fuperiìcie di piedi quadrati: perla 
qaal cofa il Mulino icna. in tal ma- 
niera inveflito dal vento , e pollo in 
^moto eoa tanta celerità che le fud- 
A k dette 
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diette portelle appena H rendono vìfi- 
bili agli occhi ai chi le ofTerva . Men- - 
tre così gira il Mulino , (la attaccata 
al di Ini afle ( già perpendicolare all' 
orizconte , all' oppouo degli altri Mo- 
lini ) una Ruota dentata , la c^uate 
per mezso di un roccheUo £a girare 
con forama velocità nmr Cocfet d^Ar^ 
chimede di i^. oncie di diametro . 
QaelU Coclea prende l* acaiia dai cam- 
pi feminati , e slanciandola fopra un 
argine dell' al tessa di tre piòli > la 
fcaric» in una valle che metie capo 
negli Scoli nitnrali , e quindi in Ma- 
re. Ho detto alt' (tlrez-i.it di tri pkdi, 
perchè di più non rtciiiede il biTogno 
dti'PrepriecaT) dei fadfetli campi ; ma 
per altro è delta natura di qaefta Mac- 
china , di portar I* acqua air altetza 
di fei > otto , ed anche più piedi . E' 
tanta poi la quantità d'acqua ch'effa 
poita , che nella fola notte dei a^. 
fpirtnte ( ed io fteflb con centiftafa 
di pcrfone ne fummo teftimonj ) fece 
calane tre oncie l'acqua fcolaticcia di 
cento campi , cioè quella eh* «ra rac. 
cotta nelle fofCs , e che In alcuni fili 
cominciava a ftraripare ne' feminati. 

E quantnnqae • là Macchina fi met- 
ta in azione ad ogni mediocre vento, 
nondimeno riflettendo i' Abate 
che t venti fjpecialmente in quefta no- 
ftra parte d'Italia , non fono si fre- 

Senfi ed ordinar) , come lo fono in 
landa, ed altrove, perciò ha codrut- 
ta la detta Macchina sì mobile e leg- 
giera , che un fol nomo ( ed anche 
■n fimdnllo ) fo6 ih mtnctnta di 
vento farla agire, e gittare um Cuffi 
ciente quantità d'acqua. 

Un altro grandiflìmo vantaggio por. 
ta qiiefb Macchina , che ficcome in 
tempo d'Inverno ferve ad afcuigare i 
campi dair aeque , afportandolc ne'luo- 
ghi paluflri e negli Scoli ; cosliotem- 

C> d' Efiate prende nuovamente dai 
oghi baflì e paluftri le fteflé acque , 
e le afporta ne' campi per irrigazio- 
ne ed irniaffiamento de' feminati » 

Io tengo anche per certo , <SiO ^oe- 
fta Macchina o dal fuo Inventore , o 
da altri dopo di lui, fiirà abilitata ad 



altri uffizi , come a macinar biade 1 
tabaoro, e far altre polveri, alle gual- 
chiere de' panni , alle cartiere , a fpre- 
mer di i iegar legnami , cavar fanghi, 
in fomma a lotti quegli ufi , a'qnan 
fpecial mente dai vabrofìfllmi OlLandefi 
vengono deftìnati i loro Mulini. 

Ma qualunque pofla effere il defti- 
no di qusfla Macchina in avvenire , 
io fono più che coateato del foto de«' 
ftino prefente , ed io , e tntf i miei 
Circonvicini tenghiamo per certo , di 
vederci ben prefto raddoppiate colp 
ufo di quelle Macchine te noflre en- 
trate; giacché per l'infelice condizio- 
ne degli Scoli di quafi tutto il Polefi. 
ne , del h*th Padovano , e del Doga, 
do , prefentemente vanno perduti per 
quattro dita ó' acqua , per mezso pie. 
de, ed al più per un piede , migliaia 
e migliaia di fertiliffimi campi. Io fo 
quefta Isngt relazione a VoftraSigno. 
ria Illoflrifflma , perchè fono certo , 
eh' Ella per quel iclo efemplare con 
cui fa promoverc con tanta lode i 
vantaggi della Società , oltre «Ilo ft. 
tre doli flngolari che adornano la ri- 
fpettabtlifljoui faa Perlboa , non faprà 
intendere fe non con fornaio gradi- 
mento un à bcflO'Ol atilt rìtMva|cC 

Io fono ce* 5f r 3 5. X 
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Fine del T)ìfcorfo full» Ttrpe ditte , r$. 
citato AduntMXM amuéU dtiU 

miki StittU M Londra «fn^A^^tf 
7{oV€mhr0 177+ dal Signor Cavé<i 
/fere Baronei Pringle Vrtjidé»f . 

- . - '4 . , ^•^ . ■ - - . ■ : 
O non tornerò nemmeno a nuove 
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ticotarìtà fu Ile fperiense di M. 
PValsh , confìderando qaanto io ìih> 
bia già occupato del vollro tempo , e 
quanto voi dobbiate eflere perfuaH , 
che quelle di ai V 6 ftvtilato , àn 
meritato veracemente I* onore che gli 
avete ora accordato . Offervcrò fola- 
mente che il nodro ingegndb Colle- 
ga avendo diligantemenie paragonato 
gli efiètti della Torpedine con quelU 
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d'on apparato elettrico » vi ha tre :ti 
▼ata fumigliansa si grande , che è 
ftaio perfa a fo appieno ^re efattamen- 
te ti roedefimo fluido quel che agifce 
fu quéfto animale , e fulla macchina 
elettrica. Confuta però che laddove 
la boccia di Lsida atiorché è carica 
produce delle attrazioni e dette ripaU 
fioni ne* corpi leggieri come le pal- 
lottole di midolTo di faoibuco che le 
ti tccoffairto , e fa comunemente la 
frtz (carStà actraverlo a un certo fpa- 
rio d' aria onde è accompagnata da 
ftreptto , e da Iure ; nulla di firaile 
fi ofièrra nevli effetti della Torpedi. 
ne . A quellfr obb'wsioni contro alla 
pérfetla fbmiglianza de' fluidi della 
Torpedine, e dell' elettricità, ei rif. 
ponde , che ove fi CAticbì nn gran 
lìti nero di boccali con osa picciolif- 
ffma qnàlililà dt ntttnahiflettric* e 
Ili appMfft^^'A'ìtartriii', lamatwni e. 
letrrtca non prefenterà realmente che 
f apparenze medefimc della Torpedi 
ne . Difìitci in quefl» calò nbn at- 
fraverferà la centffìma parte del pol- 
lice d'arìÉ , che fiaciltnente aarUter- 
favà qiiaiidd t'bócTiK eivii carichi ail* 
ordinario , la fcintilla , il crepito , 1' 
attrazione « ripnliìonr delle palle più 
noif efifterenitol 'finthMnte una pun- 
ta a qualunque piccola diflanza fi ap- 
pre^ ove non fi a precilamcnte in con- 
tatto non giungerti afiraricarlif quan. 
tunqiie quefla materia elettrica così 
diffufa paifi iftantaneamente attraver- 
fo ad MI eercMo confiderabUe di con- 
duttori diverfì uniti convenevolmente, 
e dia tfna fc ofla fenfibile alle Perfoae 
TAe com^o^ORO queflo cerchkr. Ma 
dove trovare nella Torpedine quefla 
grande faperiicie , ove la materia e- 
fettrica fia HI aii> ftorile ftato Ai dìf. 
fufione > 

M. f^f^a/jb Fifponde che ona gran 
fuperficie nece/Iàriamente rifalu da^ 
una grandiffiiiMf divilioiie di parti » e^ 



che anche il folo occhio nudo può far» 
ci vedere , che que' fingolari otfaaftì 
tubulofi che ha la Torpedi ne f. >n com- 
pofti come le no^re batterie elettri* 
che d'aa gran numero di corpi di urta 
figura prifmatira , le mi farete prefia- 
tatte tnfieme Birmano una fuperficie 
cooSderabile . Noi poAtaano af^g»»- 
gaere a quefto raziocinio , che fin qui 
iion fi i trovata alcuna differenza tol- 
tone dal più al meno fra la aaaiefi» 
elettrica , che fi trae dalle nubi » e 
queir altra che penetra tutti i corpi 
terrefiri , e che noi raccogliamo neU- 
le nofbe macchine . Non eflendovi 
dunque niuna differenza fpecifica , ed: 
anche appena alcuna vartetit alnreno 
nota tra il fluido dello fte/To filimi, 
ne , e quello ddia boccia di Leide j 
perchè vorrem noi moltiplicare le fp^ 
eie feoza neceflìcÀ , e fupporremo la 
Torpedine Sprovveduta d" un fluidodit- 
ferente da quello che è fparfo per ogiai. 
dove t Ma lafciando queda quiflione 
ad cCuninare più a lungo con efpA* 
rierue poReriori ( « ) , coochiudiamo 
ciie la iòiiii|liaiBn tra. il fluido elet- 
trico ddhi Torpedine ^ e quello che 
empie tutta la Natnra apjnrifee di 
modo , che fi poffono ia uab 66co 
confideraie come intemMUie i me* 
defimi. I, 

M. Jàmt» à otti HM mente oflerva- 
to ^ e io ctìiId che fia il primo che 
abbia fatta quefta dlérvazione , che 
la grandezza , e il aumero de' nervi: 
che laNftwa à aecoirfaiD a «infili or- 
gani elettcici relativamente alla gran- 
dezza loro dee fembrare cola non me- 
no ftraordinaria cheti lofa effuti ; e 
che fe noi ne eccettuiamo gli organi im- 
portanti de' noftri fenfi, nonv'àpar- 
te aacha ncll' aniind pià perfetto , 
che rigoardo alla foa grasdecea fia 
data più, abbonda ntenwte fccwta; dàj 
nervi • Tottavolu I nervi di qneAi 
organi dettrid non fembraoo necef. 
.... — Aa. » . É|rj_ 



(«) Krili l'Appendice. 



i. . i- 



far; a niuna! fenfaxìone che lor Cti t: 
firoprìa; e qutiiio' «n'azione M,Hun. 
ter ofTerva ancora i che in niun ani- 
male non ri fon parti>, le .quali ne 
akbiano in cosi grande froporaione , 
^oalunque fia. la forza , e la durata 
dell' azion loro . Il perchè Te egli c 
I»robabile che queftt nervi non Ha no 
necefTarj ne per l'azione nò per lafsn. 
fazione » non poHìain noi inferirne , 
dw fiMR) .dettmati a formare, aduna, 
re , e diri^gere il fluiJo elettrico , 
tanto più che per quanto appare dal- 
la fperienze di M. yyahb le facoltà 
elettriche della Torpedine fono inte- 
ramente in potere delta fua volontà ì 
Por quefto modo ammettendo Ja 
giuflezza delle fue riflefÌioni> aoiflof- 
i')Avao predire con qualche probabili' 
tà , che i Fifìologifii avvenire non fa- 
ranno alcuna fcoperta di coii£q;aen- 
tk falla inatora del ftoido «ervèo fen- 
«a riconofcere i lumi che avranno 
trauo dalla, fperieiae di. M. yvahb 
fdia Torpedtnt Viva, e idalla Noto- 
mia di M. Hunter fulla nudefiina . 
>7Ma <]i)aianqnejfiane il rìlaldito, la 
Pitafofia' fiatoraje avrà Ikmpn mio 
per le fue cnriofe e felici ricerche un 
pogrefTo imporunte ì poiché «gli è 
certo t che tatto quello die tende a 
fviluppare 'e cagioni delle cofe, e le 
leggi fegrete delia Na(arai> non può 
a meno di non- farla «tra giorno fér» 
vire a qualche ufo della vita. , e a ma- 
oifalUre vieppii!t la potenza e fapìen- 
M ddCuAVOM nelle U» optttmk- 
rav^liolb.. 



SigMT VAim. 

F)ich^ l'approvazione della tcelta 
ehe il Con€glie à fatto é dipin- 

ta d* una maniera si efprefTiva fui vol- 
to di talli i noftri Colieghi » non mi 



reda che di rimettere alle voftreraaDi 
in nome della Reale -Socieià di Lon<^ 
dra fondata per 1' avanzamento, dell*; 
umane cognizitfni quella a)pdag^|ia co-* 
me uA.preMloiolMi voi avN^e isi giu« 
flamtnte meritato, non dubitando che 
voi non riceviate con riconofcen^ a u(i. 
contraffegno sì onorevole e- si diire^ 
vole della fua flima , e del fentimen- 
10 dt obbligazione ch'ella à ad una^ 
Perlèna che à contribuito if|i.-iniài9a<i 
niera co.iì diflima all' avanzamento^ 
de' grandi obbietti della fua illituzio*, 
ne • Permeiteienii pure di aggiugnerq 
a nome di urta Società sì fifpettabilq 
eh' ella è perfuafa in (al modo dell« 
voflra attitudrne ad «>utarlanella grand' 
Opera dell' Interpretazio'ie delta Na- 
tura, che iftantemente vi invita acon-s 
cinnare le nobili voftre fatiche. Ella, 
odei con pncere^, che vpi. avete gi^ 
volte le.vofkre.ini^e al C>yn^o/a/ .elet« 
trito , a ;quell'.aitra noaravigìia dell'; 
acque dotata deite medefime £icoltà 
della Torpedine, ma con ptii d*ener« 
già . La Società fi lu fìnga , che noL 
acqui/lerera; tanti lumi d<k qu^Ra ri- 
cerca, che voi farete ben tcflo ingra-f 
do di far novelle fcrperte in ciò che 
la Natura à di fiù pafcpiip. Non te- 
mete d' accoftarvi al fuo velo ( <i ). 
Animato dalla prefema di quefla Com- 
pagnia sì illuftre* e felice nelle fue 
intraprefe io «fe «iferinare che la Na- 
tura non à alcun velo , che il tempo, 
e le fperiense continuate non giunga, 
no a ibllevare . Mirate nd loggetto 
di cui trattiamo i piogrcfTi delio Spi- 
rito, umano , olTervate i Pilofofi ncll* 
ocigine de'temfi come i jSjg// delMon. 
do (^) traftullati , e foddisfatli dalie 
novelle fulla Torpedine , ftarfi cosi in- 
di flèrenti -intorno alla loro certezza 
rome intorno alle cagioni d'effetti sì 
firaraganti « Cucilo pefce era per lo- 

.. . «>: 



Si allude aLpaflb della Memoria di M. iTM ^, ove dicei_ 
et accojìiatno al ve/o i^ìla T^atara , che /' L'oam a»» può alzare . 
(6) Efprefltone del CanceUiere Aareae • 
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.figura di difcorfo, una fcherrevole ai- 
hifione, o tuu'al piìi un foggetto da 
t^fi } ma il Mondo col crefcere neil 
éià avanzandofi ne! fapere , rigetta 
fimili bagateUe . Gli Interpreti della 
Natora nella matariilk de* tempi tan- 
no delle efperienze , ne cavano delle 
indazioni , flanno in guardia conuo 
alla loro immaglnadoiie , s* affidano 
fitti , ed a! rapporto de* fenfi ; e 
col mezto di quelie arti telici, fquar- 
dando il Velo delta Natura , un vile 
e abbietto animale truovan armato del 
fcimine , di quel fuoco terribile e ce- 
lefte riverito dagli Antichi come l'ar 
formidabile del folo Padre de* 
Numi. 



^veflkk iW» nun mf' Ornimi 



OssERVAtrom • 
Dtl Sigiiw D. trédttd Àal francefe . 

I Giardinieri per 1' ordinario, e i Con- 
tadini tutti fanno la guerra a tutti 
gli animali , cKe trovano fnl loroter- 
reno j li confiderano tutti come ni- 
mici , cui giova diaruggere , e de' 
quali vorrebbefi , fe poOìbil fofie . e- 
ftermirare la genìa . Che tenda n lac. 
ci alle talpe , e diano la caccia ai 
rofp} , ed agli infetti; che rodono le 
tadici delle piante , è giufto ; quelli 
anidllili fono nocevoli : ma V c dell" 
inomanità a incrudelire mdiftmtamen- 
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^ i terreni ; e ciò è tan- 
to più bìafimevule , ()uanto che epe- 
riam noi fovente contro il noftro pro< 
prio intereffe , difìruggendo degli am- 
mali «tili, il foccoifo de' quali i predo 
che aeceifario per difènderci contro al- 
ai ioimici , che mal fi conolcooo» O 
n 4rafcurano («) . . 

Tale è la Rana . Qoeft* anfibio in- 
nocente per fe fteilb , a cui ognuno 
u la guerra feiua lapere perchè, me- 
l ita la noAra compatitone , ansi lano- 
ara riconofcenza . Ci fa molto piii 
bene , che male ; e fe ci ruba un po* 
d* erbetta, o ci reca qualche altro dan-, 
no , di cui però finora non fi fa ac- 
cufare , lo compcnfa abbondantemen- 
te coi vantaggi, che ne ricaviamo. 

Non parlerò qui delle virtù fue me- 
dicinali , ne del piacevole quanto fa- 
lubre cibo che effa ci fomminiftra ; 
parlerò folo dell'utilità reale, che fla 
moltitudine di rane procura ai noRri 
giardini ; • tanto pi& volentieri ne 
parlerò , quanto meno conofciotO il 
vantaggio che ella o ta . . 

Aveva io pare » (ìccomc mo|ti al* 
tri , la cattiva abitudine di uccidere» 
a modo di palTatempo , quante rane 
venianmi tra piedi , o vcdeami vici- 
ne; ma il cafo fece che conofcefiìua 
giorno il danno che faceva a me ftef- 
fo . Un amico propofemi per guati- 
re da un incomodo una certa prcpà*, 
razione del cuore , e del fegato di 
qiieift: anioaie : bifognava perciò aprir 
la rana vivente fui dorfo , e ftrap- 
parne quelle parti . Io '1 feci , evidl' 
in parecchie alcuni^ peixi di gufci di 



- (é) Tra gli animali vamaggiofi ai giardini meritano il primo luogp lo 
Civette , e altri fimili uccelli notturni , che fanno la caccia ai topi, alle tal-, 
ne e ad altri animali perniciofi per la maniera con cui guadano le erbe e le 
piante , e difficili a diftrnggerfi , perchè non efcon di fotterra che nella not-. 
te . Molti uccelletti , che chiamar fi fogliono di becco gentile , pafcendofì d 
infètti pur giovano alla vegetazione ma quelli nuocc^on anche, Hlora , poi- 
ché alla Itoniw era fi paftpQ éit tenert iM»o||i, o. U.fompfMO per cetcw « 
em gì* infecti . il Trai, 
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fono ftrifciaie a bei colorì . Pareami %tro efpeJtente o riaicdìo foto £hiiii* 



a principio inconcepibile, che una Ra- 
na poteife inghiottire una fiffatta lu. 
nuca evi ^vC:io i m« dopo reiterate 
élfervazioni m* accertai , che ci?» fuc- 
cedeva infatti , e che anzi le Rane 
évetna in tali Imnclw il loro ^io. 
cipal nutrimento. 

Qtiefla fcopena fummi di grandif- 
fimo piacere, poiché io ben fapera il 
danno che da fifFatie lumache venia- 
ne al giardino. Nuocciono effe alle gio- 
vani piante, ne rodono le più tenere 
parti , e ne lordan te altre coi loro 
efcrenBenti : non la perdonano ad aU 
con légunte , nè agli alberi fteifi , di 
coi man^ian le foglie » e > teneri 
germi ; 

Aveva oflTervato che fai lumache 
vedeanfi in grandiftmo mioiero ne* 
tempi piovofr , o forti ragiaite; e 
che folean frequentare ìe fponde del 
eanale » ove erano moft^erèe come» 
ffibìK , e legumi , le qnalt ct>fe non 
potei mai difendere da! giiafto che ne 

faceta le lumache , fino a che H ca- 
Ib non ftnmt comfeei» l( nimte» di 
^nefle' « *1 * Iblo captcc- ft 4ffiiii||r 
(Cile • ' • 
Cbmfndat tiferà • lafctar triiiNYml. 

le le Rane , e ordinai mie gen- 
ti-j che non le imjttietaAer mai per 
noit imerréiwpe r hi cUcela - '«oMìnoa , 
eh* efR ficeano di lumache . Poffo 
afficnrJire , che mi trovar ben conten- 
to della co m piace m a , «be hù avola 



difendere i miei legumi dal danno » 
che loro ogni anno le lumache reca- 
vano . Sooo ilato convinto per molt4^ 
oflTervationi &tte , efTcr le lumache 
il più gradilo nutrimento delle Rane, 
il cai ftomaco ne dÌBerifoe facilmente 
il gufcio ; e quello , abbondando dì fai 
volatile , perfettamente le in^raHa . 
Appare quindi eflervt tanta inumaai- 
tà , quanta imprudenza a uccidere un 
aniotale , che non c incomoda punto, 
e che riefce di st gran vantaggio al- 
le erbe, ai legumi, e alle piante di- 
flroggendone il piò oocevoi nimico ( 4 ) . 



« « « « « 

OSSEKV AZIONE 

Su/ ^'onr 'tmg fatto colla Gr<ìmig»a del 
Signor Viertel Mtmbro dgiiaStcittk 
Tatrktkm ài Skfu , 

ESfendoooi fervilo .della GramiMH 
ftrappata da nn campo per nr* 
ne del concime, onde ingraffarne por 
il canapo medeiimo, 1' effetto fa ta- 
le , dié ò raf iott di credere , che la 
Gramifrna ridotta a coticinic , ferva 
ad ttmpo IMio a diOriiigere la Qra- 
nigin' ancor vira ^ e •kn-.ftriili». 
a are il eanpo/ par alti* yiodtt- 
«ioni . 

Rei <|iielÌB efperìansa aa tene. 



per le lUae, e che feiua afive d*al> no ^.ché da Iniigo tea^ negletto , 

▼I • «ra 



(«) Poiché tratufi dell* utilità delle Rane, non farà qui fuor di laogo il 
riferire »»*'OArv4aiont del Slgaof M/u^fU Cbcondacni Ja &MU 906 .ferrire d* 



Igirofcopo. 

„ Le ^ane , die* egli; genevalnfante cantano molto b» teanpO' de' loro anio> 

ri , cioè ne* m°fi di Marzo , e d'Aprile . Inrendefì de* niafch) , poichò le fetn- 
fliint ia quelle fpecie d'Anfib; fon mate, hkgli aieri tempi iL lora gracidare 
a nw twa ia ki pioggia , onde polfono ftvnrt d*^Igrofeopo vivente. Batta a tal ef. 
fetto mertere una Rana in nn bicchiere , d.inJote per ciho dell'erbetta frefca , 
de' mofehini , cansare, ed altri infetti . Un Chicorgp di Ikeslavia tenne così 
«m lUna par lette antoi > « gli atofi att^ oitfvo > pecchi d it ia n ti c oili "di . lUh 
trirta". // Trad. 
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era si csperló di UntmpM il 
vomero dell' aratro , per le radici di 
effa in mìtte. medi i ntr a lcial ifi iHB po. 

tea penetrare, né rompere il terreno. 
Fui peitaato obòl i g at o per tie ami 
cmftcvtivt di farlo tappare » e fame 
(Irappare la Gramigna , ben ingrafTan» 
dolo aLieni^fteJIa. feci.«nitmcchia. 
re ta Gramigna ftrappata » e i mnc. 
chi (amno compre^ , « coperti dima- 
ttiera » cbe ne r aria né la pioggia vi 
penetraCoo. Mé-Ad ^aMdi 6r letto 
a* cavalli , e alle pecore , mettendo pe- 
rò fopra la Gramigna della paglia fe- 
conda ti IWìfeb w In ino tal ctaff ne 

£n portato fu lo flenfo terreno ov'era 
IWO ( terreno clve «ootiene terre di 
vifie fp«ie Aedde , «iMe , arenofe , 
argì!!ofe ec. , e fens* altro concimene 
ho avute ab^indantilTime raccolte di 
fegale , d* orso , di linoec. , fensa che 
più (lari Mi» m fila dbb di Gra- 
migna . 

Tale i (a relaiione fiitte dal Signor 

Vnnel alla Società Patriotica , la qua- 
le per altro i difpoOa a credete , d« 
la diftrusioae della Graini|na Mibafi 
forfè alla baona coltivazione Quan- 
to al concime della pianta iReHa. 
Ciò non ottante non bifogilB rigetta- 
re la conghiettura del Signor rier. 
ul t .e gioverà replicar 1' efperienza 
per vedien il concime di Grami, 
gna ne didrog^e la pianta . Altron- 
d« non può dubiurfi , che la Gra- 
sMgiM non lìa atta per fe •.éuw «i 
buon ingraflb. 



Urtkéh iilMtéfM^ ferìus di BtMts- 



Sft b nnoiera di prefervato il giano 
dagli Metti» 



— A 

rebbeli tofl 



ogni Mercato dimiottifèe il 
preiso de* crani . Crede, 
loflo efler qaefto V effetto de- 
fiderevole dell* abbondanaa : mainò , 
i un flagello . Già da molti anni gli 
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^Jnfetti.Ufeftano le noftre biade, Vien* 
iCgli perché leferoenze non fono bene 
•fcette!. pcfchè fono mal coltivati i 
noftri campi ? O colali thfetti fi fono 
QpUao in^pofTeOati nul^i gragaè t. 
^tte le precaiieioni -prefe a talelFet* 
to haoiK) dimixuiao il male , ma noin 
r ànno takQ ; e ìa (^ueA' a«no feni- 
bran tXSm Haf^aftttn inutili . Il Pro- 
prietario s' al&eUa a vendere per te- 
ma di .tutto, perderei jum Wa. «volto 
■I prttso^ • il^euo pei coRCorfo 
precipitato de' venditori è avvilito. E'i 
ftraao che (ra^xanic xicet^e oubhiica. 
la par la difiraaione di ^efti InCtfti . 
niuna fiane perfettamente ben riufci- 
ta. Sembra in generale che il metodo 
die à avuto miglior fucceUb (ìa quel- 
lo dì far perire oueft' lafetti cooerbe, 
o con olj , che abbiano un odor for. 
te. • IZn Signore di Bretagna coaiitfvar 
conflantemente i fuoi grana] facendoli 
bene firp6nare eoa olio di noce prima 
di. «Chiudervi il grano. La fce^ta e la 
nettezza delle femenze, la maturità, 
e la. purezza del concime , 1* eftirpa- 
aione. cCmu delle erbe cattiva»- la net- 
tezza e r invernicia mento de' magac> 
zini con contribuirebbooo eglino a pre- 
venire quello danno • o a fminuirlo 
almeno? Un altro mezzo è quelb di 
Care IO qualche maniera abbruQolire il 
grano, Uceniolo palfare fu una laflra 
di ferro affai calda , nell'alto che fi 
mette nel granajo . Almeno i Panat> 
fieri potrebbono mettere ne* forni il 
grano, cui potrebbono di poi lafciare 
impiraemente fui ^ranajo , poiché il 
caldo «TNlte -AtU feiiM l vinai* % 
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Hktrcht Ar ««« Ar^e •fWfMMt MB» he Cir «ttlAre 



'"t^Mf^ 'òffa ,\ìerH0ri<t fu Wfufibi- 

^ ' trMihm»'\M0 Nr m«0a, «vf V i» 

fei»» pur là maniera di ricavai^ 
' fàtilmviH ,<0 ftwiA fp*pi 

^fia/i AiaHzi hon tic^titjfbt^'^edéfU 



che v; à qpdlo riguardo 



e- 
r 



t 
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'''Y^AtorA un fuoco che relativa. 
• 4:' -'nenfé à tm «Ifio con»>4'awÌ« 

vo a fcgno <Ja diRruggerlo , relativa- 
^Mente atf altri corpi non prOd«ce> il 
iMff0nio*eBBtn 7 tf* m 'OBow: » eoe 
liràì eflremo per catti animali , (ari 
]>er altri un cftremo fredUo. La mag* 
ìi^r paité degli animali nlcrofcopici, 
che iv iluppanfì , ed ànno vita peran 
detcrminato gradoni c^do, |iefUco- 
'no ov« quedo nMfgiiMr mi- 
"irore ; jt mpnomo cani;famento nel 
grado favorevole alla vita dì quefli 
«ninatetti , divien per rfTì un freddo, 
o «A caldo eftremo . Qaede ed altre 
oArrtazibni , che iii a))0re£[b faremo, 
mdflrano all'uomo «hcbff U meno U 
fti'tiito , che il fuoco agifce differen- 
tiflìmamente fu le diverfe foftanre. 

Agifte pur con grandifCma diffe< 
Tenza , e forfè pel medefimo princi- 
pio t fu un corpo ifleffo ne' diverfi (lati 
Ùi divifiOfie in fui quefto fi trova ; e 
l'oggetto di qnefta Memoria fi è di^ 
Innovo Giornali d' Ita/. Tom. L 



ndia Natura, una legge generate a cui 
(nfitÌMe jogorifpieie.di maxecia i (,ioi 
cfae l^'aaione-dd fnoco è cosi relltu 
va alla ma^a de' corpi , che. prenden* 
do dae-.)iorz^QRÌ cfuati. d' u^ liiec^Y 
mo cor{»o- , , t*«pav<antOi nainóti olla* 
toli prefenterà rfili fwoco , quanto for- 
paiierà l'altra- io fuperficie . ^QuéAa 
legge è te«mda , e pvà dtvi^diir nei- 
liÀ ma nelle fue <ònfegiienze . 
i9<Atfr«fc4^e, il'iiictcc^.aU:' infinito , la 
ftliAMM^ làe-i^fpi piò , Midi.^ fi ridur., 
rà a eero : dividete all'ipénito icoc, 
pi , e. ptù leuàpr9 fuoco li. confu*. 
nerè>eoHn Milici iiwddiroa . Una 
prova di ciò faranno le feguenii 
efperieoae £me fu i tre regni della 
natura li . ì ' |» 
. Le ricerche a farG fu queRa mate, 
ria polfono ridurfi a un problema, la 
cni fotuaioae - dcv* eflere rifguardaid 
come uno d e' fondaj;Den!(i d' ogni buQ>. 
na Teorìa chimica , e. pu^ condiifre 
all' arte si ricercata, e sk. poco conoi 
fciuta di mifurare il fuoco : tal pro- 
blema può annunziarli in quefli ter- 
mini . 

Oua/ è !a differenza dc'P azione del 
fuoco fu un medijim» corpo r&lativdi 
dkaie alla fua maffa ^ oflla quali fon% 
i rradj della fufibilita , « della dtjjor 
lubiltt'a d'un corpo ne' fuoi dtffitrenti 
fiati d' atttntutùont poffiòt/tì [ 
Da ciò che abbiam detto apparq 
che i asione dei fuoco fia /elativa al- 
l*jinaflft driiOrpiv Qr:fiippMghianì9 
cha JMI GorfO fia attenuato fecondo 
Bt> queda 
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qucAa progrd&ooe dirceadent; 9 , ^ 

del fuoco s*aocrefcerà fecondo una prò- 

J^relTiotie tfcc^deme ^ che non :può ef' 
ere d^tarminsta fe iion'-^all a to K iii a 
àéHo fuperficie cagiooate dalla divifio. 
ne. Queda progreflìone molto utile a 
conofcerfi deve , fenaa dubbio t aver 
} fuoi. Ijinlti Ma ove comincia , e 
Ove tenniT» «la ? Quanto al primo 
pantoe'fembn molto difficile ad af. 
Ksnarfi. Alenili nliieraH divili.lh pie. 
di cubici non fembrano più facilmen- 
te fonderfì di quel che fiicciaao divifi 
In prà rróAtUMSè; m Ut «MMNià 
s'accrefce fertflWlmente ove riducaoiì 
M poilicr cobid . Se 1* juienoaaiooe 
Mngafi okre, la pfosttstt Mfa 4iu 
Itone può divenire eRfema ; onde ri* 
gnardo aA fecondo ftinM» , vile « 4ut 
riguardo Él- terMilAtf Mh in tg iillia* 
ne , è certo , die per noi iinifce néll* 
Hiante, cioè nella più piccola forcio* 
110 tli ttfHfpo } ^Ii0 |io43éiini immagina* 
re. Evvì un limite però ne!l* attenua • 
«ione di ciafcon corpo , • w' i per 
(oniteguenza mi liniHe nelf««im» del 
fuoco fu di efTo. Perciò le due prece- 
denti pnDgreflìoni , che noi lafdamo 
iDdctermlMM», MIt ^nli «m catte 
É proporaione the t* altra diminurfce , 
non laramo «ooofctate Umo «che non 
fi potranao fiflfr forog dé* tcrmlBi , « 
quali dalia ttlUuk '4r 9pà <M|^ di- 
pendono . 

Sappiamo folo che la divinbitità fi- 
fica de* corpi all'infinito non fi conce- 
pifce pià di qudlo fi concepifcano 1' 
addizione , e la Ml>llll|tiinnwiin alllil» 
finito. Sappiamo pwé che il fuoco , 
comunqtie ponèMie , « attivo egli fu , 
non h che fcomporre gli aggregati ; 
e deve l'azione fna e<1èr ben limita- 
ta , poiché non agiitt , che faparzndo 
gli elementi , i ^u«lr fi rioombinai* 
dopo d' efftrt (lati feparati , « Ibrma- 
no de' nuovi individoi . Appare per- 
tanto che la piOgi t^ ìg m Mcendo la 
quale i corpi s' attanaano finifca in 
cero; eia progrefiftone analoga , fecon* 
io cui ereice l'azione del facxro , àcw' 
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Qttefla legge , cioè che fa fliiìhtfità, 
e la 4iiòUiiniiià d«rcaii»iÌM relative 
alla loro mafla , abbenchè paramento 
géfltfTTca , ptrd milladldieno divenire 
aflàt vantaf|io(a per le coofegacnae, 
che fe ne didorramm. 

t. Dando luogo « nuove efperlen- 
ae , ci farà ro^io conofcere la na- 
tuaà 4r-«Mfi. 

%* ^Additandoci il oKido di IbuomeC- 
«ere i^carpi ad AlfOMia ^ ooo4i«^. 
no diana!. alnma firela fa. dì affi , d 
darà campo di variare le analilt ali* 
infiniao . Ciò eifioitcma* rapidaqaanta 
itt aoeAo «apo , co a w n fm l o alirandt 
d'alicane modificazioni « che la nata- 
ra de' corpi deve apportare «a ittcfta 

I. Sebbene gl' individui del* regno 
minerale fembrino efigerfe il più gran 
fuoco per fl(fiNreCcompipf^»-davott^pe» 
rò ofTervare dìverfe gradarioni nell' 
araminiftraaione diqudfto fuoco ^ ^naiw 
do a'I mta pttué i l*4Mialifi d'uii fale» 
d' un metallu , o d' un minerale : fen- 
aa onefia precauzione i |<)r9 . prpdetAi 
cÉslondotffi , e non^ fii-di%ricava ak 
cun lume fu la loro natura ; laddovv 
ufando ^uefta precauzione ottener fi 
potranno fn la natura «ti tai «aipidcl» 
le (ìcure oogaizioni. 

Lo ftenb avviene nell'analifi vtgfi- 
tiilei a ^Icho grado al di {o^élUf 
acqua bollente i vegetali fì tcwnpon. 
gono in una maniera che par conft^ 
ùi ; e queAa fcompofizione è tanto 
piili pronu , quanto piQ violento è il 
faoo» • Cho fe -fi fapeflè quale Per 
ognuno (àe'vegeuli Aa il tcraaine hflb 
del caldo in ctii dammi loro differenti 
prodoKÌ nel loro ordine naturale , e 
nella maggior pufCaza , meglio giù- 
gaaramano fensa dtthbio a coRMMra 
la loro natora. 



Chi crederebbe che ractto pMeflèa 
ibraa di #«aAMÌM» Mitita dall'ai. 
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CiH' vQhHfe , e per coiifegMiic» 

fonderfi coi corpi cfie femWatio flint 
natura aflblutameote oppofta aliafua? 
CppQré é'qodio m parado^To» Hie fi 
dimoflra in Chi mira . EgU è perchè 
v' k un frado di fooco che conviene 
alfa fcompofiaUme d* ofiii «otm , e 
óve tal grado f oftrrpafli , quello cor- 
bo , pei fuQi prodott* , confonde^ co' 
tuoi contraif.' 

Tutti r corpi inno drffe qualità , 
cioè deffe durezze , dei peTi , de' fa- 
Ipori , che datla loro mt«(k difonteoo, 
e dalla tenitura delle loro parti In- 
tegranti . Tra M fiore , il cui odore 
é quali infenfibile, e qaello , che pel 
troppo forte odore ofTende ; Ira l'or- 
ganiszazione dilicata di certi ftmghi, 
p quella del /etf» ài ftff } tra le e- 
fnanaztoni , che fTaporane al meno- 
tao calore, e quelle che appeiu al pi* 
iriolento fuoco G maniféftaoOy r'ànno 
jjidefiniti gradi ; tutti qucfti gradi fo- 
no occopati, e ognun d'edì t on ter- 
■ine fin» » fenia la cognizione del 
quale f aie(!rui ferviraftfio piauofto a 
cangiar le natura del corpo che a 
fcom porlo. 

Diffattt fe l'azione del Iboco , e 
degli altri meflrui è relativa alla maf. 
fa de* corpi , parmi, che quefta marta 
^ebbà Centrare eoo» eteiaenco nelle ri. 
cerche, che fi faranno per alTegitare 
)e mifure de' diflbfventi ; e ficcome 
fino al di d*oai , di ciò non s'é te. 
nuto conto , e egli Urano , ci» la 
fcompofizione de' corpi abbia dati sì 
pbtbi lumi fo U loro nafara , e che 
Y analifi Chimica non abbia ancor 

' II. La legge che noi Habiiiaaio fu 
la dHbItibiitti da' corpi , t«iM ne- 
lEfiocrfini conofcere la natura degli 
Elf fri * «Banco che per effa fi caeiido> 
no i limiti deRa Chimica , fonmnec- 
tendo i corpi alle più deboli potenze, 
e a quelle medefime, che non aveaao 
aTcttita prela fa di em . N' aÌ»biaino 
nn efempio nel Mcrcorto. Quello mi- 
nerale quando i moltitTiBio divifopuò 
eflère ftioho dal più debole- dcfli aci- 
di » cioè dal vnBHak > • «ni rafiAe 
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• ^«Mdo é in maflà . Tre proceffi èa« 
no i Chiarici per ridurre il mercurio 
in partioeUe tcauiifiiiM , cio^ I« iri[ 
turacioM r !• digflKnne , o la preci* 
piiatione roBtendente . Nel primo pro- 
ceiib roeitcri ti mercario neil' acqua , 
e per aaeazo dd asovimento eoe la 
1' imprime , e che fi continua lungo 
tempo, fi difutttfconolk parli del OMf* 
curio , fi rom|ie la loa9 goc fi n w i • f 
fi riColvte quafi intcramenie in «napoli 
vere grigia' , che i' aceto ficioglie uci* 
iifCaaamcate* Kal fecaodo procedo fi 
fa digerire il nercorio fol fuoco ; 
Quefto fluido, infimiandofi nella madji 
del mercurio , 1' agita ince(Tanteii»ea. 
te , e fensa icoinporU la riduce in 
una polvere rofltccia , che l' aceto fcio. 
glie con fiiciUrà. Kd terzo fi U ici». 
gliere il mercurio ndio fpirilo di ni* 
ITO , fi precipita COR u» alcali., fi e- 
dulcora il precipitato coH'acqui di» 
(lillata boUence per ifpogliare il mer- 
curio dell' alcali , e mII* acido . che à 
portato feco : diviene allora d'uflain^ 
diflblabiliià , che dà pre4 all' aceto» 
Qoefte manipolaaìoai . e alduu al- 
tre , che rapjwrtanfi ai tre modi prO' 
cedesti , ci auuK» vedere che il mer« 
cario, MIO a che tcffa ia maflà, ami 
dà alcuna prefa all'acido vegeubilei 
BM che qamo acido iOcAb paà di«Pj 
nire foo dlSdvcaie , ed aeqviSa mr 
azione proporzionale alla divifione del 
oaercnrio . Aproncrcmo di ci^ tUÀ 
cfienipi-. 



III. 

Confiderazioni fu una r/ajft di carpi ^ 
che ftmbTM» ftr itcnnm aUé 19^" 
ge gttmÉk. 

V inno molti corpi porofi, e d'una 
testura aAi dUieaia , i quali , folo 
che fiano irnmerfi in una picciola quailf 
tità d' un mcftrao allo a fcioglierli » 
toSo ne vengaa» feMti ; « qualonfi* 
fiane ja naaf& , cedono egualmente 
all'azione di quel raeftrao. Cih^ Mr$ 
opporfi alla legge gnMralrd«a«idÌa». 
ai ftabiliui « «a non fii ette ronfer- 
Db » maria. 
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mrrla . 'Prr. farlo diiaranieAte'cono- 

fctre cfaminiamo la diflbiuzione dello 
lÀltcheró , e rdelia caicioa ncil'ac^ua . 
'<"• Meflaft uini maffii di sneehéro in 
un vafo , che contenga una piccola 
quantità d'acqua : qutRa s' insinuerà 
Ile' pori dello succherò^ e ne diftrag' 
^erà la tfOìiura . E onde vten' egli 

Ìneft' effetto ì Ctà avtienef perché lo 
nociuto , effendo 'Étt-'coopo.'fomma. 
rnente porcfo , forma un'aggregazio- 
ne di tubi capillari . Quella aggrega 
Èìone è dilicatiffiitta. L' acqua, afcen. 
dendo ne'tiibi in virtù dell' attrazio- 
ne ,o di qualunque altro principio, 
•fifii» fa m; piiN piccole particelle del- 
io zucchero , e Ip fcioglie in licore. 
L* acqua pertanto agifce fu io zuc- 
rhero , come Hi nn corpò ridotto* ad 
«tfk dividone efti-ema . 

L'efempiof della calcina prova la 
verità medefìma. Qoando il fuoco col 
fuo nioto h formata un* infinità di 
^ri in una pietra calcare , quando à 
diftrutto il cemento naturale, che reo. 
detita refìflente all'acqua , tal pietra 
diviene d' una telfìtura porofa , e nn' 
apgregazione di tubi capillari^. L'acqua, 
che allora n'é il meftruo, porta fi con 
vivacità in que' tubi > e ne baUa una 
pidcòla quantità per togliere alla pie- 
ifk tutta la foa folidiià , poiché allor 
racqna agifce fu particelle faline ter- 
fV>le infitiicamente piccole , e divife . 
B^no <]uefti cCeinpt per dimofb'are , 
che l'astone de* dtflolventi fu i corpi 
di teffitura porofa , e dilicata , con- 
ferma la -legge generale > ansichè di- 
ftruggerla . 

XV. . 

. • •• . 

]^p»rk9U fu i Mtimtli, 

• Vn minerale , o «n neiallo qtta- 
lunque , a cagion d'efempio 1' argen- 
to , quando è ridotto a piccioliflìma 
llwflfk , fimile , per efeanpio , i quel- 
la , che ferve a coprire le fete , onde 
formanfi i galloni , fi liqueA ioAan- 
taiieaneitte alla fiamma d* una can. 



dela . Lo fleib avviene col vetn» fi-^ to U Signor. ii§imht;g., che 



tato . Le foglie d'oro cedono alllaaiOf 

ne dello fpiritp di vrinoi edcH* etere, 
Quando (onqrifoeaiate ^«i l^^tti dei 
battiloro", l(^ialdano :ppr.,mece6 0« 
caldo infenfibile cagionato dal batte» 
re del martello. Seguet\do la progre^ 
fione 4' un attenuamento eftremo va* 
defi che fi può ridurre un metaUoVfi- 
ninimo, e duriflìmo a. uno f^^b 
cui (ìa capace di folTrlre la funoflfe»lf 
f'ors" anche la fcomponziòne a un ca» 
iore sì piccolo ,\ che fia a noi inTen^ 
libile e tpnjiiipfe <lel calore del noftró 
corpo . 

Sembra eder quello il gran fecreto 
della Natura l £ira per' messo di au 

tenuatione portata a! grado diremo 
può coir azione del più piccolo calo- 
re prodarre nel fen della terra la fcom- 
po(ìzione« e la ricompofizione di tut- 
te le pietre yVitrtfctptJ caiandip , o 
ignefcenti » e da'-jaiocrafi., e ipetalli 
più perfietti . 

Il vetro in mafìTa è indiffolubile dall' 
acqua : perciò fe ne fanno de" vali , 
ma , ove riducafi in fottPifllma poU 
vere , divien diAblubile quafi ai pari 
d'un fale . Infatti facciafi bollire tal 
polvere > e fi vedrà quanta ne reità 
fufa per quella femplice operazione . 
Quanti rifultati ignoti Hnora non a- 
vremmo noi. Ile. fi efpooc/Te U vetro 
così divifo ai diverfi .rocUrui , cono- 
fcinti in Chimica? Le pietre vefrofe, 
le felci » i diamanti ec. portati al |>i& 
alto grado di divifione lentono l'asio* 
ne de' meftrui piò deboli . Ma fvi. 
lupperò altrove que^ curip^ vfiP-. 
mento. 

Veggiamo , che tutti i mcuin per- 
fetti , o imperfetti fono nella loro fu. 
perfide alterati dall* aria, dalfacqua, 
e da' fall fparfi nell'atmosfera: quefl* 
alteraaìone fi chiama fuggiit». L'Oro, 
e l'Argento, benché in minor grado, 
foggiacciono però eiTì pure a quflìa 
legge generale di diAruggimento . Ciò 
avviene , perchi le fuperficie efleriori 
de' metalli fono particelle che trovanfì 
allo fcoperto , e divengono perciò pii\ 
difTolubili , cIms le akie. Ha dimoftra- 

r acqua 
fem. 
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Templicé pedalai b'«i«illi^a, per cosi 

dire , lungàirtente co* metalli, e coli* 
<jrdilbflb> V S^lfcioftU* <|>eif«c*amente: 
•a» fft-^ell^ìi^^Vtt'l» kwpfipe^ftcie, 

■tiòè'fil- leì>rinìe loro particelle. 
>' Sfr fì tritara della limaiura di ferro 

ter né^ottìén& «lia' polvere nera fono-, 
Cretti* ibflt^ nome à' eti»pe max- , 
«liofH»''*' <?*^ tutte le 
proprietà del ferrei ^ ^ attratto dal- 
la calamita i ma fe efpongafi fempli- 
tem^e X* Kttlirtora''all'<MìoM Ìnien- i 
•ffljìre dell' acqua . fi fcora pone affai pift 
bei'fettamentc f) ridace in funa xtr- , 
Hi blirtikìW^ffittia? , hxiofiitet» fotl 
to il nome di Zafferano di Marti «fu 
ritiv»; e non è più che tuia polvere, 
^ tèrra meMllica ferrugmofa . Of,nì 
molecola d' acqua avendo agito fu le 
piò piccole particelle del ferro » k e- 
fèrcitata la fua forza in una oMtèrh 
pili decifa , che nell'operazione mec- 
canica , oHìa nel procellb del Signor 
Conte de -1» Garage. 
' Le efflorefc^nae delle piriti, dei fa. 
li , delle pietre , delle mine ec. non 
pofTono ad altfO ffapportarfi , che all' 
azione de! fuoco , é dell' acq-.ia fu le 
più piccola particelle di quelli corpi ; 
aziona >c1t»)tlliii .grado 
di forza tanto maggiore, quanto mi- 
nori d fvengotto- quelite ipartweWe . La 
fifthttlla che coli' accrajo ^svafì dalla 
pietra focaja , Iborific» , « anche ve- 
irifica- le particelle ,;chc -fi (laccano 
aiiricdarmo : li tenMìti di tarpar, 
ricelle fa sì che fo^iàecionD «Il'asiòì 
ne d' un piccoiifTiiTio caldo i e dà ad 
un'luoco, eh' è quafi infenfibile per 
noi , Dna forza ci forpreniente . . La i 
Km»mi dé^TBetatN fmrierfiNti-^aHèl 
alla fiarrima d' una candela, elofteflTo | 
avviene alla limaturA di ierroi Oflèr- 
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v^r» clié fiellt fnficne iti'qiKlIt ììmà* 

tura tutte le particelle ferree p^fcniloqo 
ma* figWA globofa JCgoUre . • 1 
\>La»'ni-nia8Ìone'dkHé|>i«tr9'ifi>ti fem* 
bra doverfi ad altra Cagione, che alla 
fermemasionc de' corpi , la. anale np 
fepara:'il ieoco 4Jt aiofeMe igntf 
così feparate operando fu le parti, ii. 
WOr niuiitiiincni^ piccole: delle pian* 
séj.le.-vetirifitano': (fueftfe picoole parli 
vèirificate acquiflano un pefo fpecifiro 
piò tonfiderevole : devon! effe trovarli 
àh ^graiiée abbondmisa f« 1* ftupw, 9^B^ 
lerra -che ferve alla vegetazione, j 9 
ciò Tien confermato dall' efperjenaJii} 
dalt* aiofit Totto; tratte nelle «ìfore 
della terra , vi formano le pietre , e 
i letti fonili che fon depofti a flrati 
oriczpntali, a differenti altezae , few 
tondo r ordine delle loro formazioni. 
Le òpetaibni deile natura fon femplin 
ci ; chi te vuol «tmoCcere non le cer* 
chi troppo lontano . Noi veegiamo 
che la cenere della, carta, efpoUa alla 
fiamma d' noi ciad«la » fì vetrilìc* 
m pochifflmo tempo: le felci non fo- 
no che ammafij di particelle vitree for. 
mate dA:|nil calore afTai minore ; é 
qucda una criftalliczazione che po> 
trebbe tisitarfi .. Lo (ielTo iì può di- 
re delle «cai« ^.t éelIft piainB 9tWlh 

li fuoco elettrico , che non abbrn^ 
eia la pelle , accende , come ogaua 
fa , lo fpirito di vino ridotto in va- 
pori . Coir acido dello fteiTo fuoco 
▼efgonfì con fomroa forpcefa ridotti 
in calce i metalli i più refrattari. Ciò 
può fpiegarfi fecondo la noftra teoria, 
poiché la calce s'ottiene per mezzo 
della divifìone eflrema dique' metalli . 
Le foglio d'Oro prendono un color 
porporino (ìnnile al prectpillto di' 
Caglia : ( e fi Ca l'Orb ia queft' o:- 

pera- . 



(rf) Ho fatte alcune efperienze, febben' tròppo inoomplele per elTer qui rife-J 
lite , dalle quali mi fono aflìcurato poterfi imitare le pietre preziofe molto 
piC: perfettamente che or non fi &, ufuido la criftaUiszatione , o fia la con- 
dsafuioie , invece delU £B6ane y « dèi caldo «X'wdlNr. 
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l^eraiione ih prefa al precipitato , a (o particolare : fiid fuoco ioiùU ^ f 



. «agitile della divifioaeprodtfisfliACoi 
foggiare ) . Le fogli« d'Argffilo , e di 
ftagno fi icotnpongvtto nette ftetfe ef 
perienze Hettriche ; ma la caria f o 
*t vetro fa cai f^defi la foglia d'Oro, 
Bon foggiacciono all'aaione dei fuoco 
iintrico; il che, a mio parere , pro- 
viene lid non ekere la carta e H ve 
ito ridotti alla eftrama divifione'. Se 
fi preftntaffe alla Icintilfa elettrica del 
vetro filato ^ o IbCato a uì fotti- 
glteaa» <!• mremiafi iaapalpabile, la 
Iciatilla non agireobc fu lui , e non 
giwiwtbk'eUa fino a li^iarlo * 

t>nefio a ftofné ■fteriori d'pe. 
ri^nze > e folo chi^o : non i egli 
iorprendenie che U isanicm d* agire 
dtel fiiOM AmImÌ' ^ tit AraMfr > ■ben» 
ch^ elk Ca forfè U fteiii in origine 
•A ■IftÉiniilnuMtg e « «oa det^«iln la 
varici^ Mta-fniì animieattfffciiirfitno 
fato de^corpi. , fa quali efercita , 
vale a dire » alla maniera con cni fo. 
IM» e^ttiwaii , tllli M'icMnià , 
fi>iidiii » e fopra tutto atl» iti* mag. 

giore, o minor in9<&P 
*' £' pnoftiflcft del feooo lo fiomporre 
t diflruggere,. e pare che a ciò ten- 
dano tliUi i fuoi §for^ , ^oaltiaque 
fiala Is ttKanm • ni ^s* applica r e 
Eccome a quelli sforzi oppongonfì for- 
temerne la mai!» , e Ìb iriidità de' 
corpi , appare , eèe , o«a ^adli fieno 
portati ah grado ma^mo di dìvifione, 
trovar h debba molto minar difieren- 
■aa.iitllii iota feompofiaiom per via 
del fòoco . Se conofceiti»» V nh'mo 
termine delia divifibilitib ( attuale , 
aiia neeiankr ) dldla «mterl» , do. 
tr(;mmo forfè produrre ell"^ identità i 
prodotti delia finuapofiaione , e veri- 
ioava 1» Mi» e gnida idea di molti 
Tiloibfi fii Ir «ttogntità deH» loa- 
leria» • 

E* par verofimire , che , ove fi co- 
jiofcfffero i rapporti dell* aaione drl 
fuoco colla divilìone della materia , 
Aiegar fi po tr cbfcon o gli eftttt dell' 
aiettricitl . e del fulmine . L' uno e 
1^ aiiro Cembrano altro non cflere che 
ta «awvia HdT* del fiitw» i» ino Ha- 



die avvkfaaft Me allanpamna deli* 
demento, non tg»fce i^r l'ordinario» 
che fu le parti le piò divife de* cor^ 
pi -, e ove ittcontrifi in groflè tnaflSit 
agifce fu quella parte di cflè, che fo- 
no in oaa, divifione eilnypa: ttiiibn» 
gli fpirttà tnimalÉ iltrìvi«Raii»>iMi 
eflfenstali , e ciò che cbiafntKi tiuma 
vegetale neUe piarne , e '1 fiogitto net 
regno minerale . DiflFattt 1* clettricili 
produce ddie convuliìoni nei nervi , 
ne'qaali fiaano gli fpiriti animali » • 
fi 1* ^nalt «vvantaggi abbiane rica» 
vati la Mediciata : rdeiiNciii agiica 
fa le fibre deMe piante , eiatta il loto 
odore , ne accelera l' accrefcimento : 
ed abbiaaM» oflérvato poca n zi , che 
caickia'i'.atttallt » ave fiaao grande- 
mente diviG , prirandon allora del 
lo» ^oigifio » Qyando il fulttiot > 0> 
il fiioco eitttrìeo diUrugge interauMt» 
te t corpi , ciò provile perché il fuo- 
co è allora actaataEtto in gran qoan. 
tìt^ , e ferfe acractalMlfi acqoiftf 
maggiori qualità 
fuoco, artiiciale» 



E^ritnZf fu i y$i9t»hìB, 



il 

. ■! 
l 



Si. fiuino! Q»\ ^rtffltabiii taoUa effjft} 
rienae » é ie aa poflbii» fiue nttltìC 
finte altre ». Te ^nali provano eilirre la 
diffolnbilitb di qae' corpi relativa all^ 
lor malfa . Tatti y gran^ delle ^ant^ 
fiu>ino(é, (|aali £bno il frumento , Ifj 
fegaia , Fono , ravena> il cifb ec » 
ove fiiibo finamente polvafistaci, prc 
(hmente riduconfi in una gelatina a- 
fiman t a c e per meszo dell' acqua , il 
chc-Mb ftidIbMO fe non afTai difii- 
cilwetTte tve fefltro iir ma(& . yti 
quefl' ultimo flato a ridurfr in palla 
richiederrbbefi un fooco lungo, e vio. 
lento . La farina diviene attiffima al', 
la fermentaaionc, cioè paffa per tutti 
I gradt di fionpa^oaer di cui. i ve- 
getabili fono capaci, la q^jal cofa cer- 
tamente ix>n fanno i grani con lania^ 
facilìià : tgU è per meato della div^ 

fioae. 
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«o»;>«ié'éih fHni' Mltfiaillr te. «re , cbe le efiperieiitc U «m hn? fn 



^amlnofe , ialle nu^ànlt, « 4a tatti 
I fruui d'una lUCara oleof» finviamo 
ic -4MèttMbttevcli0MMM» «d- 
l4 toro componzbne , Si peSano , fi 
foltwissano le erbe- , t le raiici de' 
ftiiipliet p0r ibtiMinai* ««Iiae pm- 
{Miftaroni fsrniaccaticb^ . La imnie- 
rs-ton cai fi £i la otrta , ci {Mrta a 
•eKAere ì chei.let4lMr>d4lle pianto * e 
ibrs* anche dei T«gaUbili più duri , 
fidar fi pofiaao per measo deila diri* 
lìone cArenu delle patti im wm afe» 
terìa gdatinofa , e in tma ^ota ittu- 
cilagine , Io foi dirà podie t^tie fu 
una oiatoia degna dcUa citrtofidk dr' 
FiloCoA , indicando le efperiense cb« 
podbno tentar fi , efperioaae, cbeavraa 
«eruoMim buon flMD» 

It Uno , e *I caftape dopo d* eflen 
ftaii wifuti , e ridotti a tela , diven- 
QMo^ fv mtkrnidr-mMotk ^ e di 
ripetute trituracioni , an vero pme$m 
riwNM , cìm avriciaaiì alla natura del 
It foglie 4elle luante : richiaaafi in 
qaaldie «saniera al loro prifltno (i* 
co , ed è quello parenchimo cbe iòr* 
ma hi carta . QjMfta materia ^elicU 
ooCi, ore feUè paiata dalle immon- 
dezse , preparata con diligenca , e 
fopra tutto dtetOl 4blle fibre di ve 
gecabili icdti , iwil potrebb* ella ef* 
Ìbm aliaMiCare q«anto la gelatina , 
che (Mcienii dai grani &rìnofi > Que 
Bo problema non è tanto fenza fon- 
dLiOMMO, qoanto |Mf«r lo può a pri. 
•mi velia , e v* àneo de* tempi iaie- 
.Uà , ne' quali la f ofc n io wt p ene b be 
■otte iniereflàte T tunanità* rafo-di- 



gli effetti della divifìone de* corpi re- 
lativaoMite alia loro ditfpkiòilttè ^ 
mkm» ^vet* «Dik .eflònri né le- 
gno t nà altra matena ^getabtle , 
che non polTa fervtre di notrioMUo 
air nomo. 

Ccftaaiente le foftanre farinore j, t 
l^anlaolie non Xoa le (ole fsa le ve> 
getali t cbe fiilmiCduio ima «Mterki 
gelatinofa , la qaal pofTa divenire a* 
iioaeiitare . Già 4a tango tenapo fon* 
ia oli i fOOÙ éi terra , e le cada- 
une , e n' é certa 1* utilità . Ni s* 
Ignora f ofo della radice ieìl' Orekì ^ 
o Sétkiom » Gìt o>liivalì con taot* 
cura in Oriente , e di cui fafli il Sé» 
l§f , Q.uefta radice feccata in «n ùtn 
n» « sn caldo moderato fi p^veris* 
za , e qoefta (peate di ftriaa , (lem- 
pec«ta iieir acqna boUcfite §o>rtm tuia 
fftàt di paOa moke Ibftaaiiafa.. Se 
mettafi un* oncia di quefta polvere ia 
una pinta e tnezsa » o due piote di 
bnjdo , ne rifoha un aHmertlD filttf* 
(imo, e si (ofbini'ìofo , che tin uobm 
ne refta audrito oec reMtqiiaitr'oia («0 • 
Fgìi I mìgllirr dnr lifn 



'. U t' 3 . 



ii;n ^ > 



i.t' 



«• 1 



y.■^*}C^H )' V , itti 



lì: 



1 



(a) Si mefce ma piccola quantità di S*k^ tMu Girina di firumesto . S 
comincia dallo rdoglierlo nell'acqua, dal che rifnlu ima mucilagine alTai cKia 
ra , quindi ri s'aggiugne il lievito , il fale , e aoa gran quantità di Cirtna 
vale e, dire tanta quanta ne abbifogna , acciocché la pelb prenda la confìften- 
sa ordinaria. La polvere d'Ondar , che fembra avere la proprietà di ritenere 
moU* acqna, dà al pane , dopo che è cotto , un pefo fuperìore.alla quantità 
Ibvnbtondante di SéUtp , cbe s* aggiaoge alla fafiaa di fruneace . e ui Moe 



Iti 



•« •>« .-ti-. « 



]firuxi9tte fu ia maniera di ÀkSmf^tàtt 

. infetto di w$^ m m m^f $ pdki 
. Vicq d* Aiir .• •• r :■ ■ > ■ 



IL rìnafcimento continuo dell' Epi- 
ZM/M , eflìa onUani* ■àel Oeftn* 

vedere che ve nq reftino fempre i ger- 
aii fparfi ; 'e non fàrk mai forerchia 
la cura cbe ci {veaderemo per diftrug. 
gerii. Il difinfcttamento delle, Slalle, 
c di latte le fuperficie impregnate^id 
iMleno «ontagioio è il fblq aMtào.ta*' 
pace di renderci iìcuri e tranquilli a 
qoèfto riguardo; e ficcome nelle £pt. 
ttttk firaccdanlì • ode idifinfettainen' 
to generalmente non s' è penfaro , è 
troppo neceffario ufare , ove^abbifo^ 
gnì , colla maggior folleoittidine. di 
quello rimedio» ^obo ciò chejd«rtafi(<^ 
guirfi . ■ • ■ o , . ■ -, •>«• -j • ' . 

t. I Sintad » n» colotò , diQ fotto 
qualunque ìiome r'apprrfentano :> i, Ma<- 
giftfati- in^tin-.pMfff^'dii ranno !iinii ne^ 
fa fa le inftMlineioni: de|^l uàraijBif 
pìi attempati , e più degni di fede' , 
di tutte le Stalle , nelle ^uali i be- 
ftiami negli anni precedenti (Sano fta. 
ti attaccati da male contaglofo. 
. a. Allora fi cercherà fe fianvi ri- 
nati afhefi'C'Scenciiiìè. Affieno, paglia , 
O altre Gmili coff , che abbiano fervi- 
to al bcftiame infetto. Se tali cofe fi 
trovano, o fi ardano, o fi fotterrinoa 
molta profondità , e 1 Proprietario fia- 
ne indennizzato a pubbliche fpefe. 

5. ^.voterà » e polirà accuratamen- , 
te la Stalla , fe ne rafchierà il pavi- ' 
mento , la mangiatoia , e tutti i legni 
acquiti r arilmàte folca 1fcnr vicino , 
fcopandone ben bene i muri tatti. 
«'«{..Si 9vrà unai^parfimlanliMHttKk)- ^ 
Ili j .•* -, 'H •• 4— I ». X ■•• ^ 



W nrf *«K àiigd» ; é.-dfar cMtà; «Mok 

fe fono i Uidgttyjore pìà (t.<tùiùn/B 
il veleno^ ^.. sfa kiuan / i': 
t^i;. Si <g)Blterilf->()^i«il^tdMH'j acqiu 
ni cui fi 'farà ftemprat»' rflnaorc^ta 
quantità di catcioavviva, ortAA& Ù^ 
rè fatta ' pafljiftr«MaMerfb -lefcfeiitaràidf 
legno nuQTo: per la più. breve xilCtU^ 
unaiqir^ntit^ di talbCeóieril in. uiD-fect 
ohio;tl'4M|iiHI!pfag*i*ìfedela ifc psoiie ab* 
préfe' coftì un baftone , ii|uefta fi catt> 
cherà de' Cali contenuti nella» cénere - { 
' fi iafcerà quindi riposare e<£irà atta 
all' operazione * che. fi vuol fare. Si 
potrà per lo ilefib ' dletto amire alt* 
àdioà ^ellV aceto , impregttai^nir,jni» 
pdri di' zolfo i o foiogUc^id^Mt'tltfi 
quantità di fanone. . . 

6. Con quell' acqua si preparata e 
boUentft.fi laverà a profufione la Stai- 
I la^ moUa fpargendone negli angoli • 
f e^nolk dtvwf.Mftì tuk t ef g e i i f no hin* 
gamente , e con forza le pareti ^ lé 
panche , le mangiatoie , le ralldlie-r 
re ec. e gli altri luoghi , ove potreb^ 
bei «(fere ie^a ^ vàJecca dcfii amOMji 
iafettiiiv (t..'-'- ■' ' : n i -j , u: 

-ij7J-4ìe alnempo , e \a citooftance-lo. 
permettonb farà bene di rifare,, più à' 
una <voita quefie abluzioni.; , 
. 8. Si iafterà leccate: Ìai A 
ferri aperti atìrnchè- 1* arià vi circo^ 
liberamente , e alcuni gkxni dop»- ^ 
imlTuincarà coo ktte.di Calcina. 

9. Qutfti mezzi faranno futficienti 
per le Staile di recente infettate, neU 
le quaK let(1rcoftanae\<]el Juoso lOtt 
pécmettanoHii' accender taf| vivo fuo^- 
CQ ;<^.iife(l«.albra tettare lui .carboat 
un mi fio di fior di zolfo e di nitro 
che detoni con moderazione» e di cui 
fi può regolare a talento la dofe. Gìo- 
verìr avvtcmarrquefto fnoco agli an- 
goli , e alle carità diaosi ben ri- 



a c" 
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N. XXVI. 



NUOVO GIORNALE. D' ITALIA 

SPBTTAMTB alla SCtEMSA NATURALE , E PRINCIPALMENTE ALL* 

Agricoltoka^'allb AaTi, ed al Commercio. 



V-' 



II. Gennaro 1777. 



.• . LE TX E R A 

1>«J S'tinor Ctnn Kinsky al SìrnorCa- 
. valkrt de Born , ff*» «^*^'"»« 

C0fì $» fitf di ìtmfthgès 

Tratta da. una Collezione di cofe rif- 
, gftàrdanti la Storia T>{tititr0Ìt OC, 
- St. M 1775. in T«Ì9fco. 

J"\Ermettete , o Signore , eh' io vi 
renda come d' alcuna offervaB ioni 
ite nelle mie piociole gite per la 
Boemia. Rivolgendomi da Stia, nel 
diftretto di Beraun , alla finiftra verfo 
Gine* coftengiai non interrotta mente 
MonUgne argjllo(ie:i Delle quali fi o- 
firodono i filoni delle Miftere di ferro 
di Horzower e Giner , e quelle di 

eiombo argentifero di Praibram (4). 
lerita la roftr* attcfiaìoiie lUM cofa 
eh* io ò ofTervato a Ginez . Nel Ietto 
d' on loricate . eh' è fuori di Stia , 
Inof» la tU maeftracIiedaGUiescoii- 



•fc duce al fiume Beraun, nel qaafeinett€| 
cafo il torrente medcfimo , ofTcrvai 
una gran quantità 4* jshiaje quftraofe 
il Ulta te; io dcfiderai di fcoprìre ilfoo-' 
go , d' onde precifatnente venivano , 
ed ebbi il piacere dì rinvenirlo . PreU 
fo di Gines , verfo Prilbrain, la vet. 
la conoidea del più alto monte , nel 
diflretto di Berauo , detto Plefcbi- 
wete, è formata totalmente dipiur. 
zo . Alla parte occiJentale di_ aue- 
fìo Mon(e fembra di vedere di ioi^ 
tano una finta dì muraglia , venti 
pertic'ne alta , e jo. lunga all'incir- 
ca: ma avvicinandoyiiì poi fi ricono- 
fce effere vertoente noa maòia di rat 
pe quaraofa , rovinata e fconnefTa da 
un lungo tratto di tempo . Sotto di 
q uelle rovine prolanganii ^ai«cdiie co^ 
lonne quarzofe prifinatiche , alte tre, 
e quattro piedi , come fogliono efTere 
le lialaltine* Efaminendo più diligen- 
temente quede colonne quarzofe, io 
oftervai, nella rupe medeHma una gran 
quantità di ftfliira paraUftofcaiiMnc « 
: Ce." Se' •. 



(4) Sarà iorfc grato a'Lei^itori che defìderano di conofcere la flruiturj^ 
^lle noolagoe da Prap fino a Stir , la feguente annotasione. I contorni d^ 
WeifTenberg o Montebianco , fubito fuori di Prapa fono formali d'arena pro- 
dotta dallo fciogiimento della pietra arenaria fchidofa , che ne compone le pi& 
alte cime . La cote continua fino a Dufchnik ; colà poi fi ft vedefe Io fchi- 
flo argiUofo a cui è fovrappotb . Di tale fchifto fono compone tutte le mon- 
tagne fino a Beraun, e di là fino a Stia , dove la pietra calcarla k (lefa fopra 
é\ etto . La via che guida a Pilfen è ferapre condotta in cofla di qncftt monti 
argillofi ; ma il Si^Mf CooiA abbandonò la Arad» «ncfir* a.Scia, per vóliaré 
a Giae/ . 
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Se non m* infanno , quelle cofonnefo* 

no fiate prodotte dall' a«ionedell*ac<|na 
piovana , o di nevi liquefatte , che in- 
linilkialì ifelle frtftirc della rape', indi 
getara coludientro prendendo un itiag- 
gior volume d«ve 4ver aJlo^taiiato da 
tutti' i lati dena colonna quadrango- 
lare la foflanza delia rupe medcf:ina , 
(bf.U.cirCSIUim* VUci^adolj) per tal 
modo tibhrta* * ■ - ■ . 

EfTendo il Monte Plefchiwez fimile 
ad una piramide quadrangolare tron- 
cata , la di cui pianura fupertore à 
cinque miglia Italiane di lungheria e 
due e mezzo di largo , e veggendofi 
fatto air intorno di éito 'ftatiinMIi 
fciolti , e ilblati di fafToquarzòfo , non 
fi può dubitare, che la di lui fon>mi- 
^' nmtti» ftata'mm'l^ta pii\ alta di 
molto . Centotrenta pertiche al di là 
di quello Monte Plefchiwez fi trova 
un altro amiriailb dl^fraihftienti qoan 
lofi irreeolarmente ammonticchiati , 
che pella fua figura é fomtgliantifTi- 
mo al Plefchiwez , e quindi é chia- 
mato if picciolo Plefchiwez . Io non 
credo d'ingannarmi penfanda , che le 
pietre quarzofe del torrente vengano 
da quello Monte . Tutte le flraJe all' 
intórno di Ginez , e in Ginez ifteffo 
fono feminatò if» qHdli' frammenti , 
dalle qaali le acque piovane li trafpon 
tano nel torrente , che poi gli fcarica 
net fiume 'Deraun. 

■ Generalmente le pietre filicee di Hoe- 
fnia fi trovano come nel luogo loro 
nativo in qucfti contorni . Li rupe , 
fulla quale fu fabbricato H Caftel lo 
del Regio Territbrid i\ Tjhtmt'^ éì 
diafpro grigio," q<J«fl-a per orùine dell .< 
Maeftà del Defunto Imperatore Fran- 
eefce Pfliwo,-ch^aKa> Amatnr», cBbo>. 
motore (Iella Storia Naturale fu poli- 
ta da una parte. Incoino a Gwkz , e 
nei mon«ì vicinf , fKWlf- •«« Rraa 
qqantitlk dì Breccia unita infieme da 
un elutine di diafpro» formata di pie 
tre quarzofe , e no* éì wo «nehe di 
bafaltine. Tutte quffle pietre di na- 
Ctira filicea pofang fopra ftraii argil- 
tofi (fie lor» fervono Hi ftifll. 
^ Aktiiie iatìStàìS éi tuOt dtlte' ?ìé 



9: d'i Gin«e rerfo Prifbratn fi aliano ditt 

colline di SchiRo argillofo grigio nero 
folliato , intorno alle quali fi trova 
-una a\3Mn^\ik vr^dÌQRy(mm EHtmm^lmr 
paraàoxus del Linneo , detto anche 
TrUobitgs, la qualunque luogo di quel- 
la via , verfo il Villaggio worafntz , 
queflo petrefatto fi trova fenza molto 
cercare alla fuperfizie del terrenoi^al- 
la pròPoAdUà* di tr« , è -quattro piedi 
fcavanJo nonl'ò mai trovato. O' mol- 
to cercato per raccoalierne parecchi di 
ben conferyati , ed ebbi la ratma for- 
te di riufcirvi . 

Ritornato che fui alla mia cafa, la 
prima occupazione alla quale mi ap- 
plicai fi fu il fare un confronto de' 
mici petrefatti colle Tavole del Sap- 
plemento alla grand' Opera di Krrorr 
Num. IX. , IX a, IX b, IXc, IX f. 

Si fa da' conofcitori che l'Entomo- 
; lito paradolTo , il muittj f»giì , « ir 
Trilobites h lo fteffo petrefatto. Deci- 
deranno altri fe quelle prominenze tu- 
bercple, fimili a verruche, le quali (ì 
vedono nel capo di quello animale te- 
flaceo fieno occhi , o corna , e f e 1* 
Qmfcut E»h>tuMr CiM an Anomalo di 
eflb : E* però ficnra cola che i Trilo- 
biti nella coftiiuzione loro naturale a- 
veano la facoltà di allunKarfi eà ar». 
corciarfì , perché fi trovano in .ambe- 
due ali ftati . Fra im gran ' nonnr»:^ 
efi è ticta difvgnaie f fogacmt • 

Nnm. I. Entomolko col foo gvf^kk 

naturale rapprefentato dalla parte fcu 
perior«, la quale oorrifponde perftttai* 
niente il» ' 

Num.' II. che rapprefenta la parte 
concava dell' iroprelfìone di eflb. 

finn*. IIT. 1m j,»rtm fiMiwffa d* Utl 
Eiitomolito intero, in cui i Tubercoli 
vicini al capo non difUnEOono be- 
.ne. Chi faprà dlto.:'-per ^nu ragione 
l'imprelTìone della parte conveffa di 
queili corpi non fi trovi fempre neli' 
argilla fu di cui pofano? 

Num: IV. Capo dell' animale colU 
fua cafTide . Due iigamenti fcgnaii a 
potrebbòno dar motivo -ai litologi di 
^ tiatuuc l'ioipoittaie fumo fé qnefto 
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Entomolito fu una varietà degii al- 
tri , e f« bifoffii Mviicclrim per eflb la 

* Num. V. Capo capidato ma fenr" 
^ehi, o Tubercoli . 

i Nnm. VI, Entomnlitn , la di cui 
|Mfrte deflra è tinta fcpulta neli'argiU 
fa fehiftofa . 

Nun. VII. Teda capidau feiis' oc 
eh. . ' • • ' •• ■ 

• Nun. vm. Varietà di qttefto Ento- 
fiìonto , che poco più poco mmo i ia 
medeOma , che Linneo à fiMto incide, 
re nel mft» TtSmùm^ Tanrol» UL 
liiMn. a. ' ' ' 

' Num. IX. Scholeirì di ptreccki En. 
lomoliti anNgati. 



-''ti^iiefti pei si fono iS^fja^ daini- 
tonale , e quelli che troverò in* tWO- 
fiire faranno desinati per voi . • - 

Ifi quo* monti verfo il Nord è una 
cava di ferro ; il filone ò nel pendio 
del Monte, a diretto qnafi oriaaontaU 
ntente. La Mimeh» é Hm m m ittf Un- 

Trf:>rrn'n , fi fava a piccioli po^!»i ; il 
più profondo é di i3. pertiche . Non 
¥i fi troirano Holli ; i possi non In* 
no comm unicazicne fra loro , e que- 
lla è la cagione per cui il lavoro fpef- 
fc» i iat#rfottn . mancandovi la circo* 
Inziorte dell'.iria. Mi fembra che que- 
fli mancanza d'aria fia aumentata , per- 
ché al difnpra de' potai non fi trova 
Veruna fabbrica r\à tettoia, p^r laqunl 
cofa r ac(]ua vi cade dentro , e ?" im- 
patrìdifce;'anche i raggi del Sole per. ^ 
pendicolarmente cadendo fapra i pos»^ 



zi impedifcono la circolazione, noez- 
to viaggio frarcinea ,e Honovres-, 
fi trova appiedi del monte WoftroTtr 
un tilone largo tre pertiche ; per ii*- 
cOMmodarfi meno que' Canopi lavo- 
rano querti Minerà eh* è di Ematite 
rolla del Cronfiedt come fi cavano nel* 
le petraje i fali da fabbrica ; qdinii 
molta buona minerà é gettata via col- 
le pietre inutili . Da quanto vi feri- 
vo, tnìo caro Amico, voi potete còm. 
prendere che quefti Signori Csnza pren. 
derfi la briga di conofcere ì principi 
teorici e pratici dell'Autore dc\\'In:ro- 
duitone alt or u di far It Cavt («) , 
e delli Signori Opptl , e £)»/«/ , ca- 
vano Mancamente le Minere . Anche 
i diverfi trattali de' «odi di fondere 
le Minere di-fism»» e del fiVbrìctre i 
forni , divengono colà fuperflui , co- 
me per tutte le Minere che trovanit 
Inngo la ealemi de* monti , che ften* 
donfi fino in Baviera. Vi faccio riflet. 
tere a quello, perchè non credelle che 
una tal golfa miniera fi praeicallè fo. 

ia-.nente a Giner ; efTa è adittati u- 
nivcrfalmente in tutto qael vaAo trat- 
to di pacfe. 

La maniera , con cui fondono la Mi- 
nera è ia feguente . Mettono nel for- 
no fei ) CMeftre di carbone , poi 
otto picriole madie! quafi fei o fette 
volte minori in capaciti di Minerà, 
e una metà dì madia di pietra calca- 
ria ; e così alternano finché il forno 
è ripieno . Sofpendono dal mettere 
carboni , e Minerà fino a tanto chf 
la malfa fia abbarfits ; D» volte in 
C c a \, . venti- • 



(a) Berìchtt vom Berthaut ec. L'Autore anonimoVV^^ il SipnoriWr».' -i^ 
(*) sehwfHMat da noi tradotto per cantftra , è un arnefe fatto di cortec-' 
da d'alberi di forma elitiica , il di cui alfe maggioro è di tre piedi , il mi- 
nore poco piò di due , In Ungheria Io Schw/nge» fi «fciama FJ//^^/'.*'!! 
cairhmi# che vi fi può contenere pefa intorno a libbre venticinque. Il Troee ; 
da 'IIOÌ':réfo periMMmrVi , è di legno pur di figura elittica , come le c«»chs 
noftri muratori, e le cn!Ie, e le madie dei Morlacchi non à più di due dita" 
di profondità da quindici fino a dieciotto pollici Ji lunghezza , fopra dieci 

o ^^<^ f^ }^^ ~^ minerale che vi fi puòcunicnere è vano fccon* 

do la yar iÉ^mdileaiiÉb i ì i l i< w gi .-^ , . i , .< m ■ - --iì- - ^- ò 
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vemiquattr' ore pungono il forno , e 
ne ricavano ogni volta un regolo di 
sferro detto da loro Ocm di dodeci iìno 
■u 14 centinaia . 

Il ferro di Gincr così ricavato c 
•dolce, e fe ne fanno fila > che fi fpar. 
gpno in comoaercio , e fono graditi 
"da' Mercanti . I fopraflanti a quelle Mi- 
nerà mi ànno voluto far credere d'a. 
▼ere provato a méfcolare il minerale 
col carbone perchè il flogiflo di efTo 
xarbone fi unifce più. tntieraineote col- 
la Minerà , e mi aflknraroao d^aver 
cercato di tenere il forno fen>pre pie- 
,no di carbone , e minerale a&nchc 
qaefto non fentiffè troppo prefio 1* e 
firemo fuoco , e gradatamente fi rif 
caidaffe: ma che ànno trovato che le 
tioAre fottig/tntt ftfieh$ anttila fer- 
vivano nella pratica . Io avrei Uìto 
Tolontieri rifpoAo , che i faggi fon- 
dati folle leggi incontrovertibili della 
Fifìca , non pofTono mai condurre all' 
errore ; che forfè eflì non avranno u- 
fkto dì ttttte le manipolasiotiì necef- 
larie a una tal riforma ; che un folo 
£iggio sbagliato ( come dice il gran 
Hfngchembroèck) prova tantopoco quan- 
to un folo fperimento ben riufcito ; 
che le prove concludono fole ik:1 ca- 
ù> che le eircodanze tutte fieno fiate 
ofTervate colla maffima eCaitozza, feri 
za della quale i raziocini fono fug- 
getti a di grandi fallacie. Ma tutto 
quffto farebbe ftato inutile ; poiché a- 
vrebbono intefo di ributtare 1 miei ar- 
gomenti colla preiefa Iwo fper lenza , 
e colle regole tramandate ad eflì da- 
gli antichi . E' certo che il miglior 
meczo di promuovere tali migliora- 
m?nii farebbe che i proprietari di taìi 
fabbriche fi volelTero dar penfiero di 
efaminare i lavori fecondo- le regole 
della Fifrca; di fiar in attenzione del- 
le fperienxe , e fcoperte che fannofi 
tatto giorno nelle varie parti d'Euro- 
pa ; di ripeterle ; di farne ufo j e 
trovandole utili di farle efegnire con 
rifoluzione . Ma quando è mai fiato 
pofiìbile il far intendere a quella por- 
aione de' noftri connasioaifl » il de- 
ftino de* quali è di polfeder terreni , 



% che noft potranno mai trarre il ma^ 
firao vantaggio da' loro Ibndi fensa 
conofcere la Fi fica , la. Storia Nat» 
rate , e la Scienza Economica lorò 

compagna ì £ quando mai coloro chi 
fono fcielti.pcr educare l4 gioventù 
nobile ebbero cura d'iftillare per tem- 
po qucfia verità ai loro allievi , ta- 
cendo, loro comprendere che io una 
Biblioteca di Gentiluomo poltbno . (Ut 
re a ni e me Linneo col FP^inio , Muf» 
fchembriéck. e Vy»l^9 collo itttnip % 
F^ahri^ col Bathnm , i Trattati delle* 
Accademia di Svezia col Giornale En» 
ciclopedico , e il Teatro dell' Arti , f 
Mani&tture coli* Oracolo Giuridico ì 
Q i! Precettore cercherà d' infegnare 
quefii principi a' fuui giovani allievi; 
Quando mai ... ma vói ridete in ve- 
dere, ch'io mi lafcio andare colla mia 
folita chimera, e faccio dellecriecotlr 
tro la negligenza che fi ànclJ'cduca* 
re ì nobi:i; ma rimettetevi in Cerìoi 
lo ritorno a Horzowez . 

Nella pianura fra Scir ^ e Serow.is-» 
circa venfanni fono accidentalmente 
fu fcoperto uno Arato di Litantrace i 
■ualche t«mpo dopo il medefimo fi 
fcoprV anche a Horzowez .Si"bito fol- 
to la terra campeiire fj truva colà uno 
firatodicote, iniMil Litantrace, nc^r. 
hon foflìle . incili fi. veggono tratto 
tratto alcune ìmpreflìoni di vegetabia 
li: ma >1 rimanente ì folidu da ogni 
parte, e fparfo di pirite fulfuraa . La 
tirato di Litantrace i grofib Cei perti« 
che, e i per bafe Io fchiflo argiilofo ^ 
à un* efienfione molto confidcrabile , a 
fegno che vi è a queft* ora flato la- 
vorato fino a ccntoqulndici pertiche; 
lo fcavano indifferentemente cosi a 
pozzi , conieVffolII. Ooe* Canòpi f<v. 
no lanto beftic , fhe invece di lafoin- 
re de' pilafiri o foftegni naturali nelle 
cave , mettono tutto a netto , e fo- 
no poi obbligati ad incontrare la fpefa 
e la fatica di foftenere la volta fupe- 
r>ore a fòrza di legname. Il Proprie- 
lario intende e^.ìalmente bene V eco- 
nomia*, egli fa ufo a dritto e a rove- 
fcìo dei carbon foflìle per cuocere bir. 
ra,^ HM liibbrica d» ve^ri » peli* 
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fornaci di pietre cotte » e per aitret- 4; 
(a)i cofe.^ T II 

Io ò avnto particolare attenzione 
viaggia ndo pe' monti della Boemia 
Meridionale, in offer va re i graniti per 
verificare la Teoria della loro anti- 
chiù. Che dircfVe voi , Amico, mio, 
t io liMlIr-lfOvato de' lapidefatti nel 
granito, orper hUé dei granito l'ar- 
gilla , o ia terra calcarla } Ma non 
temete, no , che la vofira opinione 
patifca . Io ò Cempre coflanteonente 
trorato il granito inferiore a lutti gli 
altri (irati dì terra. Al munte Polin, 
prefTo alla Città diKUttau , alla par. 
te occidentale fivcdeiofchìfto fovrap- 
pollo al granito. Il monte Kozerow, 
anch' efTo vicino alia fteifa Città » é 
compoflo di granito; nella di Ini fo«. 
miti fi cavano, e lavorano pietre cal- 
cane da fabbrica , e da £ar calcina . 
In uno ftretio pallb fraPilfen, eKlat- 
tiu fi veJe manifeflamente la divi fio- 
ne dello fchifto argiJlofo dal granito 
'chtf gli ^ podo^fotto . La-, parte infe» 
rio re della montagna Kuen a! confi- 
ne dd Vefcovato di Paflavia é tutta 
ìfi granito . Alle vette delle pi A alte 
4nontagne cioè a Kuen e Afinbergnon 
potei falire , perchè iiiHio iinpvaiicabili ; 
e io mi^ra propofto dì- vitflgiafe pelle 
flrade che fi poffono praticare . Nel 
monte Blansko , uno dei più alti che 1 
fieno ne* contorni di KmaMo « la |Me- 
Ha calcaria h immediatamente foprap 
polla al granito. Non lontano daKa. 
pliiz , lungo la via inaeftra fi vede lo 
fchiflo argiUoiò. Ibmppofto al gra- 



nito. 
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K'fpofif àel Siffitf Cém0/i»u di Born 
^ CMtÉ di Kimky • 

Ti E-Volire ofTervaaioni , Signor Con- 
te >- airicchifcono di niutvf litti 
la Storta Mineralogica delta nofba Pa.' 
tria . Io le ò inferite ne! Giorna'e del- 
le mie offervaiioni fatte fu le mon* 
ddU.JoeiBi«. • e un giorno' o 
l'altro ne Sub ofe» Dacché tai.trofo 



* 



attiialuiente un po' d' ozio , mi prò* 
carerò ti piacere di feri vervi afaBiMW 
annotazioni fu le cofe da Voi «OOI- 
municatemi. 

E' indubitabile cirfa che il Monte 
Qjarzofo prefTj Gtnez merita molta 
attenzione. Non abbiamo che pochif- 
fime relaaioni di cosi grandi ammalTì 
di quarao . yydUériiu dice , che gli 
efempj di fiffatti maffi fono rari(fìmi. 
Gerhard racconta nel T. I. de* fuoi 
addita;nenti alla Storia Minerale , pag. 
S7< , che il Monte Flinsberg in Slefia 
è tutto cop-^rto di quarzo puriHlma . 
Il Signor VaUtu nel fuo Viaggio fat- 
to per alcune Provincie ddFlmpero 
Ruffa à veduto nella catena de* Monti 
Kirgisj alcuni gruppi qiiaraofi • Il Si- 
gnor 't{icc»U fiJtitic» Séheffit nel fno 
Trattato dilli proprietà di' Monti Mi' 
ntralt nota , che il Monte fiergfofon» 
Nafiifield , nella Marea Lapponica di 
Pithea , e Kiedkievara , nella Lappo- 
nia Lulenfe , poifono fervirc di pro<) 
va , che ireramente efiftono delle ro' 
pi", c fe fi può arrifcliiar di ò'.r\o , 
delle intere Montagna* quarzofe . tt- 
nalmente anche larupequariofaprellb 
Freudenflsia iti Saftonia oflTervata da 
me efattameate pochi mefi fono non 
è certaaenie d* altro- che di pura 
Quarzo , e dica poi quel che vuole 
in contrario il Signor Brunicb nelle 
fue annotazioni alla Mineralogia del 
Cronfledt . Ma fra tutti quefti mon- 
ti quarzofì fembra che il voftro di 
Ginez Ha il piìk degno di rimarco pel-, 
la fua circonferenza . Le felci fluvia- 
tili , fotto il qual nome s' intendono 
in Boemia le pietre difangolate bian- 
che qoarzofe , anno certamente la lo- 
ro origine da quel monte , come an- 
che la medefima fpezie di pietre che 
fi trovano in altri luoghi della Boe- 
mia vengono da limiii filoni , o da 
rupi quarzofe . Sotto quello nome le 
felci fluviatili negli altri paefi s" in- 
tendono indifferentemente tutte le pie- 
tre fluitate ; e v'ebbono de* Litologi 
che divifero le felci fluviatili dalle 
campefiri unicamente perché quelle /ì 
trwano ne* letti de* Boni » e qneOe 

. : I ; pelle 
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pelle e»mp»%ne. M» comeitiai il lao. 

po nativo d'una pietra può fommini- 
Ùrare. un cai-attere diftintivo ; io ò 
fpefTo rsecolto di qnefte ptMre vaganti 
lungo gli alvei de* fiumi , e pei cam- 
pi , né ò mai potuto ricoiiofcers in 
eflè caraneri* d[ÌÉn«ftti 'da -qm^aìir die 
itine ne' monti che ne fono compo- 
ni . La corteccia bruna da coi fono 
veftiti t ciottoli flntiatili, e della qua- 
le alcuni Litofogi ànno voluto formare 
una caratteriftica differenziale , pro- 
viène a mio credere da nhaterta mar- 
alale che loro fi è agfi;Itttinati d'in- 
torno per viaggw, e che poi fi i in- 
durata al grado del diafpro . Il nu- 
cleo di quffta fptfzie di ciottoli vefliti 
è femore o quarzo , o agata , o diaf- 
p<o pift fino » o- Ibcaia» Tulio, quello 
eh' io pofTo e voglio volontìeri accor- 
dare ai Litologi fi è che in alcuni fiu- 
flii « fi deponga nel fondo la| loro 
prdcfa materia gelatinofi ; molti Na- 
toralifti rifpettabili e degni di fede lo 
adicaraao ; ma le altre pietre che >ri 
trovano ne' (etù de' fiumi fono certa- 
mente hglie degli Arati delie monta- 
gne • Io non polfo (inora comprende- 
re come il Confìgliere Aulico Signor 
yf^.rb , che à pur tanto mfrito net- 
ta Litologia , abbia potuto aderire a 
quefta ftrana Opinione fopra la genefi 
delie felci fluviatili .„ Sappiate , fcnv' 
„ egli al Signor Samuel Schroeter ) 
„ che ordinariamente nette felci fla- 
viatili non fi trovano ni fi ponno 
trovare corpi eterogenei ; efTì non 
„ fono che pietre congelate , né fi 
rinvengono che a gruppi generatili 
nelle cavità occidentali de' monti 
,, quando vi fi é infinuata e riftagna- 
ta dell' acqua carica di fbt^tlAknr 
arena ; l'acqua fuffeguente riempe 
poi tutte le cavità con una polvere 
„ inamidita , e refe qaair nntuofa , e 
„ fiipofiacea al toccare ; di quelle de- 
„ pofìsion^ di polvere a poco a poco 
„ Ci prodMlMlA congelaaioni , che f<>- 
„ no poi ielci flitriitiU . Secondo 
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quedi ipoieG s* intende agovolmen* 
„ te dall' una pane il perchè in tali 
„ felci rariaìmamdnt<s'4aKO«tàinocor. 
,, pi eterogenei , e dall' altea il per^ 
cbiè quelle felci affettano la figura 
rotonda , e mai- fi trovano angolo 
„ fe . Imperocché' io pófl<>**ia>itoi 
„ dereche fieno arrotondaiedaìl'acqua, 
„ come 10 poAb aedcrs ^ho i» tutto 
, , il m'ondo fi trovi on Ino^onel qua* 
le elle felci fieno ftratifìcate 
Voi ben .vedete Signor Conto , ciie 
quella Ipoteif^iiorr^ eke: una ' ohioMfn 
accozzata dal Signor yi^alcb nel fuo 
Gabinetto . Dove mai fonofi vedute 
quelle cavili rotonde nelle quali figo» 
iierano le felci ì E che bifugno à la 
Natura di fondere in un nnodeilo fiii^ 
(atte pietre , allo qaalt la fda fini* 
taeione poteva dar loro la forma che 
ànno ì E perchè colla fottil polvere 
trafportata dalle aeque del Sit-f^Mè 
non potevano effere anche roncfnfte 
picciole conchiglie che poi fi tarebbo* 
Ito coafielatelìnrteme colla ntad^ 6H<* 
cea ? E come quelle pietre penerat* 
nelle caviti frappano elleno fuori ì Se 
noi proporremo al Signor Fyidch di 
viaggiare con noi pelle montagne do» 
ve fi trovano mtere rupi dt quarzo ^ 
diafpro , e focaija » O di fere- imm p«f- 
feeglMa fotlerra dove i incontrano^ 
di frequente criftallizaasioni druftche 
agatacee , quaraofe , ed ametiftine , e 
pofcia di far dei faggi chimici pes cxu 
nofcere 1» fomigllansa di ^oeRe- t^e» 
tre colle felci che trova nfì nei mede- 
fimi naotui , accetterebb' q^li l' invito t 
Egli che non conofce i fbffili fe.non 
allora che fono radunati nella fua Ran- 
ta, né mai à vifitato i loro luoghi 
nativi i-e|H -'clie i tanU' >anhi del 
taoRo lieti» minere , come della poi- 
vere del carbone , credendo che si la 
chimica come la cognizione topica de* 
luoghi dove nafcono i fojfiH iiaoo fu» 
perfiue ad un Litologo (a)h m : 
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. • <H •kìSi-.KrC .0;v • 

Degn.-B4TgHiMnli pfp^i dalla Ktok 
^4ccademia di Mantova ptl concor 
i /• «I Trtmj éalf.^itp. J777. , • 

. s«fiMi M HMiff mi mMfz 
. fmrì4àimf ".• •• •": " 

*■.'..• . - ' 
^ /tf Ftlofofta* 

« y^Uali Canali fi pofqfloro A>pf^ 
il (lina rt;, o'lbMrw»dtf4aOvo 
nel Te-rrirorio Mantovano per 
vie più «Impilare il commercio, e (»■ 
ciliui« le knpofiaaiani , «A «rpocM- 
gioai ilelte MiMiftttiiM» t 4arraie« 

. . • . ■• « 
fgr k Mattmttkhg» 

• Faccndofi le piene del Po per ce- 
•fralo ofliinraskiiic fcm|>ro piA «e- 

<jucnti , ed elevate , ed innaliandofi 
vie maggiormente i| ^undQ del £uo 
letto , per cui è pure .oeceflario nn 
fempre o^fgwne rialzamento d" arpi- 
dì ; indagare le principali cagioni di 
quelli effetti . e ^aJi padmo efiere 
I rimedi atti a procurare uno flato il 
più collante ai letto di quella Fiume, 
tà impedire cosi il «i^M^bre- mil«> 
fliwitp 4c* fvddotti «rgidi . 

, * Se nel cafo di fìcurezxa del Me- 
nico , che vi fia raccolta di marcie in 
, qualche parte del corpo » ooavcofi 1' 
■nlb delia china china. 

Qual fede li dcbta «ver* al Pbeti 

neiriftorie. 

I tre primi argomenti fegnati coli* 
efterifco, perché propelli per la fecon- 
da volta , riporiennno ognuno il pre* 
mio duplicato di dne Idedaglie di 50. , 
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Fìortrtti' «M ^« r il ^«nrt^ ih lìilito 

Premio di una Medaglia . 

Si avvale, che le.DiiTerlMiQW 
Gohcorreali ai 'Prca»h •debttono elTere 
ferine in Idioma Italiano , o Latino, 
e trafmeOe all' ini'raXcriuo Segretario 
avanti il fina d* Ottobre del 1777. » 
franche di porto , e colla folita cau». 
uUid> due. diverfi Motti , o di dua 
EmbleimV ■B^' < A principio della Dif- 
fdtaiione , e 1' altro in foglio figil- 
lato a parte , per otaggiore libertà de' 
OMlCttrenii . e per U oeceffi ria «va* 
aione dcU'4ficateiiia.;i <: 

. , ■ '-j : 1"»:;, < Ià lìsl) 
•t • . ••1. « • itiuf s"i: ■-» r^l 

• » i5" < .» 1' «• ••««ff.tf'lA vi 

Digerita la didribuaione de' Premj 
}>er le DifTertaziyni dell'Anno 
1co;1o:a1 giorno più cptpodv ai doverti 
dal Pireiturio , ed al PwbbliOp » a- 
pr Iran no leSeflkmi dell' Accademia del* 
le Sciente, e JJelle Lfctierc fui fine di 
Novembre 1776. , e nella prima il Si- 
gtK^r Abate D.Gtpfe/f'»j:M0ri ^ uno de! 
Cenfori della facoltà Matematica. , 4 
PrutcHore della medefima od R.Cii- 
»aJÌ9t farà la Prolufione. ^ 
Negli altri tnefi poi , e ne'giorr|t 
da deputarfi di mano in roano , leg4 
geranno nelle foji|«,Scin<)io« una rtffi 
pettiva PradMaiOfie-itCegaenti Sogget* 
li, cioè 

Il Signor lì. Gio'.BattffiA delS.R.1. 
Conte d^Arco , Aocademit» vounie.» 
e uno de' Direttori della Colonia del- 
le Arti .io.Maljkifii i M PKwhiej . ; 

Il Signor DdUop f #tfra ^Afii , R. Pro^ 
tofifico , a uno dc'Cenfori della facoM 
tà Fifica» e il Signor Qtroi»mo Qrfot. 
to , IndÌ¥td«o dalla Cotonia Medico^ 

Chirurgica, in Gennaio; 

in Febbraio ; ^ 

Il Signor Abate D. C'iufeppe Bozzo- 
li , uno de' Cenfori della facoltà delle 
Belle Lettere , e Profdfbre di Lmgoe 
orientali nel R.Ginnafio in Mirro; 

Il Signor Dottor "ì^ifco/a Bartocciai, 
ProfislTore di Filica fperi mentale, e di 
Chimica nei R. Ginnalio. la Aprile; 

II 
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11 P. D. Cefare BaU'mmi Olivett-' 
no; ProfeflTore di Logica, e Metafidca 
nel R. Ginnafìo, in Maggio. 

Oltre le indicate Sfffìoni regolari 
raetiftiali , fi prederà l'Accademia al 
difcreto arbitrio di ciafcun Accademi- 
co , che volefle produrre qualche al- 
tra Oiflèrtasione , a Memoria , o che 
non potefTe in niia fola cfaiirire l'Ar- 
gomento, che fi fofle propollo. 

- Cosi pure piacendo a'Sìgnort Acca, 
demici manieri , come ne fono vira- 
niente pregati, di concorrere anch' eflì 
•l.bene della Reale Società col man- 
dan» al Segretario qualche dcMta 'loro 
Produzione faranno quelle recitate nel- 
le Adnilanife, come fe gli Autori fof- 
liero nrefoiti , e regiftrate negli Atti . 

Gli Autori delle DilTertazioni men- 
foali «ktvNinao , prima d'ufcire dalle 
Sefltoni, cenfegnatte al Segretario. 

Que* Signori Accademici , che fono 
tuttora debitori de' Ragionamenti re- 
cUati negli Anni fcorfì, fono pregati 

di non difTerime ulteriormente la con. 
fegMI'', affinché .non refiiiu» gli Atti 
Imperfetti;' 1 ' ■ ♦ - • 

DOpo l'Epifania la Colonia Medi- 
co-Cllinirgica darà -principio al 
le file folite eferciiaziottt tia efbgttirfì 
nella feguente tòrinA » ^ • ' ' 

- Il Signor -Oiilttoie'FMHièefcó Pico , 
Medico Collepiato , e Soprintendente 
delia detta Colonia , darà un Corfo 
Anatomico dillribuito in 17. Lesioni , 
all'atto delle quali il Signor Gio; Bat- 
tila Concordi , Chirurgo , e R. Profef 
fare dell* Anè Oftetrrcia ., prefenterà 
le rifpettive prepararioni delle parti. 

Il Signor Chirurgo Pietro Antonini 
darà la. Lezioni fopra alcune parti 
della Chirurgia , ftcendo di mano in 
•mano, <}uando farà necelfario^ le cor. 



Ut rifpondenti magiftrali opefatloni fopra 
un Cadavere. 

Con Avvifo a parte facanno a fuo 
tempo indicati i giorni di Uli Leiioni 
si AnaiòiMcho, 'clid CUrar^die. - 

Slmilmente comincieramio verfojl 
fine di Novembre le private unio- 
ni Accademiche della fera alle ore 24. 
e n terranno coli' ordine, emodopre- 

fcritli nelle particolari Refole'dei di- 
verfi Corpi , e giufta il qui fpecificato 

turno: cioè 

Il Lunedi la <wiiftreii«ft ddU Colo. 

nia Agraria ; •• • ' . ' - » 
11 Martedì qvdlA ddia Coloiìia>lo. 

dico-Chirurgica ; 

Il Venerdì le private efcrcitaaioni 
della Filarmonica- ( per le pubbliche 
da farli nel Teatro Scientifico fi darà 
di mano in mano 1* Avvifo a par- 
te ); 

Il Sabbato le conferente Scientifiche 
e di belle Lettere; 

La Domenica quelle della Colonia 
delle Arti e Meftieri » ma oelie oitf 
del dopo pranto* 



IVarj efercizj poi dell' Accademià 
delle .Mie Arti, che fono cornine 

ciati fin dal principio di Novembre , 

n contimieranno per tutte l'Anno, a 
riferva- de^ giorni dI'vàdNiM, feebnda 

le fue particolari Coftiturioni , e coilàt 
fuetudini: onde faranno femore apcp* 
te le Scuole di Oifegno , e Pittura , 
col comodo ancora de! Modello per 
copiare il nudo ; desìi Elementi di 
Geometria , dell*-AKb(cCtùrt CHrilo, 
e della Profpettiva; e de^ÌOrÌMt'|ier 
le diverfe profclTioni. 

G'ni Girolamo Carli Segritari» 
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fM4 ieUa Hifp^a 'd$Ì Sigj»>r Cava. 1^ 
Bm di hlm «M« fm9itwt$^ Ut- m 

VEoga «de4baU*atir»ofgfltto della 
.^oftrii Lettera , vale a dire agfi 
Eatomoliii di Ginct. D« leptipo 
a bntnkv» d uvrre uii.«r<flllfl«i« perfet- 
to di quefto foflìle: ma mi ri-.if ijfeni. 
jve impofTibile l'ottenerlo dalia quao- 
tilà innumerabile d' Entomoliti fOCtì» 
é guadati , che trovanfi nelle monta» 
gne de* contorni di Praga nd le pietre 
calcarle . A voi dumue , S%iK>r. Con- 
te , dobbiamo qaefta fcoperta . Le Fi- 

S re che mi avete comunicato fono 
tìHUà aonfermi alle Tavole del Su 
pH» Knorr y fuorché nelle proiuberan- 
te binili a verruche che l'animale à 
dalle dae parti dei capo . Neinmen 
io negli caiotnQliti che ù irovan^, iid« 
it piecra"calcaria de' cotitoroi di Prau 
ga ò potuto vedere quelle protuberan- 
ae t che però ben fì veggono ne'Ooud. 
tCf fofflir d'Inghilterra . L* aver voi 
tro\^ato quello petrefatto in uno fchi- 
fio atgiliofa^pa circoAanaa cheme. 
rìM'aiMnakNiet tHrimléranCMe ofNMbè 
nell* argilla fono fempre rari i petre. 
Atei, e pacbè in lixondo. luogo. qoelL' 
Argia» dove gli* «vele rìnvtiMti ap- 
partiene a monti priraarj Jov* è fem- 
pre rara cofa il trovare lapidefatti . Io 
ii ii lu d ' a» e i i j i g l ui ie U i nietieie qu e" 
monti argillofi di Giner fra i primar), 

f^erché fono bna.CQRUpu.a<ionedirq»el- 
t ne' quali fi troVano i filoni argenti 
feri di.Preibffm , ed anche peHi(i^'J» 

Gi9raa/t d' Ita/, Tom. t ^ 



(argilla mifla con utt po' dL mica in 
iBdemia formaifempaB la^fteoada ira*» 

tificaaionie delle pietre , conte io fa in 
SaHonia il Knei» , io Ungheni il faCTo 
nMtiltifÌM« i- ria altri ipaefì la pietra 
correa r ma tononnepo però che iq»' fi' 
argiHa non poilÀ etìere (làta i peqd^ta. 
IfotT' acqua . La genefr delfae piène^^iiif 
mitive è' finora un mi ffora impene ir a-» 
bile per noi , e tbrfe rimarrà fempre 
tale : ma cionnonoAaiUe noi poiramA 
ap^po^giandoci ad accurate fperience 
ed oifervaxioni giadicare dell'antichi* 
t k refatiw Ara. 3« «-variali 'èdite imdètu 
te pietre. Sia che fupponghiamo qde^ 
(li ftrati argiilofi proT^nienti dal fedi* 
memo tItieqiwraiMili,- o dalla deduv- 
tacione delle parti argillofe d' acque 
(lagnanti fopra il granito , (èmpre farà 
coeroMte che fi poteffiero infìnaare in 
rifTatte defiofì«iohi anche degli animali: 
tedacei. Ma d'onde vi en poi cheneH* 
irgilla pii\ antica (IfTatte pstriiìcaaioAt; 
fieno si rare » Vor ftcTlb tcriv'ece , che 
alla profonditil^ d) tcetpledi nonitf po-i 
ttffte ritrovar più. .. <,.■■ 

PotMib'iaaete fvvfe «he ivacldo, (dbef 
alcuni - Chi mid pretendono td'<iatien#o«t 
vato ncll' argilla , vi aueflTe didroMoi 
i 4cftaceil O.focfe- ii;potiabia:dire.chd! 
i teftaeet fblTero abbandoniti colà dal 
mare in tempo dèi ftio riflufTo, eve- 
nifTero poi ricoperti dal!' argilla porta. 

ta gifr B i 'm omi fu t ' 



gran calata d'acque piovane ? Quello 
farebbe; il; modo di trovar una i3igio> 
ne per cai 1* impreilìone d«gli entoraon 
KttiuailitapMfii «edfìjodi: APtgilì:»^t>t. 

Dd topo- 
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topofta , clic non poteva riceverne i! * camente ti bMAtmo gratfo H calore 

^'po^ s'^Pi^a indurata prima^ che^fopra | d* onde non altro può nafcere (emon 

feche una porzion della Minerà le di 



di c/Ta fodero depofiiati . Ma , fia co- 
muiqiit di- q«eA», è fompreprogievo. 
liffìrna ofTervasione I* aver rinvenuto 
de' pe/refaiii in un'argilla che fi Tuo- 
le rIpMre ftt le macerie d«*nioiftipri. 
mar} . 

Voi avete poi , o Signore , le mille 
Iasioni dì dolervi della maniera dì fon- 
dere il ferro in Boemia indipendente- 
mente dalle cogniaioni teoriche , o 
pratiche fondate fu le leggi della buo- 
na Fìfìca • E' veramente un* inconfe- 
guensa, che 'firn za badare le il forno 
e4tga oxa ana maggior quantità di 
minerà , ora maggior copia di carbo- 
ne vi fi mettano Mropre qiiafttità de. 
terminate . Oitrediché una gran par- 
te del carbow fi conf— » io.paca pet. 
£ta^ perché hottt dèi ^MKiiè tropw 
pò grande , e non tenendolo poi Cem-. 
ptù pienp nwilè gradi del calore fi per> 
Mpe kiatilaMOte , i quali ptrebbono 
Strwht ad arroHìr la minerà fe ve ne 
iaflè mnche nella jparte fupenore • Io 
MOfi «ogiio quindi OBdc fa dBP edi ei'ar- 
Foflitnra della minerà fìa onacofa af- 
iòh|UMaeiice nece^Taria ^ coode. aiSeri, H 

awbi'Tkéimu («) né tao Trattato 
* il^ralUre la minerà di fèrro: che 
i fono dell'opinione dd Signor Ctfr- 



AtuUr {b) il quale à moitd èen di 



Irato che 1' arronitura de!Ia Mine- 
m di foro non è affatto necellaria , 
opinioDe appoggiata anebeaSfa fperien- 
za , ad orila però dì tutto queAo , la 
Minerà che fi troverebbe nella fupe- 
rior parte dclibrao fiu-eUe a poco a 
poco rifcaldata , compenetrata dal flo- 
gifto dei catfaoixe , e .per tai modo di f- 
poAi alla Kf«6Q*e ; la laogo the col 
metodo <he tifano la Minerà rade to- 
tb nel messo del &)nio» e arriva bruf- 



, oT.i-'^ìii ouì lòb cr.f-*l •■' 'jTfd j 



f 



cui fatticeli e- non ibnoperanefat com- 

Pfnetrate dal floglRj del carbone ti% 
interamente dtUruua, e in coafuuen- 
za una quamità proporzionata ^Tme* 
tallo perduta . E vero cha la grand* 
abbond ania de lla Minerà di ferro non 
fembra :i1ElIISaiér^:4SSS fó^polofa cdlS 
nomia ; ma trattandofi d'un confumo 
ragguardevoliOìmo di carbone che va 
a male pella gran bocca del forno non 
proporzionata colla fua capacità , la 
cofa mertu oileflb. Ma, come voi a«i 
vete dtocMI») tàttl qncftl difiniini 
fuflìitrranno fmo a tanto che gli oo. 
mini abbandonando le afTurde pratiche 
antiche non fi decermineranoo a prflf* 
tìture degli ajuti ragioneroii della ìfu 
fica, e della Chimica.- • \ 

Le rifielfioni che voi fate fopra la 
ftruttura della Terra e fopra i cani^iaJ 
giamenii fofferti dagli flrati petrofi mi 
danno motivo d\ communicarvi da* 
penfieri fioHli , che mi fono pafTati pel 
capo nel mio viaggio alle Terme Ca- 
roline. Vi 

Nella, mia Lettera fopra l'eftinto 
Vulcano d'Egras feci menzione delle 
ftratificaiioni terree daAlteedlitz finok 
a KiMea^aa « Lo Schiflo argillofo di- 
qiiefli*vlCtmo luogo copra il granito;, 
continua poi a parte delira fino aL 
Villaggio di. Graoiiing , e 4i effo fiBO» 
anche compofti ttatto ali* nitomo* <Ì3 
Kutenpian i monti di & Midide^ In 
uno di ^ucftt preflb Kutenplao trovanii 
de* filoov..d!' Argento afiàl rioelit neTl 
quali particolarmente trovavafi la Mi-i 
nera à' Argento vitrea , a la Minerà dil 
Arfieaio ivAr • èia la ma ac aaM .-d* àvt 
ria , c le mofete che fi trovavano ne- 
gli antichi lavori di quelle cave àono: 

f(.3Ì y i .'ninq :Jt)om b or.'i;: xr; 



(«) Kleine Abhandiungen einiger gelehrten ausScweden. Lipjiaiyói» Vmr* 
fi II. par, a<5. . ■ • • : • 

( ^) IQmMei» in ii ii m la fci fefcat^bhaadkiy . .y< I, y Gkgl» vm^- ^ 
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ibMIffttb H Stgrfor dom éVlìétl^ 4| to . PafTato ^oafto "Vinaggio v^rfu la 
haufen ad abbandioiiarla, ancorché tan. 
to pf ometieflero . Le antiche cave d* 
MNamo al Monta di S. Michele erano 
jwr effe fcavate nello Schiflo a-^g; Un. 
io. Poco lontano da Gramltng vtrl^ 
Toepol fi ethnt nell* argilla una MitM- 
n é'ì ferro cfte fi idop^Ta pvite fab- 
Ihrtche di Toepei . Piìi oUra invace di 
^eft' argiUtf-ieliiftofa oomparifee lo 
Schifto corneo , e vi fi trovano anch« 
framami ifoUti di granito che prò- 
Wftijgoiio dal monte fupertore cIm n' è 
tutto eumpeflo : acciderualiMnte qoefto 
^nito nafcoftdefì più volte fot io gli 
8i|lti di Schiftocorneo . Tutt.) la Vion. 
tagna di Gramling fino al Wefchico- 
wir "è piamata d' abeti e pini . Coli 
ìhifeano tenlMve , e incominciano 



f^iApagne piane feminale • j^rano , 
^•«bno tutte fparfe di petrofeMi, e 
iSltonìi di quarzo. La pianura conti- 
fHlia fino al MonaOcrp di Toepei ; in 
RMamnca fi vcnon» te Montagne, 
che cingono quefte campagne tutio d' 
mmfno * l terreni coltivati coAtinua- 
ti^ ind^'-ollre Toepei , ma>tl Ytllag. 
gìo Ladenes veiiefi di nuovo fcappar 
luort il granito » ma poco dopo fina* 
féoaàe w» gli ftrali di Schifto cor. 
neo elMi<^irMgono di Prochemnth . Que- 
Ào VU^Égio- é vicwo ad un monte 
KMatbWgMinitO'i «H* 1k >aiiclw/dM^ 

colline pur' di granito a' fiioi lati. Il | 

^rteno è qui tutto roflfo , e marziale, ^ ^ 

cionnoilblltale r«r«<B ài fenoinati.) ftg cognisbae dilli aruttara dalfa 

1.0 Schifto carneo accompagna fempre 
Is colline ifi granilo, e i campi , e le 
§hhle ne fono fparfe , coìrne anche di 
bottami di diafpro , fino a Gofmacic 
dove lo Schifto argillofo fi canaia in 
ìfchifto corneo . Il Villaggio TmSrtf ' 
è fabbricato fopra Io Schifto cornto i 
dopo di elfo verfo la valle trovafi ar- 
gilla. Di là^ verfo Tabor , nel bofco 
di Kilines, fi trovano fopra il grani- 
to colonne bafaltiaa ifolate tetragone, 
péMagone , ed cache e(afMi|»'4a'qiia. 
li vennero fecond* ogni apparenza dai 
monti vicini . Anehs il vecchio Ca> 
ftéllo Engeisbauftn è fabbricato fotto ' 



Terme vcggonfi per ogni dove fram- 
menti di i>afalte , a di granito , e di 
quefk' oltÌHia poi- Unu^ compofte tutte 
le Montagne all' intorno delle Tèttne 
ifte^. Quefte Montagne granitofo fer- 
vono di «Ikafb' all' argilla fchiftofa nalla 
qutle fi trovano l nobili filoni di fja- 
ihimflhal ! Venendo dalle Terme a 
Joachimfthal fi vede preflb ahViltag- 
gio OSc'hrand mani teli unsnte coma 
lu SkhiUo argillofo giaccia fopra il 
granilo. ; . . ir. u 

Qj,4nio defìdervrti ehe i Viaggiato- 
ri Nuuraliftt facefléro più fpeiTo di 
quefte ufPsrvaaioni fopra gli ftrati po^ 
trofe per illudrare in tal modo la Geo- 
grafia Filìca delia noftra Patria ! Ma 
è trupoo picciolo In Bi>emia il nilHIC* 
ro de' Minerà log i. Quando mai fmtt». 
rem noi l'efempìo della vicina Salto- 
nia , la quale attualnMnte a fpefe del 
Governo i\ efeguire una Carta Mine- 
ralogica di tutto f Elettorato ! La pian- 
te di quefta Carta foM levata ttfi va- 
lentBomini , che ibao anche pratiéi 
ddfe dimore foH^raaea ^ Le altetse 
delle Montagne fono tutte mifarate 
col Baromattoi gli ftrati petrofi, e lo 
toro 'rehicfoni » e quanto paò fervìre 
ad itliiftrarne la Storia Natorale è^^ 

Snato in efla4 A dirlo in- m» pa<ò« 
r quella «ÉHar'^à^Ikttvinì di àio- 
dello per tutte le Nazioni , che vor- 
ranno penfare ad acquìftarfi una gin- 
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Fr»f i»lh KìcmU fu mk /egj^e ge- 
rterale dilla J^atura , cjjìa Memoria 
i fu {a-Jtt^biù^,t. 8 4J^lu^Mi(à de' 

I »ve ,j' irifegnapur /a maniera di rica- 
. i)afg facifmtnttt 9 jAfUHk /pel/if una 
i materia atimmitr§ da nl^i Corpi , 
ne^ (juali dianzi ne» ricuMft»0fi §c. 
■ d^i Siin»T Changeux* 

TTA'te macerare i legni più, duri , e 
•X/ Mcbe i ntedicinali , e poi ridu 
.cetdi io |A>Ivere impalpabile, voi ve- 
drete con fprprefa , che la maggior 
4>arte. vi daranno una gielatina , la 
Iftf^leftwrderà ime qualità ^ d<l[, le- 
gno , <]uari fola ritenendone la qii.i- 
jiià.4iijn«nt4rje: .ritQcncanno^d «lie- 
M . Uh .(EHli^ìce' fWreilcWai^ .fen za , fa- 
por vivo , come lo crarto all' ufcir 
.delta terra* Se le piante acri , vele,. 
JK>C9> t aq^Mido.'fon ten(3re ancora , e 
-mettono appena i .Ipm>> prilli i.inu , 
fcorg<}n6.iinfipkie^ e fejiza quaJuà.no- 
cevuli.,.^!]; 4è perchè Tfopo ìin}>^?tt^ 

una jTranJifTinìa quantità d'ySC'pa , 
;ia qyjjc unnega , dire.Ti,£so>L„fe,dÌyir 
ji(e alt' monito le loro jpiirMceller>..U 
-|Ì;pn)ma. Je renJe molli, parenchiajato- 
■S^ i Q .8<:liWÌn(iXe * ftr tgli ,Ci, facile a 
-fQflc^p r^ieW^e» la .diivv/Iqn^ .eftrema 
.delle l<>fo, parti , e l'ebullizione pof- 
ion loro (cadere le qualità, prinuere . 
•La caQtasoa d'India p«rde. ì|tiali pa- 
qutflo mezzo folo la fua acrln^ooia 
e fe te ghiande anno nudriti i primi 
uomini , egli è certamente perché le 
preparavano fecondo qucfio proceffo.i 
in fomroa a mio credere , pochi fo 
no gii alberi che non (ìano capaci a 
fornire del nutrimento «gli uomini in 
tempo dì penuria . i 

Con qnefli p iacip) H può ancora 
render ragione, percné v'abbiano de- 
gli alimenti falutari ad alcuni anima, 
lì , e ROCevoli ad altri : gli alimenti 
non fono in fe flefli né buoni , nè, 
cattivi : tutto dipende dalla ftttittnra' 
delle vifcere : baftano qncfl p i Ji. 



re per I* animale che k tali vifcere,, 
e farà vejen^ -per> W altro, «aiwaie ,« 
le cui vifcere hano di d inerente (Irut-, 

tura . Tutto Ciò che fi digerif».c; èbuo. 
QO, e nutre., in una niedeC'i^a fpet 
ti)» 4* enimaii » a cagion d^ei^pip « 
tra gli uomini pei mt^efimoj prM)CÌ« 
pio , ciò che è f«n9 ad uno Mqu^-t 
co , é nocevole 'ad pa altre . L* arte- 
peiò fiipplifce alla natura, eperm-.z- 
«o di. ftmpliciAtmtp'j>c,<:iIipoAiaimQu«' 
trirci dh certe liaftaQse ^ cbe fcoaa di^' 
(iTi farebbeiKi; |»eH}Ì€Ìofe . Ciò può 
anche fpraiffL >ìi.M|^ci e i^i Natju-; 
raiiQi de*luroi fu V om«ceneiU delta 
materia , fu I9 natura delle piapte^ 
fui metodo di aft)pi:oi{^f rie;, fu lalor 
maniera d' atw^Mt^ f^AfUtle , 
Una prova de' vantaggi che poffo- 
(10 ricavarli per le Arti d^lU divii^o» 
ne de' corpi ppruca quimt»\otijve j^, 
pi ò , 1" abbiamo tiall'efperienza fatta 
Ja un Carialo d' Ifjemlffiiir^ . Gli é riu- 
fciio per quefto r mexzo di f^re coi^ 
p.-gl;e , f<J)Cggie , e rafthiature di le- 
gno . un'yCCceliente (^rta , ch^ ìi..niQln 
t:0 vayporto-^on quella , che in 'Al (et 
magna chiamaG Ji Schaejfer . Sor.o 
gid . fcyrfi. fedici teci^li d#f;chè un Man- 
darino trovò.. il iegreto di (are una car-' 
la «ggalmente biàno , meno denfa , e, 
più lucia oelU j|K>rira . La carta. delf 
•la Cina >,ch^ erodiamo f«ua/co|la tt^ 
ta , è formata folo- di .^ralagla , e, 
i' adopera a tal ufo la Cor,ieccw 
gelio , dell' olmo , e delle pif^ntc di 
cotone : e ove la prkna corteccia e- 
Uerjore Ila trop|X> dura e gr-oHuiana 
prendciì !4i;feconda frmp^e più lifcia 
ó pjù; iBDlhs H'Il Bimbou » coq cui fi 
fanno le xannede* Ventagli , le Stuoje , 
ed .alt/? OJ^re, tagliafi in aflìceilc, e 
immerge fi in a^quA fang9Ìa.> a^ichè 
Ui^seri ; jfNiando le aflìcdle i^min* 
*i>!it) a imj-utriJire , fi c ji va n fuori , 
ii.'ili^v^anio a fcnM^o^onU . ideila icalci- 
ira , e finizione! d* imbiaifcarft .aji So)e 
d<)po d" efiere fiate divife in filamenti, 
Ioiopdoi)fi PO' >a.>uu4i| caUa}a bollen- 
f,:quandoi veggenti ridette in una 
jwIU fiv^da, ftcìii'onfi a fottili flrati . 



ridere un corpo ? egli farà ali menta.. j^idC iwm S»A^ fo4tiIÌA.e lunghp^ tia 
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ne ricavano de' fogli di dieci "j dbd - 
ci piedi , e anche di più , che poi fi 
luftrano , e fi perrexìonano coli* «lu- 
me , e col talco . Egli è evidente, che 
con proceflì analoghi farcbbefi ptef^o 
noi della carta con un gran numero 
di cortecce , e d' altre materie vejte- 
nli; latta l'opera confifte a dividere 
mieRe materie per ridarle in paren- 
chimo . Può vederfi il ciò «n «Itro 
«Tempio nel Voi. LXXIV. del^c Trjn- 
ftitoni Filofofiche dtlla Reale Società 
di Londra , all'articolo X, o»e il Si- 
inor F^on/itle parla dilla pianta chiama- 
ta dà Linneo Cr«té/ia juiKta t e riferì- 
fce il metodo ofSito dagli abitatori 
dell' Indoftan per farne della carta . 
Veggaìt pare la Memoria del SifMor 
Oi»rrfrfrrf* le^TMte»tet proprie « tófc, 
delta cartft^i ttèlb IUGColU)aifi«db 

Autore. * .. . , 

'To ftm d'ofMiiione che fe et limitar- 

fìmo al mezao frmplice ufaio dalla 

Natura, vaie a dire , alla fcompofi- 

tione per ment> Mia divifione «lire* 

ai t e alla ricompcfìzione per mer- 
t0 del moto , e delle varie mifture , 
fi otterrebbono de*^ rìfoltali non meno 
fingolari , e più iftrnttivi , che non 



fon 
saie 



quelli che ci danno le analiH for- 
,01 proceflì violenti de'Chimi- 
«i . Leggiamo nelle Niemorie dflI'Ac- 
CJdemia di Bologna , che impalando 
lanao tempo dHle fiirìm , e sggiun- 
jtenrtovi dell'acqua a mifura , che 1* 
impalamento le ne fa perdere , que- 
na ftmplité miftnra cangia talmente 
di natura . rhe fe f >ttomettafi alla di- 
ftiilazione, fs ne ricavano i medefimì 
ptmtìfli.r'dM ^ilv fbOiitie'amnuli . 

VI. 

Efpgrhnu fugli fumali • 

Ciò che de' minerali , e de' vegeta- 
bili fi è detto, s'applica agevolmente 
agli animati . Il meno di anraiol* 
lire, e fciog'iere le fiì\ iurn parti del- 
la macchina animale , come a dire le 
Mma, W «gBe.'H éno|D, I*^vorio er. 
fi è quello di diyiderle quanta piè è 



poflìbile . Le fcaglie de*croftacei , « 
de* tcflacei , le fpine de' pefci , le pen- 
ne degli uccelli , le barbe della bale- 
na ce. per mezzo della triluraiiono, 
e dell' infufione fi fcomporranno , e 
potranno anche fornire una materia 
alimentare . Le carni tagliandole • 
fminutrandole , ridurrannofi in una 
pura mucilagine» e per meszo dique- 
fta manipolazione fe ne octerranaoco- 
piofe gelatìne in poCO tempo» e COn 
pochiQimo tuucu. 

Io rignardo agli ammali riflringe- 
romnii per ora ad efporre ciò che ho 
apprefu dail «fpenenra fu le o/Ta lo- 
to , rimettendo ad altro tempo 1* cC* 
p^.fiz! ine di molti altri fatti non ine» 
no importanti > nè men curiofi . 

VIL 

£/>frm« fu h •ffà àegti Uniméli. 

Si fa che colla macchina di P;ipin<K 
fi arnowUifcono le ofla , e fi riduco- 
no ad una gelatina alimentare ; ma 
quell'invenzione di cui molto fi parlò 
a principio , non ha prodotti tutti i 
vantaggi che fe ne afpettavano . La 
macchina di Papino é una pentola for« 
te , il cui coperchio ne chiude efatta», 
mente la bocca : jper fervirfeoe met- 
tonfi in eflà le orni con una pieeota 
quantità d' acqua , fe ne chiude la 
bocca » legandone con catenelle , o 
uncini di'WTfX) il coperchio , ed ef. 



ponfi 



a f. n 



'ran facco : 1" acqua ri- 



diicefi in vapori , e fcioglie le o/^coa 
unte violensa » che dltengono- molli 

come la carne. S' é prftefo cl.e t.ili 
offa poteffero così ferviredt nutrimen- 
to agli uomini ; ma di raro qnefC ef. 
perienra riefce : e quando le oHa fo- 
no ammollite a fegno di cifere man- 
giabili, il guflo emptreamattdo («Ha 
il fapor d'ahhruciato ) le rende fcm- 

{ire difaggradevoli , e aifolutanente 
natili . • * V 

Secondo la noflra teoria farà ape- 
vel cola il cangiar le ollìi degli aoi-' 
mali m ima fioftaniu Asoitiva cecel. 



Icdte» 6 di -CMMrte.d^.Aighi, o bro» 

di. 
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di » eguafmtfnte fafobrt , e pià dificati. 

che i brodi cavati dai mufcoli , c dal- 
la carne. Queft' oggetto cotanto ira- 
portante per l'umanitib merita hem le 
noflre confi.^craiioni . 

Le ofia fono compofle di due parti, 
oflta di dne foflanse: una ègeUtino- 
fa, e nutritiva , ed è , per quanto ò 
potuto aflìcurarmene , la parte più 
pura e più atta a dare un buon fu- 
go; non contiene, ficcome itnufcoli, 
del fangue grofTulano , e degli umori 
d*ogni fpecie: è accompagnata da un 
gralTo dolce, che chiamafi midolla, e 
la Tua natura è una linfa ben elabo- 
rata é L* altra fpecie dt foftanza, che 
compone le cfTa è una terra feleni- 
tofa , o calcare: quefia ferve di bafe, 
e loro dà la durezza. Nella macchi- 
na di Papino la violenza eccelTìva del 
fuoco confonde infienrie le due foftan- 
se; e la terra che v'é in molta ab- 
bondanza , è alTai noccvole alto flo- 
maco. Il pane , che ne' miferi tempi 
ddto Lega fecero i Parigini con offa 
di morti pefte e macinate , cagionò 
loro delle malattie terrìbili peggiori 
«ieRii fame fteffa . Or quando pure fi 
{off: perfezionata la fuddetta macchi- 
na , il che non è per anco riufcito , 
e fi foffè Mefii capace non folo di am- 
jìiollire, ma eziandio difciopliere per- 
fettamente le ofla , non farebbefi con 
ratto ciò pmcamto agli uomini un be- 
ne tanto grande , quanto fi fpcrava. 

Ma ove le offa nducanfi in unofta- 
lO'da fieilltre l'azione d*un caldo me- 
diooie, e tale che fola mente fciolga 
la porte nutritiva , otterrà flr 1* -og- 
fetfo » cfaa Viitpj»» propoiMvafi , im- 



ÌF mi gioanifo la Ina MìtccUno » fcl ó6 

ò tentato in confeguenza delta riferi- 
ta teoria. Ho lunate delie olfa di di&> 
ferenti durerze , e ne ò tnefb la li* 
matura in pentole comuni , a un af- 
illi mediocre fuoco : tutte quefte of* 
, dopo MI breviAmo tempO' , vaio, 
a dire, in meno d' un'ora di ebuUi- 
zione, mi ànno date drlle gelatine fa- 
porlte , • riftoranti , quanto quelle , 
che t'npponfi dalla carne . Le prolfc 
lime de' fabbri fono ottime per luna- 
re le offa dé^groffi animali, come de* 
buoi , de" vitelli ec. , e alcuni cucchiai 
di qucRa limatura o polvere daranno 
una quantità grandiffima di gelati- 
na (a) , che fi condirà col fa^e, e fe 
h vorrà con aromi. Le ft*ccie della Ih 
matura bollita depongonfi al fondo 
della pentola , o della caffettiera a 
mi fura che il licore fi raffredda < e ^ 
coagula r fi ftparano allom col «ot* 
tello , e non è ponto neceffario paf- 
fario allo (Uccio . Le piccole off», de' 
volatili devono cfiere pedate per ri- 
cavarne il fugo per messo dell' ebul- 
hzione , e in quello proceifo danno 
un fugo delisiofo . 

La Medicina può trar buon partito 
da quelle gelatine , facendole ammi- 
niftrareneglisiìninKnti, rilafciamenti , 
o altri mali , ne' quali abbifogni di 
forti riftoranti. Ma anche tra i fani» 
quanti infelici che non pofTono com- 
prare la carne -, non potrebbono con 
poca o ninna fpefa valerli ddle oAk 
che reftanoa* nrarelli , o che gettanfi 
fuor delle cucine» o che avanzano al- 
le tetole do* fficcbi } Le ofli-clie To- 
^ no ^tt boWM ftoo ogtinlm^te prò- 
^ prie 



(m) Ciò s' ottiene i«iterando Pebollizone , o l'evaporazione della parte ali- 
mentare contenuta nella limatura . La felafina farà in ragione delia divjrfione 
dell' offo ; pertanto fe la limatura non farà abbaftanza fina , non fe n' otterrà 
che poco eRratto, o vi fail necelTario on fiioco più confiderevolc , un' ebulli- 
aiooe più continuata , e una piiN abbondante quantità di limatura . O offerva- 
to. che quando il fuoco mcitefi fotto la pentola, l operaxwne ncfce più pron- 
tamente . poiché il finco agitando la materia , le fa preftnUue ni diAliTCBM 
tolto le fapcffidft» il che nccdeca le dilToliisioiw. L'^ai^ . 
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gB foftMniofo. ParlamTTJO pocanzi <l«l 
ptne &tu> « i^arigi con di morti 
cntMe ; 16 AaAo lefcefi aWeèoM aU 
trnve in occafiont di lunghi affcdj : lal 

Itane è tempre ftato nocevote, perché 
• Ìl»flMeo umano» di<&i«Me daqud. 
io degli animali voraci , non è capa- 
ce di dàmnc dalle ofìTa la parte na- 
ché t o mw i to i ») j ma vtfeiu 
dofi ora delle noftre o(Tervasioni po 
cranoo gU uomini in fimili freiuure 
cavare un miglior pattilo ria qudb 
elbenu rifugj. 

Dcvcfi però oTirrvare > die nrlle 
olii «Mifrccdiie, talora'ta parte nu. 
critfva non è pià baona , la midolla 
é rancida , e quando Hano ftate lun- 

S tempo nella terra Drpolte , oefpo- 
all* aria lilver», fono ptiafte e cor- 
/otte , coficchè altro più non inno , 
cW la p«rt<s felcwiida M« ir* lotto 
pnr ddl" oflTa , che contenendo poca 
midolla, aiKhe dopo un lungo diiTec» 
«amento , danno col metodo indicato 
un ottimo alimento . Polfono pertan- 
to tali olla confervarfì lungo tempo 
por fama nfo , quando fìavi il Mio. 

Suo , < gioverebbe forfè empierne 
fondo de'vafcefli) ove d* ordinario 
•lettefi della ghiaja o altro corpo in- 
oliie: in cafo di un bifogno , che non 
i raro ne* langhi viaggi fui mare, fer- 
TÌ w t H< lb 4'iiO ottiau» coitepéiilb*- 



CoMCLVStOIfl. 

Abbiamo confìderato i. in quale 
fi rana maniera la diflbiubilità , e la 
faiiblliiè d'un medefimo corpo vari- 
no ne' fuoi differenti flati di divifìo. 
ne : a. abbiam ricercato qual effer 
poib fa legge della Natura a qaello 
riguardo : abbiam dimoftrato qual 

grtito dalla noflra teoria ricavar pof- 
la Chimica per imitar la Natura , 
e moltrplicare le fcompofìzioni , e ri- 
compofizioni : ^ quanto abbiamo af- 
ferito è Aato da noi oonfèrmato con 
cfperìeaie tu ì tre Ngni della Nacn- ^ 



ra ; ma ndf nf>n ubbia mo fatto altro 

che indicare la miniffra lafciandoa pii\ 
abili Fi£ct la cara di Icavarnie gli af- 
codi tefori. 

Un amico ddl* umanità ( il Stgnoc 
Conte Dt U Caréjt ) à cercato di e- 
flrane éà^ corpi i medicamenti che 
contengono, fenza l'ajuto de! fuoco: 
egli fi ferviva <ìeila triuiraaione , e 
dd moto ddl' «cqaa; quiiM^ permea- 
zo della fvaporazione a bagoo-maria, 
o per r infunone ottenea de'belliflìmi 
eflratti fecchi , che chiamava fati ef- 
fenziali. Ma le fof macine Ibno mac- 
chine troppo incomode e difpendiofe, 
perchè gli Speziali vogliano farne ufo» 
c farebbe neceffariofemplifjcarle. Pare, 
che fenca tali macchine , le altre fpe^ 
de di divlGoni, la macerazione, rio» 
fufione er. condur potrebbono al me- 
ddìmo fine ; e giova forfc fervirft d> 
Ogni fpecie di proceflb per ricavare I 
prodotti de' corpi ; ben intefo però , 
che affinché fìano femplici , puri , e 
non alterati dal fuoco bifogot iirJattt 
de" dilTbl venti che vi s' adoperano. L* 
Autore dt\l» cbimka idrMu/fca eu trop.^ 
po perfaafo che reema Ibla dourtb 
elfere il dillòlvente nnìve^le, e trop- 
po temeva gli effetti del fuoco oell* 
analilt { ma è certo altronde <heqttO« 
Ho meftruo ammìniflrato con arte non 
è piìlk diib-uttivo di quel die fìano t* 
acqua y o il moto . Effendo 1* aaio- 
ne d'ogni diffolvente relativa ai di- 
Terfi Rati di divifìone , ne'ouali nn 
corpo fi trova , può il Ghimwo foao- 
mettere i corpi i piti refrattari ai pià 
piccoli ffAàì poflìbili del fuoco. 



^ ' • t « « f 

Rblaziomi 

Di •ffa umtM§ di flraor dia aria gran- 
inxM. tmut* preffo il Cimittr^ d»i 
Mitéffhn di yvntm i» i/wcf«. 

ite/ tìffm Tlbvnto Tikmiin propo. 

j?0 , « Curcrto dei T^9/» iti ìèuiM' 
. fif dà yynu , 



. Atti 4eli'Acca(ieiai« di Svesuié 



M Elitre Tanno fcorfo ( 1764 ) 
fietrivafi mia finflt ièpofcmte nel 

Cimitero ddMonaftero di Wreta, tro- 
voflt alia profondità di due traccia 
( Svesiefi ) am •intimilo fàttè dì fk- 
tre calcari tagliale , e unite infìeme 
con candidiflìaio gcifo: giacca nel tu. 
ara^o offii ttoume di sraMécca comn- 
ne . E poiché il morto , a! cui cada- 
vere, (cavava fi la fo/Ta , deriderò, vi. 
vendo , d'eflEtreftpofto pià a1>t>afro dell' 
sfato, io ordinai , che fi fcavaffe aU 
la pnofondità di quattro « più brac- 
ciìi k ove trovofliì una fina fabbìn.-e 
in efTa un lunghiflìmo fcheletro uma- 
no . Il morto a cui dovea fervir la 
iofC» en^m nomo affai grande dì tre 
braccia 64,0 5 . pollici , e piò liin- 
ga ancqra era la calla , onde la tuiTa 
era pii grande^ cheall* ordinario; ciò 
ami ofhiie vodemai» con iftupore che 



Io fcheletro iiÈàm_ f fijfimf Ih 1' are:: 
na , nella difpofiitióile naturale delie 
ofta era più luogo ancora , coficchè 
parte de' piedi reftava celata lateraU 
mente nella terra . Aveva un grodo 
cranio con proporzionate mafcelle , e 
lunghilTime ermo le offa delle braccia» 
delle cofcct delle gambe , affai grofft 
eran le co(Ìe ec. Ordinai allora che fi 
ferbafTero intatte quelle ofTa , ma fic» 
come non fui prefente quando fepdli* 
rono il cadavere }>er coi era ftftta lafof» 
fa , tornarono allora a ricoprirle di 
terra . Indi a non molto ^però. ebbi 
nuova-ttocafioneidi ftre'ftMrarmetme. 
delìmo luogo , e le offa nerfe rinven» 
ni } fe non, che il aaniotoia flato io» 
franto . .Mifttfai.dttnqoe le ollii , chk 
trovai intere , e che feci riporre nel- 
la Cb>e£» per effece vedute da .curiofi. 
Le «A delle cefce ibntf •di «j.fioyicii 
l' ofTo della gamba dal ginocchio alia 
curvatura del piede», .Jiolliei 18 
piccolo cavicchio, pollici 15: ;, Jè ofla 
delle code pollici 10 , e alte 6 poU 
Irci dal bacile .dell' alfa delle cofce. 
Quando le offa delle gaofbe . della 
cofce, e del dorfo fono mefife mGeme 
formano una .Junghezsa , che/o^ren* 
de r oflèrviaiora . E' certa menta 4\ti 
ficile trovar uomini cosi grandi ; pu- 
re , fe vogliamo credere al. Signor. 
Stut/e/on t tali uomini non erano rari 
a- tfmpi del Re In£i Stitlfitutfiàu^ 
che prello il Nionaficro di Wre» 

♦tavano. 
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K xxviri. 

NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

SfSTTANTE ALLàSaBNtA NaTORALE , B niKaPALMBNTB ALL* 
AORiOOlLTVftA » ALLB ABTI, B0 AL GoMMBBClO. 



ij. Gennaro 1777. 



Efptr'nitu fatt9 éllé Crùtté, à§l Cane * 

da' signori Bartolommeo , e Giufep 
' pe Mozzi , f da/ Siiaor Francefco 

- ÌAIUtpi9 , ferktt da -quafi' ultimo , e 
comunicate al Signor ^bate Fortis 

- il dì 6. 'H»v«màr* d$i mUefim* 



JffftritMf$ iti dì t\y ÙfMMfi», 



A Grotti del Cane è intorno a 
^oaicro miglia lontana da Na- 
partendo dal Palazza del Re , e 
circa ite miglia e meizo dalla Grot» 
la di Pofilipo . Dai Lago d' Agnano non 
è jpiA lontana che trenucinqae paffi , 
e cinquanta paflì dalla ftrada aneftra. 
Trovafi quafi alla radice tna di 
%ueUc colline che circoodajio 'il detto 



Lago , e che fono totalmente compo- 
ne di macerie vulcaniche ; per modo 
che la Grotta mededma è fcavata nel 
tufo Vulcanico gialURl-o , arenofo, e 
terrofo fparfo di piccìole pomici Amiic 
a quelle d;ille quali è Ibita coperta U 
Città di Pompe/a . La Grotta è piA 
alu del livello del Lago venticinque, 
o trenta piedi ; vi fi monta per ws 
piano inclinato da una dozzina di 
paifì , a prenderlo dalla (Irada. 2 con- 
tomi tono tutti ingombri di rovi « fpi^ 
ne, ed altre piante felvaggìe del pae- 
fe. La profondità di ciTa Grotta, mi- 
furandola dall' iogreflb ùw» ali' cftre- 
mità , è d*^ iniomo «adiri piedi dcK 
Re ; trovali chiufa da una porta alTii 
groflòlaiiainence fatta # E* Jarg» gCM^ 
rafnKfite tre piedi ; ma verfo il mez» 
zo è un po' meno angufla ; e l'altez- 
sa« che ociringieOb è di cinque jfiP' 
E e • 4i» I 



(«) n dotto ed onefto Signor Latapit incominciò a asnofcere le mofete 
dicane ne* contorni del Lago di lioUene a Laten , dove le oifervò prima d* 
opti Àllfo il Sfnor AbaCf pmh , «he lo cooiigKò e.portarvifi ; • ve b 4u 
refTe con lettere . V' ebb; in Tofcana chi fi diede al Signor Latapk per primo 
fcopritore di quegli antri mefitici , e quindi il Viaggiatflire Fraacdtt fcridè • 
che le Molète di Latera erano già conolciote a Siena : ma chi gli avea detto 
quefb non era mai (lato in quo' luoghi . II Signor Lafapit fapendo che ftava- 
aa pet pubbiicarfì le oflTervazioni del Signor Fortis a Londra ^ gli communicò 
amichevolmente le fue fperienze della Grotta del Cane , permettendogli ci? 
ei (e ne fervt^Te come d' appendice . L'indole di queftì fogli non fopportando 
che ilano inferiti i lai^hi dctugli fa le cofe di Latera » . abbiamo creduto di 
fervtre al pabbUco ùilbeii4ovi qncfto.tnieolo più brave » e ripieoQ d*«<làr.va- 
aionì inqjwnantiaiflie* 
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di , e cinque pollici (a) diminuifce 
fempre fino a che divieti nulla all'e- 
flreniità oppofia , dove la volta fi riu. 
ni/ce al fuolo . Qtiefla volta ò feffa 
trafvérfalmente verfo ihmezzo , © 14 
fenditura diri^ed veitic«|aien|e , aven- 
do dieci piedi nell' una e nel!* altra 
dimenfione; quindi le pareti fono af- 
^fai profondamente fpaccate da entram- 
'br ì Iati a una larghezza che va fem- 
pre diminuendo, ma che aU'aprirfi k 
p'ìò che un piede dì divarklffoie.- 
Oltre queft.i gran fenditura avvere 
anche un' altra a mano deflra , che 
fcx>rre lonftradtnalmeme pdia parrte 
ftno al fuoJo, ed- é ima dipeiMknsa dcL- 
Ìm- prima «' ■*.. . j • . • ì.'ì 

Sopra il fuold,:oifiaaètiiilisribic di 
«quefta Grotta regna il vapore niofrti- 
co-, la di cui altezza , per quanto 
▼ien detto , varia fecondo lìe ft«BÌonÌ4 
Efla non è «tcnalmente che a quattro 
«pattici ^ e violi, era ne più meiw 
«levata r ultima volta die l'offet>vani 
iMo^, che (tr nd di t, di Gennaio • fa-; 
<e*a< Df gì un si gran vento , eh' efla 
era: eftremamente agitata , e ta'ora 
i]pariva del tatto pello fpaato diuilco. 
Iti Miintni fecondi:; altora U Tuo t^feù 
Co era quafì natio , e l'aria che hai 
*«i «effifatcamo 4ion era spunto diveiA 
4iM*'ataiiMetara , e fpefcialmente viei>^ 
«o atringreffo , ancorché noi mrtteiTi. 
1M> la bocca propriamente fui tarre. 
tnr: *I|diidhf if vaporr è «d.fiiO: fta- 

to naturale fi diftuigue folto 1' afpet- 
to d\una denfa nuvola che copre tut- 
to illfiindo iella Grotta^^e del quglcL 
poche parti fi alzano al di fopra dc\ 
iivetloi oòimine > non«flendo<difpoll& a 
làeficolairficeDlV^arfli tBtraravnoUBrlra:, 
che riempii twtin 1! riraaneniè delfot- 
csrraneoà eome A rileie^i '. alalie ipe- 



•|j tiene un'umidità continua nel t<?rre. 
no: ma ficcome fovente vi fi mefcola 
di mole* acqua di pioggia , e talora ve 
ne gettano i curio(ì , con fi dee at(ri* 
Uuìre alla fiutola tutto 1' umido ddia 
Grotta. Anche le parati fono umide 
dal piano (•no a\ fegno dove arriva il 
vapore mofecico, e vi fi oifervanoco- 
perte d'una forte di mufco iìnidìroo 
di bel co/or verde ne* luoghi , che non 
fono a portata di fubire lo sfrega- 
:móitade*vefliti o de' piedi de'curiofì; 
quelli luoghi però fonovi affai rari a 
cagione del frequente concorfo degli 
(Iranieri, che non vogliotw taai-.-ptc^ 
tire da Napoli fena'aver vifitato que» 
fta celebre Grotta^ . Quindi ne vi^ne 
rimpoiTéiliià di giudicare dello flato 
naturale delle pareti, del fuolo, e del- 
la volta ; non foio gli sfregamenti 
CDDtittui de' vediti ,. noa anche il fu- 
mo delle torcie, che fervpno aLIe.^« 
rienze, vi deve produrre àelfe altera* 
zioni. Abbiamo o(fervato fotte la par. 
te pfS alta^dellk Vblta- àFcirtlè eCftore- 
fcenze biancaftrefenfibtftflìme , le quali 
poilr f a la lingua • H di fcielfero iipimv. 
diàtaraente,i.Ui&iaadovi. il .fiipoM .mi. 
cifaJdel .iiilWvilL iigiaDr' dk U ia^tOé^ 
«bei Jia^òr l*«ojdcaea>alIft mofeia ( 

fperienae-nef(fa«'f»i& fbtt9 ) ntgàMk 

cora che fi formino nella Groiu <fBor 
refceaae jaiine di fiorie alcuna» m'ì' 
,?*H.cane-, 4k .cnini ftryr M C w ft QJ a 
della Grotta .pel'a fol ita (^rieora, che 
certamente à dato il nome dì Crotta 
del C^M al Juoeo , è un animale sì 
avvezzo agli enetti del vapore, eTor- 
Xe ancbe cosi fmalixiato a fingere più 
dMvnUinill Idi' duello che veramepti 
ne provi , per cfTere pift predo libera-, 
to da una .moieiU^iPf i«ne , che gli 
>CQfivia»(ri|Ml«r t«|«9|uf iÌM à-rfidii 



■ -• ■ 



' (■tf) Il Signor ài U Lmhì* ó\oe nove- piedi d' aitezia , e prefe quello errore 
MYAhèté'^V^nvè i cbtf fwz ^t^o-^MV-UiOS*^ > H quale feariirraverla tolta 
da Bernard» Conntr ; non iè 11 folo.Ì0afo .Mi . quale i ViagglaMli (I^Ì0npÌ1lè 
etcrnamenic. 2^cf4 #/«/r£di/ow. . .. • . r- 



éi , e quindeci volte il giorno , c"hf noi 
èredenlRio appròpofitQ di non f?rv;r- 

itna, c di condurre con noi d i Na- 
poli una cagna robufla , c vivaci ni- 
ni} t delta razza d^Cini da caccia or- 
dinar) , e del lutfo nnova alla fperien- 
zì , per cui doveva fervtre . Il cane 
dff Cuflode non vive ordinarhrtneirte 

Siù di dodici', o quindici mefi inque- 
ò Oìeftiere; molto più ftup-do , e 
ténro che gii aUri Cini, H ferfo it fi 
ne dJla f la vita gena eontinaamelite 
bava dalla bocca . " ' 
■ ■ Ro»efciamnio la cagna nel vapcyre; 
appena eflfa v'ebbe immerfu il capu , 

pe!!o 
refi- 



che fi diè a gridare acutamente 
fpazio d' un minuto , e mezzo; 
hi un po' più a lungo e potè aver 
forza baflevole per leyarfi da fe; ma 
fii'tapj a dne mmuti , e mezzo vi 
ihàkte diflefa. Le fue cctnralfioni creb'. 
(ero fempre a gradi ; e fa fua lingua 
dfvenne femprrppiù pagonazza . ETi 
«priva la bocca a lutto potere, e pie- 
gava il capo verfo ri petto a frofTe , 
cdiyiinUa mente ; le gambe gli fi t-fe- 
r<il' t' i^ lutto il corpo ai>ivcrfalntent,e 
AtoftVrf f^rfe qn^ d' orma : La 
jifflamma in quefl ) ilato per r inquadra 
i^otii .indi la ritirammo dalla Grot- 

♦utfioni ceCrrono ; e in meno d' un 
duarto d' oti^ erta «vea riacaaiftato 
mria. bafbntfr ptr' fojKénerfi dopo d' 
iverc fparfo efcrennenti liquiiiiTì-ni in 
abbondanza : ma gli occhi avea [ira- 
tUrlatj» facea della bava, gridavatrat- 
io tratto, e pativa degli sforzi di ro- 
mita accompagnati da tremiti . Vcntl- 
ÉilfiMr dbfiò la^ritorhammpnel 
vapore mòf^t'C*; e rificominciarono i 
medefirai fìntomi . Chiufimo qirefta 
^ifftk fit porti defla Grotta ; drtoflan. 
xa' die rhtfcV fapefta alla cagna , che 
ifehth> ai tcrn^tie di nore minuti cef- 
50 'ài VWérè , firnza che V arhr aperta 



* va mento. Qjefio fatto prova quanto 
il vento e tutte le agitazioni dell' a. 
ria efljrna diminuifcano gli effetti del 
vapore mofetico , non per nettendo eh* 
ei fi condenfi , e per confeguenza ac- 
']jifii tutta l'energia di cui è fufcettì* 
tuie. Q.undi c che psr provarne i ve- 
ri dfeiti fa d* dopo non folameirte 
.-htudcre la porta diligentemente nel 
tempo che vi fi fanno fperienze, ma 
turare eziandio il buco fattovi nella 
parte inferiore dal Cuftade , probabil- 
ir.enie ad oggetto di far ifvaporare la 
mofet a anche a porta chiitDt • 

Una gatta vigurofiflnna immerfa; 
rei vapore col nafo a terra cacciò to-. 
fio un grande (Irido , e fi dibattè eoa 
violenza pello fpazio di due ^^rf^ut^ 
all' incirca ; dopo di che non potè riaU 
zarfi, e fofFù g|i flefTì accidenti chèia 
cagna , ma con molto minori con vui^ 
fìont. EfTa apriva la bocca ; e cerca- 
va di refpirare con forza , ma auafì 
fenza firepito , e fenaa moto . AvéA 
gli occhi (Irabuirati , e refiflè' meno' 
della cagna , poiché ancorché 1* aria 
ef^erna liberamente entraffe nella Grot- 
ta ^iKTeiidiailie iipota l« porta , la po- 
vera beftid niòrt - do^ quanta t|i ini- 
nttti . ' t -i - 

Un pollo puflo neffia- -inofeta im-' 
mediatamente aprì la bocca , Refe il' 
corto, chiufe gli occhi, e fece lun|^e 
infpifattoiti agitantfoG tertden'dÓ^W 
gambe, e fe dita ,"e fpargendo iicrt^ 
menti . Due minuti dojjo noi ,lo ere- 
deninjo mòrto, percKè «oft fiMpìif 
alcun movimento ; male convulfionilo 
riafTalirono fìtbita mente « indi ceflaru. 
Hà^ 'LO'tralfiaro dalla *Gi>otta alle tte: 
ore, e un quarto, fenza troppo lafTtv 
garci che rivivere; ma effo rinvenne 
a poco a poco , e in meno di dieci 
minuti erafene fuggito ne' cefpugli ; 
riprefo, e rimeflo nel vapore , dt*-- 



fu 
ve 



in fetrè o otto Mihttti tnori <hivJ 

- - tj;- !J-. ib 



Et 



Aven- 



• (a) Vl dib&B eflTere una gran di/Fereaza fi» la Mofefa della Grotta del 
iie'._etioèlte'i>-Ìrt»rt,- «ncotvfcèvarl effeftr. e qn*mà abbiano conmrfi 



Ca- 



— 1 - — — ■- » v..wkt> , fc ijncina «outano combini . Jtx 

q«éRe Ultime un agnello di- qaaatro mdi moti ìrreparaWlmerMe Wef termine dP 
due oainuii > e gli uomini vi rauojono lalvotuin poco più. 2i»ta diWEditorg. 



, Avendo noi fparato fui &(to ifteflò 
qucfti tre animali fi trovarono pieni 
di fangue i loro poìinoni , c le vene 
juguUri . V orecchia deftra del cimre 
« ra turgidiffima , e neraftra nella ca- 
^na , mentre la GniRra non avea quafì 
ittbìco verun' alterazione nè nel volu- 
me, ne nel colore. U cuore della gat- 
ta punto eoa una fp;lla diede fegni 
Ibruflùni d'mritaUtità; auello dd pol- 
lo un po' meno; quel della cagna nien- 
te . Cionaonoflante il Dottor Strao , 
i| pili celebre Medico di Napoli » afle. 
rifce che i foli fegni d' alterazione cb* 
c^i abbia oflèrvato negli animali Cat- 
ti morire nelle mofeteconfiflevano nel. 
la flaccidezza del polmone . Noi, &n- 
aa entrare in diCcuffioni , ci contente- 
remo di riferire inulta abbiamo veda- 



ip ^ijel propofito 



olatte , ^ella fpezFe niaggiore 

che abita nelle cecine, refìflcrono piti 
di £ei minuti ^ i^Iorché non roovette.. 
IO piì) le gambe , |e tràfRmo fuori , 
e ferobrarono ripigliare il primo vigo- 
tfi Non ci ticpri^mmp di umetterle 
di n«ovo.w ' ■ ' ' 

' U";i groffy ragno domeRlco , mcfTo 
nel vapore . canunin^pel trf.^to di 
«fterìotto polricr,- nia 'fémprè ritardali- 
rfo gradatamente ne! moto ^ mori do- 

. iAbbM|6o- ^'01 lleai inlpìrato , eof 

Olezzo d'uatuSo dì vetro d'aftal lar- 
go .ji^'^aqoctrp , il vapore piofetico in 
abbondanza fenaa rtlèntifne vefun in- 
coniraoda; ^ un po' pungente dapprin 
ji|pi<p,,cd oppreilìvo , ma fi può abi. 
tua'rvifi aliai pre/lo .ijii pìi\ torte Cen- 
fazione è al nafo , e a! palato , nò 
fapi^n\roQ,a chfi raeglio aflbtnignarla, 
^"alta lenfazlone. cagionata dalla fe- 
napa in quanto alla forra : ma è dif- 
ijerentiirima in quanto al fapore eh' è 
laccante ed: ag^adevole ; noi lo pa- 
ragonereranìo a quello d' uno fpirito 
di nitro leggermente etereo j. ed al 
<|uanto folfureo , ed acido . li vapore 
>nfpirato mettendo la bocca a terra è 
molto più Torte , e allorché noi fàce- 
VMM qiuerta fperienza folamente per 
HI) qn4rta,dii^iwt» ci Cenfiv^'p il 



1 

t 



petto oppreflb , e oM grandiAìma dì(- 

ficohà di refpiro ; ma noi reflammo 
m piedi nella Grotta buona parte del 
giorno, dalle undici ore Cno alla fe^ 
ra , fenza foffrirvi verun incomodo. 
I nollri piedi, eh' erano continuamen- 
te immerfi nel vapore Hno al difoprft 
della clavicola, non C trovarono in- 
torpiditi , ne perdettero il fenfo come 
quelli dell' Abate Jl«ri!»<rr^ ; ri abbiamo 
foltanto fentito un calore che ci fem- 
brò un po' meno che il doppio di 
quello dell'aria efterna . Percii> lofpet- 
tiamo che v'abbia di molta e(àggera- 
cione in quel tratto de' Viaggi del Ri- 
etmrd , come ve n' à in molti altri , 
ne* quali £a il declamatoce , come ne( 
de(crivere U carattere de' Napoli*, 
tani . 

; Alle dodici ore , dodici minuti e 
nnezzo poflmo due piccioli Termo*^ 
metri nella Groti» , (àtii ambedue 
col mercurio » di circa un piede d' 
altecsà , la colante efevaiione deT 
quali era di praJ; 51. e mezxo, fé- 
coqdo le diviUoni di Eabrtnbeu. jL* 
uno era un picciolo Termómefro In- 
glefe fatto di metallo , fiflato irt 
im tiibo di vetro; il mercurio, vi Ila-, 
Va a 50. gradi . Immerfimo' quello* 
nel vapore verfo il mezzo i!el!a Grot. 
ta 4 e £u Ibifefo l* altro alla volia- » 
dove I* aria mèdica- i qua(t infimlt-, 
bile alRi relpira»óne . Nove o dieci' 
iBÌnuti dopo f il Termometro Ingio 
fe erafr aliato netta mofeta a gra- 
di So. e mezzo , e quello cK'era fof- 
pefo era Calito a' gradi .67^ nù I' una 
né r altro s' alzò di pi^ auaniunqué 
li lafciaifimo a lungo ne' loro rirpet- 
tivi luoghi. Si vede quindi che l'aria^ 
della GrotU aperta era pià calda cMb 
quella dell* atmosfera ambiente gra- 
di tv e mezzo , e qucila del vapore; 
2.Tadì jo. e meazo;. La redazione dii 
quefli due ecceifi aiicorcht- doppia fcm- 
bra piiV confiderabile a cojUruAty de* 
^radi di calore (^elP interno , e dèi dC 
fuori della Grotta , valutati folameni. 
te dalle fenfazioni eh' eccitano r ma 
pCf giudicare ancor tieglio di tali re^ 
ìmmaì. iiwebbe d' uopo- «mk Termo* 
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metri aflTaao itmilt (4) . ChiuCi'^ 

fu U porta , il Termometro ch'era 
nel vapore montò a gradi |a. .«.4/a' 
fpefo a 70.; ii^ qoeft* vltitno caio la 
relazione delle differenze degli ecceffi 
è divenata oainore, perchè l'aria del- 
la GrotU participò alquanto del calor 
t dell' indole del vapore inrcriore , 
. Con . una grande .^ l^uona. firinga fe- 
cinaa diverfe fperienfe fopr' alcuni li- 
quidi , aiìlcurandoci prima ch-^ la fi- 
riaga tbfle piena del vapore col firin- 
farcene ndu bocca • Verfammo i li- 
quiJj in piccioli bicchieri di criHalIo , 
e dopo d'averli podi nel vapore gli 
abbiamo impregnati, di elTo eoa repli 
cati colpi di pift'-'llo , indi gli abbia- 
jBO paragpnati. cogli Aefll liquidi che 
«vevaiao lanciato all'aria libera fensa 
iniettarvi vapore., per bco ofliiffitfne 
44;^d»ff5fena*..j ^ :. . | 
. .It luta , 6; 4 vino non CI fembra- 
rono fubire vcrun cangiamento di co- 
lore, nidi faporei divennero vcraraen- 
|e un pò* tiepidi , 

t* acqua parimenti impregnata di 
ffipore in un picciolo bicchiere non 
^a qaaft verun fegnp..4;§i^iduHtà: 
nia allorché ne riempimmo per naet^i 
una caraffa di collo anguftiili-no , che 
ftiìv» tinmerfa nel vapore , lo lle(To 
numero di colpi di piflello vi produf- 
fé un faporetto acidulo fimile acquei-, 
lo deli; acque 4i Spa, o di S. Lacia a 

La foluzione d* argento peU* acido 

nitrofo non ^ ci M/m IHW * 

alteraaìoi^. .. ^s.;.^ , 

Lo (ci loppe di yiae . non mutò 
lore . 

Un fierro bea calamitato cfteljj^ip. 
ino p8f b«i tr» «re oellaoioftu nella 

perdè della fua qualità . 

oiUn pe»ao 4i pane Érefco , e fero- 

fiato wom n .tfnf^'»»/^ yerjBn; Capore 

'tf'^ TO'; TIC . 
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%\ il Tomaible fcioko » ed allaagaio 

in rooit* acqua non foffriva aleno fen- 
fibile cangiamento allorché vi fi firin» 
gava il vapore tenendolo nell'aria li», 
hcra ; ma allorché il picciolo bicchie- 
re in cui er^ contenuto tu tmmerCo 
nella tnofista 1 akoiii colpi di pisello 
gli commurticarono un color di rofa 
vinofo- torbido , la di cui intenfìtà s,' 
aumentò fempre in ragione della4}i»|l- 
lità del v,iporc di cui s'impregnava ; 
divenne hualmeiue color di fuoco . 
Quella fperienza ci recò un gran pia. 
cere; percb'i decifiva , e dirn:)flra che 
v'à dell' aci4(l.i^el vapore dejU.Qot' 
ta del Ca^e . OjpO di qwiXh fatto 
Jegf/ionfi contare per nulla tutte le 
ragioni negative riferite dal iigi^OT df 
U Lande , e da altri Fifict fi» prO>s 
vare che qjicAa «moftta aoB .^o^tifopi 
acido. . ^ 

L^àcqpié di calice, cho noi af>evjiapo. 
lafciato ripofare lunghini mo temp3 , 
(ino a che ùìde li rapidi Hi ma , e tran- 
fpareote ,* a* i turbata a gradi t ed à 
fonnato nugoli denfìflìml , ancorché 
bianchi al maggior fagno , allorché l*. 
ebbimo immerfa nel vapore , e injec? 
tatotrene replicatamente . Vi fì è for* 
mato finalmente un precipitato di calce 
abbondantitfimo. Allorché noi ebbimO' 
verfato del^' acido nitrofo, e dell'ari, 
do yitriolico fulla medefim* acqua di 
calce , effa qon ne fu confìderabilme»'. 
te turbata e fece una piccioli HI ma nit' 
gola , che (ì ioftenne collantemente al- 
la parte fuperiore del lionido, mentre* 
atl'oppofìto (Quando v' eobimo verfato 
fopra Valicali volatile ,1' acqua fi tur- 
bò , e conden.^ò, ma tnoJto meno chA) 
pritaia , e fon aifai meno color bian- 
co di quello moftrava nella Grotta. 
Qjcfla ofUervazione conferma il detto 
del Signor Malouin , che la calce , la 
di cui principai baCi é di natura alka- 
^lioa .«(fffuiicoe fwr^ divirft.poraioni 



(d) Mdig^m nel fuO V iagi't* d' Italia dice ch e il cajo re del vapor della 
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df^pilreccfiì fili,' f acido dei ^liali fvi. 

lirppafi aHorquando vi fi affjhdt un 
aikali. Qiiefto fenomeno dell' ac<jua di 
calce condenfata , i precìpifatii dàl'Va^ 
por mofelico è degniffimo dT offérva- 
rione» e fembrerebbe provare , come 
<}Qetli» dett'icìdalick dell'acqua comu- 
ne pròdott a dal vapore medefimo , fs 
nOTt P'irfentità, per lo meno la gran 
raffodììgllansa di effo vapóre coli' aria 
lìfTa i della quale s'è tant i parlato dai 
Infici» e dai Chimici di tutta l'Euro- 
pa dopo gli efperimenti del Dottor 
^fack , e del Dottor Mncbride , die 
fiino (lati i primi a chiamar J'atten- 
éirnè tei 4otti Ttt '4*- itti'- Cale' tig- 
retto . 

' Un Elrttrometro fatto con una pie 
dola pAìa di ■ fagbero appeC» ad un 
f^l- di -ftffa , ed ifhtììt¥{i ttef Vapori defi- 
la Grotta, rimafe iuimobile , e {éh^a 

coi^fUtfCt eìeitficìtì'. ' < • . i. 
•fTiilli i lira» accfcfi, for^i , o deboli 
AéÌÌ€ilÓ; fifl»engOfio nHIo ftcffb mo- 
M^tò; ini etti tòcicano Iainòfeta-1; Noi 
àhbiutùo prsfi^v^ ^adaV dell» "^n: 
té»*V <*tl<rtitra i e 'del!o zolfo , 'ficen- 
dfr' prtnià Ì)i fp^^ienza con 'o^nuU'a di 
(^fte W)ii(efie a pa^te, mdi còtlà'mè. 
ftolanza di' tette ^n^^eme . Li c,t: f 
tì^nfà Bi> ipo^'-mén prcwitamente. clie 
fc' WO»t <fa veMO' d? péce i e le-^aft- 

dete'di Ufth Oidi nano ; 'lO' zolfo fffl- 
.M''più> de*»- »lttfl ctofe > tai'^Mró fP 
ftieftfc iìié fh- A «Ttfòlè dèlfà 

45rott;i . 

^ Abbiamo cercato invano d'accender, 
vr fbitp«Ur«i« 'd.* ^fMiffi^i^io. , • feffóen' 
éo' ì\' itMbdo' otd'.mrliy <*A ftrnfii fpe-- 
nteaxe j« v»le«-a dins 'i 'i^iccJthiiKtatìdW 
wt fota» i\ ^\*»é -AdH nbf^. 
ta , e facendoveto (tnhe dentro : fi ve. 
dià però-xo-me fiaoio- riirfcitt ad ac- 
cenderN ^tette^' f^oÌni^'éafh % >M ^ 
cofa nma che no« f! |*tiè' '<ÌTù»e 
colpo di piHoIa nel vapore. , e che ii 
fixrrie non vi promnove {dntille coUi 



pMTdeèOalKfè^^liil^iiUMO 

ricate dafl'tóna parte di p-H ràméi 
e.dall'aitra di fBahero, pofte Ih equtJ 
Bbrìò «yendò F Ainicdli <d^c<|1iale hin* 
ghfzzi , non foffrirono alcun traboc- 
camento ; l" equilibrio perfiflè anche 
dopo che noi ebbinno accorciali "Pf»» 
nicdli d* una delle due bilahcie pef 
modo che uno de* piatti fi tfovaffe 
nélla'incfera, e l'altro neir«fia pafi 
ra atmosferica : lo che prova che !tf 
dcnfità di qiiefti due mezzi non diUe* 
rifcono fenfìbìlmente , ancorché le al2 
tre proprietà loro fieno differenti. 

Riempimmo duevefciche, i' ona C(rf 
vapore della molata , l'altra coH'tfnt 
eftenra , prefa fuor della Grotta ; ttU 
trambe fi diflefero colla rnedefima for* 
za , e atcant giorni ilopd etétto po>« 
chifTRhlo inflaccidffc , è-'jCtìhfti-Varontì 
quafj lo fteffo gradp di tertfione. Que- 
ftó 'ftttó pròVt^, ché y àn3 S^l 
re di ctir fi tratta noii fola^tt^nte d 
elafllfca , ma lo è qtìfilKjdnfo '(^oaiiio 
l'atmosferica , fe non lo di piti ^ é 
anìéiì et ieiiibr».d^ 'iloi( :fi» ièna 
m^éknki'W dMRHfl a« affa sqtieHir 
che fa perire '^^Ir inFttia Ir pf>ni nelly 
mofóta , colile tanti' FifiCi.ànno cre- 
Juto , e fra gli *Ifri Éeriitrih C*»^ 
nor , Medico Polacco , rhs à com» 
pplltr efprelfàtne.nte un Trattato pet 
proièr^^tf-^i » 



Fra brtitlS Jriorfìata ; foffisVa'venttf 
impetuofo , e cadde molta ^oggi# 
rtrfe i r òWtfi iltt le »r ' (jd^dr.rfa' moftta 
à (oiTerto ddle yariaaipiil foiijMe* 

rirl$(K . "i"* ^ fc-irit «v i . 

PViniieriinierfe itdi «dMtkttiifm 
piccioli perii di carne fìmili , che a- 
vevamo fofpefo nella Grotta , P uno 
^Ml^affa voitt'V'r altro- ne»* mòfisi 
ta , nel giorno i <;. Gcnnajo . E'»no 
H entrambi corrottiiTmii , ma ancor piìk 
dell' altro quello eh' era nella mofe- 
. ^ , il faiarn ér\ gnalf ira infappnrta» 
^ bile. 



\a) De ^Tttris Uthiferìs . Oxon. lépj. Libro aflài raro. 



bile. Oitedo p?zro avev' afTorbito tani' 
acqm.-dai vapore fh* la maggior; par- , 
te delle carni era divenuta (ìmilc a" 
una pafta molle ; il pezzo iof^fy al. 
la volta fra più Xccco , e di color ne- 
ro- li vick>.' Noi oun^lIaaiQ (tali più ibr. 
lunati neil; impedire la put-efarlone 
ufando di quella fpezic d' aria filTa , ' 
di quello Geno Qati gU altri Ftfici nel 
ripetere le fperienze del Signor Mjc- 
hxj4ii e del Si%suii TricJUiJ^i^^ 
fio propolito coli' aria ^tl^ «rtitìzule. 

Diic anguilla ^cfcatc iiel . vJolA» di 
Napoli, e che noi confervavamo vive 
da due giorni, furono polle in un put- 
to profondo ,, « -fjpifno.dV^qtta .;iEiTe 
da principio rimaf. no prr qualche tem- 
po .iiripo^t!i ; puiiciii i loro inov laicati 
divfnnfno (fcquenii ; DieiiiCvano il ca- 
po fuori deli" acqua ^fpcflb anche ufci. ' 
vano afr*tio fuori del vafo. In capo a 
tre quarti d' ora morirono , Il cuore 
di quplla ). CìKp nw^rpriui^.j^ di^tte fs- 
gni d' irritabilità . 
_ Va .FUfppt introdotto jicLv^ pof4 
CflI più xi* un'ora, dopo d'tfTervi fla- 
to pollo più d'una volta. Le fue Uri' 
da. fuiono.fnfno frequenti, e men forti 
che nell" aria pura ; il ventre gli fi I 
gonfiò di molto i e quafi fino all'ulti- 
mo m.iquW |*«i>i»ale fi? lu va tftior idei- 
la mofeta con tanto vigore, eh' è (la- 
to d; uopo ferraarlovi dentro per. una 
zampa. Allorché fu aperto, gli fi tro- 
vh J fiuimone deliro tefo come un jL 
pallone, del volume d'uiv» .proffa uli-} 
ìu I -in^tic il polmone luii^bo ' 
più grande che un pifello , roiTigno,' 
e fenz'alcuna dilatazione. 

Ut^a Mofc9 , dopo d'ttffere (lata un 
minuto e irczzo nella mofeta rimafe 
pdya .di- movimento: jna. xxmedA ncH' 
aria libera efla ritornò fuo (lato na- 
turale,; e votò .via_dopa un offrii uu>'> 
Abbiaipo voluto verificare l'interef- 
fanie fp«rien2a , che ^ddijfon , che 
fembra elTere (lato il primo a cui fia 
caduto in penfiere di farla , afficura 
d'aver ripetuto tre volte nel fuo Viag- 
gio d'Italia ( d). 



Dividemmo in due partì longitudi. 
nai mente tin pezzo di lanna frcca , e 
lo collocammo obbliquamenie nella 
mofeta- p«j|?»odo oh» -uifu ."delle fue 
cftrcmuà llava appoggiata fui fuolo 
4clla <^rotia in p^i^^ ,^e ^u^^i era 
immerfa in tutto il vapore, mentre 1* 
altra eAremità (lava appoggiata alla 
parete fuori d;ir ambiente mofetico; 
iodi rien}pimmo.di polvere d'^hibu- 
gjo lutto, li canale della canna dal fon- 
do deli pwt fa fuu) aireftrerait^\oppo- 
(lai, nvettcndoue anche nel piatto me- 
dtfimo intorno alia canini . Toftochè 
cbbimo appiccato il fuoco pel mezzo 
d' 4ino. solfanello alla polvere fpperio- 
re, erta jiofi folo bruciò fino alla mo- 
teta , ma profeguì ardendo fino al fi' 
ne del canale immerfo nel vapore , 
per oiodo che non ne rin^afe ua gra> 
no ne nella canna , ne fui piatto, nè 
fui fuolo delia Grotta , dove noi n' «- 
vevamo iafciato cadere fopra il fango 
ij .cui la fup^tficie di clTa è iar«M». 
i^opo queda generale deflagrazione di 
tutu la polvere, la Grotta rimafe in- 
gombrata d* un denfo fumo, che fcr- 
viva di veicplp per iiuial care la mofe- 
ta ; noi potemmo affai ben diftingue- 
te in lefpirando quel turno il vapore 
eftraneo , (;he vi fi era xneTcolato , e 
che avèa tutti i caratteri delia mofeta 
indebolita . Queda differenza che fi 
ollerva fra le fiaccole che fi fpengono 
appena che toccano la fuperficie del 
vapore, e la polvere che s' infiamma 
fino anche al fondo di efTa , viene fe- 
cond' ogni apparenza dalla comioua 
regeneraaione dell' aria atmosferica pel- 
le detonazione del nitro . Z-a ff etìei^ 
za furriferita fomminiflra uno de* mi- 
gliori mezzi per rendere accelTibiIi 
( almeno per qualche minuto ) tutti 
I luoghi -r)t(>,'p<ticaJp(i dalle oio^^te ; 
imperocché 1' aria atmosferica intro. 
dotta a viva forza nella mofetica ne 
ind^b^lifce . di molta nwfcolandovifi lo 
qaaliii pernicioIc._, ,4.- '-y-z 

Il fini in altro foglio . 



(«) ^ddiJfo'HJ Travels, aell' articolo de' Contorni di Napoli. 
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* -StWtTAKTE ALLA SCIENZA NÀTOh^tr •f»ÌlTNcW.At*<^>Ì^;f t**' ' 

, Agjiico^u>a^ Ai,!^, Arti, al CoHifE&ciqiJ ' ' , 



t . m»t<J jù 
1 1 




'.Vìf , LJ.... 
(4ou^ lui ^1612' 

9br j'b ; aio 

. ta dól Cani ne' giorni 15. « 25. 

1776' d* Siffuri Èfartoloni- 

OMO , e (^tufeppe Mossi , « Si- 
, gnor Francefca |jiupie 1 fcf*ttt da 

quefi' ultimo , 9 ccmMMÌcatt fi( Si- 
» jAbatt Jofùs. il di «r-liffpw- 

.■ r ■ •• . • • . ) 

UNa fecooé* efperìenra del medefi- 
mo genere, a rìnicì egoaWente 
bene. Riempimmo nna canna <ii pol- 
vere 4' 4ic|nii»ii0p.. ordinaria j e(]ra> era 
piS devau che la 'oofefa. , e trova- 
Vafi fermata verticalmente nel fuolo 
della Qroua; vi diedimo fuoco perdi 
Ipprajjutta la polvere fi accefe (ino 
fi ipodo che tjoqraya \\ ^lo , bru- 
ciando a/fai Jcniameote , e forinando 
una bella fontana dì fuoco . 

Il Cane de! C^flode della Grotta 
melTo nel vapore immediatamente do. 
po ^nefla fperiensa à fofrerto colla 
pronftezea folita le convulHoni , an- 
corché ne foHe Aato efente allorquan- 
do re l'avevamo immerfo un quarto 
4' ora dopo il primo de' noflri fperi- 
"ìi/tvw Giwnék d' //«/. Tom. L 



1.1 c :i- 



...in H oP» 



1^ memi d;«gf i . fop^ pp)vpr« ^<^r^<: 
v' eW)e , d»fE?r4i^ perf h^ nel|' 

uJ<imo>'C«fo ilj vapore del|a wf^t* 
non avea peranche avuto tempo di 
mefcolarf»; col;. Aimo ^ dell* .^Vjf(e* 
Comyin^ae iìa però » Uk ooCa npe^Ua 
nuove ^ove . 

Nqi.ciifianf»^ rÌA^fi , i^n^pcene 
in pi«tfi «ella Grouà , la di cui port^ 
era ben chiufa innanzi che il vapore 
foHc turbato pelU dcflacraaione dellf 
polvere , e v* ■UMamo lentito on Kfr 
do di calore alcun poco pìì^ confidew 
/«bilq.i Jft feQiaxMne iprodotta dfjla 
mofem «ir^vt «■ch^eÀ «n po' più ^ 
energia . Noi fìamo perfuafi cionon- 
noflante che vi fi pofù ftare;^ a lungo 
feasA perÌM «< «iiuicfie figni* rifm- 
tirne inco9iodo. S'egli é vero , come 
fi taccata a Napoli , cMcj4«ff .re\£^j|. 
tivi rajcchiudere 4a D. pk^ff-^H Tàr 
ledo vi morirono in poco tempo , e 
che un afino farcovi cppidurre dal Re 
Carlo Vili, durame iì f^o Ibggiorno 
in Napoli vi morì prontamente , fa 
d' uopo che il vapore avefTe allori^ 
molto maegior forca, ed elevasio^e.i 
U ch« per4 IKNI lembra credibile (4)^ 
. • ■ f£ : . Noi . 



* 



■ I ifl É 



... 'a 



(«) Bernari* CMttor dice, che il Viceré D, Tàtrt volle fare OM HpmpUet 
fperien'a fu d' uno fchiavo ITurco, fensa intensione di farlo morire, ma che 
Ja prova fu mortale. Probabilmente il {wveruomo vi fu colcato colla tefta im- 
merlk nel vapoi», cooM fi fii .dciU amnali » • tlètnt:l*9fiàm Bq^ i .pfA 
QraofdiiiMio. : -l'- ' i ;t: .1 .v ' . 
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Noi avevamo un eccellente Baro2 

metro colle fuddivifioni di ^oxrw/, 
alto circa tre piedi , d' invenzione af- 
fai nuov% e^^ atiiiflSma fer oflervare 
differenre ptccioltflìme fino ai Centeff- 
ink e fi milledmi 4i linea . l\ Signor 
d^ìtfft ìdfzii V k portato da Lon- 
dra , come anche i dae piccioli Ter- 
inometri , de* quali ò di già parlato, 
e l'Igrometro di cui parlerò or ora. 
li'fi^Tefflètfo 9' è afzato nella QK>reù 
a 25>. gr. 3. decinne , e quattro centefime; 
t(fo è rimafto a quefla elevazione an- 
che allorché ebbimo chiafo la porta . 
Sofpefo dipoi fuori ddh Grotta , effo 
«alò a 2p.gr. una decìiak, efetiecente- 
fitne . Per uA modo', «d cutaf delle 
variazioni dell^rltf 'è dlmelrftto^^ che 
l'ambiente mofetico è più pefame dell' 
«tmosidrico . ^ichfè^ io dTo ii Baro- 
metro^ amèedof» le vofee' if*«tfi6 , pri- 
ma fette centefime, e poi dn«n|e cen- 
tefime. Noi noft p éW tum o darei acre- 
aèic Che querfai «MfdchM 4ì >^ 6 
^eì»bt'lempl ice mente, come alcuni Fi- 
fiel lo pretendono, ad emanazioni me. 
-tatncfie, é non eir dafticitk . L'eia, 
fttcità dell* aria mofffifa ci fembr» 
»0» provata dalla permanente tenfi o- 
ne'MfoV^IHcbb» che rifatta da uno 
àr^Vì rperimenti «Ollfi rifiwko- più ad- 
dietro •" • ■ >• 1 . 1/ ■ 
-< 4Ìì|«!lem<lfi» ìé Ipcvienze teirmome- 
trlcht, lVi*yen«!o^^i fe^pre delle di vi fie- 
ni j/ti l'àhrtttbeit t come quelFe che fo- 
llloi-lé-pitt>'#6mmede ed efatt». Ave- 
vamo, oltre ai iwc fuddetti, tm terzo 
Termometro lafciaio all' aria libera, 
fi picciolo Termometro montò «ella 
mofcfa da 5S ; £ 8^ yale a irte } 
e quello ch'era appffb alla volta del- 
l« Gr^rUiF- montò dal 56 J a) 60 j, 
rate a rflre j V. Quindi la diferenza 
del calore del vapore a quel del refto 
della Grotta elTendo nel dì prefenie 
di ao 4 exa- più rnnfidrrahilf fhr gufi- 
la ^el. dì 15. Gennaio palTato di 5 |. 

Un Igrometto di Lotidrt , it di cui 
Micatore , hno d'an' erift^di (jpica 
d^evena trova fi cbrufo li» «H eiliwiro 
di:onoiie TioMl' » un» bufila , gir^ 
dal 0. al nello fpazio di tre quar- 



ti ti d'ora nella nofeta, ed è verifimilt 

che fe ve 1' avefTìmo lafciato piii a 
lungo , efTo avrebbe fatto il giro di 
tuRo il quadupiM^'A è;ftr|»T<i ip^ ; 
ma fi fa che per la mancanza d'un 
punto Bffò determinato fu i' um^^lità 
naturale dell'aria le fperiente di <jiiO> 
fta fpezfe non infegnanò motto. 

Una moneta d' argento, e una di 
ratn; non ^n^P. faffcrto vfrim'ajfftay 
zione fenfibile nella mofeta , quantun- 
que noi le abbiamo iafciate fui fuolo 
della Grotta pià di tre ore ; d'onde 
rilevafi che la pòrsiooe fulfurea del 
vapore , che noi crediamo mefcolata 
cogli altri elementi delfa mofèf»,' debili 
elTere picdoli£Rma , o inVoluiMìme j 
il vapore di'efi» dille fumante' dM la 
fol Tatara , mezzo migNo tornano dal- 
la Grotta, anoerifiM Taiigeiitoì e AU- 
me ImmediiftÉmeflté. . • " • 

Ripetemmo anche lè nnftre prime 
fjperienze fopra la foktsioae di toma- 
fole, con qualche difftienta, e n' eb- 
bimo i medefimi rifultati . Venti col- 
T»i di Ridono della noftra firinga die. 
^ aliar cifitara df'tbraaflite ^ bel* 
liflf?mo color ro/Tb , ben cliverfo' "da 
quel vioiéceo , che il tornafole' pren- 
de da per -fe, e |i¥incìpa1mcnftf quatti 
do fia frtolto in acqua caMa . Il tor* 
nafole fcioftp nell'acqaa del lago d* 
Ugnano ,'u 1^1* teloni ^i(|RlMteidMtfe 
il rnedefiiHé dolrnv eoF nMcJtaio tne^ 

todo. """^ — i^-u^l 

Sfpinmtaitì d§{ dì 25. C»aM>« t 

Abbiamo cfpofto alla mpfeU nnoltf 
bftre di vetro , la pofiiibiie»obbN^ 
delle quali permetteva che la porzio- 
ne del vapore che vi fi filTava coUfTa 
a goccia a goccia ìm aftM.iiaiiU pie 
cioli vafi di maiolica. Eflratto eh* eb- 
bimo quello iirnr» ^ rìyt CCCdCVamO 

dovelfè darci qualche fegno d* acidez- 
za , ci trova mnro ingamwtì allorché 
la provammo coU'akiH &iU> , e colla 
t'miani 'dKaoraafolt . Sembra che te 
parte, che fi fepara dal vapore attar- 
candofi al vetro , fia prccifoMeate la 

più 
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•O^i altre pifindpb . 
^ Qliefte ioao le fpcrieoce, rbe noi ab 
4ilmio imo ifta. Oratn del Cane eoL 
«In iMsgior ' «fatteti! d» d ia poC. 
4^|Nle«. ^'j : ! . »• - ;.l mi.; 
> VbÌI«|»4a •ifrKI«0Ìp)i> d^ItaN» pa 
.recohie inofirte a mi dì p?(fo fi 
.miii feg\i effeu'i a quella che fervi 
••Ne «oAre efperiense . Di tal fiicu fo 
no quelle de' ibgni di S. Filippo pref- 
fo Radkeuni in Tofcana. , e quelle 
'-ài Latera preflb al Lago % di Bolfeno . 
•Qaefte ultime rìefcono ópportaniiTiroe 
-per Urri delle fperieose in grande 
perdiè fooo d* on'elevaiione enorme. 
< Il Signor Abate F«rri/ , Natumlifta 
Venexiano , fla per pnbblicar» ma ft- 
-rUl 4*0ferTaaioini fatte alle tnofSste di 
Latera , tU ef,ii à fcpoBvio y ai- A 
minato prima d'ogni iftfor.'lriftifltti 
delie di lui ollervasioni c* infegneran- 
certaanente de* Atti iatcreilìioti ed 
«nt.« fpjrg«r< ■wii A -iqo.fiLU «K» 
•n éàO^ nofets.ViIcMicliti 



f(i9 iKtCM'iàlrr) ¥IC3bnrie*iT«trigca«t 

TtfMTX l^/re»r litMr , besché ftn« 
idx}ra non mi folfe. rinirrto di fco»- 
pme aktui Monte ché fefleftato V«l» 
cano . La Colltaa dorè prenfamente 
nafce il pre^fo Vino di Tokay è di 
Schìflo argillofo: , ietnt vÉran radili 
Vulcanico , io credo perciò che qoefta 
Lara provenga dalli Monti Carpasi, 
dove U M vede étmétm , edeilo Zci* 
fo nativo ancóra , e che dalle acque 
fieno Qate portate a quella parte. LL 
ne pomata Ioommo da Alt-Sohl (i 
trovano le Montagne t cbe fooo direi* 
te a mano deftra per il Comitato di 
Luptari , e poi s' attaccano alle Car. 
pacie . Riuficandomi aflai «aoloftp i» 
(boHe d^la C«m>zca «tfeiranpiV 
cai camminando m sei io che potei. la 
quelli contorni lio veduto miti pczvi 
f morti di Granilo , del quale fuppon* 
go fieno formati quei M ^nti , benché 
cefierti di ArgiMa Schnflola ; mi fa 4eti 
M»' Cte «olà era quaicìie^ twmU 



' . > L E T T E R A XflC' 

> :. 

Scheranitx i. Settembre. 

E' Stato hen ffrande il mio pati- 
«uento lutterto in dieci eiorni di 
Viaggio da Nagy-Banya s qnefla pane^ 
nel cagionevole flato di falute nel 
quale mi trovo , non potendo fenxa 
«)«to né entrare, nè ufcire dalla Car. 
fftttie ; qaefta dolorofia ctreoftanaa non 
infiiipidrnure di efaminare la qualità der 
lii|ónlikh*,ìa'4ttMverfava. Laflradapré. 
fa era per lo ^ perila pianurft, la- 
fciando a dritta i Monti Carpaaj , 
e il Tibifco a finidra . Scfamolntts é 
fituato -al principio di quei Moatts 
lo aveva difegnato di'paffare perdi 
là , nu mi farei fcoftato troppo , in 
teik^o che il Citttvo ftaio in cui mi 
ttovo non penneCCe dileelone . Nelle 
Campagne . « nelle famofé Vigne pref- 
^ .TÒèay*-&' tiova iptSc eoite de'jpeii. 



éHfmàtn» dairinfptttérm m 
v •■ .. f- Schmo/Hkx, ' • 

NEI tempo medefimo ,'1a c«{ io 
arrivai a Scbemnitl » ■ Crovei 4 
che la nuova della 4ì^p«'ett ecoide* 
tami eravi precorfa ; e come la femi 
fuole accrefcere CempiO pella via aaaM 
che cofa st'iVittY eiwi fperfa la voi 
ce della mia morte. La mia prefensca 
era quindi molto opportuna per con- 
vincere la mia famiglia della faMilll 
di quèfta novella. Fra he molte let^^ 
re che ni attendevano colà le voftrd 
furono le fwinic ad eflin-e aperte; Sià^ 
come io nii ratiegh» del voflro felice 
ritorno in patria , così non pofTo poi 
perdonarvi di non aver; fiitlo iimco 
oetAo viaggio ; Qjianen pi& aecurac»' 
larebbòno nate le mie onèrvazioai , 
e a quanti oggetti m'avrede voi (au 
to porre etteoitOM , che eflendo foto 
mi Soiio sfcugitM Io 6 foddiràtto ini 
parte al voffaro deiiderio ■ trafcrivendoi 
ttttMciò dM^ni^iaNpadìKo d'oflervaj 
f£ t re: 
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Mfcsi fiM vta- im'Me fonlìiròtvai^aiie Mi « Tre «ahb <)opò fbiè 'k. 
énrVi uha compiuta defcnrioìte , o leo- 
iM delie varie forti di Montagne Un- 
ffafjiche ieadetìdovj contai delle f peate 
di pietr.e , oodei|»iii alti , i rtedj , c i 

£iiV> baffi «booti ioaM compoili » e. de' 
Knenli ictw .fi . trovano & itlMiio 
maggior' affare adefTo fi i il ricupera- 
cele mie forze -y poi farebbe d'uopo 
di^cr Vii-parbiTi delle Montai^ che 
ii' trovami nella Bafla Unghenin » ed 
•idcbe'dc^le icave , e fabbriche di Sch<- 
dMlnit-z] Qaarttoi appartiene ai prinoo 
drijùeftr idee > punti io Ivi foddisferò 
liethr iiBgMfitei leKera ancorché io fia 
im&ogtiatOj non e/Tendomijquefta vol- 
ti pùiUm « Schnodiiit» ì .ài voi vo- 
JefencanHntetvi sé^miy ) aboizo^iat* 
to alla sfuflDita. da me ne' pafTaii aa< 
ni , -c ritoccai» fu J« de£crÌBÌ9ai.al-r 
«rat , poflo -ténéeryì iinryìto u. Ma vi 
avverto che q-oefle annotazioni fono 
iffi^ariòtte » méntre iot^n^Wt lA 
lÉia|n7t8>^ ;fQc» rperiédM p^.-cù» 
gniaione , né mi. credéVa .che ofTerva- 
aioni di tal fatta potedero fervire all' 
aìran^«Miil»« ddlft^Stèrie MfiMImla» 

Sclwiointta adunque è una celebre 
terra nell' Un^t ìa fupe/iore annove- 
rata fra i Beni Camerali Reg). E' 
»ó ala- nella, Gonteà di Z*ns , aMe fat- 
dei MvnAi.i^rpazj « uo(« gì^ Tino 
at tcvapì iUl£!0Mt di Zappila» e Bat. 
lori ehe oecopauo; Unto luogo neH' an- 
ti«4 Storia'. i^tb' Un gp na vi Ferdinando 
Impéraftft ««dè la&igfiotiaf diZips, 
« S<ftni©!riita:anctjra alli Corti dlCfaky, 
li- qu»{i apf}«dtai:ono ordinanainente le 
l^inisrv , «Lil MtpmiA di RaJne ai ib^ 
uifiifHt^:6tfp«la«iH nel ;tòTiiè, lUuplue 

lbroo«!pH^.dmCB Ift iNÌTn«f^dÌn)iP«ril 
9gn%}i *- IfivtJu^toft |»a(c«»n iJj pcima 
ÉcUarfairofa. ribdlioaer^d^l nTekel^r , 
«Aèr. Ja< iiuk poroiose tnejio iftdK) an- 
«o coa6fcéta n9nÌQfi|nieiéliiiiiiiAr hencfir 
^ì^ dci iifcQ> .sMmfcoivifteiidoliìitt il 
vafore fuféi80/peiriq«Bl<:*)pji«npo' date 
io affitto iiB vaHe< pflitfi>ae>t<ìP9i<^ io 
ftofìfocfinpadrotcìSoAleSic&notiZbfeyi 
le prefiu fopraoidÌL te pagàndo mi an»- 
oiitfi^CcQfoQjéka^ilrQ.iatiUb 4ìooÌDÌi 



. . . m 

Compagnia col medefìmo pet profe* 
guir I ^vori a conto comime: allora 
fu che vedendo i Miojflri che l'ailk 
afcendeva a i^Sji 5 fiorini , ne av- 
vertirono la Camrra , la quale contrat- 
tò col Goiité Cùky per Taoiuiflo dei- 
fa fuà pere ione delle Minore , e delle 
Terre di Schnoolnitz , e Stooa ancora , 
cedendogli in cooopenfo l'intera poc- 
zioae della Signoria di Zips , che al 
fratello èra. fiata confifcau . Commii- 
tò piire la gtimta i itone che • 4I<Q»M9 
avea .fopn-ÌA màiià della Torra'di 
Schwadler con altri Beai Camerali. Si- 
no da quel tempo divennero le Mina- 
re di iniitr^ ragioae.>&e^a> e faroQO 
-fo tte mwM <fc 'rfHa>direaÌQrte deHa Cam^A 
di Kafchaa , non ricavandoli però quei 
vftntaui che: fi «raapiì »£muì . Si 
vetfne jtfl» lìtoìmfem dh: mandarvi 
nel 1737' un particolar Ifpetcore , e 
Àiaimente acl .174S. fi», eretto, un W 
■IMBflio .IHlwule » coa ap a fto rftill 
miniftrato;^e (^éfieralà', .d'un jrpetCOrCi, 
d'alcuni AiTellori, ed altri Subalterni , 
con focottà di giudicare le materie ct» 
vili, e politiche, e di vegliar alla con- 
dotta dei vicini Comitati dell' Unga- 
ria Superbirei,. HfAhtìdfCt aj tenore 
del Codice Mafifimiliino , edellc Leggi 
iiiunicipaii. £leH' Ungaria, avvocandoli 
!e appellaatoni dal Tribunale di Nagy- 
Banya . Iialarito'deir Ifpettc re li 'è 
di ainminiftraro- Ie CàlTc: dcilG:iM,inj!, 
re , Ponderi» , Ikifìihi , di pre6.e<lere 
ail* acqiiifto de' MciaHi e di«nde» 
<^onto di ogni co£a alla Cefarea Re- 
flia Camera di Vienna . Il Ragionato 
i^ubbiico ,dev«3 ùit, 1 !.'«(> nWj 4^ ;t|||0 i 
)oontti , . e tiirjtviàimm M'^npi^nt * 
difiiKÌimi:dxfc .feo4)ni<&u:£Xar qQeftftTri^. 
bdnalc dipendbiwqle ;MinereièiiSQÌ>«i<»|i- 
nits , Stoos, St«eadier, Gibfitdfl ,GoK. 
ini»:, Krumbacb, BuratshoJ , e '«S'J&en- 
drn^ , tutte .Del( (^'omitiato..dk,i^i()Si 
conwri paaè Mrseafietn Supcmce. > e 
anteriore v tsoteftau » e. 1 QUfepaa 
trai Canmlalofi < Ai Gomorra :kì je e ì%\f> 
o fia l^euàmti \ wsHendorf pu- 
ìe'rnella Cont'?a di z. p<; in quella 
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fto «fg^Hofò cerùleo framitiift'hiato <o\ 
tSlMmner . Tie fono i filoni principali , 
*clhe'&iiftoe* It toro direvione s •mattina, 

e declinano a feirentrione 75. gradi 
-inarfii. Le Gallerie fono tiiiM ptnU 
•fiffe^f iUtofii ih. KMcer rdMi: dtMT liU 
'tra, é in alca ni liti dove s' tncufvratlo 
-di foli' f2 , e talvolta meno «ncora . 
*L« (jpelonrhe che tra mesto (i trova- 
no , non- fono di molla tenuta ; co i 
-pure riefcuDO mcoflanti i Bloni; molte 
*fbìt& fi^tlkirgano per lungo Crafto f^-n- 
-ta dar matèria di utiliii alcuna . Bru- 
scamente poi divengono ricchi ; qua. 
^ttWqfe piccioia varietà di SafTo , o di 
•pofiaìone ne fa alterare la qualità , 
'■ètfendo pòi olTervabile che dùve man- 
ra la differènza delta qnaMtà del Saf. 
'^o , il filone diMnf* afé«CA mutile. 
ije Gallerie fottof^ entro V afgiJIa ofcu- 
tM frigia , frammifchiata col Quar- 
to , e di raro' colio- i»pato , elTendo 
•i^panto^tlfii^lÉi' nifario COlU qMite 
-fneomincìano , eterofinano i Bloni, da 
-che derivò ik proverbio de* CaAopi , 
•«he il Qotfto A , e toglie !> Mi- 
nerale. ' 
^ Fra mezzo f filoni principali. (ì irò- 
•TlfiO' eAifo fO'Sfe^Hte- ArgntÉli' «Égli 
ammanì di Pirite; ne vidi' uno in prò- 
dondità di j^KlaUer, th'era àiTai proL 
f M tfi Zolfo', e confeneMt-dtf km -i 
d' ;? libbre di rame per centinaio . I 
Cano^r cM» •roncc'ittttodimuri ni dei 
M inerale to' jlArtM!l>do»-è -confegna. 

menfttaliiWhte' he*'Oef>oriti rubblii 
<i . Per ogni centina /O' di minerale^ 
che contiene dalle olle SÌ.4ìMh« 
idi rame , ricevono in pagamehfo 10 
carantanì ; po^ 4fueMo che rende dal- 
<V /-*tté^"6}'1iM»e di^r«m»fe >5 0iranJ 
tani ; prr qo*Ho dalle t aUe ilf lib- 
hré 20 Quaranta ni , e finaimente per 
il >ià ricòo.di' 13 libbre per cantimjo 
jo Carantani . Nella conf-gna a mo- 
tivo deli* uinido ^ e bagnata fi com- 
9u(ano libbre log per libbre' -icot II 
S*ga e la Polvet\: che<'adtfp4^*htf >4 
Canopi , e che ai medefiiiri ^ 'fi '(bw- 
ifiìniftra viene diffalcato d-Ile loro mer- 
cédi . Nei pubblici Depo^'fi) fa- r»f. 



IbrirmeM»» Ai* MIom'Iì , -feparand» 

^aeil'o che contiene Argento , cKe fi 
manda alia fonderi» per partire . Il 
Minerale di Schmolnitz é per lo pìt\ 
Pirite di Rame gialla , eolla fuperfi. 
eie di vari colori , talvolta anche in- 
tltriaiitn«{ giallo , o fpraatato log» 
fermate rollo Schifto grigio fcuro» 
^tre il Rame che fi cava dalle Mi- 
nere , • fi» ne fa «acori aniuialaiente 
da 13CO centinaia del cementato . Ef- 
fendu tutte le act^ae chefcorronu dal- 
le Cave pregne di -particelle di rama 
fciolte dall' acido del Vitriolo , fi fa 
che r acqua fcorra per altri antichi 
filoni ancora , acciò Tempre piA s*iiii* 
pregnino: poi éoll' ajuto di macchine 
fi conduce per Gallerie foderate di la- 
mine di ferro , il quale rItiotpontildoIS 
cogli acidi vitriolìci , fwma it rame , 
che fi depone come una belletta, che 
dì tre in tre giorni fi difiacca dalfer. 
ro acciò ntxi fimni ana corteccia , e 
ìmpedifca 1* niterìore fot uz ione. Quan^ 
to. é> maggiore il declivio pel quale 
tali jK^ne cadono fopra il ferro , piò. 
prelhf^fi^^lbtOMi il ra«fe { ognf qaaU 
tro fettimane fi pulifcono le Gallerie, 
levandQ il iUnte «depofio, e riroetteii« 
^"HlafiwwitoiaRurfi^pbtft j ; 

•Vi fono poi qui moltiffiiAi' altri %i 
diiikf -per lavare e prq»ar^'''fl |Minèi 
Ititi tie* fiali' filmpieglino le 'dònne, 

i vécchj , ei fanciulli, de" quali nella 
5tM fe ne contano da aoo > e circa 
*o 1 **! Iri^racSb, <>l • t • ùo « • ' . t • : • t 
La fopraccennata preparazione del 
rame artefaito rende annuaimenta dar 
éoo centinaia . Gli Edifii) , e'Mat»^ 
chine di Schmolnitz ricevono il mo-' 
vimento dal rufcello che fcorre per 
quella Val fiè . l>ef ÌMitf'ìù còlfo -dai 
Minerali troppo impregnati di efro.\n^ 
no eretto certi forni lunghi dalli tre 
ai é'^UUIàn t • lirghi due , che 
munemente ànno r? bocche , ognuna 
con mòrti fon perchè porta nfcire lo 
zoffa . NeL ftirt» fi' MCtMM» cfeKIaN 
ter di legna ora piiVttra meno, a nor- 
ma del recipiente con tre carra di car- 
bone fopra , poi- ano firaro ahd uiv 
piede di MiMile ^uale fi vu^l 

eOrar- 



t$9 

«ftrarre lo zolfo > poi un altro Arato 
di Mingali? ^ jweparato , Snalmeo. 
te vno 4i Pirite di nme » « ,<osì Ano 
alla fonomiià . 

. Udo di quedi forni coati^ne ordinar 
fianente 5 miUa cèntinaja di Minerale, 

rui lalciano continuamente ^uciaf e 
pte n io i4mdi* il MineraJe fpruz- 
ai» GaNoSdtiRd gliknner éil più £>. 
Cile a purgarfì . Lo zolfo ben depu- 
lalo , e preparato fi vende ai Mer- 
OMtti * o fi adopera nelle ftabbtiche 
polveriere . C^ando fi voglia fare il 
l^re 4' 2<>l^o iì purifica nnovamente 
lo aolfo comoae ; la qoanciiè di quel, 
lo , che n raccoglie è di circa 200 
centinaia Tanno. La Pirite ddJo aol> 
fo abbfsciai» J .Adopera pari §n *ì 
▼ itriolo ; ma non eflTepdane grande il 
fitfl^Utm^i Aoa fé ne ia gran quantità . 
• Poe- fono le fonderie diScbmolnitz, 
una in mezro al Bofco diSchwadler, 
dove nel fondere il rame prendono due 
^lainti di Minerale abbracjatoi O (ìa ar- 
i:oftito„ dueqMìnti di Minerale erodo, e 
an quinto dì raanedolc^diGoliata, che 
lutto atìieme fanno naoramente ar. 
K>Aire rifeci volte , dal che poi viene 
jl rame nero , o ila crudo ; per pu- 
rificarlo e addolcirlo, ;fio«OMaia fon. 
dere ^r;a|:zÌMnta di <^u»lche porzio- 
ne di pioinbo « ii manda poi ai Ma- 
gli, de* quali qui ne fùOQ'im per ri* 
durlo in laAre . La tenue quantità di 
4rgen4o^ phe contiene npn fa.chf «or- 
ni il conto a partirlo ,tQ||dlO poi di 
fiù tkf^^ftMA^ Q parte nelU gtiifa 
dpe pc«(Jca per tutta T Ungaria baf- 
(j|».J.*Areento die qat fi racÌ90^ie a- 
txcDda d* i999 • i4K>iSianclie 

l.afinO., ' o-r -'i,, 

La Diresi ooe di quefli I^orchl ^ af 
^dau alla v^ilaoca di una 0!p«rai« 
Depotaaione . Benché poi quelle Mi- 
nere fieno tutte di ragione Regia , fi 

£rmette ciò non oftante talvolta lo 
IVO a qualche Compagaia d*IiMeief- 
faii , a condizione per6 , che a te- 
oyrf ^el. M^i^ia^ew^ii^sx «on. ifcai 
vino IO profondili > eli*« pciyalttairi- 
fiirvata alla Camera . 
; Aveódojù . orai, .d^w^ . iik* di 



» qoelle KiiiKr^#ariéf<^^ dM «ftatdit 
cofa della allaa ci/coaviciae nicora. : 
Stoos éparimebta fituata nella Con» 

tea di Zip$ ed ^ , come vi diiC , jU> 
p^dMte da SchnoJnitz, pa/Tato in pro- 
prietà delia Regia Camera nella aui- 
fa accennata. Ora^fi (r^ra qnt il Re- 
gio UHiaio ddic Minerà (di ferao , U 
quale provede l' occorrante per leMÌ- 
nere di Schmolniz e pelle altre anco- 
ra di quella GiurisdiaiofM ,-. Vi fono 
qui tre Magli doveaoiMalnMnie fi ri- 
ducono 5 milla centina/a di ferro, ma 
che per lo i^iiìU* coof umano a«l 
bricare il ratta di CMMRttaaiwt • 1 
filoni fono fra lo Schido . L' ocra è 
roflfa ofcura iUmst^0j ■jf^$w^/c4Jij » 
jQbe ia pfotoidUè 4iv«llia MMerale di 
ferro Affo . In qualche fito fi crova- 
.00 de' gra|H>i di^Miaerale». di. rane 
bianco , del quale in S anni clke fi é 
raccolto fi fono formati foli 6,'cent inaia'. 
Scwadler ..è. una. Terra , che come le 
4ilcra Q par mtiM^ H Ftfea , «di 

muta venne in potere della Regia Ca- 
tncra* >>no molto coaflderab^li i JJolr 
chi <|ie<.fi troiano tutto air>ntorn9« 
in mezzo a ano de' quali ò piantata 
la Regia Fonderia ^ nella quale fi cola 
aanyalmente duemillla centinaia da ra- 
me di rofetta . J.' per meno alia gen> 
te del Comoae di fcavafc il raaae , 
che trovano Ira il (affo SchiftofiMUr* 
gillofo col <9Ì9wnerk lo che è un ag- 
lietto di.cìr<ar9<iairr<rtiii!U' c«ntiaaBi. 
air anno. La, Cava fi denomina C^r- 

to Oo»foiM»;»(pd .in.,ieAi..i» .(^atm^f 
prende «a Xnterefle deUaiianadectiMi 

quinta parte . 

. Giajsedel , a|tro Borgo . deU^ Coqk 
tt^ di Ziips apparttei^ -iMtavI» «I Co? 
Cfai^k J»(B Cave erano un tempa af- 
f4i . ri^iift , ^ OM. (^ipaidXQno per • 4m&> 
ciania 4ella mcaflafi» t^Wt» tauavin 
prodtKe annualoMOt^ ilnt mUta CWti- 
oaja di rame» . . . ^ ' ' 

, U Minflr*< di Qollnin<.f9ffo piaaiv 
tiche ancora di quelle di &rhmohi>tx , 
fituate ancor effe nella Contea di ^jp^ 
e appartengono al prclMtoCòMC Qb» 
ky. I filoni fono r!c«ki , e fj lavora- 
no per oomo di ona Compagnia^ d'io^ 

tereC' 
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tereffati , nè* ^uaK Inc^e la Cime- « tièk<:Mkat»-AMMKÌm''<» \t»^ón9 tfd 

ra à qualche caratto d* inierefle: efla Moa^rflero de* Premonftratenfi fafTo; 
ne fa lavorare alcune «lire anche per ow» iàami a «ciaccaao a qaelti di 
conto proprio; U Dketkffll^ M' tMl H KMM*ch; lv iqvMli|k iDwèMMIy 
ne è 'vcrfo matana entro aMo SchW^o 
Corneo pelt* eflenHone di 966%. iMh- 
ter , e di molta profonditi. Le Gille^ 
rie fono nel Quarto bigio qua e là 
ftMrf:^ nel)» fiKab ^ nal ^oàle fi tO- 
^no delle PiH«>-le-<atm \étMkk li 
MiNerile Ji rin f che rendè 1^. Kbbré 
per ogn^ c«niMi4j«« ton <. fino iaH« » 
iMi df Are«nM^-'Vi èf|ttl'M laltÀre 
Regio per acrnd re aftli fcar» che fr 
Sumo pn com» (iella Camera, eon aU 

E' 4t .<om|wanperf! the per' la ftar- 
fhrct llclla legna non |»è(rano> mag 
gior mente progredire- ^efte ^Miné*^ . 
Tutta la quantità di r*Hie che qoi atv 
sMliaM 6 cava, %mo per oMto 
<MI»C«Myi«Mr f«M«tdtriM)ftlM 
de a circa feirailla centinaia. 
- Anche Krombach terra nella Con- 
tn éi-2ips a fpm ^n e al Conte Cfa- 
ki , e vi fono buone Minere di ferro 
entro lo Schiflo argillofo . Sotto la 
'^orifdiiione di quello SigMie fono 
doe ricche Minere di rame ana a 
Zlowioka fuperiore , e 1' altra è a 
Zlowinka anterloie , die fi latrerà no 
per conto di Compagnie d' InterelTa- 
ti , li quali per loro comodo ereflè. 
ro 4. fonderie , e alcuni magli entro 
il bofco, che a tal motivo rella mol- 
tiflìmo pregiudicato. La quantità del 
rame , che annualmente cavano aftoi- 
■■ét a dueroilia centinaia circa. 

La terra di Boratfchod » o fia ^t- 
gendrulTel nello fteffo Comitato di Z\ps 
appartiene alla fiimiflia Moriafch . La 
Cjmera Regia k fi proprietà ddla 
ventefrma parte delle Nlinere, le qua- 
li come anche i^uelie di Babir, eBind 
nel ComHato di Conorra , tutte fog- 
gette alla Giurifdicione del Tribunale 
di Schmolnits fonoricchiflìme, e ven- 
gono fétte lavofire óm Compagnie d* 
IntererTati ; il foo prodótto è di tre 
milla centinaia di rame per ogni anno. 
I : Meaaenfeifl^ea foperiore» e anterio 
i« c cosi Joflàn , ìoÈ» fkàoU Città, 



(lo Argillofo . nd'giéto-fi'.flWi^aJj^ijl» 
Iciio che rane, i ■ > " «••> 

TofTchM . Città vidna fimji» 
Goltnis è (ìtuata nel Cbmiratò di Co-' 
otorra . L* C^iaera Regia po(Tìed« 
la vèntdfima pfert« di i|uelle>' Minerà 
neHe quali i daC principali ft'oni cof- 
rono neiio òcbtlio a>giUufu . 1 lavori 
vaarx» per èoMto delle Gomp»$!àlt . 
Sotto la gturiftticionf di qu«flo Tcibtr. 
liale Mtneraile (om ioggetie lei M me-, 
re di^Ke4olraer'^,•SUiV« ,> Pekemberg'/ 
e PouUner ; che annualmente confe- 
gnaoo da mille eenrina/a di rame al- 
la Caaiers di Sdiino^nita . 

Rofenao è una einà del Comitato 
di Oomovra. foggetta aW* Arcivefe?ovo 
di €rà«à . hkl fuo Territorio vi finfo 
delle Minere di Ramo, Oro , e Antr- 
mooio. Vi fono tutt' ora delle Ye(U- 
gie che moftrano che aocke s ZtofA»- 
lianya vi ftano Date un tempo delle 
ricche Mihere . Furono in quelle da 
pochi ami itti qtia tipigiiati 1 lavori^ 
eièndofi troviaio qualche ricco Mine-' 
rale d'Argento , ma non avendo gì* 
IntereOiMi force foftcienti pér fitr I*' 
occorrenti fpefe delle nuicchnie pei* 
cavar 4* aofua riinafe giacerne ogni 
cofa. Quattro fono i filoni deM'AMlb^* 
monio che fcorrono fra lo fchillo cor- 
neo ; è filTo-grigio , e granellofo , e 
rare volte cri(lallÌEzato , o a raggi. 
La Camera Regia n'efige la Decima» 
acremente cootraftatale dall' Arci vefco. 
vo ; benché fenaa vertui effetto . A 
KraCiiialiorica pur ad Comitato di 
Comorra yt fimo rìeehe Minere d' Ar. 
gento vivo , con del belliflìmo Cina- 
bro . Inforto però un litigio fra il 
Padrone cb* è il Barone Andreafi » e 
la Camera Regia reftano giacenti . 

Iglò , o fia Nendorf nel Comitato 
di Zips fa comprelà tra le ij. città , 
che r Imperator Sigifmondo col ca- 
mello e Signoria di Lyblio avea ini. 
pegnato alla Polonia ; colà fimo delle 
baone Minen di RaÓK. 

An. 
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Aoche WalleiKiorfF è eamfiA'ÌÈA' 4f 

le rj. città ch'ebbero l' accennata for- { 
tfii queUe Miaere ànno fino ad ora 
iiumtnM» poca profperità . Qjieft». 
<ittà come anche Iglò , riconofce là 
Giurifdizione del Tribunale diSchmol- 
aitst mh vi riccorono foloin via pre. 
caria, vale a dire fupplicano quel Tri- 
bunale affiacbè voglia giudicare ie lo< 
ro caafe . I Direuori Generali delie 
Minere di Scboiolnitz , Stoos, e Scb« 
wadior fono eletti dalia Regia Ca- 
mera; quelli degli altri luc^bi lo fo- 
no dalle Comunità , che ne ànno il 
gius , prefentando però I* eletto al 
Tribunale fupremo di.Schroolnita do- 
ve dà 4. giuramento di fedeltà. La 
privativa 4i acauiftare il Rame , O- 
ro, e Argento c da per tutto un di- 
ritto Regio. I Lavoratori fono tetinti 
• conC^nar ogni quantitàt «He 'Ca- 
mere , che lo pagano allo, (labiltto 
mrtasp e con, |e jàflate condizioni . 
Qielio ié Rtne è; dalli- fVvt* 30. 
fino ai. 31. fiorini il cento , fecondo 
la fua qualità i quello d'Iglò , attefa 
la fqa ioleétu s vien .pagato. fino a 
^ini ì2 II Oanarotfi sborfa tre 
Mefi dopo la confegna wuL* iniierJi 
quantità del Rame , che fi cava neU 
le accennate Minere, è di quattordici 
milla centinaia annjie delfe Compa-r , 
|n>S3 e («iii.iiUbl^tdk» jMtfrlRilkiÉ^^ 
f^l0Kejt h if.fia i oivSi I..- '<j 



t,h>,: • i 'b o:J6it.5 v-i.j«irp i sì 
•■>n ' 'ti -.'i -i «)■ sn 

RlMtté pfr hn>$r»kUir§. i pefti i^.rM 
altri Mimali^ /Mordi i Af^^M 
Itri ptti/caooy : ,\t!rsf\ - .1 (rìnMO 

.ì . « •' .; -^<J ^ll 9 , "rt 

- ■ -Il 

PIglifi una libbrf d'acqua betipaiA 
e vi ^ Ma-Zdagfierad^ gM» 

ma arabica quanta ne potrà porHM 
fensa perdere la trafparenra. ;<r^ 
Vi lì getti poi del.fai marino bian4 
co, quanto vi fe ne potrà fciogliere: 
Si metta fu quella roefcolansa tan- 
to allume di rocca quantoégro/raìaaa 
^4ya.*iot(Ufnenta poiveriaaata . 1 ;• 

Allorché tutta Ja mefoolansa avyè 
fatto corpo fe ne invernicino: j pew 
fci ,.ed altri animali a più mani , e 
fi lalciQQ afci«(are rin un luogo, cbe 

non fìailii «QB|VOi|fMHjdoc>^jraM 
caldo. / Muri. :Ì oib • 

Qiiefta compoSslMI0<fffBrae«lMl|l a 
ritenere le ÌQipidBBili dell' aHaidtUc 




* .1 



ti •> 



Digiiizea by ^ 



»5> 



NUOVO GIORNALE P'ITALIA 

ÌPBTTANTB ALLA SCIENZA Na^OI^ALE, E PRINCIPALMENTE ,ALL* 

A^icpw^jU.- alle A^tf . W AL Cqmmeecio. . 



L E'T T £ a A 



• S. FebbQ<o 1777. 

XX. 



Sdieimiw 7. Seit0aii>re . 

■■ • . a. lì 

IOnonpoflb, antico carifljdni pim- 
dermi l'aAunto di darvi una coni- 
piuta, e deftagiìati Storia dell' origine 
ìli tutte le Città moiiianiftiche ddia 
ba/Ta Ungheria , nè del loro incremen- 
to, delle niacchme, e lavori metallur- 
ptì che vi fi fa«ao . Quefta larefcbe 
epera di più anni , e formerebbe di 
molti Volumi. La credo poi anche fa- 
tica faperflaa , giacché il Oottiffimo 
Signor Sevtrini Vice-Rettore di quelle 
Scuole Proteftanti , i con grand' Eru- 
dizione , e precisone efaurita quella 
materia nella fua opera d$gli Mticbi 
mkitauti , 9 iMlt trègint d$li$ Mùitrt 
di Scbemnif . Una defcririone poi di- 
liifiM di tutte le Macchine Idrauli- 
che Rè ^ ofiriK • t» hnnm per opera 
del noflro Voda , che farà forfè fi^ui. 
tata da altre ^raaiont per beo diri- 
gen i lavori d^ie Miiiiae , qoalora 
venga pofto ad efec»«ione il provedi, 
sfcoto deUa Ccfiirea - Regia Camera 
MtiMBile^ che è ingtaaio «li PraAflb- 
ri di ^ueifl' Accademia Mineralogica a 
foivere nel propofito per iftraaione 
ddlf Giovcfitn , onde poi l'opera fia 
ftampafa a fpefe Regie . Qiiind' io 
non tarò altro cbe aggtan|ere qaalche 
fkeioift Olii oftrvttIMt -intomo alia 
paliti di quelli Monti. Vi diròadtin- 
qne clie quelli , ne' qnalì efìflono le 
— '^l Minere di Schemnit > comin- 
«detìgerfi alle fponde del fiume 
TCpiMW ChratJ* d' JtéJ. To m. I. 



4! Gran ^ fono di qualità Schlllofa , e 
attaccano a* loro vicini compofli di 
faffo duro anch' efTo argillofo grif^io , 
mefchiato collo Scb^rj e col Quarao», 
e talfolM «OQ' Crini. 4i i$ptco cal^ 

cario . , 
In quella qualità , eh* io denomino. 
Saflb Metallifero, efillono t fitoBÌttn-' 
to a Scbemnia , che a Kremniz ; la 
catena di quelli Monti fi unifce con. 
quella de' Carpazi . • 
Verfo il Villaggio chiamato G!af« 
sbatte che flanella Valle dietro Schem. 
nia , e in altre vicinanze delle Città 
montaniftiche fi trova qualche colli- 
na di Calcarla grigia , che fi attacca 
pur anch al pendio , o fi erige talvol^ 
ta fino dall' emiiwnae de' Monti . 

I tre filoni principali delle Minerà 
di Schemniz , che fcorrono come 
detto entro il SalS) Metallifero, feguo- 
no la (leflìllfiaia direzione che à il fiu. 
me Gran , col quale Hanno fempre 
parailelli . Elfi roaateqgoaa quefta di- 
rezione perfino nelle evrvatare , co- 
me chiaramente Io moftra la carta 
Topografica di quelle Minere . &tta 
dal primo InteiideBie <h|b l^oeré 
Zipfer . 

II maggiore fra qnelU filoni fi de- 
nomina éhih SptJUm ; effb feorre da 
feitentrione verfo il merzo-giomo fra 
le 4., e le 24. ore , e la foa lacKiui^ 
zione da occidente in oriente da 70* 

fino a 70. gradi. 

Ne' luoghi più Cetteatrionali quello 
filone eni flato attraverlàlo dalla Oom* 
pagaia ^i^ S> Niccolò , • la trovato 
Gg nella 
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nella profondità di niufI valore. II fi- 
Jone è in un' argilla ammollita daH' 
acqua, grigia, e mefcoiata collo fpato. 

Le gran Ztcibt xH9 fi vedono al di 
fuori fanno fofpettare che il filone *i 
giorno fonìe affai ricco . 

Nelle Minere più a mezzo-giorno , 
e fpezialmentc nello Sèdia- Mféhele 
che fi lavora per conto di una Com- 
pagnia d'Intereflati e net Regio Pa- 
cher-StoIIo Ci cavano ie' minerali da 
pifta ma di molta rendita . Il filone é 
compoRo di Quarzo , di Galeni 
Sinopia ricca d' Oro . Anche in quel 
campo di Pacher-Stbll il filone è più 
largo ; per efempio nella Galleria vea> 
wOma m nna profondità di 117. per. 
fiche: contando dalla bocca dei pocio 
S. Bifiibetk ^o à lina farghezea di 
14 pertiche e fe fi contano i frammes- 
n Rerìfi' airehe di ri, Otiefta- larthez- 
sa h dato- origine al naetod» di lavo- 
rare le Minere a traverfo. Ne'maJe 
fimi contorni la Compagnia de'»eRe 
Ma& * e quella di • Pacher-SiotI dalla 
fbjpertfcte a |forno fino alla Galleria 
trédicefinia, ctoè a dire in profondità 
rfi 87. pertiche cavano Minerali ricchi 
(t'argento, i quaH fotte la detta Gal- 
lèrta fi cambiano i« ^epta da piftar. 
ilnche pi5 a mezzodì verfo il termi- 
ne dii: WindfchaeM jm) Iumo detto 
Iti&Sfnkett , n «tiMI» ài ^fiTofle- prio- 
HotYe itn"»hra vena d'argìl's biamra , 
me fempf^ por r arram^agna- alla 
parte ^jieikkntti e cnMk iMommit' $ut 
cffere ri fifone argentifffo. 

NeH'argiiia inolie delta. Vena pen. 
dente fi trtfftno aw wua lB- tblifarf d^ 
Spato con pezzi di Qjarro , che ten 
cono a. a 5. locom . di Argento peii 
cenimajo; PfcuMUMM idi jMg<^ detto 



Vierzen- Handicaengten nelR«gioctai* 

po di Windfchacht , il filone cambia 
natura formando quà e là , de' pezzi 
rotti dir^Ntiva^ , «nitt con ptrke fii. 
tifcente, e ocra matrziale bruna , for- 
fè contribuente al maggior prodotto in 
Oro di quefte Minere. Awertendofi peb 
rò che qualora vi fia fi'ammifchiato 
dello Spato , il Minerale diviene più 
ricco. Nella parte pendente dd Moiu 
te alla diflanza di circa 100. pertiche 
dal filone principale detto dello Spe- 
dale fi trova la Vena di S. Giovanni. 
I filoni fono entro I* ar^rilla bian- 
ca , flerifo. aUe volle nel QUatzo me- 
tallifero , e <]ualche volta il Mine* 
tale è a breccioitne nell'argilla; quan- 
do fi arriva circa alia metà fi vólono 
molti faffi £cielti -ai;.naM» fìlacea e 
criftalli di Scagno, che per Io più fou 
no fpezzaci e moke volte del Mino- 
ra le fciolte , cIm nba.é di ecraon 
tenuta. 

Le Cave che f» fanne al filone. de< 
nominato dello Spedale fono, it wind- 
frhachc, Pacher^SioU ,.i tee Ae , il 
Gtanzenbei^ , S^ Midiaelé » è Ib Stol* 
lo principale di Dilln , eh' è il pii^ 
(ettcmrionsle. Non devo <|in ommeu 
tere. di «eere nella ,riAefibile prd£afi«. 
dità di 9^ pertiche ir» me^zo ali» 
Sinopia foHda uovato» de* Vétpiti peuài 
ftratr («>.'- lo^tMBe «s pezza di Ste 
nopia con varie impreflioni di porpi^ 
ti, fneftì corpi Ibliur*«.<iui 

ent^ tl t wieuRiàe in -ena ; dt eie isN 
prefTìoiti . Interrogati quer Lavoratori 
fe iK avellbM» veduti dc^li aiiri ,. mi 
dìMwe'rhrinia 'dreno ran , eia icfae» li 
gettavano come cofa inutile. 

Per quanta diligcnaa io) abbia (alta 
non «rid'HuMto di' droftoroe alouiT 
~ i' .. . , ' ..eltn.» .* 



(e) I Porpiti non iòne -che Madrepore petrificate . Mtdftpvra Jimphx fub 
/Mrei , tamSii' fwetMfki^ , /i4N'a> e»iftftMé VmMif imprtj^ , iameait 
approximnth , in raperficie iraHufoJir , delU qaali fe né trova nelle faline di 
Gmanden nell* Auftria Superrore della graneaza d' Qn*UigB4.. fino a quella di ao 
Pugno , che per quanto mi 4 «Me nen faraiiv pei «Meda MfooQ tMeriuei 
Umufén»-é9Ìt Militi Tfétfié^r " '-r x " 
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afm , pefr'Hi^e ttirte'k <|artHiè tini. 

co. Merita poi ben un TNattiro efame 
foi^ pofTa una ui Petrificaxions ef- 
Ify'anlrata entro fa 'mafTa di un Mon- 
'te rtje ndn è; aeciderttale , ma «eita- 
;iiiéiiie. M . Primitivi . Se tnconM'Ti 
SI^HJ ccKhlfs di Ckteana' <ffctlc 
fopra altri monti , fi potrebbe fare 
mialche congeitara, ma come vitliflt, 
'norP di v^oefle dalli parte penderne 
non ve ne fono . Forfè l'enigma può 
edere (ciotto così : Voi vi ricordate 
^Na cotiina a Strione Sd h e mm 
detti il Calomio . Intorno ad eflTa fo- 
no Itati trovati più volte de* turbiniti, 
^ ^d1v{n^^H««fictfi , i& io vfe 
tengo nella mia collertone . Non po- 
irebb' elfere che nel memento che fi é 
4brmata;^0 ihfie in ^oakh» modo, 
aveffero pòrtito tali animaletti col ga- 
•fcio entro qualche apertura del mon- 
ete in IMI fi ènda va formando ta St. 
*nopta , e che poi la maceria ave(!é 
Viempito tutto quel vacuo , e reftalTe 
la petriiica eione immerfa nella Sino- 
pia meJefima ) La ftefla derivazione fi 
potrebbe aifegnare ai pezzi di diafpro 
'errante che 6 veduti nei frioni della 
Tiarte pendente della cava $. Giovanni» 
come fopra ho detto. 
■ Il fecondo filone principale fi deno 
mina Biberftoll , che ftorre in diflan- 
sa di loo. a i <,o. pertiche , e più , 
nella parte giacente di quello dello 
Sp«d«le , col qoale mantiene fempre 
una fomigliante direzione , e inclina, 
-zione. La materia del filone confifie di 
Spato gialliccio , e rofaceo mefcolato 
xof Qtiarao in coi fi vede della Sino- 
j|»ia , e più ricche Minere. 
' La parte pendente verfo il filone 
Hello Spedale non produce che Sinopia 
e palena da plfia. Ma la parte giacen- 
te k on Argilla ceralea della larghez- 
za d'ano, due, e fino a quattro piedi 
ripiena di breccioline di Minerale dì 
Piombo che tieoff da due a 5. lotoni 
iH Iirgento pette«tìn»)9. 
^"A*lettentrione non è Rato fe^tilfato 
n Bone ni trovato cori ricco come 
«odio Mio siedale. Lo Stallo Smitt. 
4» dar MHienli da piaa- ,. « 4eHe . 



MInert «obifi ; più « 'ineÉaodl è II 
Puzzo di S. Amalia famofo pelta maC' 
china aeromecrka «rettavi dal Soprifw 
•cndcnie ddio mMcbineGfnftMeCu^ 

lo H.vll . 

Non mollo dittante è la Vena di S. 
Dmiiale, «he fMitandofindOonofriiK 

cipala Terefa , mette poi nel fl«M di 
Bibcfftoil, e lo ia più ricco. ' 

In diiwiaa di 150. pflitiehn delln 
parte giacente s' incontra lo Stollo 
principale TereCi che i la ftefla cor- 
relazione cogli altri. I filoni fonopio* 
ni di Sinopia , e di galena ; vi fono 
però delle Vene dove il Minerale è pià 
rkco, e la Sinopia coMitnt dell' Onx 
In una di effe alta metà qiiafi del 
Monte fi fono ttovate ghiajoline ro- 
tonde da I. fino I Jv onde di.OiaoMb 
tro compofle di fafTo metallifero ; co- 
me poi quelli di figura cosi diSèrente 
dal folite-fpiMaaocflcr^cilà perv«nv- 
te, é un arcano. 

Aggiangerò finalmente che ì filoni 
fi lavorano air ingiù in profondità di 

più dì 4c»o. pertiche, dove tuttavia fi 
continua a cavare de* ricchi Miafrali, 
e della Sinopia che contien molt'Onib 
Tutta quella vafla Minerà di Sche> 
mnits è circondata da uno Stolto ge- 
nerale denominato l'Imperadore Fran- 
cefco , che fi é cominciato nel ty^S, 
a Hodriiz un miglio difcofto da Sche- 
mnitz , e fi ^ felicemente terminato 
nel 1765. effo è condotto fempre nel 
faflb metallifero . Quell'opera merita 
t' approvazione degl* Intendenti giaccW 
fembra impofTlbile , che attefo la du- 
rezza del faflb , e T altezza , e lar- 
gheaaa delle Gallerie fi abMn potuto 
venirne a capo in sì breve tempo. Al 
prefente fi continua ad allargarla ef' 
fendovifi da per tatto ftti» degli ftoH 
per raccogliere tutte le acque delle 
Cave . Le altre Minere foggette alta 
Giurifdizione di Schemnitz fono Ci- 
fenbach, e Hodritz una lega difcofto 
da quefta Otti. Le loro cave princi- 
pali fono , la nuova Speranza , lo 
Stollo principale Hofer , ^3^ind5^etIt , d 
S. Antonio di Padova . La qualità de* 
Monti è fldooiBimente di ftdb metali 
Gf % lifà. 



tiferò . I filoni (ì dirigono come a s|: 
Scbemnirs da lieuentrione a oiessò- 
•giofflo . Ne* Monti dì quella Valle a 
tettenirione è qualche altra Minerà la- 
vorata per conto di Compagoie<^ Alla 
parte meridioflate è ftato fiitto in al- 
tri Monti uno Stollo detto Ogniflanti, 
che va per conio della Reua Camera. 
Qpd Minerale era tempo & rieefifffi- 
mo ; ora pt rò benché fia divenuto di 
aneaaana tenuta , oon lafcia di prò- 
darre una generoOi fenditi . In qóefta 
Minerà cfTcnJon rotte due Cave con- 
tigue e ridotte in una fola , ne fu 
prodotta mia valla Caverna , per fì- 
curezza della quale fi fono dovute fa* 
te delle grandiofis amaitire , e P""- 
xelli di altri Utù . In «no di quelli 
trovai fcolpito il millefìmo 777, non 
iare^be forfè quella una prova dell'aa* 
ticlittà della Minerà ì U qualità del 
Monte è come m qnaC tutti altri 
di Argilla grigia. '.. . ! ■ 

Nelle Cave Fittflerort , e Brenner. 
Steli vi è del Quarzo Squamofo con- 
f^enente Oro con le fquame talmen- 
te fottilt che fi può foffiarle via . La 
Cavi S, Antonio nuovo à della flefTa 
iiiaieria . Avanzandofi più a fera , e 
pafTato il fa£(b ntetallifero fi trova del. 
to Schifto argillofo con Vene di ferro, 
p di . piombo. Lo AefTo c aEifenbach ; 
e nel Cto dove incomincia lo Schiflo 
vi è del Minerale di ferro , e belliflì- 
mi pezzi di Calamita . Ommeito qi'i 
di accennare le altre pictiolet nume- 
rofe Cave , che fi lavorano per con- 
io di Compagnie e che non fono di 
imrortaoca . 

, Un' ora diftante da Schemnitz fi 
trova la città di Dulln , o fia Belo- 
Danya . La qualità di quei vicini 
Monti c la fleiTa di quelli di Sche- 
mnitz i non ferabra che anticamente 
quelle Mìneve Spanti di alcuna, confi^ 
derazione , non trovandofi fatta men- 
xione ne^i antichi Regiflri che del 
IÌbIo Rollo principale ;. quello denomi- 
nato S. Niccolò va per conto. deiU 
Camera. Ho trovato qui dei folli trat 
ibrati dalle Mine , marcati col mille- 
fimo. 1^17. A guefto »ffi^(iV> 4ifii k 



che H«sttr nella fua Opera Spicchio 
dtU'^rtt Munré/oÉicéi aifer^fcf che 
dall'Ungheria fioflè ttatt poruta nella 
Germania 1' Arte di fpezzara i Monti 
colle Mine di -Polv^e . li J^erq all' 
incnntro fofienta che il frìiao Invai* 
tore nel 161^. 'foflé Marti»» Fyti^M 
di Freyberga , lo che vienp autentica- 
to dagli atti di qi^dl* Accadèmia Mi- 
neralogica. Non potrebbe forfè qucfte 
mia fcoperta provare, che %4Ù fifo^ 
primieramen^ introdotto nn tal nid^ 
La cava Ajuto di Maria fi dirige da 
fettentrione a mezzogiorno ji contiene 
efla delle Pirid ^ Oro , e viene la* 
voraia per conto di Compagnie . Piti 
verfo fettentrione fi è coraiociato lo 
flollo S. Anna. •'' 

Di là dì Reichaa a mezzogiorno 
vi è lo flpllo Moder entr.0 , ^arzp 
contenente Òro che ì rdTo ^un onoii 
utile agli Intere/Tati. A mezzogiorno 
giace la città di Bugganz o Ha Baki- 
Banaya . 1 Monti vicini fono ancor 
elfi della qualità di quella di Sche- 
mnitz . E' tradizione che le antiche 
Minere foffero rilevantiiTime , ma cIm 
poi decade/Tero a motivo delle turbo- 
lenze, e delle Guerre; ora fi penfa a 
rimetterle. Nella C<va Ladislao.^ tro* 
va dell'Oro, che talvolta ha granelli 
v)fi.(>,ili . Per dar oioto alle nnmerofe 
macchine Idrauliche fi fcava attuai, 
mente nelle pertinenae di Steinbacfa 
un vado Lago a fpefe R a g U - ^ . 

Divtro Bugganz quello Schiflo ani- 
mucchiato ha formato de' Monticelli , 
e alture , dopo de' quali incomiheia w 
Fiai»ura che continua per Tymaa fino 
a Presburgo. A fettentrione alle falde 
de' Monti dt Karpat»k preflb la cittì 
di Modem vi fono delle Vene di im 
Minerale di Piombo con asheflo entro 
Io Schiftó corine». Nelle colline caka- 
rie r-tuate a fettentrione fi fa della 
calcina bianca fina ; eAÒ Colline fi 
edenJono fino ali! Bagni di Glashau 
ten , che fono celebri per molti mali. 
^^4^o(JJ(ioile di quelle acque è un 
tofini^afe^o colPocr»drfi>rró. fìel- 
fltifa materia fi veggono È^niaate del- 
le iatiere Éminenae nate ^shabil. 

mente 
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mente atlonietìi le iene konwÈào^i 
t che-wTe 

-in un Serbato/o. 



tju.\ e là, prima, cho nflcio raccolte 



I Dietro le fonderie fituate a Glashit- 
'ton ripiglia lo Schifto argillofo, di cui 
fono coinpofle quelle altare , e conti. 

• nuano interrotte foltaitlo da qualche 
picciola valle fino à Crcntr . Le pia- 
nure che incominciano di qua dalYil- 

i-laftgìo Loholka fono molto amene ; 

• fulla flrada vicina vi è della Pietra 

• cornea Scfiiflofa bianca V$tr»fi/ex af 
ifoailgliantc alla Calcedonia ; vi è ìn- 
^trufa qualche pftrificar ione di Coralli, 
O Piante marine. £' probabile che tai 
•ftezzi fi fieno d ifbccati dai Monti pref- 
fo Lcsicowiz fopra Cremniz , e che il 
Rufcello che vi fcorre alt abbia qua 
: tradotti , e/Tendo vi colà ' degl* interi 
iflrati dei detta Pietra cornea bianca 
'lattata , e trovandofì pure in quelle 
'Campagne del peazi erranti belliHìmi 
di diafpro, e agata. Li Monti diKre> 
•mnis fono compcfti di fa(tb metalli- 
fero « le di cui Vene fono rkchiffime 
>d*Oro. I filoni fcorrono entro il Quar- 
to bianca filfo , nel qaale vi è del 
Mmcrale, e della, Pirite ricche d'Oro, 
:ttaeado fino quinti per centinaio ; 
benché la Minerà fi fia fino ad* ora 
' profondata a 1 50. Lachter contintia la 
*foa buona rendita • ia dtreaioile fua 
é da meaaogioriio e ftneotrione . I 
•Lavori fi (anno parte per conto della 
•Resia Camera , parte per conto della 
eitti di Kremni a , e parte a conto di 
Particolari. Nello Stollo del Refi tro- 
-va del Talco grigio. Per la quantità 
di Minerale che alla giornata cava 
fono flati nelle vicinanze eretti molti 
edilizi che Hanno Cottola direzione del 
•benemerito Signor FFitrtm» 
• PrefTo a Ifchavoja è una Minerà di 
Piombo nel Glimmer aaioro mifchia- 
to coli' Argilla, che aedo fi eriga fo. 
pia i! fafTo Metallifero. Gli alti Monti 
celta fiefTa qualità dividono Kremnis , 
'4la Neofohl , fopra li quali a fpefe Re- 
gie fi h formata una ftrada Maefira 
^er comodo di poter trafportare i Mi- 
nerali da Ktemmz alle fonderie di Neu- 
fijhl. Vicino all'altura SJulkaefvi un ^ 
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Monte di ubbia grìgia con dello ad* 

fo roffo . 

Alla parte oppofla de' Monti giace 
Ta)ova ove fono le fonderie Regie: 
non molto difcoAo in una Cava di 
Scbifto vi è dell' argilla azzurra con 
orpimento criftalliaaato . ^uripèim»» 
tum Crfflalltfatum Crfftattit V^lftdrij . 
Tutti i Monti fino alla Città di Neu- 
fohl diAante un'ora (pno Calcar): è 
qiiefta flclTa fituata alle fponde del 
lìume Grom . In dilianza di un'altra 
ora vicino al Villaggio Jacub fi tro* ^ 
va il Monte Baram di Schifi.) argillo- 
fo coperto di Calcarla , cvel quale fo- 
no pochi ffi me Vene di Rame • Avvi- 
cinandofi a Herrengraund fpunta nuo- 
vamente lo Schifo argillofo cinericcio 
frammifcbiato col Glimmer . In quei 
Monti fono varie Minere . I filoni 
fcorrono da fcttentrione a mezzogior» 
no» ma fono poi interrotti da un'aU 
tra vena che palfa frameezo ad effi , 
di Schifto argillofo marciale di ferro. 
Colla fperansa di nuovamente incon^ 
trarli fi é praticato entro la Calcarla 
uno Stollo per lyS.KIafter, ma fino ad 
ora indarno. La materia de' filoni édi 
Schiflo argillofo cornane , che fi di« 
(lingue deli* altra qualità del Monte 
dal folo Glimmer che v' è frammi- 
fchiato . Non di rado fi trovano le 
Minere anche in Quarzo , e in Oeffo. 
Le Piriti rendono 8. a la libbre di 
Rajne per centinaio , fensa però aU 
cuna 'parte di Argento ; vi tono poi 
delle altje Piriti grigie che contengo- 
no fino a id.e 17. liLbrecon j.e io. 
e plA fotoni di Argento ; Aleone vol- 
te vi fi é trovato de" bei pezzi di Mi- 
nerale bianco, VediCronOedt /. 199., 
del Rame Vetrino grigio Critallizeaio 

Cuprum yi:ratum Crffiallifatum Crf- 
fiéUù dtcétdrit i3f plMit MrMdrii ; 
del Verde rame, BIA di rame. Mala- 
chik e Vitriolo bianco di forma Ca- 
pillare Ha/ttrtcbum . Scopoli . Q(iefto 
Vitriolo criftalUaaato fi attacca nelle 
Minere intorno al legname, e lo con- 
ferva lungamente , non eOcndovi mt» 
morie d' uomo che atti fia Aeto- ne> 
cdbm <fi nttarb . Tmti t Minerali 

che 
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cbc fi trovam M Hcrrengrand cMica. 

gono Oro ; contano quelle Minere un 
età di 5. fecoli i ia proiondità loro è 
di 150. pertiche incirca. Colik ù fa del 
Kaone A csnettto che però nausea- 
de a 40. in fo* centinaia 1* anno. Si 
fa parineoto. il Verde rame flòride 
JMmmcimì MMthmm i condaceiidofi le 
aeqn neRe vecchie GaUerie abbndo» 
nate , dove impr^nanduG degli acidi 
vitrioiici pafTano in un Recipieate di 
legno ncromodato con molte Tivolet. 
te , dove fi forma intorno il Verde 
tftino 2 c fAibndo per circa 12. 
altri nanli Cafl*«idm IbitM Ja dcgra. 
dazióne de' colori cihe poé aiciutct fi 
jnandano a> Ke^ Magpakìni diVionna. 
• (à cmnodb dt pulire e preparwe li 
coptofì Mioerali che fi raccoJgono in 
fneOi contoiai nelle amiche «b&andox 
nitè Qnr* fi. fono, otaniatt infiiifci .£. 
dìfiz) colli qaali fi forma annualmente 
da .^00. centinaia di f^ow. k^er me» 
n» ili «no-ScQUo"fi pdb 4t Hanen. 
grund a Altgebarg » dove vi è una 
lUjita. foodeoa di rame * Sulla ftrada 
dì KMitafai « liplitt fono da ambe 
le parti catene di piccioli Monti alti 
cuva 30. Kla&er compofU di una fpc 
eie 'di SttHitUe Calcarla , cbe proba- 
bilmente {iranno derivati dalla mate, 
na portata giò dalie piemie de'Mon- 
ti di Karpatfoh > amraaedbiatafi full' 
Argilla Schiflofa . Da dove poi pro- 
vengano le iidie Stiiiitidi , che fono 
di 2> piedi e pi& di groflèma , e di 
figura ora rotnndn» ornxnloQMili* liei 
iiaprei deciderà». . •. 
. Dietro n.'ModidUitai vi é on Mon. 
te calcano con Minerà di Pioinbo , 
nella ^uale da molto tempo fi lavora 
fienaa profitto • Alla Giorifdiciooe del* 
la Regia Camera di Neufohl fono an- 
che lilttopone le Minere di ferro di 
Rbonìa., e Tkaifòls ne* Comitati di 
Soliens, e Hutens : la prima difcofta 
A. ore da Neufuhl hai filoni entro allo 
^billo. Nella Vena pià ricca di Sirk 
ò dello Spato di ferro . Soplionfi 
altro mjfchiare i Minerali dt Rho» 
con quelli di Hiadia perchè pià 



VI 

ma 



fKÌli alta follone, lo cinftui diqadài 



9: luoghi Come -pure a Ruftowa , e Si- 
chodoloM fi trova dell' ocra di ferro 
nera indurita » mefcoJata con delle Ve« 
trificazioni gUJle , nere « e di altri 
colori . La qnantkà del ferro che vi fi 
raccoglie i fuftciente per 1' ufo delle 
Minere di Sefasanis » Kwwi> • • 
Neufohl. 

Sopra Rhonis , e Liptau tocomiii- 
ciano i Canali cbe conducono per il 
fiume &an i legnami a Neufohl:. 
Quei Monti intorno fono di Calcarìa , 

Sopra Io Schifto ArgiUofo, la qualità 

de' Monti pii^ avanti jetto ^hemni* 
è di Saflb Metallifero. 

A meaza (Irada di Schemniz^ , lad- 
dove fi divide. U cammioo fra Kre- 
flwiia • Netfi>M dt là dal pente fnP 
fiume Gran vi fono alcuni granelli di 
Argiila. e. faiTetti lotondi dt.Gcaniip 
roflo , cbinK»^ «ntti affieni colte Gai* 
caria , eh? probabilmente ìmmo de- 
rivami dai Monti di KaifMftb , la. 
ktftterin 4f quali farà ftitn tralptrtt» 
dal fiume. 

Anche la ciuà di Lìbet è. foggetor 
alla Camera di NenftrfU non) è efla 
però di alcuna conGderarione, benché 
una volu aveffe ricche Minere , che 
fono decadute per le turbolcnaer 

Alcune poche cave fotanaente entro» 
allo Schtfto argtllofo vengono lavorate 
a conto di pBf!ticolari . Potnik è pure 
reggetta a quella Camera ^ Entro allo 
S. bido di quei Monti ri (mio d^' Mi. 
nerait di ferro, delle Calccdanie di 

varj colori . 

La ciiù di Konìgsberga o fia Vuw 
Iknya nel Comitato di Borlicha , edit- 
fcofla qualche miglio da Schemniz , ha 
una Valle circondata da' monti , una 
parte de* quali è di Saffo metallifero 
e l'altra di altiflimi Monti dr grariito 
che derivano da quelli di Karpatlcfr. 
Nella cava della Mi nera Regia forma 
il granito la parte giacente» e il Saffo 
metallifero pendente. I filoni fonoen- 
tro il Quarzo con pirite grigie ricche 
d'Oro . Le poche altre cave di niun 
conto venj^ocio fatte lavorare da par- 
ticolari , ma con poco ^wofitto . In que- 
llo luogo .ocl X?^!* il Sig. i/We«.1>«r« 



tir , Inglffc /Ingegnile Cefireù, à 
tum la fMriraa raacchii» A faoco fer 
tassar l'acqua dagli SeoHl, ixil pO' 
chi anni dopo abbandomoi « Eccovi 
defrrMo «onociè che credo degno dd- 
!• tvftnt «tutiiione'. Se la mia fatali 
lo. pntwettcrà p<mio nella proiCma 
EftatP dì (m ma |titof|ieLMoqtidiKar. 
parfch in Compaf^nia éd Signor ^f»- 
/o/i , e àei celebre Ttdm. Il primo v«iv 
tk veà^ idea di raccogliere tutte le 
Piante , e gl'tnfrui , il fecondo {ler 
Care alcuna e^peiMnss «fteaalidw'i 
«ri..b ■per faM delkr' oflomioai Miw 



L E T t E R A. 

Signor D. Alcfltndro Volta , mi 

Signor Giufeppo Kliiikofch R. Con- 
Mmt 9 •pubéiiot^ • Trimario Tro- 
filfere di ^nattnia mltVniwrjità 
di Traga , e Membro della Bea/e 
Soetttk dt/li Seienu di CPtttn^M. 

Masfio iTTtf* 

HO ricevuto alcune fettìmane fo- 
no folto coperta a me diretta, 
e marcata dell' cfiìzio di Praga uno 
Scrfmr Tedefco , che tratta in parte 
del mio Elettroforo perpetuo («). Sic- 
come ho fermo ntU* opinione , effere 
J' Autor medefimo , che abbia voluta 
obbligarpil coir.. M|f iaie a, ma queiU 
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t«afmetiergli io pure alcuni fogli !*«• 
liani da mei pu^b^Kaii i'amu» icQffO 
in uà' Opera periodica < b) conciMMllr 
ti il medcfjmtì Licttroforo . Noi» few* 
za diHìcoiià Imi to pHuto iivcnderc» 
Signore, e«iril«i«dlrì[^ Tedefco 4 Mie» 
fa la poca cognizione, che ho di con- 
tai* lingua} di che mi duoTa par aflai. 
Sr TO» mvaAr miÉ la medcTsma die» 
fifoltlk rifpetio al mio Italian»?-, fla- 
rebbero tra di hot le cofe pari . Se 
Doo «far. io voglio imr ^procivare di 
renderni o pht. fcnfatHle , obenatlché 
più benemerrco^di .voi i acctanp^aru 
do i fogli! HiiprfA «in alcuna eofa 
fcritta di mia nano , e alla maglio 
che mi terrà &t«o in una liagua , 
che non; c né là< va&at né la. .rai^i 
ma che iaravvi fensa dafabi^ jpiùv £bv 
migliare- che r kaliana^r).. . . 

Non mi forpieade ponioi, Si^wrei 
che voi lìimiate dover diffalcar molto 
da quel merito e vanto àt\i" Eiet^rvifo» 
r* , e&e 1 ^««ile' Jlifici : « ScmAìI 
voi dite , troppo precipitofamante gli 
ha accordato . L' arnmiraaione « che 
molti ne prelèfo haoliwpifliMeif nnfl'i 
!o eh' io poteva a buon dritto preten- 
dere , e ciò che avrei mai potuto (pe- 
rarc. Si è teasto io conto dì muiKo» 
perta mia propria quello , ch'io fui 
ben lontano dall' attribuirmi , vai a 
dire un nuOTO gegere di Elettricità, 
offra una nuova maniera di eccitarla. 
Si può vedere per altro, ch'io faceva 
intendere aflai chiaro col primo^ an- 
nunzio che ufqi del mio nuovo(ipf»a- 
11 vecchio QcUa Sff/t^^PO^/ftJi di >ii* 
9 lano 



Il titolo di queflo fcritto i il feguente = Schreiben den thierifchen 
Magnetifmus, und die deh fcibfl tviedcr erfeticnde elatrifche Kraft betreffend, 
von h/epb Thad . Klinkofch K. K. Raih , ec. an Herrn Frana Crafen von 
Kinsky Malthefer Ritter , K. K. Kammerer, und General feld wachtmeiftcr. 
Prag. i7j6. = cioè : Lettera concernente il Magnetifmo animale , e la per fe 
fteltt rlmetientefi Elettricità . hi ciuftppeTa^ . Klinkofch Configliere ec. al Si- 
gnor Conte frmtefo Kinskj Cavaliere di M^lta , Marelciallo di Cainpo ec* 

ih) Si accenna auefta Setlu d'OpufcoH te. 

(r) La prefcme letten dall'Amor* ferina io Fiaiietli. 
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ftno per U nefr d'AgoRo («) , e piò 4P 

apertamente ancora colla lettera al 
Dr. Trè^kf in lUu de' io. Giugno ^ 
pabblintt in ■pprafló nella intdefinM 
Sctlta (b), ch'io non avea fatto al- 
tro più, cbe tener dietro, e dar rifai, 
to a on fatuo di Eteitridtè , ehe già 

era noto fotto il nome di Eltttricita 
yindic§. Tanto non vien egli indica, 
to dai termini fteffi , onde ho cogno- 
ninata 1' Elettricità del mio apparato 
ytndk$ iitdtfiet9Mt*\ Ma poi anche in 
termini plA-femiali mi ei primeva nel. 
)a foccennata lettera a TritfiUf : ba- 
Aa vederne il fecondo paragrafo , ove» 
dopo avergli detto , cm i ietti eh' io 
era per riferire appartengono all'£/rf. 
frkità Vindice \ e che egli da ciò im. 
maginereUte tmlo-, che fi tratta d^una 
Uflra ifolante vejlita » /nudata a vi. 
ctnda dtUa fua armatura , vengo a 
fpiegare in qual manim fono tinKlto 
celi' ajuto d* un'armatura più conve- 
niente , e col furrogare alle confuete 
di crifttlio altre di refinofa ma. 
■|- a rendere cotefla Elettricità di 
forza ihipeoda , e di una dorevo- 
pià nmviglìofp. 



' Mm éoor fbhnoMe tio io firttamMÀ 

aione dell'Elettricità Findke nel mo- 
do clie fi ' è ..veduto: ho parlato esiao- 
dio dèlia. Mìa di ellii » e fatto capo 
delle fue leggi come di pià (Ubilite • 
Ho detto in un luogo : 6ceim rUhit' 
d$ i» ttvrÌM dWr> Bbttrìckh f^idàrtf : 
fai fine poi della lettera mi trattengo 
a pariate, d' nna^ contrarietà di .fentl- 
menti trir me e il Padre BteegHa fai 
conto dell'Elettricità icW armatura in 
virtù della /carica , e per l' atto dello 
/imiammu§i e mi argomento di com- 
provare con nuovi £itti quella mia 
opinione avanzata già in. una lettera 
latina al medefimo Padre BerrarAi im- 
prefTa fin dall'anno (r) , nella 
quale molto mi occupava a fvilup- 
pare cotefto principio dell* Ekttrkiti 
ykUk^. . IT' .1 .1 



U fin$ i» a/tr§ ftn/h* 



■ I f". 



- (il) Voi. vrn. pii.'i»7- 

(*) Voi. IX. pag. 91. e Voi. X. pag. S4. ec. 
* {/) Di vi éNmSiv^ i£Hit i/tHrici se fkétit^mnis iiidf ptnàintikm* 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienza Naturale, e principalmente AtJL* 
Agricoltura ^ aljle Arti , ed al Coumercio . 



ij. Febbraro 1777. 



* . Fia$ dtU» LETTERA 

J^il SÌ£nor D. Aleffandro Volta , /fi 
' Siffiwr Giuseppe KlioJcofch A. Con- 
fylkH , Tvbétìc» 9 Trimtrh Pro- 
fejfore di ^inatomia neirUniverfita. 
di Traga , « Membro deUa H,$a/g 
Soditi Mh Srhn» di Ottth^n #r. 

E Gii è dunque fuor d' ogni dubbio 
e oontrano , eh' io era ben lungi 
dal pretendere a!fa fcoperta della fo- 
vente menzionata Elettnctta y^indice , 
Cd a quella fne leggi già conofciute 
e flabilite ; comechó io voIgelTì in 
mtete già da gran tetnpo , ed or più 
éi propofico mi (hidii di riformiiiie 
alcuna, anzi pure un de* precipui ca- 
pi delia teorìa . Che Te poi alcuni co. 
«w voi-dit* , mi hanno g wi t H Ì ta m« n» 
tm retribuito un merito e una lode , 
che per nulla ragione mi fi devono , 
e contro cui io pioteflo, a chidovraf- 
fene far carico ? a me non già . D' uo- 
po è però convenire , che moke per. 
fone dovettero fermare appunto quel 

Éiudisib , che ne formarono , aitefochè 
r fpertense dell* Eltttrieita f^ndice 
lungi ben erano dall' effer famigliari : 
in&tti il numero di coloro, cheavean- 
le vìRe non è già grande , e a(Tai più 
fcarfo (ì troverà di chi le aveffe da fé 
fleib cfegnite compitamente fopra le 
«ntfìiete laftre di vetro ; non emwdo 
il riufcir dì qnefta maniera slaatvolc, 
'Hfttvù CiwaaU d' ItaK Toai«X 



^ bensì frutto di fomma diligenza e de» 
(Irecza , conceflo foltanto alla mano 
de* pii\ efperinjentati . Ora toftochè 
comparve il mio apparato , i di lui 
effetti tanto più grandi e forprenden-' 
ti, quanto facili ad ottenerfi, dovette» 
ro colpire e fermar gli occhi di tutti : 
il nome imponente di Efettroftro'PtT' 
petu0 concorfe pur anche a far crefce- 
re quella fpecie di flordìmento ; Infine 
r amore del nuovo e dd maravigiiofo 
indufTe a credere, che tutto lo fofTe , 
di forte che accoppiando ali* invensio» 
ne del nome e dell' apparato auttlttporw 
anco del genere di elettricità , venne 
cosi indiftintamente attribuita ogaicof« 
al medefìmo Antorft. 

Giuflo è bene , che per rivendicare 
il merito a chi è dovuto » io venga 
fpoglia t o .di .quello che omI mi con- 
viene ; ed io con pieno animo accon- 
fento a quello , e mi fo follecito an- 
cora di contribuirvi . Guardimi per- 
tanto il Cielo, eh* io muova lamento 
contro di voi, Signore , perch<i impre» 
fo abbiate di farlo ; debbo , e voglio 
anzi fapervene grado : foio mi credo 
permeflO'di porvi fott' occhio che non 
n fon fatte da voi le parti in tutto 
giufle , perciocché attribuito avete al 
Padre Btcearia ben più di quello, che 
non gli fi compete , ponendo 1' E/et. 
trieita yiadkt in villa difcoperta tut- 
ta fM . dietro il celebre fperi. 
mento de'Gefaiti dì Pdkino Sjm^ 
H li 



(«) Comment. Petrop. 1755. 
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mer eoa le ftie calze di feta («), Ci- 
gna con una ferie di fperienzo analor 
ghe prodi^iofamente combinate e va» 
fiate, e m gran parte nuove (^) kn- 
no aperta qneda bella carriera , nella 
quale entrato il Padre Beccaria vi à 
fiitto di vero i pit\ gran progrefTì , giù- 
gnendo a (laWIlre delle leggr feinplici 
e luminofe. Parlo di alcune di quede 
ìtggi offia canoni , non- già di mte 
e nullamente delle fue Teorie , cui ò 
avuto fempre in mira di oppujtnare 
rifpetto ad uno de* precipui capi (ciò 
che anche mi provai di fare nella let- 
tera latina menzionata ) , e evi mi 
applico prefentctncnte piii dì propoft- 
10 a riformare ^ come già accennai . 

Ritornando ora al mio apparato , 
mi pavé aver lafciato abba/lanza in- 
tendere, che io ne ridoco tutta la no- 
vità » per quanto è della fua coAru- 
sioae» aJia miglior foggia d* Mrmatu- 
ra , ed allo firaf* refinìfo fodituito al- 
la ladra di vetro: qoanto poi fia de- 

J;li effetti » all' httufiti coftante^ dei 
egni elettrici , e. vera f*retuiitk di 
ta\ : ci^ che vale ad efpnmcre per fe 
fiilo il nome di Lkttrof»r« Ttrpetuo. 
Non deggio pcr^ /l>i(ì(»uiare le ytjfo- 
foiCM^i , che intorno f ciò. fi» tfl^mi 
fiate £itte i e foiip t che !«- difpofi«o<> 



De propria dei corpi refinofl beti pi& 
che-dei vetro a ritenere 1* elettricità , 
è (lata oflervata , e conofciuia gran 
tempo prima di me da Cr^", .jMu 
fay y Epino ec. : che queft' ultimo inol- 
tre in compagnia di Fyi/Jkg ci avea 
dato l'efempio d*un vero Ekttnfaré 
con quel belli(fìmo efperìmento dello 
zolfo fufo in una coppa di metallo , 
odd* egli traeva i fegni elettrici sì dal 
recipiente , come dal corpo di zolfo , 
ogni yotu che ne li difgiungeva : e 
ciò anche dopo fettinuine e meli» 

Nulla io ò a ridire riguardo a que- 
lla anteriorità di tempo; cièche pof- 
fo a(fìcurare fì è , che non fon già io 
partito dalle fperìenze di f^^iJjkt o d* 
Epifio ( delle quali non era nemman* 
co informato ) per giugnere alla co* 
Eruzione del mio apparato; bensì par- 
tii da qnelle , che ti faceano comune- 
mente per la /^indice EJtttricita ttt» 
vendofi di lamine di vetro : qui vera- 
meme io fegniva le fperiente di Bee» 
caria ad oggetto di confutare , come 
ò fopra indicato , uo SoiaA»m(tMo éA^ 
la fua teoria \ e cosi dietro àS mici 
princìpi fui condotto primieramente a 
dar una J9riM più convenevole eli' 
armMtKTM^ onoe ottenere, valìtb e iiw 
ticra Ibrail'di eletuicjtà.(r ) ; e ben 

toAo . 



(a) TrmutUi, Philof. I759« 

(_ b) Mifcel. Taurin. :~6<i. 

( r ) li Padre Ueccaria nella grande fua. Of^t». iilt EìettricifiM Artificiali 
1772. nnm. 9$;. propone le feguenti quiftioni. », L Quando ftropiccio nn na* 
$t ftro fopra di un piano , e dopj lo llropiccia mento gli refta aderente, ritiene 
egli io tale (iato l'elettricità fua, ovvero la fmarrifce in effo , e non ritìe- 
ne che la dilpolkione di ripigliarla quando ne i difgiuoto ) II. Quando il 
li naflro bianco, o nero p;r l'attuale eJcfiricUà contraria, cui ànno , volano 
„ ad onirfì l'uno all'altro , o .quando uno di eflì vola ad anirfi alla tavola » 
al maro ce. , ritengono eflì in ttle Rato di adefione le attooli loro elettrici, 
là, ovvero vogliamo dire, che lo fmarrifoano , e che non ritengano che la 



» 



difpofiaione di riacquillarla ,neU' attuale difgiungimento ì " Profieguen. 954.. 
„ Pare , che fiafi opinato , che «It ifolanti elettriasati «wtdotti al detto nato 
di adefione ritengane le attuali loro elettricità; e ognuno à dovuto tanto 
più facilmente ^ndifcendere a tale opinione quMurKhè la particolare adefio. 
ne non infbife tra un corpo ifolante , e nn altro ifolanre , q ira un cor. 
„ po ilohme , e n» defatsie , fe non fai qntmo gi'tiblamt fono in««imett. 



t» 



^ »45 
(odo a foftìtuire le refine «f vetro , irli fegnì ; rìchiaman<ioini allora eoiiM 
«eciè mi § iMMMt0teo pià arnvoli (il io aii er« fik anicurato ddU difpofi» 

^ Hh 1 sioiiA 



te eietcrìzsatì ; (tcchi la adefioae particolare permanente pare un indisio del* 
>, la permanente elettricità. GNtteehè la elettriekà » che lì olTerva di nuovo 

dopo il difgtungimento , pare, fé non G facciano ^Itre confiderMÌoai » eh» 

ne addimandi la pernianenza nello ftato dì adeHone. 
' Quelle infatti fono le ragioni eh' io avea efpofte e ùicalaate nella già nomi- 
jttta Diflértasione Dt vi attraSiva ignis »i$£hrki per foftenere la pernoaaeaaa 
d^una dofe di elettricità nt'cpìhtmtì nello (lato di adefiooe, e confeguentemen- 
te nelle ladre dopo la /carica , alle quali ragioni aggingneva pur quella della 
dificoUà e leatezsa di moto , con cui , febbene sbilanciato eatra o forte il flui- 
rlo elettrico ne* detti corpi anbenti , per condorfì al natoraie equilibrio; • on 
perciò non poò giugnere , che dopo lungo tratto di tempo . Il Padre Btccarid 
man k creduto per tante rtfiooi addotte dover recedere dalla opinion fua, ma 
contrapponendone alcie a fuo g todigio di' maggior pefo , che vien efponoidd 
dal naro.955. al p6o. à conchiufo novellamente:,, I. Che gli ifolanti elettriz- 

sari nel paflare allo (lato di adefione fmarrifcono V attuale loro elettricità. 
), II. E che nell'atto dd difgiungimenio la ripigliano. ** Ora ftndiaadomt io 
di ribattere quelle fue ragioni , mi fermai Gngolarmente intorno alla prima, 
la rifolaaion della quale credetti baftar pNOteflc a decidere la queilione . Ecco 
come da Ini fi propone . „ Primamente io oflenro , che neU* atto che al bojo 

dirgiitngo un naflro da un tavolino , fopra cut lo ò flropicciato , ne* fuc- 
,t celfifi luoghi del progreifivo difaiuagimento appare un folco di luce, in con- 

fegaenaa dd qaale ogni parte nltimamerite difgtnnta dà già i convenientt 

fegni di elettricità a differenza delia parte , che refta ancora aderente , la 
f, quale, iintantochè reda aderente, non dà nìunifllmo fegno. Epperò il detto 

folco, cui ò oflervato anche ne^fuceeliivi difgiungimenti , a mevafe di prò- 
„ va fignificantiifrma della elettricità , che il naflro dopo lo dropicciamento 

aveva difmeflià nel deferente piano , e che nell'atto ddlo dropicciameoto 
„ (dere éìr éli/giiMghfiemto) da ripigliando". Egli opina admM|tte ( £icciamo il 
cnfo piti determmato ; ed efperi mentiamo fopra un quadro di vetro ; giacché 
conviene egli nello dabilire num. 96^. „ Che la legge ddla elettricità vindice 
„ nelle lamine ifolanti compatte, v. g. nelle laftre di criflallo • fiiieralmetllO 

é la deifa , che la legge della elettricità vindice ne' corpi ÌIMmkì rari, v.f* 
„ ne'nadri " ) , che quando la faccia del vetro è elettrica im pii , d le fi ap< 
pjica la fua wfie j oflìa una fottil lamina metallica , yi deponga realmente 
-tutta la fua elettricità , cioè il fuoco ridondante , che poi venga a ripigliare 
dalla vede medefìma nell' atto del difgiungimento; in confeguenza, chei tratti 
di luce, che ne fpnntano, feguano lo fcorrineoto del fluido elettrico dailadet-^ 
ta re/le alla faccia del vetro fnudata. Non poteva egli altrimenti conchiudere 
ne' fuoi princip).' io conchiuder doveva l'oppofito ne' miei. Stabilendo io , che 
la faccia ifdante del vetro febbéo applieau alla lanuna roeullica non deponga 
^ià tatto il fuoco ridondante, ma ne ritenga buona parte ; che perciò m ri a 
Scacciare altrettanto di nativo dalla (lerTa lamina, onde ottenere, in luogo dd 
vero ed allblato equilibrio ( che non le fi dà per l'impedito modo dd flaido 
incappato dirò «sà .naWe fkn'i dei vetro medefimo ) un fuppicmento a que- 
fto , o , con»» «meret chiamarlo , un tquilibri» di ewnfnh ; che indi nafca la 
•deQeM ddla fdte coUt faccia dd vetro , 1* aaioiie tatù nvotot indietro . e 
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tà'nitma apparensa de' fegni al di faori ec.; 'die in'oiia parola ^ diveftga la 

vffte elettrica per difetto , mentre la faccia del vetro perfeyera ad eflerlo ptr 
gcctffo , ftandoPi un te: iUbilendo , dico , tali priacipj ae veniva ia feguito , 
che la lace , che appare per lo fnndamento , deUia eÌTer luce dd flntdo cha 
fcorre dal vetro elettrico più alla lam na elettrica ia meno . In inio fenfo 
adunque qoe' difcorrimenti di luce non dinotano l'elettricità, che eftinta giik^ 
venga di bel nuovo ad indarfì; ma' ftbliene la permaiience ed attdale nella foo 
eia del vetro con la contraria nella vcfle, che fcappa in parte e fi diffipa. 

Fra quelle contrarieti il fatto fempJicenoente dovea decidere ^ e ben. mi {par- 
ve , che il fole eonteniplar attentamente la forma , che velfon qne* tratti di 
luce ballar poteffe a por la cofa in chiaro. OfTervai diffatto, che caricata una 
ladra di vetro , e Caricatala , nell' atto indi di alzar con fili di feta la lami- 
nètu metallica , che veftiva la ftccìa rìi^nàmm , i piccoli getti di Inoe noa 
avevan pil^ la fizura di fiocchi fpandcntrjì dalla lamina al vetro ( come effer 
dovrebbono nella fuppofizione del I\ Beccaria ) » ma quella anzi di luce af- 
flnetite alla fleflà véne , con apparire piiN che altiove diftintlf&me le jt9Uttt§ 
agli orli , e fugli angoli di effa . Il contrario accadeva fmvdando l' altra faccia 
deficieate del vetro : la foglietta metallica divenuta nella fcarica , fecondo ì 
miei principi' , elettrica m pad tollocbè alsavafi fpandeva d'attorno beltiflimi 
Rocchi . Fl:ì dunque ficuro non per confeguenra folo de' meditati principi , ma 
per dirette offsrvazioni , e prove di fatto , che la faccia della ladra all' atto 
dello fnndamento non ripigliava il fuo primo fuoco ridondanti a fpefe dirò 
coiì della vefle , che anzi quefìa ne tirava a fe per rifarfi d' un fjh fofferto 
fpogliamento ( il contrario s' intenda nello fnudamento della faccia difettiva): 
che dunque la luce trailo difgiimgimento mirava non già ad indurre elettricità 
in ambedue, bensì a diflìpar la efiflente , fegnatamente quella della vede. Al- 
lora conch;ufi , che ove trovafli mezzo di foifocare , od impedir in nwlta par- 
te qneda luce , che vuol dire un cotal dilperdimento di elettricità , ottenuta 
r avrei più vigorofa nella vede fepr.rata , e di tanto appunto pift vig oro£a , 
quanto a minor cfìufione di luce foffe lofciato luogo. Il mezzo mi fuggerì ben 
'tofto, come era ovvio: fi trattava di fcanfar ogni angolo nell'armatura , ef- 
f-ndo dagli angoli, e dalle pnnte fingoiarmente , che fcappa Tettricitè: unto 
ò io praticato, forrogando rWle fottili lamine metalliche per armatura quella 
foggia di'/oRd* conveniejuemente grofTo , ben rifondato .e forbito. 

Or l'evento rifoondendo per intiero all' efpeltax ione , nuovamente C invinci» 
bilmente cenfermò la opinion mia: che I" atto dello fnudamento non va indo- 
cendo elettricità, piattoftó ne eccita a d fl^p3rfi ; che in confeguenra quella , 
che mofb-ano rifpettiva mente contraria la faccia //o/tfff/* , e /" armatura fepa* 
rate Taveano già prima (bndo unite; che finalmente nell'ifoiante èpartedella 
ftelTa , e propria {iia elettricità , di quella cioè , che regnava prima della fca- 
rica ( onde pare , che converrebbe di chiamarla col termine piano di pérmO' 
ntnte , anziché con quello più fpecìofo che proprio di vhiiici ) ; nelF arma- 
tura lì è i* elettricità contraria indotta merc^ il toccamento o fcarica, per l'a- 
zione appunto di quella pirmaxeati intefa a portare tal fatta di equilibrio > 
che fon venuto a diftinguer «al Nome Mi $^t^h ptr coa^nrf^...,^^ non é 
fluì taoco di Afiaderni iotoniD a qqefto ftcondiffino priiidpio , che au>raccìa 
' quello 
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.queUo delle atmosfere elettriche , anzi è lo flefTo in fondo , e che verrò am- 
-pianMntj: fvosliendo e confiermaado nella Memoria già da qualche tempo prò* 



• (41) „ Un corpo ( diceva io), che lo flrofinamento ha refo elettrico, c un 
-i, «Mpo., in cui la dofe di fiuoco elettrico é alterata* e che li sfiuraa con* 
t^vtinaaàieBte di riibbilirfi. Si contiene fencralmeRfe « che queUo sforto fia 

corri fpondente alla quantità di fuoco tolto oJ accrefcintn ; ma io vado piA 
innanzi , e foftengo aver altresì un rapporto colla coliitusione del corpo 
oedefiiBO . E non fi à egli fondamàito di fuppone * che qnanto più un 
•„ corpo avrà di elaterio , di faliJità , che è q ianto dire più parti riunite , 
„ le ^(uli reagifcano contro un dato grado di elettricità , tanto piik prefto giù* 
„ gnerà a fenoieria di doflb , e a liberarfeBe \ In quella fuppouiione , e per 
•„ tal v°rfo ben fi vede, che il vetro la vince fopra ogn" altro corpo elettrico, 

„ come teline , legno tofto ( di cui ora parliamo ) feta ec Lo sforso » 

'„ che h il retro per vomitar in fino del eondattore il fuoco , onde tende a 
disfarli è il più vivo ed energico .... per breve che fia il tempo in cui 
„ (la a fronte del Conduttore » troppo v' incaica di fcaricarfi di quelb luoco, 
per non ifgorgarne una quantità conHJerabile .... La quantità del fooeo 
porto in moto negli altri corpi ( legni , refine ec. ) è fpene fiatè più gran- 
de, ma quello moto è men vivo, e pigro anziché no .... I n quella iner- 
„ sia , fe mi é lecito dir cosi, ch'ànno lai corpi di cacciar fuora , e coma- 
nicare ad altri la loro elettricità , io trovo la fpiegaiione di alcune altre 
particolarità molto confiJerabili : a cagion d' efempiu cotn^ un cilindro di 
j, legno todo , un baflnne di ceralacca ftrofinati , febbene attirino nu leggio 
„ foglia in diflanza affai più prande , che non fa un ba Itone di vetro , non 
s' affrettino poi di rifpignerla , nè con tanta vivacità , come fi fa da effo 
„ vetro : come togliendo , e riponendo alternativamente le armature a una 
iaflra di legno o di refìna dopo la fcarica , le vicende dell* elettricità , che 
n é chiamata vìndice , fì protraggano a più lungo tempo , e i fegni non 
s'eflinguano che alTai lentamente. ** 

Qiiefte idee potran fembrare ardite , e non abbadanca fviluppate ; confelTo 
io pure , che non rendono adequatamente ragione della prodigiofa differenza , 
che palTa tra le refine e il vetro , rifpetto alia virtft di riienera 1* «lettrictili: 
in quello ordinariamente non fì mantiene che pochi minuti , in quelle non 

Jfiorni , ma fettimane e meli . Ciò nondimeno le ò volute qui recare, per ef- 
èr quelle idee che mi àn meflo fulla via di giugnere a farmi pairone d* an' 
elettricità , che ò potuto a buon dritto chiamare indebitate. Ad affegnare pe- 
rò la compiata ragione della fuccennata differenza , altro non rimane, che di 
far conto dell' umido , e della grande aAoità che à con quello il vetio, laid« 
dove pocfailfìma ve n* ànno i corpi refinofi . Ma come } Se anche appannau 
coli* alito della bocca , o col vapore di acqua bollente la faccia della refìna 
punto o- poco fmarrifce della fua elettricità ; quando al contrario il vetro fpo- 
gliato ne viene (eiua par contrarre vilìbile appannamento ? Non importa : ò 
detto , doverfi Ar conto dell! umido , e della affinità del corpo elettrico con 
qadto ««nMo ; qid lU il finte . Nella MemoriA » dm fio pi^piniido verrò « 

tìt» 
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«ttre rcime Me , col mio Ekttuforo 
per conto della graodena éef\\ effèt- 
fl. E forfè che gtì fi vof ranno para 

J [Oliare le fperienze di Beccaria colle 
àe laftre di criftallo veftite di foctil i 
lamine metalliche: Ognuno, io credu, 
ba dovuto riconofcere la fuperiorità a 
qttcAorifMvdo del mio apparato:' voi. 
Signore, sì , voi rocdcfimo la ricono- 
fcete , e mi fate 1' onor di dire , che 
gli amacort me ne deggiono fapet' gra- 
do . Grado dunque mi fapranno ( tat 
è fa mia lufìnga ) della coftruzioae d' 
un apparecchio coii femplice , che tìte 
luogo d'una buona macchina per tut- 
te le fperienze ordinarie , col quale 
Miai fi poflbno éi«crfilicaf« éi ^ùoia- 
niere, e facilini mamente; apparecchio, 
cfhe può (àrfi tanto piccolo da eiler 
portatile in tafin, oppiar grande a qaal 
fi voglia fegno , onde averne effetti 
fuperiori a quelli di qualunque altra 
matehina («) ; di cui Tattlvilè mal- 
grado i tempi e l'aria men propizia 
poco o punto vien a perdere j che in- 
fine ( e quéOo é il malli lao fuo pre. 
gio ) può confervar per fempre l'elet- 
tricità una volta imprelTavi , cioè a 
dire lènta che fàccia meftteri ricorrere 
ad un novello flropiccìamento » o ad 
elettricità (Iranìera . • - 

• ficca ilflii^ue ove mctte oapo tutta 
la mia pivteCa alla novità : egli è d' 
aver inventato / o ( fé quefto ancora 
ftmbm troppo forte ) perfesionato co- 
tal apparato al fegno di riunire tutti 
gli accennati vantaggi , e ridotto a 
grand iffimO comodo per tutti . Infatti 
(guanti di quefli apparati veduti non 
fi fono fparfi e moTtìpticati in poco 
tempo? Tanto ^ià non fuccedettc co- 
gli apparecchi di EpiM, di C{{»«» di 



Beccar ia^ che pur qualcuno , inVrdio- 
fo forfè della confiderazione e gridvv 
che fi acqiiiflò il mio Elettroforo , noli 
ceffan per anco di poigli incontro. 

Ho nominato Cizné > perché fe v* 
à perfona , che fi La portala pili vi- 
cina alle fperienze mie fuir£icttrofo> 
ro, e, airò cosi , vi abbia prelafo'v 
egli è deffo Signor Cigna (i). E' cer- 
to almeno, ch'ei pervenne avanti di 
me a caricare la caraffa per meszo 
della elettricità vindict , o fmmtria- 
na , com' egli amò appellarla : e ciò 
ricevendo nel pomo della caraffa la 
fcintilla di ima lamina di piombo te- 
nuta con hit di fcta ifolata , allorché 
dopo avervi applicato odaceoftato bea 
davvicino un naflro fortemente elet- 
trizzato, e dopo aver toccala coi di- 
to eflà lamina , ne ritirava brufca» 
mente il naflro , replicando poi tante 
volte qutfb) giuoco, quante balUifero 
fcinttlle ad una tal carica . Ma non è 
meno certo, che con un fimile appa- 
recchio non fi può fperare di caricare 
una boccia che debolmente , e ci6 an- 
che con molta pera ed imbarazzo , 
laddove nulla v'à di più facile che il 
caricarla convenientemente , e adefn* 
ora coir £JettTof9f9 , e si anche eoa 
uno da tafca. 

Mi cade ora a propofito di domaa- 
dare , fe un tal nome , che conviene 
tanto propriamente al mio apparec- 
chio ,« e che è llato comuncrr,»r(^' a- 
dottato , converrebbe di pari a quello 
di Cigna , o a quel d' Eptno , O alle 
laftre del P. Beccaria . Accordiamolo 
loro pare: ficuramente però , che qneft' 
altro termine di perpetuo, ilqualcom» 
pete a tutto rigore al mio Elettroforo, 
ninno penia umpoco di appropriarlo 

a quaU 



rifciiiafai«> quello ponto importante : qu) foto dirò eflérmi accertato con efpe» 

rienze dirette', che il vetro può trovarfi in rircoftanze di mantenifrea più gior- 
ni l'elettricità , e nuel ch'é più , di non lafciarfela involare tampoco dall' a* 
lito della bocca , cne lo appanni i^fibilnente , appunto come un fintile appan* 
namento non 1* invola al'c refine . 

(a) Vedi Voi. XII. di quefta fcelu d* Opufc. pag. 5^. ec. - .. 
. (*) MifceU Taarin» toin. i^'tjés* D» mvis ^màm ntpinmimi* sk* 
Sricu • 
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elettriitanti , Ce alcun d* efTì con ia- 
^re di cri^Uo.i o eoo caiz« di ùeu 
appikace.-a lanimite fonili di meial- 
lo può perpetrare l'elettricità, anei 
lolo nuntcperte , fenxa noovo fUoli- 
•«BMnio, • fniM prenderne altronde 
m impreftito , a molti giorni . Vt fi 
fiugnerebbe , ne. fon ben d'accordo, 
colla coppa e nMÌTa di lolfo d'Efùn, 
mercè il giuoco di caricar la boccetta, 
e portarne indi il fondo a fcorrere 
Alila Accia ftelTa dello tolfo: al qwal 
giuoco però nè effo , nò alcun altro à 
gtaronui pcnfato , avendolo io , per 
COBfcdioae degli (leifì miei eppolitori, 
e ritrovato ed infegnato il primo. 

Non è già poco per me , che cili 
iMdan ufo di ou^ giuoco della boc. 
cecia , incantocbè ae apporta la perpe- 
taità dei (egm elettrici i s* eglino ri- 
ftringono « <i4 Avito il merito della 
mia fcoperta , e i pregi dell' Elettro- 
foro t non me oe chiamerò fcontento, 
goantonque vi fìa appaicnaa aloicao, 
ch'io potefTì pretendere a qualche co- 
fa diptà . Ella è finalmente qurfU 
pereooicà dei fegni , « cotefto giuoco 
Angolare della boccetta , che ho fatto 
tanto valere , e fu cai ho più di tut- 
to appoggiato ne' miei primi fcritti. 

A quefto luogo non po^To lafciar di 
aiaaiieftare , che non fai gii foddis&t- 
to del conto , che rende dell' E/ettro- 
fin la lettera dell' Abate. /«c^r (a). 
nella .i|nale niente troovoèetto di que> 
(la importante operazione della boc- 
cetta , fia ad oggetto di rianimare per 
U Mk rdctrlcità indebolita , ed in- 
nalzarla al pii^ alto grado d' intenfità, 
fia per renderla realmeote perpetua . 
Egli però nulla verififflitnmie predato 
avea di quanto erafì da me fcritto e 
pubblicato, e noaconoficcva l'Elettro- 
£orOy che fai ramore pervenoiogliene, 
e dietro alcune poche fperienre di fref 
co da lui fatte. Non fio attribuire ad ^ 
•km cagione che qoeii da tan parte W 
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la confidaiaa , con cai parla di quaU 

che fenomeno come foffe da lui fco- 
perio , dall'altra il filenzio tenuto ri- 
guardo a tanta altre fperienze , di cui 
io avea dato il dettaglio . Non vi li 
parla punto della maniera di animar^ 
un con l'altro una ferie di Elettrolbb 
ri ; ne della facilità di cambiare a ti» 
lento, otTia rovefciare l' elettricità fnir 

10 ftrato refinotb : niuna paiola della 
fua mirabile tenacità , che regge non 
che a difpctto di un' aria vaporola , 
ma all'infoilo dev'alito della bocci j 
nulla del meeco fingolare dì fpegner- 
la cotdHa j[)flinata elettricità ec. Tor- 
no a dire, non fi>n punto foddisfaue 
del ragguaglio , che il Signor Abate 
f acquei a é accinto a dare del mio 
£lettror<»-o , comeché egli ne abbia 
molto innalzato il pregio , dichiaran- 
dolo UH nuovo iifptreccbh , che fior- 
iìfc» i pia abili EltttrtzxMfiti . Rico* 
nofco , che qaefla efpreffione è alquan- 
to efagerataj e apprendo da voi , Si- 
gfK>re , che lo flordimento non fa» 
nè è di tutti , concioHlacchò abbiate 
fapnto tenervcoe voi cosi in guardia» 
che pMii» non ne rimanere . Avetn 
fatto fncor più : fono Gete colla vo« 
(Ira lettera Rampata a fare fvenir co* 
teflo abbagliante ftnpoK dagli occhi 
pure dei prevenuti ; e io non dubito , 
punto , che la riputasion grande di 
cui godete, non abbia prodotto l'effet- 
to nretefo, e forfè , chi fa ! oltre il 
giuilo . Non intendo qui parlare della 
fcoperta ddl' Ettttrkitk vindice : bo 
abbaftanea pairìato fopra ciò i miei 
fentiroenti , cioè , cbe ben lungi di 
dolermi con voi d' alcun torto , ho 
occafione ami d* effiervi tenuto . Mi 
lagno follante di ciò , che qtiello vo- 
(Irò fcritto tende di più a diminuire 

11 pregio dell'Elettroforo, prefo anche 
in qualità di femplice apparecchio o 
(Iromento, giacché ne lo fs compari, 
re fensa il corredo de' fuoi più fingo^ 
lari vantaggi : mi lagno , dico , ani« 
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ra mente detto fcritto, non già di voi. 
Signore , cui fo la gioftÌEia di erede- 
Te , che non avete voi cercato di ce- 
lare quefti vantàggi » ma clie non li 
cunofcevate per anco , giudicato avendo 
dell' Elettroforo dietro la lettera di Vien. 
na , e un picciot nomerò di fperienze. 

Or dunque , Signore , io mi promet. 
to da voi nn giudizio più favorevole, 
quando ricivate abbiate delle notizie 
pià complete da quella parte di de- 
fcrizione accompagnata da alcune fi- 
gure , che vi tnifinetto * e dopo che 
ripetute avrete da voi medefimo le 
mie fperienae più capitali . Sono in 
vero impatientt ' «Mntaidere dò * die 
farete per dire di quel giuoco f ngola- 
re della boccetta per rianimare i'elet- 
trktlà languente , riloicendolt « tno- 
do di dire , contro fe (leffa ; e della 
duruione. perpetua dei fegni, €heper 
ttl mesto fi viene a procnnifet '■: 

Dopo la defcrizione fuccinta , che 
vpi<qul vedete nei fogli ftampati, ho 
hho un gran numero di fperiente, 
le quali fomminiflrano m:ilto lume 
per la teoria delle ^tnfsìere , e dell' 
&9ftTÌeìtìi vhiék* , the ho pubblicate 
in parte , e in più gran parte rifervo 
per la Memoria , che ho promellò. 
Anserei pufe'^nrene patte, fe.'i limi- 
ti dì una lettera melo permcttefrero : 

fer anguAi però che fìano vuo' Carmi 
iiogo a eoMioirìcarvt im*<bflenra«tene, 
che concerne direttamente la coftrario- 
ne dell' £/tttrofùro. Con tutta la buo- 
na fede deftgio ronfi>f&r nn inganno 
da me prefo . Ho inculcato in piìi d' 
un luogo, che lo (Irato reiìnofo deb 
Im eflère ibttile, in difetto di che non 
agirebbe di lunga mano così bene: in 
vero io riguardava ciò come il più 
eiTensiale alla grandezta degli effetti ; 
m'ingannai. Non mi rinrrefce la con- 
felfione d'un errore , mailime che a 
rinvenir fui ^ufto m* infegnarono le 
fperienze d'un Principe ìlìumtnato, 
che in mezzo alle cognixionj eftefeiin 
Ogni fienere di utili e fublimi fciense, 
e a quella più diff-ile di governare, 
notre un gullo particolare per le na- 
tarali cofe • c la trbvar iaf-momàti 



iti da eonfecrare ai trattenimenti di Fili' 
ca , e che non à poco contribuito a 
a dar grido e voga al mio Elettroforo, 
per nsesco d'uno che ne inviò al Si« 
.gnor Jagea bou/z. Egli è dunque pro- 
vato e coftante , che la fpelTezza di 
più linee, e fin d'alcuni pollici nello 
ilrato reiìnofo non toglie all' Elettro* 
foro di agire vigorofilfimamente , come 
io avea avanzato j febbene poi, adir 
tutto , una minore fpelTezza iìa prefe- 
ribile per altri riguardi; e fono; pri. 
mieramente che uno (Irato fottile, ol* 
tre l'ufo come E/tttroforo , può fer«. 
vire di un buon Quadro Magico ^ va« 
le a dire ricevere una grande carica, 
e dare una violenta esplolione ; ciò 
che uno Aralo troppo grofTo non giu- 
gne mai a Are , com' è noto per i 
principj delle cariche . Per un medefì- 
mo principio lo (Irato fottile vi offri- 
rà lo fpettaeoto della vemptrftr dei fe- 
gni elettrici dalla parte del pkttUoìé* 
lira inferiore ^tenendola ifiuata) fttt'' 
fochè tanto vivi quanto quelli che dà 
Io feudo oiTìa lallra fuperiore ; ma fe 
lo (Irato di refìna fìa aflài groffo $ il 
giuoco del fiéitt9 verrà meno in tutta 
o in parte della forza . Da ultimo 
quello che ancor più merita A'effttm 
cooiiderato fi è , che la virtù di rito-» 
nere I' elettricità ò minore inunofèra- 
to groffo, che m un fottile: in un dì 
qo^i potrete trovar eleitridtà ancor: 
inerente dopo tre o quattro meli fen- 
sa averla mai in tutto quell'interval- 
lo rianimata , come ho io efperimen. 
tato, laddove in quelli non|vi fi man- 
terrà un mefe . Del rimanente per 
quanto riguarda le fperienze ordina- 
rie dell' tJetirofoTo , Io ftrato di refìna 
groffo può fervir a un diprelTo egual- 
mente , col vantaggio anzi di non 
efTer cosi foggetto a fcrepolare ; lefcin- 
lille che darà lo feudo fuUevato faran- 
no abbaftanaa forti per mettere in vi- 
(la l'errore , in che io fon caduto a- 
vanzando il contrario, e di cui ho a»'- 
vitto già luogo a difìagannarmì , ed 
or l'ho ritnttanni , e ne eodo , co- 
me anche godro irtkrio pubblica menie 
. Ho Tonore di elftre ec. - 
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LETTERA XXI. 
Scfaenniis x|. Settombre . 

MI ricordo benHGmo d* avervi det* 
to , che i Monti del Bannato , 
dell' Ungaria , e della Traafitvania 
erano compofti di Granito , Schifto , 
Calcarla, Pietra cornea , e fa fio are- 
nario: la quiftione ora è quali di que- 
lli fieno i p'tìi antichi , che rapporto 
abbino qnegli (Irati , e come una di 

3tie(le qualità Ha fucceffa all'altra-, 
a tale foluzione dipende nnicamente 
la teoria di qviefli Monti . Che i pii'i 
alti fieno confegucntemente anche i 
pift «ntichi non vi k dubbio, ma con- 
viene elfere affai circofpeffi n»l dccl- 
-txn per evitare de' groilì sbagli ì per- 
cliè talvolta ne ànno fotto dq^ altri 
ch'elìdevano certamente prima , ciie 
lì erigeffe fopra d'eflì l'altra materia. 
Cosi per efempio gaardandofì i Mon- 
ti di Karpatfch dalla parte dove fono 
le Minere fi crederebbe che fbffero di 
Calcarla, e Schifto , e pur fi incorre- 
rebbe nello fteflo errore di ano che 
vdeiTe follenere trovando alla fuper. 
fieie d'un Monte della gramign:i , che 
danqoe tatto il Monte foffis di gramigna . 
Ojando però fi efamipin'» Wncl Mon- 
ti di Karoatf»'' ^nO al fiume Marma- 
e così quegli che dividono la Mol- 
davia dalla Tranfilttnb , è die in- 
cominciano ad ergerfi prefTo werfcher 
nel Bannato fi trova che la loro bafe , 
e per dir cosi il loroMidollo è Gra- 
mio. 

TliMW GiwMa/t d'Itti, Tom. L 



Per aflìcararmi del fatto ordinai a 
Perfona mia dipendente , peritiffima , 
e pratichiflìma dei Monti di Karpatfch, 
che ne vifitaffe ogni angolo , fino al- 
le piÀ alte cime, e mi portafTe da 
ogni luogo un perto di pietra; lo che 
efeguito trovai che in fatti tutto era 
Granilo. Se farete attenzione alle mie 
Lettere, vi diffi che di quefta qualità 
fi vedeva a Konigsberga che formava 
la parte giacente di quel Monte, e lo 
Schifto la pendente , lo che prova che 
qued' ultimo st era attaccato fopra il 
primo. La gran catena di Monti dietro 
Ali-Sohl nella baffa Ungaria è pure 
di Granito benché coperto di altra ma. 
teria , e qméA ftorràno fino a Kar- 
patfch dove mantenfono Hempre In 
lleflìflìma qualità . 

Il Signor ùtlius nella fna hreve dif- 
fertazione fopra i Monti è dello (leffo 
fentimento. Conchiudo adunque che i 
pià alti Monti ncil' Ungaria , fono 
certamente quei di Granito , ed è 
molto offervabile , che ^uefta fpecie 
mai fi erige fopra altra qualità di faf- 
fo, non potendotene addurre fino ad 
ora alcun efempio. Inoltre é fomma- 
mente facile laddove fpunta il Grani- 
to , il diftincaere le altre qualità che 
fono di pijk frefca data , né fi à fin 
ora fcoperto luogo veruno in cui il • 
Granito formi (Irati , ùnìto ad altro' 
faflb Se oflèrverete attentamente la 
Storia Mineralogica di altre Provincie 
ancora troverete lo (lefTo. Non voglio 
però con tutto ciò che credette che In 
Maflk dd adiro GInbo fofle tutta di 
I i Gra- 
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Granito ; fi potrebbe forfè dare clifi 
internandoci in una profondità alla 
|uale non aneora fiamo penetrati , o 
orfe non mai penetreremo ^ vi folTe 
qualche altra (peeie di pietra fu di 
cui incominciafle il Gratuito . Mi ba- 
flerà per ora di ftabilire , che quelli 
fieno i più antichi tirati chefìeno flati 
fcopertij e che le offervaiìoni fatte fu 
quelli deH* Ungaria lo comprovi . In 
quelli che colà efiflono non fi c finora 
trovata alcuna vena ricca . Che Xe fi 
parli di quella di Althandler preffo 
Konigsberea effa è fra il Granito , e 
faflb mei^Iifero ; forfè Tefori nafco- 
fti faranno riferbati a'noflri pofleri , 
giacché in altri paefi fi fono trovati 
in quello de' ricchi filoni . 

La feconda qualità di Monti » che 
probabilmente sveranno avuto origine 
fiofteriore è quella degli argillofi , nella 
ornai Categoria comlTrendo, l' argilla col 
Qaarao, Glimmer, Schifto corneo. Ar- 
gilla SrhìfloCi , e Sadò metallifero. 
Dello Schifto corneo fono ncH'Unga- 
ria pochi e&mpj , di interi Monti -, 
aveicce foto dalle mie Lettere oder- 
vato , che a Modem nel Coipitato di 
Prcsburgo , alle taUe de' Mauti Ji K*r- 
natfch vi (la no delle Minere di Pium 
ho in ("iì qualità di faffo , e che lo 
ficHo accada a Ruskowa. I filoni p« 
ffò rìefcono variabili , ftreui, e di pò* 
C8 tenuta;. Dc\ Ko^J ritrovai nella 
cava Simonie e .^t^a a Oognazka nel 
Dannato , dov« in quella ricca Minerà 
di Rame formava il fuolo del più 
profoiiJo piano. Tra Saska e Moldo 
w» vidi degl' interi Monti di qucfla 
qualità , ma tpogU Ogni Minerale. 
Solo a Scheomiz^fl i efeguito il grande 
flollo r looperator Franccfco , predo 
Hodortfch in tale materia • dove fo- 
no delle vene dì Quarzo ew craMn, 
gono Oro , Reda adunque fuor dì 
queflione cbp la .nviftUO! ftMl^>_,«J^' 
Monti certaiBcnte fia ouell* de^ ^affo 
metallifero , il quale ho diflmta men- 
te clTervaio , che a, Konigsberga fuc. 
cedeva immediatamente al Granito. 
Lo comprovano anche le più ricche 
MMMHf .d' Of»* < Arsenio di Schc. 



^ mniz , Kremnir , Felfc-Banya , Kap-" 
nik, Nagy Banya, Kagyag, Fufos , e 
Bonzaer, dove quei presiofi Metalli 

fi generano folamente in auefla quali- 
tà di pietre . Dello Schiflo argillofo 
fono formati i Monti di SchoKMiiits, 

Neu-Sohl , Ifchavoja , e buona parta 
di quelli del liannaio , e cosi le Sali- 
ne di Torda , Marmaros , e Soiias • Le 
cave di rame che vi fi trovano fono 
però variabili , i filoni piccioli, e per 
lo più fra la Calcaria . 

Q.ielli della terza qualità , che fe 
ecceidiiamo i Monti occidentali , pof- 
fiamo credere fieno I recenti^ » fo« 
no i Calcar) ; fe ne trovano molti nel 
dannato che lì erigono fo^ra 1' ArgiU 
la . In quelli di Orawiat efiftono 
delle buone Minere di rame , e cosi- 
pure a Saska, e Moldava. Dietro Na- 
gyag vicino al Villaggio Barfcha in 
Tranfilvania , ho veduto de" Monti di. 
Argilla, ch'erano fiancheggiati dalla, 
Calcaria , e contiwiwwo fioo «Glnt^ 
ma le loro véne di ranìf erano affai 
fcarfe . Di quefli accennati in fuora 
fia nel Karpiìiliidb » in Moldavia , in] 
Tranfilvania, o in altri luoghi , non 
mi ricordo di aver fentito che nella 
Calcaria che fi erige fopra il Granito 
nwi fi folTe o trovate altre Minere. E' 
duoqgf facile da capire che nelle ca- 
ve entro lo Schilto , e la Calcai;* , il 
primo formi ferapre: la parte giacea« , 
te , l' altro la pendente*' . 

Quella Teior» foflerrò fempre , nè 
vi dia pena, ni vi fembri contraddi., 
zione (e vi difli che in alcuni laoghi 
del BannatQ lo Schifto formava la par- 
te, pendente c la Calcaria la giacente i, 
le ragioni ne vediìrete in (efUJto al*, 
lorchè parlerò delle particolari qualità.. 
de'Mopti. Per ora aggiuoperù Colo , 
che molte volte la CaWana C erige 
imnic^iaramente fopxa il Granito, co- 
ro* vengo accciti^ da gente pe- 
ritilGn^a , e degna di M^., In j. 
veduto fu' Monti di Karpatfch . Il 
Granito era del lutto fcoperto allor- 
ché un'altra materia andò a depovvìfi 
fopra, il che però non fucceflein tut« 
_^ ù i luoghi egualmente^ percb^Wnceni 



itti dove 1.' Argilla non era arrivata , 
fpantatra timavta il Granito , fmo a 
'che venne una terzi materia che è la 
Gal caria , la quale ri fi attaccò , ed 
'«mmncéhTÒ fop'a , e ne formò dell' 
E'Tiinfflse, perlcccht^ non fempre tutta 
\' Argilla è rico||erca della CaiCaria . 
Ecco le i»** qtrahtà di pietre conofciu- 
le r.ell' Vrtprìn , e che fempre pift 
inoltrandoli tormano 1" alteiia de'monti. 
flon é poi rosi agevole il deierminarfi 
Jptorno al perroJn di tempo trafcorfo 
<h!Ia formarione dell' una all' altra 
ìnateria . Se un* ttl rìvdtiktone fi» 
hic'ceflra conftcdti va mente , o J>nre nel- 
lo fpaiio ài pili fecoli ; io per me 
lienderei più torto alla prinna opinio- 
ne . Ho veduto del Granito la cui fu- 
'perficie era tirtta Argilla. Nel tnìò Ma- 
feo tengo anche de* petzt di quello, 
che h intrufo in fe dé' rolUtni di 
Srhifto. E fe bene ofTervereie le rtiie 
L-ttcre vi dirti di aver veduti de" 
Monti nel Bennato ne' quali era pene- 
trata la Calcaria , e che dltr^enner» 
àfFjtto micacei : non fi potrebbe di 
tiò tonchiudere ( dato che foflìe paflTa- 
To breve tempo dalli fbrnilkttone del 
Granito , a quello qii.indo !o Schiflo 
vi fcgife fopra ) che il primo non 
foife' ancora ben afdiitto, e raflbdato 
e che perciò auefl' ulrimn aKKi« potu- 
lo facilmente penetrarvi i Ma lafcia. 
Itió per ora qnefta ' Ipoiefi . Mt bafla 
the la mia Teoria dell' origine de' 
Monti primari , fecondar) , e terziari 
fi «niferml coli* opinione de' piàrifpet- 
tabili Nattiralini ; quantunque le mie 
OfTervazioni non fiano già formate, o 
•viìlsate folle relazioni altrui , ma 
bensì fu quello che ocularmente ho 
veduto . L* Immortale Signor Ha//er 
nella Prefazione alla faa Storia delle 
Tìante Hehetiche à inferito una bel- 
Jilfima notizia di quei M«>«tf , nella 

anale die •rpre'ramente che le cime 
ti' pia aiti fono di una qualità di 
tìWmhict , e Quarzo , e di una mate- 
ria alquanto piò tenera, che prohabiU 
'mente farà Feldfpato , e che la fi de- 
nominava Ceijòerrer Stein , ma che 
< dèlia qualità dd Gnmité. Anefafc ìe 



Alpi ( non dico già delle altifTi.ne ) 
(uno compoftè di uafe qualità di Schu 
fto, e le meno atte ricoperte di Cal- 
caria « di Marmi d> ogni forte, e d* 
altre Pietre dare , dalle quali deriva- 
no le ghia)- che da' fiumi vengono 
portate giù . La fteflTa cofa rapporta 
Grutiner nella ruadefcrizionedd*Monfc 
CI Glaciali degli Svizzeri . Confimili 
o(rervazìoni fece Milord Bute fu' Pire- 
nei , e le comunicò al Signor f/4/. 
/ér, I Monti del Tirolo fonoparimea* 
te di Granito,' Ib^ra i quali fi ^ de» 
pofh} e (ì alza in eiViinenza lo Schi. 
fio , e l' Argilla , come io (lenb rile* 
vai dai pezzi di Saflb di colà , di(t 
mi portò il Signor ^do/fo D0 Mif9t 
fladiofiffimo ddia Mineralogia* 

Lo fteHb rapporto trovai ne' Monti 
della Boemia , allorché mi trattenni 
nella mia Signoria di Altaedtizfch 
fitoaia fra %\\ aftiflCni Monti che di« 
vidono la Boemia dal Palatinato f(i« 
periore , e voUt laminar deligent»i 
mente qdei cotilortit • Trovai che fat- 
ta la lunga catena che dalla Baviera 
fi eftende fino a Egra era di Granito, 
q^li^ é tt coperto dafb Schlfb Corneo; 
o da qu fiche altra Argilla. La Calca- 
ria non comincia fe non a Mantdortf 
nel Palatinato , e nella parte penden- 
te dei fupraccennati Monti di Granito. 
Le (leffe oflervaaioni £eoero ne' loro 
Viaggi pell'Harz , e attrt Monti deU 
la SafTonia il benemerito , ed erudito 
Signor Capitanio delle Minare delle 
Saffonia , Pabft de Ohelm inPreyberg, 
e quei dotti Profeflbri di Mineralozia 
Signor Cbarptntier ^ e Lommer , Voi 
medefimo nelle ofTervazioni fatte ne* 
Monti di Svezia voftra Patria trovafla 
la (lefTa cofa , che fi uniforma ai fen.» 
timento puranche dell'Immortale Ca* 
valier Linneo . Se i Naturalifti , cia- 
fcun nel fuo Paefe, efaminaffero bene 
la cofa ma con occhio Minéralogtco , 
forfè fi ftabilirebbe un fiftema ben fon- 
dato fui vero, che farebbe d'indicibil 
utile a chi attende alle Minere. 

Ma torniamo ai Monti dell' Unga^ 
ria , dove mi accadde dire alcune co« 
fe intorno a cdra fped»di Cakiria, 
l i a di 
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di pietra arenaria , <• di ftrsti Argil- 
Jofi. £' veramente difficile di iiecidere 
qoal qualità di Calcarla il debba por- 
re fu i Munti Antichi , e quale fira gli 
accidentali . La maegior parte de' Na- 
inralifti vuole che la loro of igine deb- 
baH ripetere dallo sfaccimento delle 
Conchiglie Manne , ma come mai è 
poflibile che una si enorme mafla di 
Calcaria Ha tutta formala da tali A- 
nimaletti ì Imperocché fe confìderiamo 
1^ maggior parte de* Monti di Kar. 
patfch , la gran catena di Monti che 
divide la Tranfilvania dalia Moldavia, 
quella della Stiria, e innumerabiii altri, 
qoal immenfa quantità di Conchiglie 
non vi vorrebbe per formarli } Sarà 
dunque feropre un Problema , fe fi 
debM la Calcaria annoverare fra i 
Monti antichi , e quelli che contengo, 
no Petrifìcacioni tra gli accidentali . 
CronAedt avea già notalo qhe nella 
Calcaria granita , e fquanwfa mai fi 
trovavano Petrificazioni , né ho mai 
.veduto che nion(i che «bbino Petrifì- 
caeionì contengano alcun Minerale. 
Pongo bensì fra gli accidentali quelli 
toroiali dalla flalaitiie , come le t>c 
vede • Àltgfbiirg dietro « Neu-Sohl ; 
if quei Monti arenar) che fovente fi 
trovano in Ungaiia e che ci reo n 
dano le ricche Minere di Nagynfi . 
e Facebay nella Tianfilvania ; e così 
quelli che Giacciono ifolati o che (ì 
attaccano folamente alla Calcaria. In 
tanti Munti arenarj eh' io ò veduto , 
mai fì fono ritrovati Minerali. ioSchi. 
fto accidentale fpeflfe volte lì vede ful- 
la P etra arenaria , fuMa Calcaria , c 
fopra altre ancora i ma quedo derivò 
nella fteflii gnifa come fì formò la 
C-iIcaria unita alle Stalattiti , vale a 
dire dalla materia che le pi vi^'e , e 
le acqtie aveano- portato gii) dai M.on. 
ti, e che in feguito ammuchiua rian- 
dava innalzando i come per tfempio fi 
vede nefle poche cave di Carbon fbffi* 
le a Roniz fra Kremnlz, e Schemniz, 
ciie pure fimiimente ne fono coperti . 
Quefta è la ragione appunto , per cui 
( contro i! mio fiftema ) in alcune 
Minere 4cl Banaato la : Calcaria (m- 



ma la parte pendente. Ho vedutovi» 
cino a Sa^ka una cava di rame che 
era dentro la Ctkaria , e la parte 
pendente formata dallo Schiflo ; po- 
trebbe datf) che appunto la pendente 
n folTe diftaccata per qualche acciden- 
te, e che caduta giù dalli Monti pii^ 
alti la maceria fchiUofa abbia formai 
to quella che ora i giatiente . Anche 
lo Schiflo roffo che copre Nagyag , 
Boixa, e Zaiathna nella Tranfilvania, 
e quei vicini contorni averà avuto 
una preflbchè confimile origine . L' 
Argilla indurata non potendoG fàcil- 
mente fcicgliere dalla Calcarla è H 
motivo per cui mai fe ne trova negi} 
flrati groflì , né compone Monti inte- 
ri , come fi vede della Calcaria , e in 
quella pietra , eh' è mefchlata colle 
ftaiattiti. Dall' impafb poi delle Par. 
ticelle Calcaric , e ArgiMofe venule 
qui da' Monti C i finmaia U Mica , 
che in alcuni Paelì fi adopera con gran 
vantaggio , ma ei e in qLtfle noftre 
parti fi trafcara . Non vi rechi poi 
meraviglia fe non pongo la Pietra-cor» 
nea ne a(ToIi:Ta mente fra' monti anti* 
chi , come nemmeno fra gli acciden* 
tali . Sono ancora perpleffo , né fo de« 
ridere quedo punto . Vi diflì già che 
la ricca vena d' Oro nominata la Ma- 
donna di Loreto ne* monti di Faceì&ày 
era nella Pietra cornea , Rratlflcat* 
fopra lo Schifto, ma quella dà un vi. 
fibile indisio che fo(Ié nata da qaaU 
che pofleriore innondar ione . Similmen- 
te le Peirificazioni che fi veggono nel- 
la flefia Pietra-cornea bianca nel Mon- 
te vicino al Villaggio Lehotka preffo 
Kremnit mi danno una certa ficurez- 
za che pilli tofto fi debba porla fra i 
Monti accidentali, che nò. Se poi fof- 
fe vero che la Calcaria fofTe origina, 
ta dallo slaccimento delle Conchìglie, 
e che iM^c^l ragione fi doveflie por- 
la fra i NlolItt-**^cr)taIi , quanti 
roill'toni di millioni di que 11»»^' non 
farebbonfi rirhiellì per formar la fola 
Minerà di Felfo Banya , o la cava di 
Loreto a Facebay , che pure non 
v.o delle più grandi. 
I aloni poi dM fi trovano entro U 

Pietra* 



Pietra-cornea fono più uguali, feguen- 
ti , r ricchi di quelli che fono entro 
lo Schifto argillofo e la Calcarla , e 
•tengODO ( come dalla mia Relazione 
averete veduta ) dell' Oro > e Argen- 
to. Se veramente andafTero pofli nella 
clafTe de' Monti antichi bifognerebbe 
che naeeflartamenie aveffero la loro 
origine contemporaneamente colla Cal- 
carla , giacché non ho mai veduto , 
che la Pietra cornea fi Ha Uratificata 
fopra la Calcarla , ma fempre fopra 

10 Schifto. Forfechè dalle oflerTaxtoni 
che faranno in appreffo fatte fi rile- 
verà fe anch' elià , come la Calcaha , 
e r Argilla idùStoU R debba vcrame». 
te porre fi» la clalfe dtf Moittt acci- 
dentali. 

' Qualunque poi (Sa l'origine delle 
due fpecie , è fuor di dubbio , che la 
loro eflPaua deriva dall' acoua , Ga poi 
eh»- nel memento che la Terra forfè 
dal Caos efTì fi fieno alzati; o che fe- 
condo il fiUeaia di £iiuu9 , allora 
quando le acque fommerfisro ttma la 
terra fieno (lati formati dalla preclpi- 
tasione , crifbllixzaaione , e folocione 
de^ corpi degli animali e de'vegecabU 

11 , o che fulfeguentemente fi fieno 
ammucchiati per opera delle fteiTe 
acque. 

Doverci finalmente far «neh» «pial- 
cne cenno de' Monti originati da' fuo- 
chi ibuerranei de' quali nell- Ungaria 
refla qualche veftigio , come della La- 
va nera che fi trova preflb Tokay , e 
di quella de* Monti di Karpatfch : ma 
dovendone parlare con fondamento é 
mdifpenfabile eh' io abbia prima vifi- 
tato dUigentemente qoe* luoghi , Io 
che mi riferbo di fare quando averò 
repriftinata la mia falute ; e agglun 
gerò allora delle nuove ragioni; che 
comproveranno Tempre più le Teorie 
che ò avansaie. 



t 



LETTERA XXIL 

Scbemnits i8. Settembre* 



L'Ultimo difpaccio ricevuto dalla 
Corte mi reca l'ordine di do* 
vermi immediatamente portar a Pra- 
ga per affumervi il Pollo di Confi- 
glier Cefareo delie Minere in luogo 
del Conte Colloredo . Non io £c mi 
abbia a confolare di una tal 
zione ; è ben vero che miglioro con- 
dizione i ma dall' altro canto mi è 
tolto il piacere di continuare leofl^- 
I vazioni lu' monti di Karpatfch , che 
vi aveva prometTo , in compenfo del- 
le quali Vi darò qui follo il Catalo* 
go dì tutti ì Minerali che fi trovano 
odia bifU Ungaria, 

Orv ««riva viftih . Qjiefto dilBdl- 
mente fi trova nella Regia Minerà di 
Scliemnita , quantunque tutto quel 
Minerale contenga dell'Oro . Solo nel 
Gennaio decorfo fi fcoperfe entro una 
vena dello Stollo principale l' Im- 
perator Pramrtfeé rato lo Stollo Bi- 
ber un Minerale tenero intrufo con 
delle crifiallizcazioni vetrine, che con- 
teneva 1270. Lotonì di Argento per 
centinaio , e nel quale fi è potuto dì- 
fiintamente vedere 1' Oro nativo j 
quefio é il primo di tale qualità , che 
qui io abbia veduto . Ma non è poi 
cosi raro nelle altre cave , che fi la- 
vorano per conto di Conp^nie , tro- 
vandofene frequentemente in figura ca- 
pillare fopra il Qtiarxo, e la Minerà 
vetrina, fpeciairaente nelle denomina- 
te Hofer , e S. Antonio di Padova. 
A Xremniz poi l'Oro nativo fi trova 
frequentemente per lo più in figura 
rquamofa. Nel mio Mufeo tengo un 
pezzo di Quarzo ferrigno nel quale fi 
diftingue l'Oro nativo > trovato nello 
Stollo Ladislao di Buggan» . Voi po- 
tete adunque comprendere, chela mag- 
gior parte dell'Oro, che fi raccoglie 
nella bafTa Untarla proviene dai Mi- 
nerali di mezzana qualità, fra li quali 
fi éBtt pttCiCBlaniiMie ufloverare la 

fiito- 
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(inopia , che contiene Oro fopm d'o. 
f.ni altro; quefl'ò compufla di un Me- 
flraglio di Diafpri roflì, e fcuri , diO- 
ro , d'Argento, di Piombo , di Ziti* 
ro , e di Piriti . In tale materia è la 
Galleria principale denooiinau dello 
Spedale dove fe ne trova dì di- 
riffima che batte fuoco , benchó tal- 
volta fe ne trovi anche di tenera e 
raffomigliante al Bolo roflb , che per 
Io pili à figura rotonda e piace fopra 
ti Quarto, o fopra la finopia folida. 
- Il Signor Conrisliere Sc»p9fi lavora 
prefenicmente all' Analifì di qntfta Si- 
rtopia per inferirla ne'fuoi Anni Ifto- 
rìco- Naturali . 

DrIIa Sinopia gialla menzionata dal 
Cronfldt non fo formarmi idea, qnaiw 
do egli non tntendefTe parlare dì ogni 
forte di Diafpro che tiene fefro ; an- 
che noi nel Monte detto Calvario e 
nel flione- dello Stollo Backer travia, 
mo Diafpri a*quali diamo il nome di 
inopie ma le gettiamo come affatto 
intrtill . Quelli poi che conciano tra i 
Minerali di mezzana qualità , e che 
tengono Oro > fono rolli . Della fte(fa 
lità «4 è hitro Minerale dar, qeate 
fi cava dèli* Oro , ed è il Qiiarzo fer- 
rigno , che fi trova a Bogganz , e pa> 
rtmente il Dendritico variegato dello 
Stollo dell'Imperatore a I-fodrii .' Da 
replicate ofl^rvaaion i fi vede che il 
Qiiarco marziale ^^afl ftmpte tiene 

Oro . Sr>novi poi anche delle Piriti 
tfalle quali feparato che fia il Ftombo, 
e la Blenda rendono molto Ora. Quel» 
te però di Konìgsberg^ CmIo pur riC' 
che dell'altre. • - 
'L'Argento ngtivtt * in «jtKfle parti 
molto pift raro che l'Oro. Nella mia 
dimora qui non ho potuto averne che 
due foli- petti , ano-ddla cava vec- 
chia S. Antonio di Padova, e r aU*© 
di quella di Terefa . Nel primo fi ve- 
de rArwMO in fottiliffimi fili come 
capelli fopra il Quarto . Il fecondo à 
una Iprite giallo-chiara , dove pare 
c4ie f^nti'!' argento j qtiefto poi mi 
è carifllmo perchè fmertifce 1' affcr» 
sione 4cl Signor HemA$/, che non fi 
dia ArfeiMO ««Hro Hù/u Ja; Mie.. 



Ut altre forte di' Minerali d! Argen» 

ne abbiamo moltifllme, cioè 

C/aj-Erx o fia Minerale vetrino, di 
figura Oiftallina , da qoefti CkaopI 
chiamato Wekhgewachs » 

^•JcbgtwMhi , è pare Minerar- 
ie vetraio looinBolto aaHot tpuMm 
volta contiene 500. e qualche volta 
So. 70. e iino foli 12. lotoni per ogni 
centinaio. Tatto qvell^ che in ^ueflo 
propofito avanza il Signor Jujìi nei 
fuoi fcritti Chimici , c fenza fonda, 
mento: forfie il 2iignore 6*^9/10/401 datjl 
qualche analifi più giuda. 

^otbgu/deu fi trova in Scbemnii 
parte di figura criftallina, e parte fot» 
lido; quello di Kremnix tiene dell'Oc 
ro*. Nello Stollo vecchio S. Antonio 
né ho trovatt) di Dendritico fopra 
Quarzo bianco, e nello Stollo S. Art» 
na di Rudain traKonigiberi^, eSche* * 
mnitz di quello che commm. Piriti • 
Anche di quello il Signore Sctpefi at* 
tualmente fia dicendone l' analifi. 
. // wtifguldm fi trova prefibché fb* 
io a Schemniz , contìeM dell' Qia 
attaccato al Quarzo bianco « 

F9Ì9r Erz grigio del vecchio Stollo 
S. Antonio è differente da quello di 
SalTonia ; imperciocché . quello è com« 
pollo di crifialli capillari , e il nofira 
à la figura flellare entro il Quarzo 
4 bianco . Quefto i un Minerale ricco « 
che riceve bel pulimento , e allora fi 
vede dtdintamente la iìgura (lellare^ 
e l'Argento nativo fpruzzato d'Anti* 
moiiio . I pezzi però fi trtivaiio foto 
quà e i k fparfì . 

// FetUr Erx bianco non fi trova 
altrove fuori di qui . AIcnni anni fn- 
no fe ne tro>ò freqnentemerrte nella 
cava vecchia Ognìflanti a Hodriz , 
ma non fu curato . I fuoi criQalli 
bianchi fi affomigliano al Minerale 
C5mr» bianco criflaìlino aciculare , e 
fi trova entro al xi^,c di ferro . 

Il Caafik9tbtgts Silb^r £rr-T-«^4ìt 
lo fierco dì Oca argentiftro dell» fin- - 
fa figura defcritta da Valerio Spec, 
joi. N. I. di co or giallo ,« verde, e 
rodicelo fi trova nella Mmeradi Win- 

♦ difchlentai predo Scbemnia , e t>^ne 
circa 
\ 
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tinafo . 

Ul Miihui ii AfSBnto bttnca , o 
gialla a fcara, fi trova fwrì»enie nel- 
la Minerà di Windifchlentoni , coniie 
ne talvolu loo* 50. e talvolta, foio 6. 
e j. Jotoni'dt Arfento per eentincio , 
tal volta vi fi fcopre l'Argento nati, 
vo . Nella cava S. Giovanni fi cruva 
por anche dell'argilla bianca che Ito. 
ae }. fino 6. lotoni di Argento . 

. lì F$/À SpMt9 con Argeato di color 
leiailo, rofc , o bianco , di grant froC> 
ft , che diventa fcura , o nera .noet- 
tcódola nei fuoco, «a appunto ailora 
fi diftiagoonò W file {«ariicclle OLuar- 

zofe, tiene ^. fino a S. lotoni di Ar- 
gento, e trovati nelle cave Siegelsberg 
e Criftina . Il Signor Bnmmcb nelle 
fue aggiunte alla Mineralogia di Cron- 
ftedt S'i\' defcrive quella di color az- 
snrro , ch« fi trova nella cava nuova 
S. Antonio di Padova , e cb'è aflai 
ricoD. 

attad* »g(MiftTa, Io non conofco 

quella Blenda rotonda da Cronfledt ac- 
cennata al /. 175. Potrebbe darfi , che 
vn tempo 6 qui fe ne foffe ritrova, 
ta ; ma ficcome non v' è forfè luogo 
al mondo, dove regni maggior negli, 
ceiiaa die in quefto nel raccogliere 
Mufei di Minerali o dove fi abbia mi- 
nor premura d'iltruirfi , cosi non mi 
fa pofTibilc d'averne veruna notiaia . 
Intanto c fuor di ogni dubbio che tut- 
ta la Blenda ritiene Argento ; e(fa é 
di colore fcuro , e fquamofa . Ne ho 
però veduto anche di gialla , verde , 
e fetnidiafana , quafi affatto bianca j e 
coA un'altra qualità , cb'era criftaU 
liscata . 

La Minerà di Tiombo , tutta sì la 
granellofa , che la fquamofa contiene 
Argento. Frequentemente fi trova nel- 
le Minere di windifcblenten tra la 
Mu/ma dello Sp^o jì Piombo di varj 
eplr-^r b<<tnco> grigio* e talvolta an. 
cbe annrro. 

La Minerà di Rame . Se ne trova 
talvolta nel filone principale detto del- 
lo Spedale » ma piii frequentemente 
ndl'Heragruad a Nen-Sobl • Dd re- 



•K>(lo non vi fono altre V^ualità , Ce non 
le Piriti gialle, e tfigie^ U, ìaft/&i, 
è. il verderame. 

Il Minrai» diftrro' fi trova a Rof. 
nia > Thaifols r Bnnilc» eLibeten , ma 
è per lo più Emattite di color giallo, 
e blò . Hxmatttis Coirnlefcgnt 6* fi*- 

rv/M*/. V. CroolMd?.ii>*<?Ìt F'« 
lU fpecie fi annovera ^oine ^aro . 

Il Gloikopf di Boinik, fopra la cui 
foperficie vi fono delle Pui^e di a. 
in 1. X oncie, colle ^Ifemiià coperte 
di Calcedonio blò . Nelle Fornaci di 
Vetro , e nelle fo^idcrte di Piombq a 
Czernowis adoperano del Ca/ro jèrri.; 
gno , che fi trova a Schemtiix , e Ha-^ 
driz . Mi fembra che qucAo non fia , 
che la foUu ArgilIa- afaurrA indurita, 

dei Monti di Scbeouiif jt.4*)(*Wl«^. 
penetrato il ferro-, ^ ^ 

I| Mtreuria , fiqa fi trovai qui mai, 
nativo . Il Minerale però di Cifiabrp} 
non è raro , 0 meriterebbe folte la- 
vorato: quando fi trova con degli al- 
tri Minerali ricchi fempre contiene 
qualche danajo d' oro per centinaio . 
Nel tempo ddia mìa dimora qin fe 
ne è trovato a Scegetsberg nel Wind- 
Schachc , e oelU cava 5. Giovanni « 
fempre dentro l' Argilla bianca molte. 

Lo Spigfg/af y o fia Antimonio fu 
ritrovato nello fcorfo anno nello Stol* 

10 j. Kf di figura ftellare fui Qoarco 
bianco. £' per altro cofa affai diffìcile 

11 trovarne a Schemnia : bensì a Krr- 
mnis fe ne trovano detbellifltmi pea- 
zi criflallirzati di figura acicolare . 
Deli' Antimonio con Oro nativo fe n* 
è veduto, benché rare volte a Ma. 
gurka. Corre voce , che una vo'ta vi 
fofle a Konigsberga dell* Antimonio 
rodò. Io tengo nella mia Raccolta due 
curiofi pezzi : uno è Antimonio che 
al di iuori è roffo , l'altro é corneo- 
Ilo di tanti criftalll Antimoniali , le 
punte de* quali funo rircp°rtc di un 
fottile Gufcio bianco ; ambedue fono 
di Konigsberga . Cronftedt fa la defcri- 
zionc di pezz: fimili . 

L' uirfttitico f non fi trova mai neil* 
Ungaria bada nella foa figura femi. 
meiallica , nè pol?erofo . Per queflo 
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motivo i Mllri Caqepi iicAi ^aano 

foggetti a tante malattie come quel- 
li della Boemia , e delia SafTonia . 
Nell'efcavare alta Ilrada tra Kremniz, 
e Nea-SohI fi è trovato preflb Skalka 
fira gli (Irati della Pietra, arenaria dell 
Arfenico roflo a sfilacci. 

Lo Zolfo non fi trova che nelle Pi- 
riti fi(To, e tal volta di figura captlla- 
re cilindrica , e in ogni altra figura 
crillallina . Dell' orpimento di Thejo- 
Ta vi ferini già nelle antecedenti mìe 
Ijettere . 

Il yitrioh fi trova in gran quantità 
bianco, verde, giallo / e bruno. Neil' 
HerreBfnmd a Neu-Sohl ve n* è dell* 
Mgnrro, e color di rofa ; qaeft' ulti- 
mo per lo più è macchiato coli' az- 
stmo chtMD» 0 (tene feropre raccbia- 
la qualche gocciola d'acqoa, che vifi- 
bifmente fi muove . Fra le Ipecie Vi- 
triolieto aarnvao por tncfaé VUth* 



41' t9k^kmét\ Signore Scapoli , giacché 
non mi poflTo perfiiadere , che fia di 
un genere diveiiò ; elfo fjpunta negli 
(lolli di Sdieomix, Kfttnais, e Nra- 

so\\\ . 

Non vi dico poi oalla delle altre 
pietre e terre di quelli eonlorai ; fi ri« 
chiederebbe troppo tempo per deferi, 
vere le innumerabìlìvariasioni di quar- 
zi , e aifialli fpatofi die vt fi trova- 
no . Supplirò però un giorno quando 
avrò terminato il mio ladtx FoJpJmm 
che penfo di pnbblicara nd venturo 
anno . Le molte mie occoparioni nort 
mi permettono di fcrtvervi più da 
quefta parte . Parto per VÌMtt , 4«- 
dove «TiMe mie aovdJe* 
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NUOVpi |SJOR,N ALE .D'ITALIA 

StBf tANTS JbLLA Sa^NtA NaTO&ALE» B nilIfCtFAtlfBllTE ALL* 

ACULIC^LTOEA 9 AifLE AeTI i £D AL GOHMBlLCIO • 

' 7 w. • , • • : 



Il . » 



I, Mano 1777. 



1 e!'TT E'ÉrA' xxim 

"... I / .Ti • ,f 

ViaiiM 19 Ottobre . 



SOno* ormai 8 giorni , che giunfì 
« Vienna ; il ilioh av6r mM^rU 
degna lieHa voftra attenzione Ca \ì m<K 
rivo per il quale non vi ò fcritto . 
Non mi difibnderò poi in ragguagliar, 
iri diqupf^a Metropoli, giacché Cete fuf- 
jBcfcmemcnie informato del buono , e 
d«l ctMir« é . Quante volte non 
évete meco deplorato , che fra le in. 
finite cofe che IK Corte fece a pròdel- 
lé'irti c (JeHe Sicfnce , fiafi dioieati. 
Cata affatto la Storia naturale , non 
dfendovi ni Profe/fori, nè Mufei in- 
fovipui all' I^^*-"»»»»* Gioventù* 
Se vrìofTero (late perfone che ave/Te* 
ro del genio pèrfi' fiittl ftodj , non 
averebbero manrato di fagf^rirlo all' 
Auguftiflìroa Sovrana , che con quella 
Regia Magnanimirà che fpira in ogni 
faa azione non avrebbe mancato di 
fobito provedervì , tanto avendo efTa 
a CQoto l'incremento, e perfetione di 
qaefta UtiiverGtà . Ma la difgrazia 
vuole , che ii VaiuSwieten quantunque 
fia gran Letterato in ogni altra faooL. 
A , fia affatto digiuno e alieno da 
qnefta , e qoindì D90 fi «uri « prò* 
moverla . ^ ' 

Cvrfa fcorta delfe voflre erudite of. 
fervazionì, vifiiai il Mufeo Cefareo , 
e lo troiai pe^ Uppunto iqnftl me i» 
avete defcritto. Una fola cofa om 
msttefte , ed è quei peaso grande di 
Lavi ner* veirificaM trovaw jn ma 



Campagna deli' Ungaria . EfTa era 
nafcofta in un angolo della ftanza , a 
ci volle difficoltà a rinvenirla , non 
effendo in edimazione, nò conofciuto 
il fuo prezio. Fanno ben^ì gran calo 
del grappolo \ii uva ironttOfldlaTfM- 
fìlvanìa cogli acini , come dicono di 
oro , e della Vite concornata da un 
filo d'Oro , e parimente della fpica 
d'Oro nata dalla terra. Sia detta petit 
fra noi , che fappiamo cofa fieno fi£<> 
fatte ccMfe 4 o clw vi è una gri 
Ciarlatanaria , o che prendono 
Oro un liquore refinofo giallo . 
quello riguarda la fptca d*OrO faran. 
no pochi che non H accorgano della 
manipolacione . Che poi nella terra 
li fieno trovati de* pezzetti d'Oro non 
è niente da meravigliarfì . A chi noA 
è noto di quante ricchezse, e pompa 
u fa vano in ogni tempo gli Ungari > 
Qualche pezzo di lavoro di tal Metal- 
lo trovato nel mietere il fruaiento , 
non può egli a quella ignorante gen- 
te aver fatto credere quello che non é * 
Io ftelTo comperai in Ungaria un filo 
d'Oro trovato predò Andrasfal va, cre^ 
dato un portento prodotto dalla na- 
tura, e ma ni fella mente fi vede eh' è ar- 
tefatto . Riflettafi che tali iDOfe per 
io più fi trovano nelle vicinanze di 
Tbby , e Alt SohI , luoghi dove an- 
tica mente fi fono date varie Battagli^ 
e dove feguirono notabili devafiazioni . 
Ora avendo gli Antichi l' ufo ,coro«^ 
Io inno tuttavia i Moderni di oniare 
le Sciable, le Selle , e i finimenti di 
^cavalli e altre cofe fimili d:Orov PCf- 
▼ Kk ' ibno 
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fono picciole particelle eflère andate 
fmarrite , e confufe con la terra :i e 
quindi deriva 1* inganno che colà nel. 
la a'ellaf terra.maf^ V Orò, Ma rirer- 
nancfo al Mufeb , oltì-e i luperbi pet- 
ti di. ^inere d'Oro , e d'Argento che 
vidi , mi forprefe fopra ogni cofa la 

{>reaiofa , e incomparabile Raccolta del- 
e Gemme , e fpecialmente iDiaman- 
trflóéixò Hancm àiezzòTofli . e 
mezso bianchi e mezzo gialli . Non 
è poi poHlbile nel breve fpaaio por 
che ore il prender in efame ogni co. 
fa ; dovendofi il forafliere contentare 
di vedere alla faggica . O&rmii. però 
che vi mancavano tutte la ;«arilzioni 
de* Minerali, le trasformazioni di una 

Jaalità di faflfo netr«l(ro.» et altre fif- 
itte ferie iftrattWe v • ,'• - 
• Veggendo tutto quel Gatinelto, un 
Intendente deve £onokere, ^ «he vi 
fi è radunato una qnantità-Ài 'prezto. 
fe produzioni piuttofto che formato un 
Mofeo da (ludio, mancandovi perfino 
la maggior parte dé'ftlfìiHr^ri degli 
Stati Ereditar}. Se lo flodio della Sto. 
ria naturale ^llir mjiggioanciilej:oUi- 
va«o , e fe vi (bffé chi {(ht(inliafaineft-< 
te defcrivefTela preziofiià Ji qucfìuMu- 
Uo , ne verrebbe in confeguensa che 
bm molti anderebbà^o. a gara nenrar" 
fic<'h»re xjUcfto fapert)0 Monorocoto del 
bel ^^enio .iiei itM»fCtÙLte , mn ftU>a. 
ftanto D'unto daHeMtife , il qaale con 
Regia Munificenia , e colla profufio- 
ne di enorme fomme lo à iatio rac 
cofNere. " ' 

Anche il Signor Configlier Jaquin 
nel tempo cÌm; fi trovava in l^garia 
avea incommetato -à ncrogiterc vnbel 
Miifeo dì Minerali da cfTo po' Ji mol- 
to ampliato j ma non ebbe fmora jl 
tempo di ordinarlo- • dbefriìverto . 
Non fo fe avercte prefTo di hii vedu- 
to rOro nativo nei yyaffttBkj, Mo 
hb'ilM delle Cave df Rhimazombat 
tra Neu SohI , e Schemniz . Qucfto 
orto Bounico affidato aUa di lui So-> 
pritmendenzà diverrà bim preOo unO) 
àe^ fxii copioC , é pertei «ddr^En.! 

ir tempo non ini kpamÉcflo di.aa- 



%t dar t trovare il Signor Cònfìgller Jl^. 
Z'tif^ i tanto verfato negli Studi Bota, 
nici , e dei quale mi avete detto tan- 
to bene', r ^ Pi ' ' ""l T 7 Lrf 

Il Mofeo a«*Ì Sigtior M/M 
tore di Cor^ 719:0 di Minerali, con- 
tiene due fole cofe , che meritano di 
effer ammirate; il rinSaneme non in» 
tcreffa gran fatto unConofcitore. 

QoeHw d?-P;ft-Mtiroriti f^tntnvpijk 
tofto una Galleria di cofe rare, che uno 
Studio. di Storia Naturale . £' bensì 
d'un incomparabile pregio una prezio- 
fa raccolta di Conchiglie, che un Sa- 
cerdote 39Fg^re;^aHt«ii^ f ll§ Torre 
roflfa tiene in vendita '. Io vado poi fre- 
quentemente a vifitare il comun ami- 
co Signor De Moli Agente dell'Impe- 
ro» ini fono già occupato da tregior. 
ni per vedere La i[ua bella Raq^o]ta#dì 
^i*^'^* » copi^far ^jftialipflQte^eHé 
pia «Cile Peirificaaloni'. L'«rudite no« 
tizie ch'egli mi i^i nel moflrarmi ciafcun 
pezzo m'iftruifcono molto jpiùdiqueU 
lo iarebbe una Piil>blica le^ne. Sa*» 
rebbe lagrimevole cofa che dopo , la dì 
lui. fOPrie. i«)a> coi) . pref iof« lUccolti 
atidaìre- dMUatta ,<«pme k da t<;merri,» 
non efTendo tra' di Jm..£sM fi^VOfk^W 
che vi abbia gufto. ^ . ^ 

O' vedatt> poi con gran .piacere il, 
Mufeo di q,ueft* Arrademia de' Nobili 
non si diio g>à chf coi^teng^ colje di 
grafl merifo; rea mi piacoue ^ perchft 
dà fpcranza di introdurvi il genio per 
coniimilL Audj. e che col tempo tra U 
nobile Gioventù- fi pollano forgiare d^ 
Mecenati , che fieno Proiettori dell» 
Storia Naturale . Ogni uno de' Coo^ 
vittori à kifiiafartiootart|Mcdol«Rac. 
colta di Minerali, Conchiglie, ed In- 
fetti . il dotto. Pr. SckffftrfaiOtr fi oc- 
cupa lattualmeiiter ad un'opera oelU 
qiKìle defcrive tottc le farfalle che fi 
trovano iniomo a Vienna ; anche qur- 
fto r"^> f**" invogw* la Gioyémà- 

I VP. delle Scuole Pie , e iiciu Ac- 
cademie di Savoja , e LeVvenburg fo- 
■0 date da poco in qua erette Cattew 
dre di Mineralogia , e vi ft peofaor*. 
ad acoefcere le Raccolte. 

♦ Mi fÌpi«oe che a Pniga dove dovrò 
.* fcr- 
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(ertattmi non vlCtk chi «coltivi i no- 
■1M ftodi Iworchè. il Signor Conftglicr 
Terthner , baftantetnente conofduto 
-per U vafta fua firadi£Ìon« . Aaiace* 
«i'V a cndccMil , dM' fimo' . 

Os S E R V AZ iO N l 

:• . . 't '■..;.»■ 

Br/ ^r^Wf ConfifUerè dì Kocziafi.^ 
'» ' /or«tf / ufo dt ia-oar. t Qré 



Tra le molte prerugative delle quali 
>t bdoma la Traofilvani» una ve n e 
<Ji rìfleffibile , che da' fnoi fiumi fi 
taccoglie dell' Oro . Sembrami qucfto 
un oggetto di troppa imporiania per 
•lafciarlo di vifta nel Viaggia che feci . 
ti lavarlo , e raccoglierlo per tatto il 
Saiintttf è tH-miftieR», ùA ^«iogodo- 
^ dirò CBsl -fei pri^rttita» =4 fillr po- 
•veri* CuMtrì \ qaindi mi rlvotfi'^ad 
*flì per rilevare il modo dcll'operazio- 
ite. Scièlfi per tanto il fiume N«m , 
the irriga il bet tratto di l^ofcrdiAL 
%ifaft:h , e-che porta feco moli' oro ; 
«fatto venire alcuni più pvritiZiagari , 
•feci fare la prova fotto «* miei occhi 
■freffo al V.llaggio di Bofchov/itr . La 
Joro dcftretra nel lavoro mi forprefe 
■veramente ; giacché in pochi miiiuti 
potei fcoprire (w\ loro ictarao alcun 
'fFanelTo d' Oro nativ* dei vaiore di 
<}nalrhfr grolfb » «voidttmf tir'fteflì 
f<ito vedere fra n.ieilo che già prima 
aveano raccolto qualche pecsecto della ■ 
froAèzci di iTfrPtfelW; Bapo^afér' 
bfne efa minalo il moda della opera- 
zione , e fatte le m^eoflrrvatioili, eh' 
efporrò iil feguito, mi rivolft a tndd- 
gared'i'onde veramente provenine l'Oro, 

Siacché era chiaro che noli potea.nel 
ttine feMvarflJ RMd¥ai adoti^vr, ehe 
r Oro non raccoglievano folamente 
Alalia fanghiglia del hame , rm che 
4fle fponde fe*v«i«r«iio anche delie 
{'yfT- Ji quattro e più piedi , dalle quali 
«;.ivavano una fpeeìt di mdletta , che 
«onteneva in lSs«iietffipiAOroiUfnelia 
che traevano dal iSume , e mi aiTicu- 



rarono , che qamto più gon6o era il 
luMiis unto piò nuàÈU Ml^Oro» ma 



che viccverfa al tempo delle magre 
d' acqua, come accadde nel Ì769. do- 
vevano cercarlo sdì' efaivaaiooi dell* 
tèrra* 

Per aver una giufta Idea , ed cHTere 
al fatto di qualunque particolarità vol- 
li ocularmente efaminare le efcava- 
aioni e ogni contorao dei fiameNera» 
del quale a maggior inttlligenxa uni-' 
fico il dilegno. A. Sarà il fumé Ne- 
ra ciie da fettentrione fcorre a mes- 
ro giorno. B. La fponda alla dritta!* 
C. Una picciola eminenza compofla 
di var) ftrati. D. e E. La pianura', 
che dalla fponJa ii ellende fino alle 
falde de' monti per il tratto di circa 
100. pertiche, e che ÌDf«»filMtiaeim fi 
va innalzando. 

Il Terreno alla fponda è compofto 
dt ftrati ; it prtiBO è una cotica dii 
gramigna comune pro&indo j di pie- 
de: il 1. una creCa che cotnmua per 
3. piedi ; fiegae ma terra calcarla coi» 
breccioline profonda foto 1. ; piede, 
ma cosi dora , the conviene adoperar 
la sappi per ifnKiverla , e finalmente 
vl»te quella che contiene Oro , eh* è 
un mefcnglio di ghiajoline , e fabbia 
facile a fmovere. I Cingarì in diftan- 
za di jo. pertiche del fiume cavano 
queda terra , e ne lavano fuori l'O- 
ro. Per quanto ho potutdfcoprire dal- 
le buche, b da forre già fatte benchù 
fofTefo- piene di acqua il fondo era di 
Schtfto, e come più abhaflb nel fico E. 
vi é ana notabile vena di Carbone ibf- 
file , cosi é da congetturarfl che dopo 
lo Schiflo fucceda U'tàStOk'.ym'iml' 
mente il Carbone* ' - 

lU tatto dòr coficfcindo t. che l'O- 
ro non nafce ne'liumi , omi die vi fi 
trova prr accidente tperebè fe vi na- 
fceflb blfognereblM'fAe fi ^trovaffe tan. 

10 nelle piene che nefie magre , del 
ch e vien e dail' efperienta dimoftrafb 

11 contrario i. che provenga adunque 
da Hti. donde gli fiafàcUe refftrdatt' 
acqua afporlato j. che confegnente- 
me«» J petti; ftdcciti fieno agevoli 
da fmoverfì acciò pofldnaelTèr tratti dii 
Torrenti che poi ii YUkào a rptudevo 



nel fimat.' 
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Nel proièguire il mìo Vkggio ^ 
il Bannato ho trovato non pochi ve> 
ftìgi che fanno credere , che, anche 
agli Antichi Romani foffe nota >ul 
Arte . OlTervai di pìà che aveano an 
cor eflì dei Terreni che contenerano 
Oro , e che faranno (lati in qualche 
.fito 6, e più pertiche elevati dal li- 
vello del fiume . Nella Tranfilvania 
•preflb il Villaggio Olab Pian fono in , 
«lamerabili Cave antiche a piana 
.terra , d' onde anticamente cavavano 
ia materia da cui lavar fuori l'Ore, 
.e quefto io lìti da' quaii i £umi fono 
lontani . 

Si comprova adonqne che quelle al- 
lure dove fi trova J' Oro non fieno 
mn ammaflb formato . a poco a poco 
■dalle depofisioni del fiume» perché vi 
:fi vede io alcani inofht un' altezza 
dove mai l'atQtia potè arrivare, e tal- 
volta vi fono i^e' fiti , chenattiralmen. 
te non poflono* nemmeno cfler irrigati 
.dall'acqua» Che fe'foflfero mn «romaf- 
fo portato là dal fiume* xpll' andar del 
•tempo « non capifco i perché telo qui fi 
•Irey i TO'O, e non ailche fra fa coti- 
ca tfloriore , come naturalmente do- 
. verebbe . eflere , .{e il fiume Io avelie 
.portato falle fponde'. 

Abbiamo adunque argomento a ere- 
.dere , «he tali Hrau contcpentli .Oro 
traggino la loro Epoca dal Diluvio oni- 
verfale . Piantato un tal Htlema , ri- 
marrebbe da «laminare , fe lutto quel 
.Iraito egualgiente próiwalfk VOtù. 
Cftàeritx ragionevole i! decidere per 1' 
40èr.nwtiv«:({v«£^domr « fKÌlmeacc 
crederlo , che fli Anttehi Romani a' 
loit^ tempi iticominciarono tai lavori 

?'efla ai fiumi » e continnavano nella 
er«alèrm< per loo. e più pcriicbe, 
iermandofi poi folamente perchè «1- 
^ndoG il tfvf^no , e% non (apeva- 
,iio fòvimre degli floHi : per k) che 
profeguire il lavoro con ifcavaziofti in 
profondità farie loro fembratq troppo 
'.coflk>fo. -ì • 
■ La circoflanza de' poveri Cingari e 
^aafi la d^Àj».»: Eflì noo poflono appro^ 
fiuaH». che • Ijrfo.di. quelP do , che i 
lami trafpoitano dasli AiMì.itliati 



iJle'fpciBde , e di qveUo che pota» 

fooprire levando la cotica del terreno, 
-iviptttaodo io intanto qucda mani- 
polwiMie i -per cofii. di fomma impoi^ 
tanza , conHglierei che dove s' inco- 
mi nei; ad alzare il terreno fi prati- 
ca (Te uno Stollo , per ifcoprire per 
quanto tratto fi mantenga ubertofo di 
Oro , che fe fi e/lendeflè molto ne* 
monti ^ meriicrebbe la peiu .di ut 
tai lavori .con metodi « e ia axdlft 
quantità . 

Ufano al prefente i predetti Cloft 
ri di ffrvirfi di un Tavolone luogoi* 
ciira una pertica , e largo )a metà, 
il quale all'angolo fuperiore ha una 
cavità , da dove fino al fondo fono 
IO. o 12. fcavi. Etti vi gettano fopra 
la fabbia, e poi continuano a verfare 
acqua ; U fabbia leggiera , c inutile 
cade più da per fe ; quello che rcfta 
nelle filTuic fi laccoglie . e fi fa paC^ 

fare per ti Setaccio ed è Oro . QuefU 
operaaione però lànoo con tanta ne* 

giigcnxa che perdono vifibilmentc nrol- 
10 di qaello preiiofo flo^allo^, oltre 
quelle Particelle dt ricco Minerali» 

che per mancanza di cognizione gel* 
tano via, nei quale coU'ocfhio arma« 
to fi diftingue perfettamente T Oro. 

Devo a tutto ciò aggiungere un'oC- 
fervasione da me fatta nel bannato 
di Temefwaf, che merita riftenoi ed 
è che lutti i monti , che fino furali 
lungo i fiumi, ricchi di Oro non fune 
compoli 41 leiò- darò , uhi, di ftratf 
fatifccnti , e che danno indizio di ca- 
ve di CarboA io&le, e di allume. 
. Sembrn regola indnbiiau , ch'elio 
Carbone fìegua fcmprc dove Ha Oro , 
e che in ceito modo gli ferva di fuc^ 
k> , e. non c imprababile che forfè 
contribuifca molto alla fua genera- 
zione. Almeno fi è fempre ritrovalo 
xWia. tutte le fponde de'fiunr>i , do* 
ve fi raccopitc Ora .vi fia del Car- 
bone. I noflri fiumi DartBtjTo-^iii f.^* 
-potrebbero darci qualche rhiareatanet 
propofiic . Le fponde da Vienna fino 
a FalVavia fono piene di Carbone, io 
per ciò non dubito che facendofi deU 
e eCpffìenae fi d^vcreblM fin venie 

deil- 
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; coli VI Ci unifcono delle Pirite 



di zolib , acciò che effo mefcolandofì 
col fertro lo calcini in cerio modo , per 
poi depurarlo perfettamente ne' feguen- 
ti coli. Un lai metodo fu adottato da' 
ilM iMftiori « uè 8MÙ li. è fcpperco j 



dell' Oro ; e non farebbe certamente 4t 
inutile qoilor» fi facelTe qualche len 
tativo obI mdoóo- delle folite Re 
£ole . 

PseciTTO 



ZX/ SigMt jtgèffnt , # nirettort iti. 

It Minert dtiBaaa^tv AiTtmtfwar 
' Griftoforo Traugatt Delias , ptrrtn 
'■ éler più dolce ti ì^ame \ puftntat» 
- '«Mi Ctfétnm S0iia Cém$rM, 

npUtto il Minertla di Rane, che 
I fu abbondaste ili Arfenico , di 
Zuifo , o combinato coaambedoe con- 
tiene oltre la terra non metallica una 
quantità di ferro , colie fola differen- 
za del piA , o del vaem . La mefco- 
.lanaa del ferra appunto quando nel 
■purificare il Rame non fie coleo diii- 

f:entement» in catte le lue parli « é 
'unico motivo , per cui refta crudo ; 
è ben vero che anche l'Arfenico con- 
trìbttifee e tale ioaperfeslom» osa ciò 
accjde foltanto allorché fi trova uni- 
io col ferro , eh' e/Tendo fcioko non 
fittò refiftere alla vidcnsa del (éoco 
nella fufione, ma fvapora, fpecialmen- 
tt quando le operaaiooi delie rode fi 
fiinno con le doruie buone regole. 
Chi adoil^e_finDeita^>dLvoIcr ave- 
- fo un r^nie perfètto > e dolce deve in- 
vigilare , perchè ogni particella ferrea 
venga diligentemente purgata , I! me- 
todi ofato prefcntemente , tende a 
-HutJiy» fine, ma non é però del tutto 
perfetto , per le ragion^ die mi darò 
l'onore di addurre. 

E' cofa notoria , che non vi è oiex- 
20 più facile di diflrugger il ferro , 
che r ado^rare lo solib . Q^aniun- 
^ne tntti i -Minerali df lanf ne- con- 
lenpano per loro natura , non ì- 
però la quantità di e(To fu0ìri<?ntc a 
produrne l'cffett» .. Quind» è che no' 



una maniera di operare con piii £t.- 
ciliià . 

V'à però una circollansa che gua- 
lla ogni cofa . E' dìmoftrato dalla Chi- 
mica Metallurgica che le fleife Piriti 
^di solfo contengono molte particelle 
di ferro , adunque quanto da una par- 
te acconciano guadano dall' altra , va- 
le a dire, lo colio delle Piriti diftrug- 
ee le particelle dì finto, ma non i poi 
bada me a confuroare le proprie, fic. 
chi feropre fopravvanzano quelle che 
fi onifcono poi col Minerale . Nella 
feguente roRa fi confuma il reflante 
coifu per via di cemeaiasione , ed 
effo in quefta operaeione diftrugge per 
dire il vero una parte del rimanente 
ferro, che reila- nelle Scorie» ma feoi- 
pre ne rimane nella foifegaenle ope- 
razione di rofettare il rame, tanto pitik 
che non vi refta fuficiente eolio per 
diftruggere il refiduo efi^te dd toi- 
ro. Si ofTcrva dunque- che fempre rìe- 
fce il rame di miglior qualità dove il 
Minerale contiene meno quantità di 
ferro, e Arfenico , e dove fi trovano 
delle buone Piriti di .solfi) .'£ fe folle 
poflibile di ritrovarne di quelle che non 
coniene/Tero parte alcuna di ferro è 
cofa certa che fi potitebbe fare il piò. 
pregevole, e dolce rame , che ntoi G. 
potefTe defiderare ; ma quefta è cofa 
che non fi può dare , non avendo la 
natura (ormate Piriti- di tal indole] 
conviene perciò cercare di ottener 1' 
mtento per opera dell'arte. ì. avendo 
Sua Maeftà Oe&r«a col deftimire molti 
premi invitato gl' Intendenti per fugw 
gerire ciò che credellero meglio nel 
propofito, afloggetterÀ ancor io debol* 
mente l'umìlinìma mia opinione, de- 
pofitandola , qualunque eilà fia , ap^ 
piedi dell' AugnOo Trono Sovrano 4 
Prima però di entrar pofjtivamente 
nella materia , mi fia permefld dìnco^ 
porre alcune regole molto aecefliirìe , 
ed utili per il propofto effetto , e fo- 
pra l'oifervaxioni delle quali dovereii* 
bero A Sopraioteiideoti ddio 
ne aver tutta ia cfuà., ed altea*, 
zione . 

L filMori dimolkfilo cte BeUeroa 
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Ile £tnno il miglior -effeito quelle Pi- 
riti che contengono la pofTibilmente 
maf giore qoantiiè di zolfo e il meno 
pofTìbile di ferro , fi deve aver una 
Ibmma cura , e diiigenaa. * nel farne 
la fcelta. l'articolarmente é daeviiarfì 
<li prendere quelle che cootene Aerro 
4noltre anche del Arfeniro, perché n- 
twméùfi le di lai particelle col ferro 
rendono il rame eftreina mente cru- 
do . Sarà adunqoe debito fpeciale de* 
Sopraintendenti il farne diligente efa- 
me. So che pur troppo peli' ordinario 
i(uefl'e6me viene da e(fi negletto »attefa, 
l'inefperienra loro nella Chimica Me- 
tallo rg Ica che li renio incapaci di prò- 
vedere ali'analifì de' Minerali. 
- Sarik «dttnqoef indifpeii(a6ilinencene- 
««(iiirio che le prove , e le analifi (1 
ftccìvno (ol iiieiz9 ìitlia fubhiBaaio»- 
ve im vali bm tnratf, metodo ched» 
▼efi preferire ad ogni altro come quel- 
lo eh' è più certo , ci accurato- di 
quanti' ne fiano ftati introdbcti . IScel- 
te per tal modo le miglicri piriti de- 
Te(l rivolgere i'aticnaioae alla giufta 
propofkiòiie del MÌBcnle che (i pren- 
de per agsiungere a 4|iidl6 del rame, 
la qual proportione devefi regolare fC' 
rondo fa qtialìkè' del Minerale HeHb t 
perchè per e Tempio fe queflcv contie- 
ne mèlfio ferro deve anch'elTera con. 
feguènteroence) maggiore la quantità 
delle piriti che vi s'impiega. 
' Anche in qacfta parie fi commetto- 
tìV errori maifRcci ; dappoidié "molli 
SoprsimenJenti delle tonierio per un' 
economia dannofa , fono naolto fcarC 
lidi* aggi u ngere fa quantitik neeeirarta 
delle piriti , per la qual cofa poi gaa- 
(bno il rame . Man i giammai da 
ronrtgliare che udì» prima 'Mine fi 
depuri troppo , perchè in tal cafo , ri- 
mane poca quantità di zolfo -«ella 
maflà »• e nella TufTeguenfe roR» la 
non * poi foffirit^'ite per diffruggere 
tolte Te pan» dei ^rro. Chi defidera 
avere ìì rfcme pérfcwo non deve fiir 
the !a prima ft flone dì» pìft -dì' 70. 
«a So. libbre per centinaio^ ' 

Se nella Miitera vi Éoffero intralciati 
Minmli n»: «Mie pàfìti» t aolfi>, che 



^ Ci fondono fenaa aggìongere alfri 

nerali che non contengono rolfo, co- 
me accade nelle fonderie a Srhmolniz; 
in tal cafo é necefTario , che tanto il 
Minerale come le piriti prima della 
fullone fieno arrofliti a. fuoco dolce « 
La dimoflrazione dell' Ipotefi é^uefta. 
Lo solfo non diftrugge il -ferrò'. Colle 
ftie parti ignee « perché eiTendo que- 
fto compofio d' acido vitriolico e di 
flogiflp; quello fvapora nelle rofte dol- 
ci ; l'acido vitriolico all'incontro pe- 
netra nel ferro, e lo riduce in croco, 
diftruggendolo , e fri«^itiCandog)r che 
nella fuirona fi feparr , e fi depuri 
colle Teorìe. Per quanto innegabile Ga 
i queflo aflìoma , fi troverà cionnono^ 
[ ftante ehi fi opporrà , e fpecìalmente 
fra quelli ,che non fanno attenerfi ad 

« altro cbe alfe antiche confoetudini } 
ma ehr fari imparzialmente la pro- 
vi , ne rimarrà convinto dal fatto 
£ però da avvertire ^ che non fen^re 
ouefla regola è generale r Imperocché 
le la fufìone del rame alTat abBondan- 
te di aolfo Ci facdfe- coli* accoppiarvi 
altri Minerali die libn connenfonoat»!^ 
io , non rinfcirebiie , perche farebbe 
nocivo di fcemare le parti fulfuree 
eolhi prim» fopra ioggerita dolo» aiw 
roflitnra ► 

' Non fi é poi. d'etto fenaa ragìoofy 
che qaelb prima avroftitura deefi te- 
re dolcemente , perchè altrimente (t 
co'erebbe il Minerale, e lo rolfo fen»- 
pns più fi nnircbba' col ferro , e coi 
rame, efTendo notorio nella Metallur- 
gia Chimica che lo solfo peV messo 
d' una dolce cementanooe Iv lire^e 
tempo didrugge il ferro, e fo conver- 
te in croco ; osa che in un fnoco vio^ 
lento fi onìfeorro atìrcmc le |nntt,.ot* 
tredichè fi perJerebbeiniitilmente tropi, 
po rolt'o , il quale nella fufione deve 
otTT»- la dijlrtisione del ferro , anche 
far anJar i}r-ifcrà_Jualtre parU 

impurCr " — 

Per te Aaffir ragioni fi doverebbdnii' 
migliorare molte cofe in quefta fu filo- 
ne . Plfrchù un arroftitura fia ben fat- 
ta è neceffario Tclffoirla dolcemente, 
«^perchè lo icopo per.Ctti fi. fa talcope* 
^ raaio» 



1 



razione fi è il deparare il Metallo 4S 
dalle fini £utfitrec , ed iiliencali , >l 
ridurre in rtftretto il rame , e il taf] 
calcinare dall'acido falfiireo , e qotifu- 
mare le particelle dd .faro ; quelli 
due oggetti (r otterranno fempre me' 
glio con un' arruiiitura piuttoHo dol- 
ce , che in una veemente . Chi lì vo. 
lette ferfuaderc coil'efperienca prenda 
ferro ,,arfenico e zoitb; lo lafct fon- 
dere aflìeme , poi riduca la matTa in 
polvere , e lo tomi a porre fa d*un 
faoco lento ; troverà , che in breve 
tempo ogni cofa fvaporerà, e vi ri- 
anarrà foto il ferro. All' iocontromet- 
téndofi anefta in un violento fiioco fi 
fonderà bensì , ma ogni cofa refterà 
in malfa fenia punto fvaporare. 
( Perchè adanqiié 1' arrofttcara (ìegua 
dolcemente è itrecelTario che Topera- 
aidnii iBaifliiftGciai a cielo ■fcoperto » 
■parGmri'iil hioffO chtnfo'dt'imira, e 
coperto ; imperciocché talvolta un ven- 
to fagliarlo può accrefcerc il calor 
del Meo , 6' fw «he* il ooAo^fiegoa 
con troppa veeraenaa . La neve , e 
^ pioggia «qoor e/fa impcdifce che 
iiòn'fi*ipoftfrW«#. il grado opportuno 
di fuoco ; dal che ne proviene , che 
talvolta parte del Minctaie niente af- 
fetto li arrelBfce , e ì^iìtià ft fonde 
tutto afllcme: AnskiJu» tjueft'lnconve- 
niei^ti £ono perpiciofi ; i Miserali cat- 
tivi- nón vi efalano» nè fi dtftrugge il 
ferro. Quantunque fa infallibile que- 
Ab regola » tuttavia poco vi (f abba- 
diT'/ faceida I*teiper{ens»iveA(te' , che 
nelle fonderie de!!r Minere di rame fi 
trovano più arrollitqre (coperte, che 
coperte « E anche da olArvarfi , che 
le arrofliture non fieno troppo valle. 
Il fot ito , e piò opportuno metodo è 
dh ttt)pi^are-iftiu''im6^- 90O. centimya 
di Minerale per volta . V' inno pe- 
rò molti Direttori di fonderie che ere- 
don» fiir nn'grma rflìparnio net car. 
bnn» «tcrefcendo la quantità del Mi- 
nerale neir arroUitura , ma fe fanno 
da an canto- qr mifcrabile rifparmio, 
fono dall'altra parte certi di rovinare 
il rame; poich'è naturale, che quan- 
to è maigiwe It quantità dei Mine- 



rate drt fi w\ nmtdm i* «na (bi 

volta , tanto maggiore diventa il fuqift 
cQ peti la quantità del |[up «ótfo.n^ln* 
rate; e quanto pi&f ^i^ctuoiegii 
tairtoppiCi fi hnis tutto aHìerae , e 
coaCeguetuemeute non può aver effet- 
to rdalasione de^Mìnenii cattivi , e 
la confumatione del ferro.. 

Per ott40«r^ ti da(ìdpfa|o.jcffaUo ^ 
conGglieroi ^he le art^mre'tfi «Acef-! 
fero piccole , dl.ioo. o al più 120. 
centinaia i che 4|i-nuUfa del MÌQ<eral^ 
non 'veniflè «nmuccbiatt tatiàfNvia 
eflefa qiiantoppià fo/Te poHlbile , cca 
impiegarvi f^latHCite tanto carbone » 
e legna quanto* |b0e< indirpenrabìlom'r 
te necelTario per arroftire i quefl at- 
tenzione produrrebbe certaqieqie che 
le parti artienicali • fi fvamiiQrabl^prt» 
meglio , il ferro fi verrebbe a diflrag-; 
gere , ti il rame refterebbe 4o|(;e«. t 

In alcuni cafi Ciicbiw molto » 
pofito di arroftire due volte i e gene- 
ralmente parlando farebbe fempre op. 
portone ; ma Ulvolta tficlie potr^' 
elTere fupcrflua . Non lo farà mai pe- 
rò «OH queli Mioivale » che cen^fiMl 
1 molto* arfenièo--^ ftrro , lnef<M4ar^ 
che indubitatamente rovinano il ra- 
me , in quefio cafo la prima arrofti-' 
tura non è ceft«ma«e foffideate per. 
ottenere il bramato effetto ; nella fe- 
conda fufione poi è impofTibije jl ,dct 
pararlo affatto. ; perciò farà- jboie fi 
tarlo pa/Tare due , o tre volte dolce, 
mente per il fuoco , e poi procedere, 
alla feconda fufione «Nelltfipyima ar- 
rollitura fi fconnettono le particelle 
Minerali mediaute una dolce, ^«Icinat 
zìone ; nella feconda poi. s'Incorpora 
con eflì lo rolfo , contenuto nelle pi- 
riti , e fi fepara con le fcorie ; dopo 
di che fi p«K> fare la f«lita fufiòM 4 
In qucfta prima roflitura conviene pe- 
rò cSct molto attenti che tutta , la 
inalTa Mn fi Onda infteroe } perchè 
allora unendofi tutti i Minerali mM. 
vi farà più cafo di fepararli. ;r. j.- 
Quelle fono le .rcfele per mesco 
delle quali fi può aver un rame dolce 
e perfetto ; quando per altro i fondi- 
. tori fcf lorp ptrtkòltri fitti non fi 
? Tolef- 
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«oleffero atMiefe «ft* tnrico metodo , 

che mai potrà riafcire. 

£* indubitata cofa che noa fi farà 
mai un ' Iraon taóie ( <?«r Kupfer ) 
quando prinna nòn fi formi un buon 
( Schwars Kopfer ) rame nero , per- 
chè nd fiir il rame G«r Ki^ftr non 
fi è più in cafo, nè in tempo di fe- 
parar i cattivi Minerali j conviene pe- 
rò che fin dal principio , e fpcsMl- 
mente nelle arrofliture fì oAnri > e 
pratichi tutta T attenzione. ' 
^ E come die Incominciando dalla 
prima fufione, fino a! formar il rame 
Car Kuffer fempre vi reda qualche 
ptrffceiia di ferro unito per quanta 
diligenza mai che fi pofTa fare ; così 
Ite refta la qualità infinitameacc peg- 
^oi« ^tMiido non vi fi pratichino tuu 
te le accennate avvertenre. La ragio. 
ne fi i,, che in un centinaio di buon 
di naie nero 0 «oatenfjooo libbre"^, 
rame; e le rimanenti libbre io. fono 
ferro, e arfenico incorporati. Il poco 
sollb che refta né rame nero,'4ifnpa 
per dir il vero parte del ferro , e il 
iaoco produce eh' eflfo zolfo s' incorpo- 
fi eòlle ftorie; ma flccome il pelb del 
ferro è fempre maggior del zolfo ; 
non é quello per confeguenza capace 
t ridmw tutto in ifinma . Ciò mi 
fece penfare, cfie fbfTe neceflfario nell' 
atto di far il rame ( G«r Kil^f^ ) 
di aggifanf^eri/i qtialche cola capace di 
diflrupgere qiicUe parti tutte di ferro 
che rimaneflero , e che foHe atta a 
pntifieartTit rame , o ridurlo dolce . 
Oa' non fono nella Mineralogia che 
duo fól« etìte capaci di diflrAiggere il 
ftrro, e ridurlo in ifcoria, cioè la fai- 
datnra di piombo, e lo zolfo. Il pri. 
mo nell'atto di rofettare il (a me non 
fiifrU«e a profofito , -perchè ì carboni 
acccfi ridurrebbero la materia irrPiom- 
bo, e quefto s'incorporerebbe nel ra- 
me , e per confeguenza ne rifulterebbe 
del rame mefcotato col piomSo ; all' 
incontro produrrebbe efTa faldatura un 
Ottimo effetto nella fucina ( Spleis 
Offen ), dove fi lafcia folo liquefirfi 
il rame, imperciocché le iìamme della 
legna non ridoos fiildntan « «a fiu 



9r diita Mainenfe fa cklcifltftione ; è fi 

ridurlo in ifcoria, e con ciò folofcorre 
fopra il raQie, ed efiendo collo AdTo ra- 
me liquafiiico in perpetuo moto , non è' 
dubbio che diflruggerebbc tutte quelle 
|iiwticdle di ferro refidne , e le riduri^ 
rebbe in iftorte , laftiando il rame per- 
fettamente puro. La quantità di falda- 
tura da mettervi doverebbefir^gq^ana 
niifara della qaantità dd nimn,.clwfi 
purifica ; la dofe potrebb* efTeie 6, ili 
Ir libbre per ogni centinaio* 

Per quanto poi riguarda iltofeitare, 
crederei che per diftraggera ogni parti- 
cella di feno do«ei]ebaaarolozolfoc»« 
mune , coma lì rende dai Droghieri . Il 
ferro non à nemico più formidabile che 
lo zolfo, ed è co£a notoria, che quello 
non aggredifce vermi akfortMtnerdw fino 
a tanto che trova la menoma parte di 
ferrp col quale poter fi incorporaroi. Si do« 
▼erébbeadimqiw VMnnìké^ìiwaeGtnu 
va liquido porvi de' pezzi intieri di zolfo 
per due o tre volte , coprirli «ti carbone e 
procurar poi dilige nt eme n te la feparaaio* 
ne delle feerie di ferro, e zolfo ; ma con- 
viene avvertire dinon adoperare a^^iox 
quantità di solfò di qodintih* è na c wB ma 
j>erdiftriiggere il ferro , non folo per rif- 
parroio di un'inutile fpeCa, ma ancne per«( 
ch*dfo ioliballorrhè à eonfilmaio U Krró 

non S' incorpori co! ramé , <• produca una, 
dilazionenel lavoro; a prevenire il qitai 
difordine molto contribuirà ■ fe il rantfr 
nero farà ftato fatto con tutte le avver- 
tenze fopra enuozia te . A ragguaglio a- 
dnnqae dd Arco., che fi ftio>erà«»aeAi> 
rame nero contenga , bafterebbe per ogni 
centinaio di rame ^~fal più 5. Itb. di zolt'a 
per depurare tutto il ferro che contenere. 

Quello piano , e fpecialmente 1* ultima 
accennata operazione è del tutto nuova , 
da metdeau ,eche mai per anco è fiata 
polla in pratica; effendo del tutto fempll- 
ce , appojiftLata a ragioni , e fondamenti 
metallurgici, e i>««aco(lo , non du- 
bito , che quando l' EccelfaCamo^Cc- 
farea fi compiace/Te di farne fare Tcfam;, 
e le prove da imparziali fonditori , -e che 
vi ufafTero la dovuta attenzione, il ra- 
me folfe per riufcire dolciiìimo, puro, 
e di eccellente qualità. 

i/ fise mi feglie pr»jf$'»9 • 
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ABbiimo gii piè fot»ra dìiaramen- 
tt <iim<ulratQ «h; é fempre 
CaggiòCà cbft Hb«'att colo del rkme, 
le piriti che iì aggiungono abbianomi 
no particelle di rame , che (ìa ooflìbi 
k I iM ficcoine qaette piriti lalfuree 
ptr lo pi4 fi trovano affai pregne di 
ftrro, • 4i pià che tàl volta pemeeef- 
IM'flMÌ1l«<fll^tìlb di fiinie fceita 
•▼endovene nna qualità fola , fuggeri- 
ni per rimedio , che invece di unire 
ti MfaMralt di rame le ftdfe^ti co- 

tot fi troirano, fi fondelTero prima da 
fcr T6t fir generare le parti suilcrde, | 
mentre in tal ftifìone la raiggior par. 
te del ferro che contienfi nelle piriti 
fe ne va colle fcorie, e la Mada refi- 
dua , die 6 denomina Rig»/», non è 
<jaafi d* altro compofla che di puro 
solfo; raccogliendoli adunque q«el B.t- 
99I9 , ridacendolo in pex setti, e me- 
icolandolo col rame produrrebbe ilde- 
lìderato effetto ; con la fola dttféren- 
sa che in tal cafo fi aggiange alla 
fufione del Minerale di ramela fola 
metà del Kigf^ > invece dell* mt«r« 
qnantità di piriti eh* •Ur/mente fi ave- 
tétibte ««lopórato . Si otterrebbe con 
tale operaaioae l^eAtto, che le piriti 
di aolfo già deparate potenTero con 
jnaggior ibrKa 9 fiicilità diftracgere 
tdtfo il ;An<o » * è i^errà -*ilt nnie 
( oArviiMMì nelle arrofliture ciò cbe^ 
Chrmik d' Uai, Tom. L 



ò di fopra avertilo ) aduna verapef« 
fecione e defiderabile dbleeete.>F Vft> 
ro che fi potrebbe dire , che toh tali 
avvertenae fi moltiplicano le arrofli- 
ture: ma «Mlit fiipi» di ciò vi èché 
rirponderé , e conviene rlportarfi «IIa 
decifione della fperienaa . Perchè Ic^ 
brne per la fufione delle piriti (ir CMft^ 
fumafTerO de' carboni, e che per confe- 
guenxa, di quefto e della maggior £iu 
tara delli operai > il rane veni&e C 
cofhre qualche cofa di pià , non ^pe* 
TÒ da porfi in dubbio, che rittfciieobo. 
indicibilmente meglio di qocilè riefce* 
rà adoperar le piriti in natura . Sce^ 
mandoft poi andie la aaantiti di eflc 
che fi aggiunge al Miaerate di ra- 
me neHa fufione , fi rifparmierebbe 
ronfeguentemente del] carboa , 1' op&-> 
rarione fi farebbe te OMM teoipo , e 
il cok) riufcircbbe con maggior facili- 
tà , le quali cofe tutte (e fi vogliano 
ben caledare fi troverà , die l'fppt- 
reme maggior difpendio viene larga- 
mente compenfato degi* infiniti altri 
vantaggi , che fe ne ricavano, e che 
umilmente fottopongo ai diligenti 
mi di chi a ciò fiirà deftiiuto. 
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ENOLOGIA' 

fSèfkrvAthnt hìjtvrical ec.- cioè (>Ar> 
«flSMJil StfkU Cntkh$ Jét&h 
fùpra i vini itili KAntìchì i 9 fopra 
r Maglia che fi trova fra fu^t vi- 
ui,9 ì tmUnti, fwfirvaxnHé gt 

fua/ità d9lt' acpM ec. dtl Siiaor O- 
• doardo Barry Baroneio • Xmin 
ftdh CideU • ^ 

A ^ tenpcr i!fU;i9i«i|«^ I^a; hi' 

jf\.;que- fecoli d* EpicorafmqK ne* 
qaaii i Padron; dtì MckmÌo $ ||iìineou- 
ctttM frtlle deliiicr dflfo |«MVi/pur 
tropfto {pedo della loro Irand^za , e 
k iofo liberU 4'lua4a.,f9inipjaBftr»va 

fare nel tempo nefTo U palliane dolb 
gola « ia luagmiìccnxtt xidJa ùtfdt * il 
viA> Malfin>»tt^«l«mo> il C«nil^ 

non dovtano mai ni.mcare alle cene 
d«i grandi e vi ntapternsuici Milito-, 
frteaa'ddla CQmpaKffia.^ ft.'l^^li^. 
deift «ofie ferie ^recifamentc cor^c le 
bottiglie^ iànao «i giornt noftr* . N9Ì 
MB i^iBaaM ind^ieitiiv » 
licori Jr«1iam ufaci atltiataMQta. ralè^. 
fottigliarfibro i j^iiy «QllBhi .Mri 

I di'tf' tìàf Foroftiefj -franca rrieote che 
r [odia Moderna coma non pcddtice 
friè nrì RjORlatM , xoA non prtdQoe 
più -quei vini che faccano le loro de- 
JiaiCv.E certa co£a che ipoeo più po-, 
cD -taMM li ttftopBracnlto <li'i|aeA»*be|*, 
la parte d'Poropa trovali nel medefl^ 
mo (lato in coi «fa «aticanieo.ie i il 
confronto Mia nmtem di «oltivai<e 
le viti nella Campagna di Roma , e 
nel Regno di Napoli coi prvceiiijde- 
gli Anticlii Geòrgie! ikeonofcere, che 
anclie fu quello punto non v*è un af. 
fai rifleflìbile cambiamento; e fembre- 
re(»be qnindi che la fola difcrepanza 
fra gli Antichi e i Moderni Abitatori 
d'Italia in proposto dì vino debba ri- 
peterfi dalla maniera di farlo, manie- 
ra die à certameate ùMcn» gnudiiS- 



H; me altèriiioni, e forfè pìft inbetie die 



I 



in ^le. Egli è certo che fìccome niun 
galantuomo de* tempi noftri potrebbe 
trovar» ben nr^an^iu fli|fk Olfol^f dì 
piatti isvoratt fecondo i -pretti ^i 
uiiptcio , così neffuno potrebba agevol- 
mente accoflumarfi a bere J Vini pre- 
parati fecondo la maggior ntrte àtf 
metodi infegnati da V/t/$h. 

ComtmyTc; jii 1 » fia lat qnefhrf^pfk 
ra del Signor Barrjf é curiofa nel tem- 
po fteffo e pregevole. Le di lui ricer- 
che fopra !a natura e i principi «lei 
vino in generale, fopra la differenza 
de<:t?rrei|( .'-dei -^imi , della coltura 
delle viti, della preparazione de* grapl 
poli , delia jfermenu/ÌQoe ec. lo met- 
tono a pérMtd a* lÉCcennare^ con qual- 
che probabilità le particolari qualità 
de' wiai deglir AoMcfci , e i mei^i xo* 
auaU £ pocrebboi^o anche ai giqrni nO- 
(in oUencre . EgU h fonduto tutte k» 

ì predette ricerche^ fa delle opérazioiii 
; cMoiiehe, ddle, quali non il può «vo- 
re completa idea fennon leggendo 4* 
Opera fnfd^Hma &;goor Mtrrj ceo- 
fVie^r opinione Idi ^«alli <H« attribuii 
Scoro, al taNafo del vino virie,ma)att 
tie , e fra le abre le concreatoni pe» 
trd^) delle fiunture ^ d« condotii u^ 
liner), A qM«(lo pcopo/ìto gli cade i^ 

9MffMI y #V^NnpCI| l ^(Wi Medica fW ml9m 

no ;parI«to con qualche pnecifìone dei 
vino-ft«cico, di cmì non fplo .fi; iacea 
^rand'-uftr per le ddicìt d^la vjta , 
niì altresì pella conferva z ione ,e ri^ 
(iaÌM|lititenip. delU Calale . i.'iAatoffa 
eaird -j^-ao iwiio deuaglio ^If ptm^ 
tìche degli Antichi pfr preparare e 
confenrate i vio^, cpm' anche dei mo- 
di die nfiiMao fcr fiiirdìcarli » -t dar 
loro di/Ferenti concie ; a quella parti- 
colari diC)iunzÌQaì..egl* ^giugne una 
4«£ecÌKÌonr del ^liavfi^àm.; L' oggetto 
dei CaTofT |;r«iujii e replicati del fu- 
mariam fi era l' attenuare «.^pc^ «pò- 
co la tedilnra vjfcofa dei vini , 
feparare le par(i piò groffe. Ufavano 
di tramutare 11 vino da un vafo all', 
altro per eiporlo finalmente alloieh* 
lem divewtfo. Iiaipid0::« Kialìparente , 
' . ; • T."- ... •.. • Tro- . 
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'i^ìumo nei libri degli * ^' fijwèt» prinii che H 



-Ht prefcrisioiiÌ^,«efae d faimoconofce- 
re gl'ingredimti ,»' «^uali «flV divallò 
ia prtffcronaa pet rMchÌ«r»re i loro vi- 
gili ; EiA Mld^avAio ir fate te natura 
0 calciniltr , le maftimle amare , il 
bianco deH' òva , e prmci pai menta la 
colla di pefcej e fe <pieftl -dhrerfi »n- 
'gredìenti non faerVano buon eifelto, 
vi aggiagnevano dell* arena odel mar- 
mo poivcri«zato ; ndn fi trova p<rò 
mai come qualche eràdlto volle far 
credere che aveffero fiitto ufo dell' ar- 
-finico 9 di Mttlimqae attr» «or|t« m i. 
Vierale TOldkb V o d* indole perico. 
iofa. ' • ' " '■ . 

'Per (arci iheglio conofcere le prati- 
che degli Antichi il Signor Birrrjr com- 

fema vari paflt delle Odi à'^Ortahi 
primo WqrxAlùiOiMOiHHrèAT'I^b. 

Hie . «w» rtdeumt , f*flu$ 
*' ^ •' (Srtktm MriMm pic§ àirm- 

•uàra <.j.«iì; 

■'.•llfijsJlr; Ac* egli, deferi ve in quetta 
^Je 1.1 ceremonia che fi praticava me/- 
'Undo a mato, come nói diféflìnrw , 
^jifpra ne* ili nr ni ai fofta 5* e nel me- 
'^ ótttmo tempo ma con ordmé inveHb 
-profittando della ptwriei 'tièerti d dà 
la deifcrizìone di quanto fsceàfì in tale 
oci^afione Ecli dké eh», fa d'uopé 
«rima ctVirèlI'tìirtttJMfe; ìT^leìB* 
SiTagheró coperto di 'pece , e parla 
del ' vapott «romatico ' di ' intt l' aiifiMa 
era Rata im|>regttata prHtia tfte- il vi- 
"ho vi fcrtc mefTo dentro, e il proprie- 
tario Vi fcrivdTe (òpra U nòme'dd 
tìotifolé^ 'liidHJtnltf V kmf \«Mtè . 
Q:ieft' Ode , die' egli , S iinW6g»iato 
luit'i Coromexrtatori che non fipcano 
le pratiche «rfat» f* fintili cafr ; elfi 
-^ppUcaiono al vino col quale non a- 
Veano. punto che fané |e partìe unica- 
yitetnt itlatìte aH*anfbra, rònfendewdò 
"ri fàjSÒre forte che i! vino ac^uiftavà 
É poco a poco nel fumarium con quei 
^pora fOUiile'di cal IVétafbf» era 



1 



f< 'r ' 



vino VI fi metteffe dentro. 

Un AitM p«fÌD d'orasi» tratto daU 
4t Mttfimi ptina Off del f.'libw di 

oocaiione al Signor Barry d' entrare a 
fir paralo della dtfiarcnsa di vigore 
nói vitti anticbi. L'ante coetanea d* 

OrHzt* perché riempiuta fatto il {'on- 
foUio di. Mia/m » anoorcbi coatenefie 
vi|io di 'foirtlit piA che tfentaanm « nev 
era d' una Qualità diflinta pel fuo vi- 
gore • MtStd* Cmrviìf eh' ara in ouel 
giorao Re éA oenviió a oh in .dke«f> 
fcro mefciuli langaidiora vina . Il Si- 
gnor BoPtj crede che ouefto Arat^iWw* 
rtf non fignifichi già .1 Vini dì miner 
foraa, ma fibbene quelli chepella lun- 
ga eli aveano acquiftaio da grado di 
MAMdnat^ehe li mdèa larti ai ili. 
re; noi penderefTìmo a credere, oche 
come s' ufa ai tempi «oélri anche £rat« 
le bottiglie pift aniiofli degli Aptldii 
vi toSao grandifTlme differenze di for- 



ca , o che la foverclkia confidenaa di 
dt^ ViMi e(lgendfl(^tlie 

e per confeguenaa iil- 



alcune f|peifit> 

fbifero diluiti : 



cfeboliti , oMé avcOt iafitfo di fu» 
tare « ^eflti'^ ' 

Il noflro Autore dopo d'aver parla- 
to dei vini^ foraftieri o natorafi, o ar<i 
telfiitt) «l^tiMIo titt pregio prefIb' tRo* 
mani ,'^paffa è Ittitiare di quelli che 1' 
Italia medefìma fomm ini Arava fra ì 
quali primeggiavano il MaflfCO, il Fa« 
lerno, il Cecubn , il Sorrentino tutti 
prodotti dalla Campania, che anciie 
a' gioAi Mffd» ehdTlioilà j^dftititft 
di perfetti vini conofcìuti fotto il no- 
ti)lé di Lmitinui m Tièpidi, di Mofca« 
dello -lorHerflo *ér. Tt& ffreMW di 
Falerno prirtcipali erano conofciute da- 
gli Antichi, che affettavano a giudi- 
carne quando il vino avea già dieci , 
6 q'aiAdici aniìi ; la prinM «i-il fòrfe e 
dura , la feconda dolce e men vi^ou 
fa} la tetta fettiera e debole, che »p« 
punto per quefte' fue qualità H refó 
celebre nelle tavole degli nomini di 
rango èhe n o i Ti dÉ^ eii o^ lAbrieòi^i?^ 
come U vino df Scópi/à ' è (k'wnìito per 
la. medefìma ragione fra noi . Dopo t 

♦ vlÉi 'dene CftiMeaiii- vMivaoo qoelli 
LI* di 
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ili Tivoli, di TofiBolo', MSetiao, l'Ai, 
huneo che fi traevano liai contorni di 
Koma . Sembra (b-ano che il Signor 
Banj non abbia teiTuto un Catalogo 
agevoliflimo da farfi dei molti e buo- 
ni vini che danno attualmente i con- 
torni di NapoU , e qodli 4i Tivoli , 
-di Frafcatì , di Genzano, e d* altri 
molti luoghi vicini a Room , dai quali 
paffa (|uefto iiqnom altettmle dei piò 
iliiicati Signori . 

'■ ■ ^ Dopo alcune difcuflioni fopra la .quan- 
■tiià e i pressi dei vini antichi M*Ttr| 
Xempi il Signor Bartf indaga le-prepa- 
•nzioni che fi faceano loro fubire ivi- 
ma di ometterli a tavola , preparazioni 
che principalmente confifterano nelPal- 
iungarJi coli' acqua calda , e pofcia 
metterli in irefco neMa neve. I oodri 
f;hiottì di buona bottiglia non invidie- 
janno cectameote il defftrt di Mece- 
ÌM<» '0.di Lucolb . 

Per non eccedere i confinì prefcrit. 
Cici dall' indole di quelli /o&li quando 
£ tratti, d'oggeni- mediMMetif in- 
terp/Taeti j noi pd(Tiercmo. rapidanoente 
fdo Accennarle fopra ie ciuiofe 
«otisie raccolte dal Signor jf^ny in> 
Jorne al frequente nfo che faceano i 
HoMaAÌ dell'acca .caJda« e alle hoiXt- 
ghQ dof&.fi vefldeva.i>><niK>f<^'u(o ^la- 
Sli j&udilVliMUè ^ mm Ai TpfroH, 
fo/im. , ..r*" •■ ' ■ ' ' ■ r 
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C$if9ttur* f«pra h malattìa epntotiea 
. - cit r^na nelle Trovineie della Fran- 
, tiéi p del .^tgitpr BrafdoF Tr*feffore 
Jiegh di c6miriia, 

OGnufip JU che un'irritaeion* mec- 
canica ei*ercitata fopra fuperfi- 
zie fenfibili p'.;ò p-o-iurre n 'I'c :;no- 
mia Animale i m^iori dif^rdmi* La 
prefeasa dei vermi ndloftoiaaco, ne- 
cl'inteflini ec., fa nafcer dei finiomi 
de* quali oon ^ .Ib&etterebbe^ jeU- 
sione colla. Jor caufa , U le nfStcàìÈ 
.^Oienra^ieai tm ^vcflèto in|ègwi$o.f;tif 

li) . i À ' 
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la perdita della- vifta e della voce, il 

paralifì , la pIeuri«ia,^ed4Uri nfJU fé- 
levano dipenderne-. ' 

Ftrnelto rtferifoe ^a $toria d'un Sol- 
dato che morì dopo venti giorni di 
malattia» e dopo d' eOèr div^lo furio- 
fo , nel nafo dei qoala ^^oewopi dM 
vernai irfuti. 

. , I verrai cagionano o ben più fa» 
vente rendono oooHMicate alcune febbri 
molefte eh' ànno caratteri di maligni- 
tà. Nell'uno e nell'altro cafo la loro 
influenza è fempre pericolo^ : fe nt 
troverà facilmente la ragione ri penfan- 
do alle d i ver fe maniere , nelle quali 
quelli infetti nuociono; ma édaoflier. 
I vare che l'efercizio troppo lun^b',.a 
troppo violento dell' azion mufcoiare 
poo prodntft nei fluidi una perverfio- 
ne Umile a quella che rifulterebbe dall' 
azione dei miafmi putridi . Leggeh 
nella Storia deli' Accademia Reale del- 
le Scienze di Parigi ( anno tjóé. > 1* 
ollèrvazione comunicata dal Signor 
i^rsHd ài due Macella; attaccati d* 
antrace e d' ahri fintomi, dopò che o- 
gnuQO d'efiì avea ammazzato un bue 
ch'era ftato efaminato e trovato fa« 
no ì non fi eoté niente dedurre dalle 
offervasioni utte fui cadaveri degli A- 
nimali > fennonché Tecondo ogni yerift» 
miglianza elfi a^MO iatto IbVerchIt 
fatica, nel qua! 040 il folo ecde/To d> 
moto avea occaHonato fenomeni di ma- 
lignità. Poflbno dunque eflérvi malac« 
lie putride la caafa delle quali non 
dee- ripeterà dai miafmi pcrniciod, né 
dall' intemnme ^eli'.aria j 9 difille da» 
gioni ; Veni» icofloidttts., ma cb* io 
doveva nece[Tartamente ricordare* 

Ghecc(ià ne p9[ila eftre io ò credo* 
to di dover ^rpm le idee die i^iàiw 
no fitto nafcere'jj^Lfcritti concernen- 
ti la mattila «puQOiica che >ffligie 
Provincie nfteridionali del Régno»* 
Trovo che e%««tiusndone alcuni pochi 
fintomi quello morbo a Tr>»ttaL,jgonfor- 
inità con quello che afHiffe ì^S^Ì 
ìjós- La vacillazióne del capo , le con- 
\ volponi;, la deb9lesza delle p^rti po- 
; ueriori , la fpjflàtezsaVTa melanconia^ 
r^UitfbjBMiilo; degli OMCCbi, le flridjl 

lam?n« 
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lameatevoli, e ciò eh** ineof piàpf- 
-ferrabile il gonfiamento degli occhi . 
*lo fpurgo continuo del moccio dalle 
'narici , e quefto fovente ìcorofo e m»- 
fehialo colfangue nero trovatofi nelr 
•aprire i cadaveri alloggiato negli an- 
fratti del nafo, e diftefo nella trachea 
^rtcri*. mi fembrano ftabihre un'of- 
'fcTvabtle analogia fralle due malattie. 

• Nel fuddeito anno io feci dells oi- 
l(ìèrvazioni fulla malattia dei orni , e 
ne fpirai molli . Tfovai che aotfi Hit. 
•ti avevano nel labirinto delle n»ria 
Tm rena» di fpeaie incognita ; molti 
•«e aveano due . La circofpeaione che 
Itt tali cafi è neceffaria fece eh' io prò- 
*pondfi come una femplice ipoicfi nel. 
h mia Memoria l'optnione che ripete 
da quefl- infetti la malattia e i faci 
-fintomi , che generalmente fi ?o^ono 
con tal fuppoftrione (piet^ 
-memoria trovafi inferi» nd 

'ino ddle Memorie di Fifica e di Ma- 
tematica prefentate all' Accademia del- 
le Scienze . Ciò che fi può dire con 
•ftcurejta in quello propofito fi è, che 
bene fpeflb fi reggono alcune nuUttia 
grayilTime aver fine eo!l*eT«niw«me 

• Io non polTo dire fe ven abbia nel 
■nafo de* buoi comen'ò treraton^aa- 
U> dei cani l la fomiglUnEa però dei 
Ifntomt, e fopr* tutto io flato del n»- 
-fo ofkrwMo nei hnoi vivi e nrlofo 
Cadaveri darebbe ragione di fofpettar- 
lo. Noa^ fono per dir il vero finora 
iVoviti Tenni nesli 'minnli'^ fcro* 
4io, aperti ma non fi può rigorofamen- 
le condaderne che non ve ne fiano fi- 
noatantoelié !• rieeiche non. fieno Ita- 
'te rfpreffa mente dirette a queft'ogget- 
to, e tei fembra che in^circoftanaesi 
«HIaiBiftbfei éAbnnrtfer 'fmift» ad un 
■fiiVtadfno perché quello fofpetto fi ve- 
rificallèi poiché finalmente fio *^ere. 
*o che ì vermi irrU«ndo in var) mo- 

la membrana pituitaria dotata, co- 
me o|»an f« * di lijQifitiirtiiio fenti. 
Attènto dccafiMalftro i fintomi dai qua- 
Tr è afflitto il beftiame, ne feguirei>be> 
ro importantiflìmi coroUar) . . 
-t' SI poircMaaUoniiiBdai«|ioQ»éel- 
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la maggior parte dei fenomeni , ddla 
malattia , delia foa qualità contagiofa. 
e forfè anche della |k>ca utilità rica- 
vata dalle precaoBÌoni alate comm il 
contagio ; potendo elfer agevolmente 
le ova di <|ue(l' infetti porute molto 
lontano dai venti. - ' ' • • " 
Si vedrebbe perchè finora ne fia 
(lato inutilmente tenuto piilk 4' nn me- 
todo curativo ; a diftruggere ilivernit 
dovrebbefi afpirare unicamente , e i 
fahifli , gli evacnaoti. • i caatflrj ec; 
non poiTono aflfalntnmeMe oontove • 
quello fine. 

Allorché ed oeaao di olterìocì. rie 
cerchè Pipotefi fi tr a e fetma tfc in veri^ 
tà reale, fi conofcerebbe la via da fo« 
guirfi per curare quelU malattia ifeli» 
cernente ; locchè urebbe molto ancor- 
ché refUnTero da trovare i meati fi- 
curi per uccidere o far ufcire i vermi 
omicMi . Qpeao lareMe I* oggetto di 
nuove fperienze ; e deefi fperare che 
variandk) o fcplieando i tentativi fi 
giugocrebbn a fiare ddlt niili ìdo* 
perte. 

Neil' ifirnaione pubblicata per ordi- 
ne del Re Tiene preferitm aie fi la- 
vino le narici , la lingua , e il palato 
coir aceto nel ouale fia (lato infufo per 
molte Off faglio. Non fi può ragio. 
nevolmente fperare che i vermini al- 
louiati nelle cavità} del nafo de' buoi 
pedano «ibre ineomodati gravemea- 
te e sloggiati per una fimile lavatura, 
perchè non fi fa coma farla tirare ben 
in fu dagli animali ( l'aria fiirebbepi& 
aita nel movimento della ifpirazione 
a portare per tutta l'eftenfione loro 
qaeUe foftanae nelle anali fi (blTero 
riconofciiite le proprietà defiderate . St 
potrebbono anche forfè combinare ì 
due metodi. 

. Btcrbaave riferifce la Storia, ch'egli 
medefimo chiama terribile, d'.una gio- 
vine di Rotterdam , i di cui fei leni 
pituitari erano pieni di vermi che cre- 
fceano d'ora in ora: egli la guari o- 
fando una leggiera fvmigasionediciii. 
nabro, e facendole tirar fu pel nafo 
una decozione di tabacco oell* ac^u4 
— H dì coi alo cobiìdoo lìecn 

nfct. 
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wfcir» vvtrwii,'HtàiMm»t e tèi t t m fré- » leti pìè iBtnvfgtiati ìm figgendo aìV 

articolo granito quefl' altra definitio- 
ne , f$rt9 di marm* ro^o, dtverjì^at» 
dm dtffmtmrf. tthri , defiiu<ione , che 
r Autore prete dal Signor UiU . Di 
«{uefb forte d' incongruens« fi. trova 
un gran rtmnero sfortunatamente aa- 
chtf negii Scrittori fiflen»atici , e viene 
■£sma dubbio dal non aver ancora i 
MabitalifH codreniMo tnfìcmeroUa de. 
bita precifione dei nomi da darfi alle 
diilisrentt produsioni della natura . Il 
progett» del Signor f^irjtitg ic fbfla 
cfegaibile in tutta l'edenfìona che fa- 
rebbe rtece/Earia » e colla preci fione che 
(i piijv fperare dalla pazienta e dalla 
intelligenza Germanica , toglierebbe tut- 
te t« coniufìoni in qoefto propofito» 
Uba Carie di mernii inciCa fottiiiMoi» 
e colorita al naturale farebbe certa- 
mente ben predo accompagnata da un 
efattcAnio Mom e tt etatorc » dal qoale (i 
vOfrebbono eliminare tutt'i finonlmi ^ 
come quelli che ad altro non fervono^ 
fvorebe ai tnrbrogliare » cjDafondere le 
noftrè idee , La cogniiione di queffak 
parte della Litologia diverrebbe più fa- 
cile ad acquiftarfi ; le frorfi 4l«i ireiidt«> 
lori di pietre Q fcoprirebbono più f»» 
cihnente;. ed opii equivoco nelie^m» 
mifioni -di quelìo genere farebbe,^^ 
tcuil Signor P'yirfens' ^ il pr|aM» RBr 
patito noi fapiamo che ^ entrato 1» 
queRo nuovo campo dell' Arte IncìCb« 
ria ; ed egli fi laiìnga di poter dare 
agli Amatori nna ferie compieta dt 
tolte le fpesic.^ valVo progeit» , e dif- 
fìoiknénte efegnibHe, ie.ft oqftlUeri I» 
qtiafi infittita quantiti «Ielle ootnbimu 
(ioni delle quali è fufceitibile la ma- 
teria lapidoia . ki qualche colleaioQf 
di foffili ir contano oltre a <r«cent» 
fpezie di marmi , ma é ceru cofa che 
dilaiané» Ito imiégini iie of ra«cog;|ier 
rel>WHio jHd dì milltf. 

Sino » qt)eA»-or« l* Autore nofiro à- 
pubblicalo fectanl» otto jnar- 
mi rappeAntMel» tredici Tavole , «tfer-- 
quali à «Mto le defcrieioni in Latino, 
in TedefiDók £glt à Cercato d' imìurc 
le degrada»iMi naUtrtli dei colori . 
^yuiD jiè cliuiMMats iM i ftato poC 



- La JDÌa fpecoiezione potrebb': eAere 
Una VMmmi^; naa farà Cempf*e b»«1n^ 
Mera d' on buon Cittadino . Li gratv 
detta del flagello « l'inutilità di tutto 
ciò ch'é flato pofto. in ufo (inera mi 
fervifaniTo di fcufa. Nella crudele cir- 
tnfUnt»^ che riduce a fagrificare kbtf- 
Mie an^Tnalate , e «na parte -antera 
delle fané, io h creduto di potere ef 

trtc le mie congetcure appoggiate al- 
-OMnriaiMli 1» mt caio analogo. 
Se qqcfte poTono promuover idee ptiì 
luminofe , io ne fiirò aftii contento; 
ie ffon ferviranno a nulla nitino potrà 
biaHmarmi perchè a» ftftoiAadiaio à' 
eflar utiie. . 

*""'»•■•> .t . ' c ' * ' 

•T-ii- • ♦ «t •<•• f.t .; .■■' vj .j;> 
i'':.- -: \ : ''..I I I . ■. j T; ) ;'f>.- 

' LI'T'O KO O'I.A.^ 

JHàrmtfa 49* adjiiHS aitquoj iapidtJ c: 
'i- hr^^ fiàs dKprimi mrgàa, if^ tét- 

AdamusLudovicus Wirfing. cioè: 
•'' Marmi § pktr» fpftg$Meri , n^nitdt a 

- ctiati nnturaS g ptAUieati dm Ada- 
itio Lodovico ^irfing. Morìflabaisa 

' p*tJlfo l'Autore 1776. 

• , ù *\ ' ' • .1. 

IL marmo è forfe la prodnarohr na 
tui^le che- fi divide nel maggior 
«B«H»a-d| tpHÙt^ e che CHoad ora i 
fata meno eftttamente deiraltre claf- 
titicata . Noi twàlasnó fatto il nome 
di marmo nei libri degli ArtiQi non 
iolo, na esiaildio in <^elli dei Natu- 
Mlifii che dOtrrd)boino>eflere più fcru. 
folofi e {M-ccUi , iitdirate ffftefre diffe» 
fentiffrm* flàtnra . Chi non trove- 
iebbd Ikana in grazia di efènlf^to la 
confuifone delle pietre calcarle colle 

♦ itreftenti ftàbilita anche nel fXaio- 
«ario Crittografico , che pur è lavoro 
d'un celeberrimo uomò , e per tatt*i 
♦itoli rifpettabiie ^ Noi fìamorefbti for- 
pfcfi incoairando nell'articolo Marmé 
Il defifltoioife che mette i ma/mi tut- 
ti proptiamente detti fralle pietre cai* 

«earie quantunque v'abbiano oroliiliaii 
t«l Jtttftti mift r taà, 8avB idhti 
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fiUle, e fe II flb %iilliid»iioii I pota- 
to dare atte Aampe il pulimento del 
marmo Uo -à però ^^aèeggjUto sì 
l»qie, die inerita i'tfkr ineòraggito in 
i) lacero le impreTi da|(tii%mfttori\ |è 
fpeàie da lai jMibblicace finora Jìjri- 

^MMO fUttB< WBt CÉDlnniè (tt' 

, » :-.c":I'1n ♦.T - ; . , 3 , 'v i. tji / uL.j 
o!t;l -7 I- ■ «.!•-. ; j n !T'n 

-iì liniv 1 ; il,.'" .j: . 

LE J'T JBf A-, 

'•10 HM/fkar Sfurkty Seno» iiyMK* 
a>^«no Macèridew 1 v 

»q 3:1- f-M , I :'R j^n 

UN mefo «tridente a rendo fcoper* 
lo ciò che neflTua <Natw«lilfai 
1^ fidminai^avato oenttam di «re 
tkre , ed i 1i»to il fogretto di qutU 
the tiiCpota-TPA fe perone a cui ae 
IÌ9 >firtl& ({1 >iÉe<M>ito , mi ài okUkfm» 
■ meutte in ifcriico il frrnph'ce ^cto 
per incamminar allH fuMa ft»ade di 
. fe«t»r «ofe maf Kioti isiorn» ■» tqoeOo 
M-gotAemoV bótio ÌT9 mefi aHt incirca 
che io (Ulva aHettcndo a Ictine condii- 
in ilh/«rtlèftó{ fiiia «de «ratiri aU 
ttitn fbfiri di lumache . Li traflj di 
là» e diedili « mio figlio ( fanciullo 
dT intorno « dieci «RMf-) che iri' ^actij 

tn<*lrt <»fa pur egli meco fltl gAi- 
fiettó. Ab fabbtfto Iegaen(e> 'ii<i|ivBiifia{ 
lo itéi traftttltayfi'^|faffd , lil^Mtòih' 
tni teflo da fiorì, cui riempi d'acqoa, 
« la mattina apprefìTu v«rsò in un ba- 
cino. Tenota oocafìone di Arne ufo-, 
èfleniat ehe \f inmaehc^Kano vtcke 
dal gufcio . Efaminai toflo-4l figliiK 
Io, che mi aflìcnrò eflere qadle delle 
di coi alcuni giorni innanzi io gli «- 
▼ea fatto prefente, foggiunfe di aver- 
ne poco più di ^frettante e oM le 
recò . Ne gettai nna nell' acqua , e 
dopo mesi* ora la vidi metter fuori le 
corna e il corpo . e*** c(f>. a gran pe- 
na pprtmvmt forfè per deboieisa. Co- 
monieai al Maggiore FaffMCf e al 
Dottor Spen queRa forprendcnte fco- 
perta, ed eglino il iabbalo protlìmo 
mi ofionrono d* ima loro vtiSia per 
cCi«iDart le lioMdw \ avendole omC 
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fii lHll*8eq«t ,»<< w »ò< cl> e nna fola 

era viva , quella appunto che io vì 
aveaJiiliiBettD Jllóanl tiiqHii/inltaBsi » 
imperciocché forti dal gafcio > e !• 
for«ii fui fobC ddOo rintor no tntbrtfo |1 
cmkko . io diippanu» ohe h «itie 
nioMe per «fleve imto- iennite tropfi 
lungamente nrit' acqua ; fwrch^ dal 
temiKLideiiB. PfiAia ìtooffru» io vedi 
lai«iBÌ'dlom*MD «Ihl I>am«meairdn»- 
gnence ; quando io 4«rfai i'aeqta 4t 
kimachc ediendo tuttavia .éiori-^del §«• 
few i « in appareuca tàmrttté BLeAarau 
no in qbeHoiflato £no al .irwftatì di 
notte t e.BÌk}ui tnaarai iitfae jC'craapjWftf 
unite nei iar»cgidbiot m fèNidne feé it 
abbia più imlte dappoi meflfa ntM* ac- 
qua , non diedero mai £cgno ^lcnpù di 
vita* I Ooctari j^wi e Aaxflr ani fie. 
cero la ^rada di rlkminare in dJWrfi 
teim)i, k ijHttaffa idie era viiicn('riA.d^ 
modrarono uno ftraordioaab' pieee w 
di vederla ufcire dal fuo ricetto in 
cui era ftata confinata per lo fpacio 
di oltre » 19; «oni , imperdoccbè pel 
(catto idi tanto tempo lorpoA eMive» 
rità ' aoeertare d' avaria -. p oflè dÉl a; 
cime, mio Eteioè iaaoiè'nei iGennqn 
del 58. neHa cui ollleaiOne di fbdlU 
erano quefìe iunucfae » e per quantm 
io poflTo Capere , è projbalkile ase fit- 
te «ve^ da jndti anni prima chegtu»- 
gneilero alleimic mani » I gafei erannr 
ptocipliÌ4mrtclie no, e di ipadla tlÌM«i. 
eie che ha un fondo bianco liflata m 
bruno. Dal tempo della fcoperta in 
poi ho ferbato quella lumaca in un 
caratino col coperchio traforato , per 
lafciarvi penetrare 1' aria i mentre Ilo 
crivendo ha tutti gli indiai di robu. 
fteeca e di falute. Io mi compiacerò 
fommamente , fe quefto fchietio rac- 
conto che ve ne ho fatto invaghirà 
altri • tentare cofe magfriori fu d'un 
a^omento di ui Utu* Sono ce. 
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GIARDINAGGIO. 
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V 

liberi 



N Georgofiio dì Norimberga à 
trovato ua modo fempIicirTimodi 
liberare le fue piante dai pidocchi . 
Egli prende della polvere comune di 
terra fecca paiTata col fetaccio , ed 
ogni giorno di buon mattino ne fpoU 
verizza i vegetabili del fuo Orto pri- 
ma che l'ardor del Sole abbia afciu- 
gato la rugiada . Qnefta precauzione 
riefce principalmente utile dopo la 
pioggia , nel qual tempo come ognun 
fa gl'infetti fono doppiamente vora- 
ci . Quello metodo farebbe ridicolo , 
fé fì proponede per una valla tenuta, 
ma quando fi proponga per un piccio» 
Io orto che fuol fare la delizia di mol- 
ti Amatori è ragionevolilfìmo , e d' 
agevole efecuzione. 



1 

UNa Dama di Sciampagna afferifced' 
e/Ter venuta a capo d'allontanare 
i ghiri dai frotta) dei fuo Giardino, nel- 
la coltura del quale s' occupa moltitfì. 
mo , col fofpendere in varj luoghi dai 
rami degli alberi alcuni Gamberi lega, 
ti ad altrettante cordicelle, e lafciando. 
veli putrefare , ufando poi l'attenzio- 
ne di rinnovarli allorquando non puz- 
zavano più. 



L A U T E R N. 

I 

IN una pubblica Segone della So-" 
cietà Palatina di Lautern il Signor 
SuMow recitò un difcorfo, in cui mo- 
flrò ch'efTendo il geffo compoflo d'a- 
cido vitriolico , e di terra calcarla, 
mal a propofìto- molti* aveano volato 
attribuire alla fola calce la virtù fe- 
condante d' efTo, fupponendogli parti 
oleofe e combuftibili dalle quali fi vo- 
lea far derivare la virtù (lefTa . Egli 
aggiunfe che il gcfTo era interamente 
diffolubile neir acqua , ma che per 
ifcioglierlo era necclTario d' immerger- 
lo in una quantità d'acqua che pe- 
fa(Te quindici volte più di lui ; eh' of- 
fendo totalmente dilciolto , egli s' im- 
padroniva delle parti faponacee e pin- 
gui della terra , o dei concimi ch'egli 
penetrava nei pori delle piante, c fa- 
cilitava il loro nutrimento pella quali- 
tà faponacea ch'avea acquiflata . Da 
quelli principi il Signor Sukfivv cre- 
dette di dover concludere eh' era d* 
uopo fpargere il gelTo fulle terre yer- 
fo il finire 4" Autunno , affinchè i dì 
lui buoni effetti fo/Tcro fenfibili nella 
Primavera feguente. 

Noi abbiamo nelle Provincie vici- 
ne a <)»cfta Capitale molti Agronomi 
che da qualche tempo fanno delle fpe- 
rienze col geffo , particolarmente fui 
prati. Effi faranno probabilmente in 
iftato di farci fapere , fe i raziocini 
del Signor Sukpm fieno ben appoggiati 
alla verità. 
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Sfré il Colchico del Signor Hdl 
àttmér* Mh Spenta Ecmp» 
» • 'mMm iN'Btntét te» 

IL C9Ìshu9 c«nofckto dai noftri Con. 
ladini foteo nome di fttffra» è una 
pianti vivari(Tima del numero delle 

1. 9. é7, h'K* H. 948r'r«i(rjfri^viM 

|«/»«ii/(f L.S. P. 485. J.Tournef. clafT. <>. 
fe^. I. g«n« 54'Linn. Htfatidrta trigf 
9ia, Adanf. 8. Pam» 4lflli6*gl|N«cae 

fez. dei giacinti . Corrifponde alla ta 
vola 173. della Botanica mtffa a por 
tàt» di tutti f$eond0 Uf^ma diTour. 
ntfort ; (a io«.Céco«do qaeltó delCa 
Valier Lian$9 , e la 17. itcondo ^dan 
fii» j Si può vedere qMila tavola , e 
la defcritione che 1* accompagna. Il 
iìore che companfce nel mefe di Set- 
imbra ia qmfi totle le Nngft è co 
nofciuto con un nome che annunzia 
l'Equinozio Autunnale e T arrivo del 
tempo in cui la gente di campagna 
▼eglia , o lavora a lume di lucerna ; 
in Francia fi chiama f^eilleu/e . Nef 
fon- animale mangia le foglie di que- 
fta pianra fia perchè abbiano un pe- 
re dtfguftofo , fia perchè I* iftinto ifpiri 
alle beftie im'awerr.onc ereditaria pel 
le fae f«o«cvoli qualità > Noi non ci 
perderemo in ricerche congenaMU<)«l. 
le caufe di quefla avverfione degli A- 
nimali , mfa contentandoci d' ammira- 
re la firpienaa della natura n'adorere 
mo l' Autore ricevendo i di lui doni ^ 
• 7^utvoGwaa/g d' Ita/.Tom.U ^ 



con gratitudine e cercando di (rame; 
il maggior vantaggio pofltbile . Il ' 
Colchico odiato dagli Animali é ina-' 
(ile nei prati non foto , ma ancora è 
nocivo pefcKé'occvpa il terr^ fenca' 
profitto i è comunismo in Alfaeia 
( come lo è i^ar troppo anche in Ita-^ 
Ila ) ed ama 1 m!fH<m prati e le òr^r 
taglie. Egli ripullula dalla fua radice 
buibofa y ed anche fi moltiplica di fe- 
m^nta , le di enf granelli ftanno rin- 
chìufe in una filiqua che forge dal- 
mezzo delle foglie , & cade al tempo 
della fiilefatura defliéo}. V* Inno del' 
prati ne'qiiali piucchè il terzo del ter- 
reno è coperto di Colchico ; ogn' una 
di quelle piantie otcupa per lo meno 
il luogo d'una pianta utile , ed ogni 
bu Ibo adbrbe il nutrimento di molta • 
La dtliratione* H fHfìtnì vegetaUti è 
una vera creazione di nuovo terreno 
ed un aumento reale del prodotto dei 
prati . Defiderando di glognere a qae- 
fto fine io ò fatto lira ppa re qu erte pian- 
te per molti anni di feguito fui me- 
defimo prato fenca che la quantitj^ne 
diminuifle fenfibilmente : il bulbo che 
reftava in terra ngermogliava ogni 
volta , il che mi determinò 'a' tharW. 
care il bu'bo medefimo allorché il fio- 
re sbucciava . Con una vanga ordina- 
ria io feci taf Mare tutto ali* intorno 
del fiore una piota di cinque ofei pol- 
lici in quadrato e difei o fette in pro- 
fondo; !èci cavare i Balbi e rimettere 
la piota al fiio luogo. Quert* operazio- 
ne non nuoce per alcun modo all'er- 
ba^die fi rwiticc» preciTanenie come 
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fa non feflSs fiata toccata . Nel prino 4r 

anno queflo non baRò per diflrtiggere 
tutt'i Colchici: ì bulbi che non ave- 
vano ancora cacciator i fiori t i Ua» 
caduti nella falciatura apparecchiaro- 
no 'Una nuova malfa di piante pcll'an- 
no feguente ; qvielle però non produf- 
fero femi perchè i foli bulbi che fio- 
rifcono poflono produrne , e il folo ri- 
■Kdw M i|mte fi poA fpenre in ca- 
po a qualche anno la total diftruaio- 
ne di queAa pianta lì.' è il raccogliere 
per aloini autunni di feguito efatta- 
mente tutt'i fiori d'effa . L' accrcfci- 
nKnto del prodotto dei prati paghereb- 
be da per fé folo abbondantemente 
quefta fatica: ma v'è un altro vantag- 
gio. Il bulbo dei Colchico dà una co- 
pioni qoantifà d' amido - tanto buono 
quanto quello del frumento, e che può 
diminuire lo fciuppo di qt^eOa prima 
e preaiofa derrata. Per cavarne Turni 
do dopo d'aver fatto d ì ragaczi fpe- 
lare i bulbi , io gli ò fatti piftare ne' 
morta), indi ò gettato la p ila in un 
m (l?llo d'acqua ben chiara , l'ò ben 
rimefcolayta , iafciaio deporre la mor- 
chia, e vertalo I* acqua imbiancata in 
un altro vafo . A capo di due o tre 
ore inclinando a poco a poco il vafo 
ne verfai 1' acqua ; vi rjniafe nel fon- 
do la fecula bianca che forma 1' ami*, 
do, il quale cono che fia forma on* 
acnllenia «olla rUfcce e macinato dà 
una polvere bianchifliaM clic non con» 
ferva alcuna delle qualità venefiche 
dal bulbo ; io ne ò fatto mangiare a 
var) animali » e ne ò aMn^iaio fena' 
avvedermi del menomo nocumento . 
Se fi ftabiliflfero fabbriche d' amido 
nelle provincie, i prati delle quali fo. 
no infetti di quefta pianta , ne verreb- 
bero due prexiofi vantaggi, vale a di- 
re il miglioramento dei prati jh^JJrif. 
parmio del frumento. Se qnellorifpar 
mio farà momentaneo rcflerà perma- 
nenteosente il mìaliorameoio delle ora- 
teric, e allorché II Colchico larLelKr- 
nato del tutto , le fabbriche potranno 
effere provedute di patate, di caRagne 
d'India, e d'altre prodouiooi del Re- 
«no v«t«tal»ilc a Bunande le ^ fi^ 



potrà fempre ritornare al frumento • 

Q\]«fla intraprefa non efige quafì pun* 
to fpefe anticipate ; i bulbi dei Col- 
chici- potranno effere raccolti a^plìcco* 
lifTimo prezzo-, le patate e le cailagne 
d'india anch effe coderanno poco più. 
Una macina per tritare i bulbi dei 
Colchici cederebbe meno che gliCpe- 
raj impiegali a pillarli . Si è veduto 
in vendita dHfai polvere da capelli che 
cagionava pizzicore alla teda. LacaU 
ce o qualunque altra produzione del 
Regno Minerale mefcolata colla fiiri* 
na può produrre quefto efifetio ; ma 
non fi deve temerlo dalla polvere del 
Colchico , la di cui parte farinofa i 
la medefima che quella di tutti gli 
altri Vegeubili . Io tengo della farina 
di Colchico per ^rof |a. prova alla 
richieda di chiunque, e dei bulbi per 
far conofcere con quanta £icilità fi 
poHa edrarla . 

Potrebb'eiTere che anche le Arti ci 
medieii poteiTero fare qualche ufo del- 
le foglie di quella pianta il fugo d' 
effa è c^uflico, e dà un colore. (iallo. 
il quale mefcolato coli' aaxnrro. proda* 
ce un bel — 
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^ trtdtifg •» ftrefi treer ec. cioè , 
TratM* fugU tUUti da bofct , ch§ 
eitthtn mm fth il migihr maraif 

Jtnor0 coKof. !U!o dt coltivarli , m.% 
ftÌMdio U» tran HHmero di fcoper- 
tt mit^ve , §d utitt tifiUtmUi im m»U 
te fperienze ; vt fono a^iuHtt dellt 
ifiruzioni p€T piantare , dtfp^rn , e 
edtrtmn h ptpi «ite hi m$éf ié 
renderle nello fpazio di einqua anni 
più ielle , a forti di quelh che non 
— / tìvrtbboif im dieci Miti eel mto- 
do ufatv f^cra- del Signor Gugliel- 
mo iiuutcher. totasm^-^gttSSL^*'^' 

IL legname diviene ogni di pi& raro 
in Inghilterra probunlmcate pelle 
ragioni nedefime che e poco a poco 

..: T :V , VI.- - ■ inca. 
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iirir{0r«, 9 éìvieiì raro in motte par. 
ti d'Italia, vile a dire pcgl' intempO', 
r«nti (vagramtnti do' bolchi , pelU* 
molHplioMioilticiellt fiibMrlw , de' 
oa>min«tti dOmeflici , ec. Non avell- 
ilo per qnonio noi lappiamo . Toran 
rialvafio ponfaio ancorar a 4ai« alla 
Nacione un' Opera atta a prevenire 
HiM oittriore caroftia , noi Cftdiaoao 
lonfiMto di femicr-eonco Ml*ntlle li- 
tica iti Signor Boutcber , che à fcrit- 
to per nn paefe poAo io tcircoftan- 
M per quefto afpetto Amilo allo oo- 
ftre. 

• L'Aotoro à divifo ii fuo JLiir» in 
U W WaftiW Oipiloli , no* quali iroiu 

de' var) alberi tanto indigeni qaanto 
ofotici , cho iboo adoflo coltivati ali* 
«ria opota io loghillcrM . Eftli vi à 

agf^iunto un* appendice che rifguarda; 
Prioao la propagazione degli alberi per 
via di NMTf «rr« . Secondo 1' arte d' in- 
neftare. Terzo lefelve. Quarto il me- 
todo di difporre pel trapianto pernsa- 
nonte gli albtri di già arrivati a una 
confìderabile pcoeirlfà ii«Uo ftato fel- 
vaegìo. 

• fl Signor BóMtcber tratta tutti qnefli 
punti infiflendo fu la propria fperien- 
aa e le procedure da eflo indicate 
fono' bene rpeiTodifTerentifliiHa dt^oel- 
le che fi fogliono uCzre comunemente, 
e che trovanfi prefcritte dagli Agro- 
nomi. Molti Autori , in graiia d' e. 
fempio, configliano che ! giovani albe- 
ri (ì allevioo in un terreno inferiore a 
qOeUo in col H penfa dì trapiantarli 
-permancnCeinente. L* Autor noftro da p. 
principio adotti quoAa regpla : ma la 
fymhmu lo convìnlo poi , cÌm fe il 
torreno è troppo magro le piante non 
^endo nodrite che di fughi acerbi , 
idiipengokia rachiticho ,i»<kì IwmI i pe- 
Vifcdno. Per confegocnia egli racco, 
-manda che fi facciano crefcere eli «I- 
btfrì in un terreno fertile per fua na- 
tora tn»Mti poll*obbotidana« de^con. 
cf»i ; e foppoflo cte Ita ftilo iieceflà. 
rio il g;ectarvi del letame , vuole che 
fe gli dia tempo d'incorporarli bene 
«ott f nnmi leggieri , aftiotti . 
e ben rivoltiti da> fefUcMi .Uv^ fo 
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no i piA cMvenìenli allo piantagioni 

di feminarj. 

L'Agronomo logkfo crede che nn 
menfeo infiillibile per dar vigore alle 
piante fia Paccrcfcere il volume delle 
loro radici ; fu di queflo principio egli 
appoggia la maggior parte de*raoi pro» 
celti . La ragione , e la fperienaa s* 
accordano a dimoftrare che quanto più 
radici b «il albero tanto maggior mf 
trimento ei riceve, e che quanto mag- 
gior nutrimento egli à fucchiato tao* 
to più vigorosi dci^ elibre te fln ve- 
getasione; ben intefo p?rò che i! nu- 
trintenco fia fano , e di buona qualità.' 
Ecco , per efempio , cmoo il Signor. 
Btutcher applica l'accennato principio 
alla coltura dell» quercia . 

Fate , die* egli , la voftra provvlfiou 
ne -di ghiande in tempo d* autunno f 
raccogliete in giorno afciutto quello> 
che cadono dalle quercia più rigoglio- 
fe , e robufte ; fatele ben diflendere ili 
luogo ventilato , e badate che fieno 
rimelMate fino a tanto che fimo per- 
fettamente fecche . Allora mefcoiato 
con effe della rena benafciutta, o ter- 
ra leggieta. ; e le difènderete per tal 
modo dai verni, dairnaldità , e dal- 
gelo . 

Verlb la laetè di PeUei)», o toAo- 

chè il tempo Io permetterà preparate 
la voftra terra con lavori opportuni 
che la rendano ben trita, • miforme. 
Gettate le ghiande inacqua, e fcegliOi' 
te quelle fc^e , che anderanno al fon- 
do del vafo . Seminatele due polKcI' 
lontano 1* una dall'altra, e fopralinec 
fra le quali redino fpaii vuoti di i8. 
o ao. pollici; poi copritele ; tenete il 
luogo ben netto dalle cattive erbe di 
qualunque fpeaie , e fattio rilavorare 
rovente . 

Alt' incominciare d' Aprile tagliate 
con una vanga ben arrotata le radici 
(ino a quattro, • cinque pollici fouer- 
ra . Queft'operaaiooeéneceffaria , per- 
chè la quercia caccia radiche tendenti 
alla figura conica . ebe divengono prò- 
fto legnofe , fono fprowedate di fi brìi, 
le, e per confegoenaa MCtraggAno po- 
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re dal mib'fucctiì acerbi, e maliSiaì-. 
In Autunno, fuppofto che la vegeta- 
zione (ia R.\u vigorofii, e in cafo di- 
verto , a <prinMTeni , r»peterete l* me- 
dcHma operazione . I pedali mal ve- 
nati rimarranno nel fetnioarìo , e due 
«mi dopo faranno tagliati rafenteter. 
ra , per lafciarveli altri dueanni; paf- 
futo quefto tentpo fi fceglieranno i 
J^aoipolli piì!k vigorofi per lafciarU («fli. 
Ilere tagliando gli altri . L" Autore con- 
danna r ufu del pianiatujo , che di 
fatti non può effere fe non dannofo . 

Gli alberi così allevati , profeguifs' 
<£li , faranno d' una eli , e d' una 
groflèaza opportuna alla irapian^gio- 
ne in luoghi dove (t convenga averli 
di flatura grandicella. La quantità del- 
ie toro radici* il volume, e il vigqre 
d^' tronchi li aietterà in iflato dt.fd^ 
fiere ai venti più impettK>(ì> 

Volendo però avere delle querele di 
maggior procerità fi deggiono ufare 
dell' altre diligente. Dopo d' aver pre- 
parato un buon fondo di lerra ben la- 
iiprata prima nell'Autunno* e, poi al- 
la fine di Marxo o «1 principio d'A- 
prile , farà necenTario 1* appianarlo * 
a^rbic^rjie le c'ttiv'erbc e. trarne a 
parte i faflì. Appena le querciuole ono- 
flreranno le gemme grpOe fe nejeve- 
Fanno dal prinoo feninirii»:^ i..pi& bei 
pedali per impiantarti in «n fieèondo , 
Dfando fempre l'attentione di mozza- 
te le radjci.»e (e. v'a troppa chioma 
anche le fil»r31e in parte ; poiché fe 
l'albero non è fubito ripiantato la fo 
prabbondanza delle radiche molli fi 
lecca y e putrefa ceodolì può caf^ionare 
delle malattie alle querele - Si dovran- 
no pariasenli potare «tutti 4 rami di 
apala venata» e n9n,ben fitoati i.e fi 
avrà tanto ■ maggio r cura di non (àr 




liero rafeate tcirr».* 
. .Efeguite le 'dilteenae .finora preirrit* 
tié , n pianteranno i querciuoli doe 
piedi e measo loiiMni 1' Qno<jUU' ailtro 
tn fil« parallele m cinque piedi di di- 
ftanu..^rà. bc« latto l' aiuNMVMirli 



^ ire o-qnattro volte «gni qetndici-^Kiaii^ 

ni , e particolarmente fe la flagione 
fia troppo arida . Se il terreno fia fer-^ 
tile, dovranno feftare net iecondo fe-. 
minarlo quattro anni , fe farà magro 
cinque , o fei . Lo fpazio moto fra le 
file dovrà eflfere lavorato MunaleBcnte; 
e le radiche mozzate, e i raoipolli p0i> 
tati come fi fa prima di trapiantare* 
I giovani rami pofTono e/Ter 'tagliaci 
fenza temere d'inconvenienti; nonpe^ 
rò così i rami vecchi ; ma fe la de- 
formità di qacfti ultimi fembraflc eli- 
gcre una tal operazione , fi dovrebbe 
farla nel mefe di Marzo . Nel cotfo 
degli anni prefcriiti la coltura deve 
aver dato alle radici un'eftenfione con- 
fiderabile ; e fe i querciuoli faranno 
flati piantati in fufficiente terreno, la 
loro altezza dovrà eflere di dieci in 
dodici piedi ; quelli che faranno ftati 
tagliati dal pedale rafente terra via» 
ceranno tutti gli altri in bellezza , e 
vigore. Per farli cre(cere più prello il 
Signor B»utcbtr configtja di trapian- 
tarli ancora due volte , e petl'u 
piantarli a dodici piedi l'uno da 
tro . Si crederà facilmente , die' egli , 
che pe'doe primi anni dell' ultima tra- 
piantagione fe fi avrà l'attenzione d' 
annacquarli, tratto tratto , «quando il 
terreno non. Sofk aflEuio U!ÌDo > eOi 
faranno tanta «icciatat qnawa ilB non 
fof^ro mai (lati moiTi. 

L'Amore tratta, fuccellìvameote di 
qua fi fotte le altre fpezie d'alberi cara- 
peftri , e calcola il profitto ricavato 
d4 Hika. piantM/oiie d' alai . ya.arpen- 
to dUI-ierra' peffiafa pradnrrebbe Feron- 
do i di lui conti nello fpazio dì ven» 
tiué anni il valore di più che dug/BO^ 
to <^iBttCa Zeorhml.'. 

Parlando delle fwpi vive fatte di fpi- 
no. bianco, o. nato . iluSignor ^utebtr 
f^~^akt9M <^ «aro- volte efk «errifponr 
dono al rtnc cui fono piantale ; 
egli infegna a tagliarle -tho^tiede per- 
chi*» Ipro nuovi jriavppllì vcngóno-»l. 
numerofi, e ricchi di ifami, che nel gì. 
ro di pochi anni gé «anche i. porci chq 
fi cacciano atiraMTfb d'ofiri ficptpoC» 
^ fiotto più peaetiarvi • 
^ final- 
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PinafiMMt* egli annansia ih'-aftia' 4^ per certo feint»re meraviglloCi cofa « 



ep«ra fn fa ccdcara de' frutta; , che fa 
fi 4à lui" {Mibbireau fdlfcitanKnie, 
fe? il ^Mlko accodi lerà At uè a i lém m j 
te 4|ii(At fai pria» iMe»L*t .■:> >.. 

.««•«-«;• 

TbiJUkébftb etkmm/jtb.. M/kfiki te* 
■ cioè , BiUiMweét KijbsÈ^Betihmhk M 

• Sif»«r Gio: BerkaoaM.l. Trofeffon 

• ìT EcMomiM mW ViiimfAa di Gtti»- 

• ra , MuUtft ài JMfft ^fcsàmiit 

• iati Seimu , «v 

'. ' i •• • : . . 

FRa i rigoarMroK ÌM|I dÌ0?Tiil> 
dono i Lttterati alla Società do- 
vrcbbono ceriametttfl annovenrftqael 
.le conff>ìlisiMii'f»efiMic(ie , le quali 
Ifcn-telerità fparpono dalf* un' all' altra 
iftitaittà del Mondo colto le notixie 
ietto- vtiM' proda^ionì degli uomini con. 
DMiati allo fludio . li difetto prrò u 
lliverfale de' fogli Letterari periodici fi 
è reflèffB fapcÀfisiali , e il lafciar nna 
neceffiti d'acqniftare ie varie Opere 
che annameiano, a quegli che v'ànno 
innriflii. La naofea rfae- ibg liotio ino- 
ftrar i Leggitori sfaccendati quando tro- 
vano ne' Giornali articoli un po' det 
- tagliati è la pineipile cagione 4i quel- 
la leggerezza che tmvafi generalmen- 
te n^lo anaiiiì, o nelle no ti&ie , e giu- 
dìzi dati de' Libri nuovi. 

Il Signor Beekmann è da metter fuo- 
ri della Galloria degli Autori perio* 
«Irci volgari , ancorché un' opeta |»e> 
riodira egli ci dia da qualche anno , 
ài cai k uitimaneme «fcito il iettimo 
Volume. Trovtnfi- nellft'.di lui Bibih' 
teca Fi^^ EctHtmk a , tutti i libri di 
Storia Naturale, d'Economia, e delle 
«hre* pani analoghe ddta.Fifica an* 
ftunztatf non folo , ma fatti conofce. 
re pienamente col mes'zo di buoni /e 
ragionati edratti , per modo che chi 
non iitroM iMato di moltiplicare 
lo ifìere per pR»vvedB»fi.f quotidiana- 
mente de' libri che sì abbondantemen- 
M «rodHct l'Eofopa, po^ avonoLaiM 
gMlf 'Me«;««è afln deliigHatvj Sem. 
Em impoflibile a piii«i yiSk , è , 



ben penfarci , che un fol uomo pofTa 
venir a cApo A' uiii lavóro si vado . e 
Avario; ed ogni Amatore di quedi ftu* 
d) deve averne fomma obbligakiokMV^ 
benemerito Signor Btekmém^ 
\ '. Il primo Vblvme dell* Opera , die 
annunziamo, ufcì nel 1770. Ogni Vo- 
larne .c «onpofto di quattit» ^atmer. 
' netta cif'eftono. tra- tn>ti« Jnefi • 
Ciafcan qainternetto contiene glieilrat- 
ti di tnau , e talvolta di. cinquanta 
Ufcri , o Trattati , i qneli lonMUio 
qualche volta piò di cento Volumi . 
La .quantità di Libri, eh' efce apnual- 
meme a* A noftri dn,GernMmia. ». «M- 
rita molta riflefTìone . Il Signor G*t' 
ttrtr nd fuo GioraM/t Stwk: nt an- 
novem 4al 17^9.. fin» al 1771. dai a 
dire nel corfo di tre foli anni quattro» 
mila fettecento , e nove • Il .Sigi^ 
Bttàmmm non dà foiamente nocieia 
degli Autori Tedefchi , ma eziandìo 
di qodli di tuUo il redo d' Europa. 
Egli benefpeflb aggiunge delle tllnura* 
zioni a quanto gli Autori ànno foib 
to in ie divofe materie* 
. Il vanHggio chè gli Amatori tfelb 
Scienze ponno ritrarre dalla fatica det 
Signor Btcàmaa/t è grandiiCmo , e la 
mediocrità del piano ievt iavibiii a 
£»me racqnifio^. . 

• - a « « « 

PARIGI. 

• - . .f. 

LE /ardinier prevoiant te. 1/ prov^ 
vido Giarétiaitré , Operetta che 
contiene in parecdiiè Uvole la relè- 
lione delle operaxionl gtornaliere col 
tempo delle raccolte fuecefltve , eh* 
efle preparano ; vi fono aggianta Jan 
ore dell'Agricoltore. E' daropata preC- 
fo Dtiot il giovane del 177^^ a Pari- 
gi . Vi Ci trova un Articolo' afitto» 
nuovo , ed è qudio i^Ué fitItM 
butn raizt, .. .. 1 • 
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• rà mfttéi di fhinuvh » t di m^iw. 

•fi* ^ 0Vt»ii , e»er , fav9 , vétct , 
- kntieihis. ec. ecu ojftrvaztoai riguar. 
ééUUi It gwft cb0 rinreana g/i #r. 

• piaggi ntaurtli, 9 artifiualà^ ti mIcu. 

• ^nimiì per famhaar» , imma- 
> fV y a^mgart , 9 fàaÙHmt ftn m d * 
' h cùbrBMtiààt émtkìm t midarat , 

t^Jh cumfatsxmmi di (Jfii aftpoggié' 
: m sUm ipariaMXM dal Stgmtr Gufta- 
vo Harnfon £r«iifr#. ioodfftii/M^ 

• /• Wtlkie. • 'ì ' ■ 

0 r ■ * • 

1 Trattati d' Agrkolcura fi fono da 
pochi anni in quà woltt|pIic»ti per 
modo , che fe na rieco Cohivafeoro vo- 
Icdfe iofmaireae tuia perfirtta Bibliote* 
ra, dovrebbe certamente fendere mol* 
ad piiV di qédio ciie Ipende per ben 
|K>polare le Tué ftaile d'animali», le ri> 
nerlc d'attintasi roflki, e la cantina di 
botti, e tini •.Sci-con qdalciM ragione 
li deve ftimare ona dil^aip , che la 
gente di eampa^sna oRinata nel fegui- 
re fer vilmente ìi pratiche antiche fen- 
sa penfare fe fieno , o non fieno ra. 
gionevoii , non voglia ponto curar fi 
di leggere le offervazioni diligenti de- 
§jà Ag^oaoan. hkoàtani ^ §a à tifipoau- 
éit- tmédSut ,cbe- mMe ot.VfcceA} 
dattt. idvtiia, fe l'ep>de«iia dei libri 
Gcarfki fi pwpagafc ]Mt< vili^lt ia 
itrtu la tm ewnfioDe- . I povari \^Bn- 
tadini non Caprebb^ro pììk da che par- 
te ddl'afalro doveiierò iegw^ij^uai . 
lommtaimnie p^t^ i lìbrr ferhtTda;^ 
gli fpeculativi Abitanti detTe Città , 
ed appolsiati a fperieaae faue in pic- 
ciolo, e non di raro anche » femplìci 
congetture , panano dalla bottega del 
Libraio ad ingombrare la Biblioteca 
àd cnriofo ftnaa recar difttirbo vera- 
ttO atte metodiche occupaaioni del co- 



^ bfkk. Non l giè cbéMÌ<ic«Ìianioii|«. 

tite o dannosa l' inclinaaione del feco- 
la noAro agi» Rurij Qeorgtcìi U4io ci 
gaaadidakpcn&re cosi ingÌ4fta«iente 
verfo quegli (ionùfti beaciiefiti cho 
s'occupano dell'arte Madre, e all'in' 
cremento d'efTa'COfifaerano le loropa» 
triotiche applicazioni ! Ma dall'altro 
canto CI enfiamo permeffo dt credere, 
che -{9 priva di produrre trattati ma- 
sttllrali gli ABaatcwi d'Agricoltura mol. 
tiplicaflero , dtlatafler o , e lacererò in 
«ari luoghi , e clhai. naólliplicare edi> 
tatare le loro fperienze, probwbilmen' 
te un minor numero di Ubri Agro- 
noiaiei c'innomlerebbe, e i poi^ds 
lo(fero pubblicati (iirebboilo d' una rea- 
le e oofiaote utilità. FwSt nefiiiaodci 
Libri e Mutati Che da timii Mai la 
pei fono oftitt nelle varie pMfi d* 
Europa , e formano di molte migliaia 
lì può chiamar* aflbiutanente ioatiir; 
ma è poi cserta cofa , che neflimopaÀ 
cff.n in tutte le fue parti efi^aibile 
e retiiìcabite generalmente. In qaedot 
(lato di (ofe mi compendio ben fatto 
e breviffimo 4Ìi tutte le cofe vcraeieit^ 
te e dimoArativÉaicnte, otitiicbe fi con- 
tengono refdicate , mutilate ed ora 
bene, ora male applicate ncH'immen- 
fa farrag gine degli feruti Geotgtci, ià« 
rebbe un vero. dono d* incAiaaaW* pcVr 
gio pegli AgricaHori'$ .p«i*cUt il Cm»* 
pilatore volefTe degnarti d'adattare iti 
tutto e per tatto il foo nrtodo e lo 
(iik al raaa9 hooit Untai Mia cttflb 
di perfone, alta iSrosionv .édle quali 
unicamente dovrelibe. afplfavt • l/» fpii- 
rito degli Agricahori fpecHla|ÌTÌ per 
effere utile non deve alsarft punto al 
di fopra dello fpiriio degli Agricolto* 
ri jpratid* H Signor Harrrftm ù è pro» 
polio a un di prei£> quello piano ; e- 
gli di raro deteiice «Ue proprie idee 
•à. nfa anctw- fe t i ia iftente delle propie 
fperienze. L« A\ lui Opera è un cen- 
tone dei precetti ira»«v <i»iniigliori 
Scrittori illuftrati colle OttèTn^i^ 
de' pili efperii Contadini ; elTa può 
paflare pel migliore Manuale dell'aria 
ilg^ia che abbiaoMi' fitora tdaiHr«« 

♦ rnckie .aUa «raiiai- 
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S0iÌfJ re/nthg to ^grku/tttrt , and ru- 
ta/ affttrs $c. ctoé , St^i fuW 
(tit^ 4 fmW Bemmmmimak • Leo* 

.' . ■ . liv .. ; 

SE quefla Opera . die aMMOdifliO 
potefTe far un bene realf promo- 
vendo la buona Agricoltura edìcace- 
mente ftreblte Ma •prMiivtrne la rU 
(lampa in tutte le lingue dell'Europa; 
K4a il dcfttno di qaeft* Arte) feuibra 
#elcfle ebe ISà cnitatt^«iiel«>«.iÉìilic>. 

rata poco. Sarebbe certimente un* in 
giuftiaia r ifflpuure la leotesaa dei 
progrdfi eh* em «feipir bcendo adla 
tnoltiplicità delle Opere che di giorno 
ia ^reb^tfcoRO dai ceiclii fu di que- 
Ai ìet Cfeflaie aata-ia . Qiiaatimque 
fìA vero che per la maggior parie i 
Libri d'Agronomia non inno cor rifpo- 
Adì aUe imenaioni de* loro Autori , per 
cbè le beile fpecolaaioni non fempre 
iT acctwdano colla fperienza , è poi an^ 
the yerUfimo che m buon nuiaen» di 
Lihri, i precetti de* quali fono appog 
fiati a mature ofTervasioni , (rovaru) 
•n grande oftecolo nella indocilità de' 
Contadini che fojtliono preferire alla 
ngionevolezta più dìtnoftrata le ami 
che pratiche loro pitik aflTurde . / /S^i 
òeM' ^Anonimo Autor Injilefe non con 
tengono molto di nuovo: ma fembra. 
«o cavati da buoni fonti. V Autore 
vi mette anche fpeffo del fuo , e vi fi 
trova particolarmente un buon meto- 
do per* convertire le colle rIpUe dei 
Monti in terre atte al lavoro , molte 
ricerche fopra 1' intime (qualità di al. 
^ricmèjpegte^bUi , té ntitiaìihe «iSa-. 
vazioni e confìgli in propoiìto deUc 
dilGereàti fpcàic di federe. 

» . • ' • . • 

. • - . '• , . 
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Oecenomtfcbf pfakttfclu BhhanJlung vo» 
d$r torfe ec. cioè , Trattato Econt- 
miep pr«tif9 itlté Tétbf. * nrr/« r«. 
fi.Ttnioahk , del Jrg»»r Carlo , Bct- 
roM di Meidoigor: i . l^fiige « p.ceilo 

• Gerle. 

Noi abbiamo avuto un benemer^ 
•O paCrioU che fcnfle un Trat- 
talo in lingua Italiana fopra la ror- 
ba; ma poco frutto ànno p oiotto le 
di Ini infìnuacioni per introdurla Ia 
un parfe dove la prefente abbonJance 
di legna non lafcia che i privati pee^ 
fino «tfa/lbBrfeBM. i(ignieMe , e «Ite 
ddicienxa futura , Eppure quefta ma- 
teria comb udibile , di cui unicaniejue 
(1 fervono pegli ufi domeflici , e fvt 
quelli di molte arti parecchie Provin- 
cie , è un oegetto presioro anche per 
quelle centradev'Che hMio dllU legna, 
ma che ne fanno un confumo eforbi- 
tante per fupplirs ai bifognid' una ni^ 
merofa popolaiione . Importa dna^es 
moltiflìmo che ogni paefeconofca ^ueu 
Ila Ibditnaione alla legna , e tappia i 
aacisì di pcscBreffria al cefo di bi fo- 
rno» o in prevensione , informando^ 
di tutti i metodi conducenti a trarne 
il maffimo poflìbile beneficio . Qiiedo 
è lo fcopo dell'Opera de! Signor Ba- 
rone di Meidniger. Ef>li vi tratto del- 
le diverfe fpecie di Tori» i del ned» 
di fcoprirne le Mtnere * della maniera 
di lavorarle, dell' indole e proprietà 
degli (Irati fovrappoftivi , e deU* ufi» 
che fi può fare di ciafcana fpeziepar. 
ticolarnwnte . Cinque operai che 
vorioo con booea. inteHigensa » poO^ 
no cavarne in un giorno otto in ik>- 
venMla mattoni; ogni mattone che 
dev* e/Ter lungo (|Qattordici pollici , • 
largo cinque o fei , pefa due libbre , 
e dMoncie^ e arde per ire ore di 
legttito fcDxa dar '«Ulivo «dare » £' 
divollrato che la legna forte non d«. 
ra .ia. pteporaione , e oofta uiolto 
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pìft : ma le dimoflrazlon! direngono 
tnch'efTe inutili cdhcro foftinaxioiie , 
e il pregiudizio. 



PERFI6NÀNA. 

<TL feguente ctfo merita d'effere po- 
JL Ro folto gli occhi particolarmetate 
di quelli che ànno vafle cantine, nel- 
le quali fermenuno di nioUe botti , e 
tini di vino in sm volta . Due Abi- 
tanti di Perp'pnano difccfero in una 
rantina che da q u alche giorao era chiù- 
fa, e nella quale fermtaiava un tino 
idi roofto . Appena furono elTi giunti 
-vicino ad eflo , che furono oppreflì e 
fttti cadere aU'< indietro dal vapore che 
n'efalava. La gente» eh* era al difao- 
Ti, avendo intefo qualche picciolo lo- 

10 feniio umndò nn uomo per Toc- 
correrli : ma qaefti appena fa calato 
« baffo fubi la medeiima forte dei pri- 
mii 1111 ftcwukK «olle fare il medefì- 
•MD iMntativo , ed appena fU alla me» 
•là ddti fcala che fentendofi affogare , 
fece fegno a quei ch'eran di fopra i 
4|aali lo tirarono fu metao morto. 

11 Si^or B^nafous Medico dell' Ofpi- 
■fale" MiKiiare di l'erpignano, eflirndofta- 
to informalo di quefto" accidente,, fece 
'aprire da ogni; parte la cantina per 
'|ìfdUlirc*U'COllb dell'aria, indi vi fo- 
■ce ^tare una grandiilìma quantità d* 
•nc^oa fredda , onde l'atmoafèra rku- 
•perafTa étUM àenSitk e fufìbilità atta a 
roiTeggere la malignità del vapore . 
Pochi minuti dopo l'ultimo di quelli 
«he O* erano ftati offfCì incominciò ad 
eflfere abitato da moti convulfivi ; fu 
<avato fuori dalla cantina , ed appena 
^'tHnò^-^pO&o all'aria libera cadde 
in un vero delirio. Il Stfno^Jtafi^t 
lo fece fubito ftropicciaré con iwTr- 
caco e Igiene fece tirar fu pel nafo ; 
.in meno d' un.qaarto d'^ta l'uomo 
fa totalmente faor db parfe»!o /I-dae 
iltri fur«no finvilmente tratti fuoi^i 
privi di fentimeoci i dii4noto>, e di 
polfij cfTì furooA itchinuiti «lla vita 



*fl nella fte/Ta maniera ; ma ben p\h dtf« 

r ficii mente che 11 primo . La felice ri- 
cupera di quefti uomini fi deve alme» 
tudo pubblicato per ordine del GowfU 
no dal Signor TotìmI Membro dell'Ac- 
cademia delle Scienxe di Parigi . Un 
cafo fimile i accadalo i« Albi , e gli 
affogati eh' erana in niìmero di fette 
turono richiamati alla vita coU'afper- 

fioné dettfacqnà &addil'. : 

1 . 

.f a • . a .j* 

: • * . . J : • l'i 

fchttt focietdt te. cioè Memori* dèl- 
ia S9Ci€tà EfHomica diLipfia, Dre* 
fila , piaiib- Valiiwr • 

OUefta dotta Società gode d'una 
celebrità fifiuAa mente acquiftatafi 
ti- le Compagnie fimili ad eiT^ ^ p«J4« 
utili cofe che à prima d' ora pubblica- 
te.. Il Volume che ultimamente é ufci» 
to alla luce confermerà la di lei ripu- 
j tallone fondata full' importanza degli 
oggetti , de' quali fi eocnpa. lAoìM ^ 
eflervi diftiota la nemona concernente 
il grano detto di S. Giovannij , eh' è 
una varietà di fegala che fuol eiTeré 
Ifminaca . a qud tempo » .Di ^quella fi 
[-falcia I* erba due vòlte; «id'tefca «al» 
ta vi fi mandano ì befliami a pafcolaie» 
e finalmente £e gli la fcia cacciare la f]pi- 
ca , che natura nel Luglio dalf^ anno 
feguente, rende l'otto per uno, rpefa 
più della fegala ordinaria nella propor- 
zione di tS. a s^. "Tutte le altra Me^ 
morie fono del pari importanti peli* 
Airicoltara, e provano la cura parti- 
colate Me à la: laehate Social . dt con. 
facrare le foe fatiche iil ptdbblko.iratw 
UiagioU •• jO--! ;i. I.- (»f» 

Noi non .poffiemo dtlfimderci a par. 

lare cOn map^ior dettaglio di quffla 
collesione, che non prr,«»chc c giunta 
fra noi » a ci troviamo nella (nTp*M«^ 
vole necefTìtà di farne concifamento 
menzione full' altrui fede. 
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i^tmchrg fxtr hi partìet niifiìnuMttt 4( 
<y let etmbinatftnt partiemiitit é$ 
la fittint , cioè Mtmorta fopra le 
psTti fùfiitumti dt//a farina t « /o 
frti h partk^hri nmkmntni d' 
tgk . Del sigatr Poncelct , 
Parigi 1774. 

^1* 'AttenEione del Governo per ri- 
i I metter in ordine tutte le parti 
écH* tmmfnifirtsione , e per procurare 

la buona efìflenzi di tutt' i Cittadini 
di qualunque condisione à dato occa 
ftrne a ^eAo Opaficoto intcreAnle . 
L'Autore à faputo da ona perfona ri- 
Cpeitabiliflìma % aflai conoiciuu pel 
Ino amore della pabMiea ■tflitfc , che 
alcuni abili artefici s* occupavano fe- 
ria oiente per giugnere a perfesionare 
il pane degli Spedati e delle Armate . 
Per corrifpondere alle mire patriotiche 
di quello benefattore dell' umanità il 
Signor Abate Tmietht k intraprefo te 
fperienre e le ofTirrvarioni , di cui fia- 
fl)o per render conto. Volefle il Cielo 
che ' il di lai efempio prodaceflé ana 
generale emolarìone almeno in tutti 
quelli che fono add etti alio (lato £c- 
clefiaflico , e fi credono quindi pià ob- 
bligati a perderli in poco utili contro- 
rerfie di quello che ad occuparli d'o^ 
tetti dircttanieiiie tefwiMci m pubbli, 
co bene. 

QMfta anemorla e compoua di due 
partì. La prima contiene una ferie di 
procedi chimici efpofti fenta preven- 
lione per alcun fìftema , fenza rela- 
siooe ad alcun oggetto determinato, 
TivfVf Q'mMMh i'Uai» Tom. L 



e onicafliente teodenti a far ben co- 
.nofcere la natura ddle fiiHne* Q«ieRA 
parte dcbb'efTer letta tutta di feguito 
neir opera : La feconda jn-afenta le a^ 
plicaitoni » le olTervacioai , e te prati* 
che rifiatanti dall' efperienBCW ficeoii* 
cani di qncfti hfultati . 

Tre loftanie a difforoiti gradi na^ 
triti ve fì dìftingoociO adla mina ; l* 
una che fi chiama lieilDppofa a cagio« 
ne della foa affinili^ rocli fciloppi ; l* 
altra gtutinofa perché è analoga alla 
fuftanaa mucofa o gelatioola di cai 
fono formati gli aninali; la tersa a* 
midacea ch'é appunto l'amido. La fo- 
Qanxa fciloppofa è analago aHa parte 
fierofa del latte, la ginttfida alla bo- 
firrofa , e 1* amidacea alla cafeofa • 
Queft' analogia fra i prodotti dei due 
regni differenti k ben mariviglioGi , 
ma non ^del tutto alToIura; e(ra é ac- 
compagtiata da molte dilferenie fenfi- 
bili . Fra tutt* i grani il foto fiitmen- 
to è quello che contiene quelle trefo. 
fbnze convenientemente dofate, e il fo- 
lo che dia nriranalifi riconofcibilnwn- 
te la fodanza gelatinofa. L orito , e 1* 
avena danno molto falefoflanaiale auc- 
rherofo ch'eqaivale alle p«rti fciloppoo 
fe ma non contiene una dofe baftpvo- 
le degli altri principi neceflarj.pcr far 
un buon pane. Il grano Saracino , il 
Sorgo Turco , molti legumi non fono 
nutritivi fennon perché contengono 
dell'amido, e ftnno un prflìmo paoCi 
La parte fciloppofa gli dà fapore , ed 
é falubre e conveniente all' Economia 
anioMle per il fi» lale fapooaceo. U 
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roHanra glutinofa che non è né gom- «jj 
ma, né refina, ma che fornitila aU' 
iioa e aH* altra fiidltta la nntrisione 
tenendo il pane affai divifibile . L' a- 
mido è nutritivo peJla fua grande ana- 
Jofia alla Cbftans* aoimate . Senta di 
lui non fi potrebbe mai far pane , cf- 
fo ne coflitoifce la bafe e 1* elfieoca. 
Ma bifogna eh' egli fia raefcolaio In 
g.ÌBfta proporzione con fe altre foftan- 
ae. La corteccia del grano , oOia la 
crufca conterrà eflTa parti nntritiyei- h* 
Autore come molti altri Fifici pren- 
dendola per una foflanza leenoia avea 
ci«il»to> per lungo tempo cm U no» 
9ontribuine punto alla nutrizione , ma 
<ol mcszao di nuove (pcrieme dilt^ea- 
tMMNto fette egli fi é cofHrtpiiO-clie 
quella parte cotticaJe è un vero ttffiu 
to «U v«i(ì deftinato • Iraffortar i fu- 
ghi nutritivi delta (Miina sella rapfu- 
la che raccbiud<^,0. il germe, etutioc. 
ciò che à qntkfaer rtltatone col maiv 
tcnioBfnto , e «olio (vii app« d'eli»; 
che la capacità interiore di qaeUa ODol- 
titudiA« di. vafi (he £»r«iaiioi la terfì- 
tUNi della etslìta è unicamente ripie- 
na di foUanza mucofa idenUcamente 
la ileUa.cbe riempie- ìA gnmx i e che; 
noi eonofeiamo fotte 11 nome di fafi>' 
na ; die quefia farina pcdìedc Xola ini 
grado emiaeiwe. la qualità eu^riitva." 
li' onde ra«iofievolmcete nnùMi che t 
U CTufca dcbb' eiTere atitA ad alimen- I 
tare io rag^&ne delle -feaniiià én k> 
fiinat nincf^ «oMMiita- nei vafirde- 
qaali è comporta . Ollredichè la crufca 
hcti trita e di vi fa dà eccdlenie fa- 
poie al pane > e- rie«pie le» llomaeo 
Cenxa incomodarlo. Il Signor Abate 
di TotKfkt dfiei'minatQ a^. continuare 
le fue ricerche fopra queOo articole 
infestefliintfi fi propone ancora di dilu- 
cidare, molti punti i quali «oa ^ono 
ni provati colla neeeffaria- folidiiTT* 
nè fviluppati fufficientemente in que- 
fta Memoria. Egli cCuninerà frall^alif 
tre cofe qual fia le caefii dell'alter»- 
aione fubitanea e tnvifibile dei grani, 
e delie farine j ia qua! delle parti co- 
ftiteenti qiielifalierasieiie fi faccia; fe 
«t fi}llrqiiikhe iBeii«i àlti» a Itovii»^ 



di prefervatlvo confervando i grani e 
le forine permanentemente nel loro 
primitivo grado dì bontà , e fe vi fof. 
fe un rimedii» per; ffiiÀMiiti 44)io 
guadati. 

Se com'è de defideraic, egli riuficif. 
fe nella invenzione di quelli mezsi 
renderebbe' pe;r certo un effeneialilfimo 
fervigio airomanità, e aggiugnerebbe 
un nuovo eminente grado dr merit0 
alla curiofa e^ interelTante difleriazio» 
at di .^i abbiamo in compendio cfpo* 
Ao il contennio. 

t^firfuch eittir Mhttralogi/cbéM Stfclùfi-- 
bung ee. cioè. Saggio d' UH^ Wfeti' 
zionà mintraiogica d*i DUcaU di 
He HMgbeti , C9/t tuta Si «rtn compen- 
diifa ititartt iti Canapo antica , 
e moiierna , d-/ j".'j;«or A .Tiadeo Gloc- 
ber ec. ec. JLtafupreO^CrMfiattTTA 



IL vero modo di fondatmacnU cÒÓO^ 
fcere la ^ria Naituale fi •à %ael- 

10 di prenderla tn e&me partitameni* 

in tutte le diverfe contrade che co- 
prono la fuBCiiìcie dei noffa-o Globo . 
Non è de ^eraifi altronde di giunge., 
re a formare U catena geeerale de'tr» 
Bjsgoi fennonad, eoi aeaao deUcdcfcrì« 
aloni particolari fia d*^aneane«e fie d* 
un allraj effe formano tanti anelli d* 
qaa catena che non può avvicinar^ 
ellar pei ièiioee fennon in ragione deU 
!a loro molciphcità , e maggiore o mi- 
nore coerenza . L' Op^ra {Id .3«inoe 
GUeber può e/lèr confiderata-coiMiMBai 
di qutftì anelli . Effa è divifa in tre 
!>cBt«iVi nell^, prima trova^A deC^r^i» 
le M0nt«f:M' dell* Herniebergh.}- ! dbÀS<» 

11 che vi fi trovano nella, feconda, e^ 
oelU terza la StarU dell' atfae del Cà» 
-nono . 1 Mìnerelegifli leggeranno co» 
molto frotto «lucila Opera, nella qua- 
le l'Autore moftra qu»<»«<L- ^fcbia va_ 
Ite cegoiciaiiI dclU BMttti»* 
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« « « « * 
VETERINARIA* 

* 

J. Riems wI/JlMndii te, cioè IJlruzìo. 
Hf pratica computa per fcth.xre ;/ 
biftiame gutfittt* di/ S'gntr Giovan- 
ni Riems* Btrltno preifo Haudcr • 

T7' Gii «OBofdato dagli Amatori 

della Veterinaria il m?todo di cui 
?itratta in qaefta Opera, la quale ten- 
4e a provare eh* la foeriema profe- 
j^uifce a confernnare gli effitti t liei. 
Si tratta della puntura fatta al iianco 
finidro, nel meizo , fra l'ultima co- 
fla fpuria e 1* ofTo dell' anca con un 
trocarto. Il Signor , che tratta 

di quella malattìa affai per le lunghe 
«laminandone anche le caufe, e prò- 
ponendo parecchi riined) da teatarfì 
come preliminari , Tuola che fi ado- 
peri un tale ftrumcnto a preferenza 
del coltello, e che fì iafci il cannello 
dentro alla ferita per fiidUttre rafci- 
u all'ari** 

• »•'«« 

Gefchichte der einimpfung &c. cioè: 
— ij H wij n w inwuiittiétn d$l btfiìame 
da cerna praticata in Danimarca alle 
• Jpif§itlK9, tfiratta dai regiflri pgr 
' 'ewnmifvM ditta Camera é$il§ Finan- 
ze , dal Sìinor Gian Clemente Fode 
Dttttrt^ 9 'Proffjfori, Coppenhague 
preflb Roth 1776* 

E' Noto al pubblico che il Signor 
C<«»»)»»«' d* Amflerdam i ftato il 
primo a proporre l' inoculatione della 
malattia dei belliami, e ch'egli à of- 
fervalo -che le beRie giovani (ino ai 
ire anni e le vacche diirefro ftravate 
de- loro viielli U rapportano più facil- 
,»M.c«i . 5i e voluto mtrodurre queita 
pratica in un luogo foto dove non 
fiufcì Tempre felicemente. Allorché 1* 
inoculazione piglia le marcie che tra- 
manda la ferita fono ecceffìvamente 
fetide . Nel quarto giorno T animale 



5|r perde l'appetito, la torte incomincia,' 
il fangue cavato col meno del falaf- 
fo fi coagula , e non fepara ferofrtà. 
Il decimo giorno lì paò giudicare fe 
la beftia la porterà fuori ; loftpe* 
rocche la fua guarigione è annun- 
ziata dal ritorno dell' appetito . Le 
prinw ÌBOCVIaiioni fono flate fatte fot' 
to la direzione del Signor ProfefTbrt 
Older • La ntalattia che gli animali 
contraevano per quefta operazione era 
analoga a quella che gfi attacca fpon- 
taneamente , ma meno violenta . Di 
dodici vacche inoculate um non fa- 
ammalata , due morirono ,e nove gua- 
rirono perfettamente*. Nel mefe del 
Settembre feguCnte ne furono inocula- 
te fette, cinque delle qnali perirono. 
Un'altra volta ne morirono nove dì 
dodeci ; e in un quarto tentativo una 
di due. Nel 1771. la fperienz:% fu pift 
felice ; di cento fe^Tanta inoculate ne 
mori una fola . All' apertura -dei ca* 
daveri fi trovò che lo ftomaco in tut- 
te era infiammato £' probabile che 
quefta pratica avrebbe avuto anche da 
principio un efito più felice , fe noti 
fofle fiate meda in ufo nel tempo che 
la ' iiiÉlìi0«>^asiftflMÉ'-»€illé ''m/iofitt 

' ^ . m 'B- 9 ■ m .-■ 

Handbuch der ffferdiwifen/cbajft is'C 
cioè, inanua/e IppM»gia per ferviti 
alle pubbliche lezioni . Del Signor 
Prifelius Capitan» aJ ferviti» dei 
Cem Ma iJfféi* i^*'^ Pitft 
Meycr 1774. 



I 



L Cavallo sì utile all'uomo ne'fool 
piaceri, nelle fne fatiche, e'/ino an- 
che nel fuo furore guerriero merita 
che fi penfi feriamecte alla fua con- 
fervafione. I progreffi dell' Arte Ve- 
terinaria riconofcono l'origine nell'a- 
micisia ch'abbiamo per quello compa- 
gno de'noflri viaggi, del noftro orgo- 
glio , e de' tioftri pericoli ; ma queft* 
Arte i ancorato! fongi dalla fua pe». 
fezione . Ad oggetto di dilatarne le 
cognisioai il noftro Antore infegna 
1^ N a s <qaal 
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^oal fia la miglior coftitntioAedelCa- 
vallo; a quai fegni ederiori fe ne pof- 
fa' rìconoicere la bontà ; 1' Arte di al- 
levare delle raaae nobili , e quella d' 
iftruire i poliedri . Dopo d'aver parla- 
to dettagliaumente de' Cavalli egli paf- 
A a delcrivere le fabbriche più adat. 
tate al loro ufo, le bardature, e final, 
mente tottoriò che à relaaioiie a ^ue- 
fta nobile fpezie d'aninsale e agli nfì 
che fe ne pofTono fare. Il Trattato del 
Signor Trift/itu eh' é contpofto di quat- 
tordici Capitoli à il merito d'eflere 
feritto eoa molui dmreiM • pve- 
ctfionc* 

«.«««( 

' GIARDINAGGIO. 

IL Signor Ki-atj Agronomo di Cadcl 
Naudary à propofto come jl .mi- 
gliore fra 1 conofciuti fìnora il Seguen- 
te metodo di fare una piantagione di 
•fparagi. Fa d'aopo cavare un* fofla 
lilla profondità di due piedi filila lar- 

Éheaaa di dieci , e luàga poi quanto 
I porterà Peftenfione dell'orto; riem- 
pierla di letame ben confunato ; far- 
lo calcare lungamente coi piedi^ e ri. 
mettervene di nuovo fino che fa IblTa 
ne fia intieramente piena . Ciò fatto 
fi deve ftendervi fopra verfo ia fine di 
merflO alPaheaca dr fei |»oUkt bnoiia 
eerra vegetabile ben trita , e ripurgata 
dalle pietre ; indi in lemfo atciutio 
Hemiaare (òpra la folfm quattro fife di 
grani d' afparagì paraUele ; l'lg piedi 
, lontane l'una dall'altra in 9|^i jfei^- 
fo . Si potranno metter due grani 1* 
Mao preAb l'altro, vale a dire in di- 
iUnaa di quattro pollici ad oggetto d' 
dfer ficori che uno almeno geraiogli ; 
gerraogliaflero tutti due larà n«cef. 

larìo lo sbarbicare la pianta men vi- 
^oro(a affinchè nt reAi noa fela nella 
lontananza prefcrUta di due piedi da 
.tutte le altre. 

< 11 Signor Rives raccomanda di non 

feuar mai letame grolTo e mal pre- 
parato (opra la fbdii prima dell' inver- 
no, pcrchi qacfto diMerifbiMI i^ ^ 



ttttàcolo degi* infetti i quali dopo che' /e 
pioggie e le nevi n'ànno fciofto lafo. 
ftanaa entrano nella terra e divorano 
le radiche. E però nece/Tario d' anno 
in anno prima del vemp lo fpargervi 
della nuova terra fina mefcolandola 
con quella dell* anno avanti. Sarà be- 
ne di far muovere due volte l'anno la 
terra tutto ali' intorno della folTa in 
tempo d' eftate per allontanarne la 
gramigna che cerca ffe di aggrappar- 
vifi • Finalmente il Coltivatore che 
preferifle la bella qualità degli afpara- 
gi alla mediocre non iacooiincieià n 
coglierne fiennon al terno anno • 



BOTANICA. 

NEH' Orto Botanico d'Edimburgo 
a eoltfva da poco in quà una 
punta molto (ingoiare , che porta il 
nome di piMitm eh» fi mmve, U feme 
n'è venuto da Bengala. Il di 15. del 
meCe di Giugno dell'anno padato que- 
llo vegetabile , a cui gli Aftatici ac* 
tribnifcono virtù, e qualità prodigio^ 
era giunto all' altezza di 15. pollici ; 
i. fuoi movimenti ànno incominciato 
verfb fa metà di Maggio ; efft non di- 
pendono da veruna impulfionc , ocau- 
fa efterna , ma daj una forca interio- 
re; un colpo di vento alquanto vio» 
lento li ferma . Alcuni Botanici credo* 
no che quella pianta fì avvicini allT 
bipptcripis , mefla dal Cavaliere XAr« 
Heo fra le dìadelfie . Comunque Ha di 
quello effa à le fue foglie divife in 
tre parti, « molto larghe an*eAremtw 
tà. Dalle differenti pofiture cKc affu- 
mono durante il giorno è facile il co* 
nofeere che feguono con molta efàr« 
tezza il corfo del Sole . I loro piiS 
torti ■r..«(^(S*rvabili movimenti tono> 
collatdralu 
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£NTOMOLOGIA, . 

SI vede a New Sud-Wallis una fpe- 
eie di fòrmiche, 1« qu&li àano la 
proprietà di coftruire i loro nidi fagli 
«liwi . Qyieft* infetti fono di color ver. 
de erbaceo , e i Iotq formic y yo flì 
jcome un pugno , e tthroltt come la 
tefla d' un uomo . Efll fono fabbricati 
di molte foglie larghe come la mano 

1»iegata per difotto, ed incollale vcrfo 
a pnnta onde abbiano la forma d'u- 
na borfa 4 Le formiche traggono dal 
proprio corpo il glutine, dì evi fi for- 
.▼ono per tal effetto. Non ù è peran- 
che potuto ofTervare coaie facciano a 
•piettre le iogjie , ma fono (late Teda- 
te le migliai* di quell* infetti occupa, 
te a confervare la formiche loro «vea- 
no data, mentre gli altri Uvorevano 
ad incollarle aflìeme, lavmx» tanto più 
i^orprendente , quanto che oneUe fòglie 
ànno un grado confiderabile d*duli- 
.cilà, e non fì fa peranche come in- 
tendere che le formiche poflano pie. 
{arie , e tenerle cosi qaanto loro bife- 
gna . Si é provato a fconnettere alcu- 
ni di quelli nic^i j e le foglie riprefero 
immediau mente la loro difpofisione 
Mt»f»Uf formiche aflàl irono furio- 
Xa mente i diftriittori del loro lavoro . 
14cn fapptamo peranche precUliaieate 
la granderza di queft* infetti , né ttllt- 
riori detUfli de' loro ooftomi* 



LONDRA. 

The natura/ hi^orj of Britifb Ordì te. 
cioè Ifloria naturah Àt^i mcetUi iti- 
la Gran Brtttaeni é$l f^MrHiqres 
Londra preflb Haoper4 

Quarta é forfè la più magnifica O- 
pera di Ornittoiogia che iìa fia- 
ta llmmi pobblicata . Vi fi trova 
pri mieramente in Latino e' in Inglefe 
la dekrisione eiatta di tutti gli uccel. 
U della Gran ttrttttfna y- indi fi fi 



1S5 

veggeno fopra qaaranta Tavole fe- 

perbamente miniate le figure di cifi 
difegnaie dal naturale , ed incife da 
Qtt eccellente bulino. Un Libraio eh* 
intraprendetfe una tal' Opera in Ita- 
lia arrifchierebbe d' andar in rovina» 
in Inghilterra è così radicato e diffiu 
fo il genio della Storia Naturale che 
anche le Opere , le quali potrebbono 
confiderarfi piuctofb fatte per lufTo , 
che coir oggetto d* una immediata e 
fenfibile utilità, trovano pronumentn 
un gran nnmero di Compfatori. « 



Eftratt» d'una Dt/ftrtavcnt dtl Signor 
Daubenton intorno alt utilità dtlte" 
ntr It ptcort tutto t anno alt aria 
sptrtaé A:. R« delle Se. di Pati(Ì4 

IL Signor DoMtiwtm negli atti di 
qaeU' Accademia avea pubblicato 
una Oiifertasione intorno al tempera» 
mento delle pecore, e alla loro rumi* 
nasione , in cui mofirava che de' quat- 
tro flomacbi, che in lor fi trovano co- 
me negli altri animati numioami , il 
fecondo é deftinato quafi unicamente 
a nmectate le erbe da lor mangiate , 
avanti , che paOìn nei terzo , e che 
il liquore contenuto in quello fecondo 
Romaco è fomminiUrato dalla ferolìlà 
del fangne, e dall' acqna cli* dTe be- 
vono, la quale da qum* organo fingo* 
lare viene atibrbìu come da una fpa. 
gna . Oa ciò il Signor Dmthtnton con* 
chiudeva ragionevolmente 1. che alle 
pecore convien bensì dare a bere, per. 
chè il terso (bnuco non attmgge fo> 
verchiamente il fiero del fangue , ma 
convien dar a bere moderatamente , 
perchè egli non ceffi dall' altro canto 
di attrarre quefta ferofìtà la quale di- 
verrette loro pemiciofa ove foffetrop- 
po abbondante; a. che conviene fchi- 
fare accuratamente tutto ciò che può 
troppo fcaldarle, perchè il fudore , e 
la trafpirasione foverchia efaorirebbn 
una parte confìderabile di quefla fe- 
roiltà oeceffarM alla loro digefiione i 

il che 
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il che potrebbe produrre le pìA fane- 

fte lonfeguenre . 

< Riluluva da. quefta teoria anatomi- 
<a che il «ecódo- ufiito in irpagna , e 
in Inghilterra di tenerle lutto l'anno 
anche in inverno all' aria ajpert» nel 
loro agghiaccio fenta cfaiaderfe «ielle 
Halle come fi fa aiirove , <! niTii mi. 
gliore , e pi^ ragioàevole j poichc ef- 
iimdo qoefti aniaiBli alGii ben coperti 
CI i^? non aver a temere il freddo, hn 
molto al contrario a temer dal cakldo; 
e il caler delle Ralle , die lor. procu- 
r.ìH mal a propofito , non fa che alte- 
rare la loro faluie , e deteriorare le 
loro lane. Qheffe ftgibnrdeterininaro. 
no il Signor Diiuùcnton a fperimenta- 
pe il metodo praticati in Inghiherra 
r in Ifpapna , ed '«ccone i rffalitatfi 

Una fiffatta maniera di governar le 
pecore richiede, .io- primo^. Jii|»Oi due 
fpecie di agghiacci ott per la nate , e 
r alttx> pel verno', AHa^llate ptiò Ter 
Tire l'ag giaccio ordioatlOf -vale a di- 
fa ti Ibiit» ricìntd In camfiagiltf uiper- 
ta chi ufo follante da una rete ove fi 
MBgptai. alla notte dalia fine, di Giu- 
faio' fino dia métb di Novmnbre^ dee 
foltanto avvertirti dr cambiare ogni 
aoite il luogo dell'agghiaccio, ed an- 
che dae rolce per notte, affinchè tut- 
to il terreno pofTa profittare fucceffi- 
vamente del 'concime ch'elio f(i la- 
ftieno . ti . ' ' . ^ ■ 

Air inverno , vale a dire dalla me. 
tà di NQvenri>re infioo a Giugno le 
pecore comnneaienfe fi chiudono nd- 
Ls dalle, dove fi eccita neceffariamen- 
te, un cabre troppo fenfibile, olire 
alle materie «Jcaliar Che fono^eib iBo- 
ftrette a refpirarvt , e che fan foro 
grandi0ìnio pregiudìaicl. Ora alle ftal' 
\e il Signor Dmr^Miatr foftituifce vn 
agghiaccio domeflico formato ncU'an. 
golo d* un ctxtile ;tn aMoicra che da 
due lati fia chiiifo dalle mera Scor- 
tile medeftmo, e dagli altri due colle 
foli le reti . 21 terreno dee quivi ei&t 
|«ito in pendio per agevolate lo fcolo 
ieir acque; alle mura , ed alle reti s' 
attaccano le raflrclliere , per mettervi 
il fieno e la paglia » che devono alle 



beftie fervir if f Vi*b6 ; la -terra fi copre 

di fibbia per impedire il fango , a fis 
ne leva ogni giorno il -letame. 

L* utilità di qaefto agghiaccio efpo- 
fio còsi «iraH'a libera , e foftitaito al- 
le Halle, apparirà dalle feguenti (pe> 
rienze. Il Signor Dmlummi ftabilitone 
uno in B^>rgogna , vi fece roettere ot- 
tanti ira pecore, t moniotti di rasse 
d* lAuxdi^, e dt KOafliflon cott 'trentaL 
t inq.ie venute di Xltrocco, di Fiandra, 
e d' Inchiltetra . Queft' ultime eran de. 
boli, ftinchì!», «d infermicele pel luip. 
\'0 viaggio. Furon quindi pafciute un 
po' meglio dell'altre a cui non davafi 
che delta paglia ^'e niìa libbra di fie- 
no al giorno quando non fi guidava- 
no a pafcolare . Di tntte queÓe befiie 
non'é perita che ona fola a cagione 
d' una moltitudine di vermetti della 
groflétia d'on filo, e della luogbczxa 
di -ere o «^attro folHcl che aflèdiata 
l'aveano nella trachea, e ne' bronchi, 
malattia dì coi nella Città di Monu 
bard , e nelle Ville crrconvidne pvrL 
rono lo ftelTb inverno moUiffime peco^ 
re , e foprattoMo* nei Villaggio -di Vil> 
liers difbnte mi migliti folo dal loo- 
go , ove erano le pecore del Signor 
Dtiulfentoat nna greggia di cinquecettp 
to capi fy ridotta a mano delia meti. 
Di quaranra agnelli nati c aMcvati 
all'aria aperta, efpofii Tempre al ge^ 
lo , ai venti , alla pioggia , e alta ne* 
ve , nati per ta pifi parte da pecorv 
accoppiate con arieti- di lor ptà grai^ 
di , il che dee di tanto a Atte are la 
madre, fette foli fono morti, e quefli 
di tutt' altro che di freddo , cioè uno 
fofrocato'dal latte, de a'rofta gU (i 
era fatto inghiottire, tre di fame, uno 
dt fupporaatQoa al petto * e gli altri 
due d'altre malattie \ mentre nel vr- 
cinato, degli agnelli nati e crefcioft 
iiei»« IUlJi^iù delta metà fon mori» 
innanri aTmeft >A' Acrile- 

Qjanlunque il SignoT-rn—i^aii^ g 
fia accertato coli» dilleaione anatc 
ca , che ntuno di (pieHi agnellt i pe- 
rito di freddo , pur qn.inio anche ciò 
1 J fi temelfe, due rirocdj propone, l'uno 
!^di ftrli aifter pià lardt » cone fi fa 
9 lA 
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in InghilterfV ;»«'fn1fmi« non ac- <^ 

cordando alle pecore l'ariete che nell* ^ 
Ouobre^:i'4li?D di.c<9raU .» come fì | 
pratica tn Inghilterra , allorché nafco> | 
po in ona ftaftione forerchiamenté ri [ 

Kda , fcal<iarli a un fuoco «talee, dar 
PO tt« cucchiai:) d'acqua di ginefiro, 
metterli fe bifouna in un forno fi a! 
dUto f^on paglia femplice^ cUfciarveli 
CiKbi fias» riaakpaii, nuartii M un 
to in tanto con qualche cucchiaia di 
latte caldo , e così tenerli per qualche 
giorno finché ébUa(io*Mq»itti47 fffiri 
vif^ore, owlf fi ptlbiio feftàtiiite'|lbi 
Madre. 



m » • • m 
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UNa Società d* Aaricokaya chiede 
la folozione della quiiliww fb- 
gucnte: Perchè la gramigna crefce el- 
U niMgior «MMi» Nft*<anftpi .che. non 
loft» Suiti- ingralTatl, che tie^ altri ; 
mentre pare che l'in^rifTo favorir ne 
debba la riproductooe I Si pvò indiriz- 
spr I* foluzione mf Bmtmt Mt 
ntnces d$ Uipfick . Non s' cifre altro 
freoiio, che il piaccia di iicoprir«^ ,..« 
pnbhiictiv iin* utile variti. 



. .R £ S L lA V ì A.r, 

ÌÀ SoeietI P^avVoticadi (fòdìatrit^ 
_j là va a fare un' operazione eh' 
ge bensì del tempo , ru che dee 
fiaceffarNHiicnre frodurre ottimi effetti. 

I diverfl membri, di quefta Società di- 
moranti jiejr«ltt«.Citijb» « Campagne 
fono incacfcati .di' maodare a queftr 

Capitale diverd fagj^i di, tutte le fpe- 
cie^di ^rrai ». che trovanfì ne' luott^i 
ove a'bitano. La Soci^«^ «"^ '«"^ e- 
fame, indl'-''-''^"* difTufamente la na 
le proprietà , 1' ufo che d' cflb 
può (arfi , con qaali iogralC fi miglio, 
rino, a quali piante convengano, quai 
lavori formariene potret^no ce. 



AGRICOLTURA. 



I - 



Ctffssa tmkiiw^ fkr-iéf hnimfkt te, 

cioè , Breve rftruxrpwe ptgfi mbitanti 
ielU Camptpna mt0fam a/ia ùiMfta- 
ltaìt€ , e •je9nim>0ìtnii0 Jk* k*ft9Ì , e»m 

un calendcfrià diretta a quefl' ogget- 
to , dui Stgnw C L« hi. LoiaaM 
prcS* GraflSet* 



N 



Qi'9fiM*flttiofSdteni' die*, il licoVa 
di quello Libro: ma L' oggetto 
dcM' Antere* ct> Dttntaa taoto:pià degno 
di lode , qoanlìr éteno 9 IntflÉa'^àdha 
parte d' Agricolluta in Italia. I Gior- 
naliB:i. ^i AugUone non danno giuditaio 
mollo Hforevole 4k ^kétt Oprr» , '4 
femhra principalmente che l* arcofino 
d'uoa Xovercbiamcnte concifa. bravifi^ 
dw* la^ rende ofbnra • A ogni, laodèl 
f'(T) danno qualche cenno d* approva^ 
lioqe al coniiglio deil' Autore intorno 
alta fcefta éei terreno per piantiro 
nuovi bofchi , alla crcfrita de* quali 
ei Alma pià opportuni i monti che il 
piano* OmI tóàhra «he invitino ^r« 
ticolarmente a leggere l'Articolo del. 
la. coltivazione del Tabacco , il qualo 
(ì trova- in- ^oefl* Opera non tappia^ 
mo a rjtial propofìto , non efTendif 
qwe(|a pianta da bofco . E' per6 fem* 
pre ragionevole confìglio il pt^endere 
una coTa buona dove H trova , equin- 
dr anche da un. Libro di BoCchi fa. 
sà .èco piglialff Jioi piefii di Ta- 
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CHIMICA. 

U Signor C'tujlo CrìjiianoHutnìnp Con- 
figlier Aulico di Coburg Memua 
peo» e ProfeiTor di Morale a Jena , 
IH un fuo Libro pubblicato non à 
molto a Halla prelTo Cebauer , in- 

' tìcolato Srcfia dell' anim$ degli uo- 
mini t e dtgli a»im«U , rifÌDrifce il 

* Amo leguence. ' . ' • 

UN Chimico da lui conofciuto ave- 
va ordinato che dopo la fua mor- 
IB tbfle verfato fui cadavere già mef- 
fo nella cafTa lo fpirito d' un Rafco da 
elio indicato , e che la caffa folle poi 
inchiodata. Gli eredi efegairono la di 
lui ultima volontà . Coloro che do- 
vettero portar la bara alla fepoltura 
trovaronla fi leggiera eh' ebbono Ja 
driofità d'aprirla prima di fotterrar- 
U; rimàfero ationiti non trovandovi 
il cadavere, tà drlaimrano che il dia- 
volo fe l'era certamente portato via. 
Il Signor ProfetTure Utnning che non 
k ■fiato teftìnonio dd fatto , ma che 

10 crede folla parola altrui è troppo 
ftgaio per dar la colpa al diavolo di 
^ncfto torto ^ come qneiia buona gen- 
te fi era creduto di dover fare . EpH 
crede che il Defunto Chimico aveHe 
tiovaió il fegreto di concentrare lo 
fpirito di calc^ a iegoo di divorare in 
breve tempo' offa , tèndini , nervi , ec. 
ÙfàM lafciarne il menomo anoifio. Se» 
guendo quefta ingegnofa ipoteiì il fe- 
nomeno non è più meravigliofo • E' 
osa deplorabile cofii che - il ; Chinicó 
prima di morire non abbia pubblicato 

11 fuo fegreto, che avrebbe potuto fi- 
aire la guerra di difficile accomoda- 
mento fii i amiiiri» e la firfaccfnb- 
Mica. 



' 4| • 1 « t 

IDROLOGIA. 

Befchreibung des fchtrvefehajfer er: 
cioè, DÌfcriziont dell' acqua Jfulfurea 
di Haftdt nelle Vietnam» d'Ht/dif" 
betm ; del Signor Federigo Auguuo 
Meyer , Doftore di Medicina 4c. s 
Htlde/beim-, gd^^^imtmut » fnf* 

■ firendt. vnSm 

OUefla fonte meritava d'dière il* 
luftrata . EfTa è abbondantiflì- 
ma , e porta fette volte più acqtu t.h/9 
la celebre fonte di Pyrmont • E' lired* 
da, ed oltre motto zolfo contiene lotf 
grani di terra, e quattro di fai alkalt 
per ogni fdbniina: dfìibbreJ II Signor 
Meyer, come tutti i Termografi, van- 
ta di molto le virtù di qneft' acqua» 
ed enumera le malattie , contro le quali 
fervo di pofTento rimedio. Se avea ra- 
gione il Perfiano del Signor di Mentef- 
qtam , che reggendo pelle piaate , e 
pelle ftrade di Parigi tanti cartelli di 
Ciarlatani , che promettevano cure e- 
radicative d' una Litania di mali eoH* 
^fo de' loro balfami , e fpecifici , tro- 
vava -quafi impoflìbile che la gente di 
quella Capitale moriflè , Mm avrebbe 
il torto chi credcffc immortali gli Eu- 
ropei tutti valutando per quanto fuo- 
nano tutti i miracoli delle varie acque 
mineVali'che in tanta copia fono fpar- 
fe per quella parte di Mondo . Co- 
lAunqoe fia della veracità de' prodigi 
raccontati dai varj Scrittori che ma- 
gnificano le acque loro , è certo che 
l'analifi di quelle d'Hafede annunzia 
un valente Chimico ; e le riflelfjonì 
opportunamente fparfe nel corpo del 
Trattato provano che il Signor Mi» 
ytr è guidato dalla buona Fifìca , e 
d«U)eriufcire felicemente nella prati, 
ca dennnc^u«ùaa^ 
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HUOVQ GIORNALE D'ITALIA 

Spettante* ALLA Sqbnxa NatdkalE| e principaluemts all* 

AfiEICOtiTOftA ». ALLE J^Kll ^ ED AL CQMMBRCtO . 



ftf. Mirco 1^7. 



ECO» OMt A..^ 

« • * * • ■ 

digli ttcceHi da Vóf/afo , che contie- 
m Im d$fcrnhn$ dt effi^ matiigra 
' d^i^Mtra, m9trip/ie*r/i i mirMi , 
• meidkérMf e trarne proiitto ptiU-nfi 
à$ffa tétvU non meno rh$ p»r qnèNt 
ìmH« tmékmit , t di divirfé a/tn 
arti, 8 tmfiitri • Ptrigi , pnff* La- 
cotnbe* 

■ , . .1 

ÌL lalion'ofo Signor Buc'hoz favore- 
volmente conofciuto pelle molte fue 
Hl'uxioni T\^%wi•nf^ le vane parti 
de!!a Storia Nittirale à voluto dar 
mano ad un" Opera che mancava fino. 

aH« pratica délP economìa intema 
sì rurale che urbana. Era già da qual- 
che tempo fra le mani degli Amatori 
il Trattato del celebre Signor di Kettu 
ptur fopra /' tirre di ftir net fare 1 puU 
fini , e /opra i dettai/i dì ejfa : ma 
gaeflo fi rakrìnge , come tutti fanno 
alla fola rarta de' polli. Q^ialche altro 
Autore à parlato degli uccelli dome- 
ftici ora fnccinuniMte in ptoeiolf trat. 
tatolli, ora occa(tonatmente m grandi 
Opere d'Ornitologia, che nonpolfono 
agevolmente 'trovarfi 'nelle' biblioteche 
di coloro che denno penfiire a'* 
varne. L'Opera r^» ^ «lenderava an- 
cora rr- — • 1 rattato rai^ionevolmen- 
eitefo , di tacile acqailb , e che po. 
tefs*eflère fladiaio ncHmeate da qodli 
che per iflato fi oecnpiiio di queflo 
ramo d'economia. 

- n noftro Autore incomincia dal de- 
X«9tw Gm»0k d' hot* Tot»; I. 



fcriVere fé di-rt fpeiie d* tifceUÌ che 
fogliono alloggiare ne' pollai ben ordi- 
nasi , InccMnincidndo dal pavone-che* 
n'è il principale ornamento . Egli pre-' 
fenta ordinatamente tutto ciò che riC«- 
gaarda là finiìgKa volatHe r^lpr^ 
prietà alimentari d' effa , !e meiicinalf, 
l'economiche. In ciafcun Capitolo egli 
fegue l'ordine medefimo refathramert- 
te alle fperie di cui prende a trattare. 
Noi ci contenteremo di render conto 
a prefetònza di quello che rifgntrdà 
la fpecie de' poi li ; sì perchè pu^> ef- 
fere confiderato come ii piÀ impor- 
tante , si anche perchè balbi per darò 
un'idea giufta, e vantaggiofa di tmta 
l'Opera , eh' è lavt>rata fui prectfa» 
mente med^Hmo metodo , e rivolta 
alfa pubblica utilità . Qiando avverrà 
mai che l'Italia noftra fi rivolga feria- 
mente a profittare di quelle utili fiiti»* 
che dei dotti ftranieri , e i tratti eco- 
nomici occupino nelle picciole biblio- 
teche icampagnuole il luogo miferabil- 
mente occupato da fciocchi Romanzi, 
o da librj egualmente inutili e per- 
nia iofì > 

11 Capitolo de' polli b divifo in fei 
Articoli, il primo de* quali rifgnarda 
il gallo . O6po d* averne fatto la de- 
fcririone interna , ed eftema , che fuol 
precedere fempre tutte le altre offer- 
varioni dell'Autore, il Sgnor fiwr'fror 
ne annovera , ed efpone le varietà , il 
canto, Im fenfualità , il. numero di 
galline alle quali può baftare, 4*anio. 
re eh* egli à per eHTe , 1' importanra 
delia fcelta di buon gallo, la maniera 

Oo più 
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pìft 'vantaggiosi di preferitarfoa11«gai- 

iine, l'acutezza della d\ lui vilVa , la 
durata della vita, lo fpirito bellicofo, 
le proprieià meiìtiinili , le moftruofità 
alle qnali i foggetio. Per nonommet- 
rere cos' alcuna che al gallo apparten- 
gafi ìT dingente Antere ricorda , e con- 
futa anche il vecchio prr^itirJizio po- 
polare dell' uovo che ù dice producano 
a^unH iiwweWatt. et*. ' 

Pafla indi il ,S:gnor Buc'hoz a de- 
ftrìvere il cappone « e a fpiegare chte 
ita il ««//«zz*. Egl'infegna la maniera 
di caftrare i polii , previene degli ac- 
cidenti' che poflbna accadere ^opo una 
tale operadone, rende conto dell'anti- 
chità di quefto metodo , de* cangiamen- 
ti , e meunioribfi che Ccwravvewono 
ai galli caArati , della peraiu ddia h>. 
ro voce j del difprczzo che gli altri 
polii ànno per eÓi , dellj^ dìiicaiezza 
che acqnilla la loro carne. , e iiitbgna 
il modo d' ingraffarli . 

Vegnendo alla gallina il noflro Au. 
tore fpiega i caratt^ì cheladiftinguo- 
no dal gallo ; parla delle varietà di ef 
e particoUrm^nie delle galline coi 
ciuffo ; del paefe toro naturale ; ddlà- 
fctlta rhc fi dee fare per moltiplicar-, 
ne la fpesie, della n)aniera di conofee-, 
ffe 1» pollaAre giovani i> «^^^ nece^^ 
di diifarfi del|e vecchie . Tratta poi 
dei iqicfaiaifina ydeUa fopujai d^Ue oi 
ya iafeconde , ó de» perché fieno tali i 
del parto dell' uovo ; delta coflriizione 
ddlo ftoisaco delle galline { di quella 
del loro tobo inteftinale • Paflà indi a 
parlare dell'alloggio convenevole alle 
«lUine; dell'utilità che ù ritrae dati' 
vhire piccioli polla) ai. grande , per 
collocare in efTì delle caneflre atte a 
fcrvtre di ni^o , inCegna a piantarvi 
dapprèffo <|val<^e «Ibero» a tenervi un 
letamaio, e un verminajo ; T»r«(crive 
le ore del dar loro a,n»aagjare , deir 
aprire, e del chiadarf i pottait ^^ài&a. 
qual cibo amino, e quali vantaggi fi 
ahbiano dal dar loro a mangiare la 
Mttina piattono che la fera . e nei 
medefimo luogo ; inculca la necefliu 
dà raccogliere, le ova , di ripulire , e 
profinMie 11 pollaio j fende oooio d 



é> un metodo per fiir che le galline tac- 
ciano le uova j e covino anche d' in- 
verno ; accenna qual fia la ftagione 
migliore p >i' tnctfbesione , 'tf atfeik. 

zioni che d-bbonfl avere pelle galline 
durante quel tempo , le inalaitie alle 
quali fono foggette , e fa medicatura 
eh? lor fi conviene ; e finalmente fi 
ferma fopra i diverfi metodi d'ingraf- 
fiirle,- di-prefter lórtr gli oppommi'fa^ 
corfi quando fieno graHe foverchia- 
mente, e non facciano più nova, ec. 

La pollanca è'I foggetto dell* Arti- 
colo che fegue . L'Autore definìfce il 
nome di^p^lU^ea o C^/ryij| , come 
dicefi Ira* noi . Egli rendè conto dell* 
operazione» mediante la quale la gaK> 
lina aOume ouefto nome, e diviene^ di 
carne piil deficaca » e fuccola . QiiindI 
pifTa all'uovo, di cui pur dà la defi- 
aici9ae ,^ ànoovexa^^ 1^ (peaie diverfe; 
tende' conto dell'anatomia dell' uovo di 
gallina , de' di lui principi coflitutivi 
chimicamente elaoiinati « e. degli acci- 
denti fingofarl che ialvolfa (ì ofTerva- 
no nelle ova . Spiega poi , giùfta l'cpi- 
luone del &<^r 4*; A» '^tfrtm^f:, cìò 
chft s'intenda p«r ora. d^ gaUci« f^gA' 
late ; infegna i modi di lungamente 
confervarle, e i fcgni pe'<uiali fi co- 
nosce jr« (iaap. Orefche^. pana delle fpe. 
rienze fatte per j-iuic««J». m l^non/* 
flato dopo che£pnofi guadate; dei me- 
todo d' infatarle uXato a «Malaga; dd^ 
le utilità turo negli ufi d«ll&.?ita » ^ 
della mcdicitu ec., , 

L'^ulticno» o;it^&tntefetf«ìtte,dbiXe^ 
Articoli è certamente quello , in cai 
iraitafi de' pulcini, e delia maniera d* 
allevarli . Il Signor Buc'hoz li fegu^ 
dal primo momento della loro forma- 
zione firu) a quel-io dell' uliioo fvilup- 
po. £gl' indica la fituazione'd^ta pic-i 
! ciola. cicatrice, iji cui fi trovano tutti 
*• i liaco rudimenti. Spiega per qual ra- 
gione »i pxU-inQ^ non è mai a ca- 
po in giù nel!' uov&,^ -u^i 
niera vi fi nndrifea ; in quii pu»....^ 
vi flia durante l'incubazione; inqs^al 
modo efca dal gufcio j che fieno le 
ova beccate , e d* onde ciò avveaga 
loro; perchè t pnlcidi variino nel tem- 
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pó dello strarriare; e M pericolo ch« ^ Da qndU-^reviifinu dfpofijioneve* 
inconirano ufccndo p ima del bifupino. « •- • • ..^ . 

Oal 'abnfo di fiif(Rt« le ova nell'ac- 
qua allorché Ranno per ertere beccate, 
egli palla alla der<.riiiene del pulcino 
th''cke dal gufcio , ad enirt fu queflo 
fropofifo in dettagli economici , Pre- 
fcrive lepii convenienti pclla tfcrita 
ilelle ova da mettere a rovo, e cortfi- 

{lia la preferensa d<ll« più (itikhc . 
ndica il metodo iK roiiolcere fe fieno 
atte .iir ipcv bazione ; c confuta i pre 
fhidiaj della mtggior p*rte de' conta- 
dini intMivt» al tempo ftiù opportuno 
di metier le galline a covare . Filta il 
numero delle ova che bifogna mettere 
fotttj ad ogni gallina ; e fuggerifce il 
modo d'aver de' pollanrelli in tempo 
d* inTerno . Preferire i rifniliaieMi e 
frrttf^ . tft Cì^fr 'al llidKorffdelliflito 
pella chioccia , e pei Ricini , e le 

{recaasioai da «fafp (turame 1' iocu- 
aiione . V* inno d:l!e chto^ie / che 
durante il rovo fono phìotre , imp,i- 
vi«nti , caprkciofe \ il no(iro Aulore 
Inlé^nA cocn^Hl rfebto ponri linnbo. 
lEgli acri poi nel dettaglio delle at. 
éeHtioni da ufare verfo i pulcini che 
fliéiMr ptef Ubwcfarry'e dopo clie &n. 
no s'MiCci.ìfo ; vuole che fìano lafcìati 
iKi giorno fe oaa c ibo « • addiu poi 
-i fuàì t Wa ir p it i (EgfH ww é yol» ad^elli . 
iTifegna un metocfo per far crcfcere in 
po:o tempo i pollaftri ; tt tratta de' 
vantaggi di fcegliere invect di diloc- 
eie i capponi, o le^atline d'India per 
guidare i pulcini . Rende conto per 
eRefo del metòAt^'^dlf lì*»e||ÌkM'^p«r 
far nafcere un gran numero d'ova ad 
un tratto, come anche di quello del 
Signor di Utanmuf , e d-' altri moderni # 
Qualunque fperie di calore ferve a 
qued' oggetto , anche quel deli' uomo, 
purché fìa al medefimo grado che quel- 
lo della gallina . All' arto dì far m- 
fcere i pulcini il. S.<e"-^' 'Rfioumur à 
agjii.r.»- i-'ilvenzione anched'una chioc- 
cia artificiale per condnrii . Il Signor 
^uehùz ne deferire la coftrurione , 
riporranJon agli eftratti datine dal 
celebre Naturalifta Signor di Buffon , 
e dal Signor di Bjtaitmur medeiìmu. 



dranno atdbaianaa i noflri Leggitóri 

che il diligente Autore non tafcia che 
defiierare iacorao alla ..anteria cui 
tratta . Egli k inoltre 1' Èfiti-4ì ralle» 
grare im poco l'acide^ea del foggetto 
colf ieCertrvi i dctta&U dà ^aaic^ciciH 
riofa ttCmaa , o deT tratti dt:Siorjaj!lit 
vi inno reìaziune . Noi ne fcegliere- 
mo alenai , per dar un' , idea anche 
di effir • .V" . 

Il pavone come alimento e dì poco 
ufo ; la fua carne dura , fecce , e di. 
malagevole di«eflfooe lo fii tener leB4 
tano à» tutte le buone tavole . Siiùi^ 
tiar f eh» iicriveva pA. di centoveoiL 
anni ibMo , rrftrifte ebe nel feo tetn- 
po ufavafi di portare al pranzo nu- 
siaie delle perfone rkcbe un pavone 
che paree- viro col Iieein-, e i lÉiedl 
dorati . A tal oggetto gli cavavano la 
pelle, e dopo d'averne fatto cuocerò 
li corpo con canndla, garefimi eéel* 
tri aromi lo ricoprivano di bel nuovo, 
e lo' recavano, la ta vola .fea^ che Cejn. 
bf«llii dkt ittaibatBhmln ^auo.Xh»* 
ilo piatto era pegit occhi fola mente , 
e non fi toacem . li pavone reftara in^ 
tate ftato • paveecbi vnni wtMt coriuui* 
perfi , proprietà che fi ebi>e come par- 
ticolare alla carne di lui. Gli Antichi 
(limavano le èva di qneto.amiiiala 
molto piA che quelle d'oca , e di gal- 
lina ì ma t Medici moderni le ftinuno 
di péfllnw'nacrittento^ ^ ^ 

E' noto comonementfe che v' ànna 
dei ^alli , che coaibattono ì' un centro 
l'aftflB fino alla mórtv, eoirikreiiwiflai*' 
no ad una fuga ignotnìniofa . Ma 
rara cpfa il vedere due galli egoal- 
manttf -eoraggiofi rifpecnrfi mdproca^ 
mente l'an I* altro , come accadde ai 
Chefter in IngbilMrva , dov« i duelli 
de'F^iJ' fono tu» l^taooJo interelim.i 
te. Si volle metter alle prefe i dueva- 
lorofi galli , per fapere qaal ioflé il 
più forte; gli fpettatori amno twtl- 
prefo partito per T uno de' due. Ma 
eflì lì guardarono ben bene, e centro • 
l' efpMiattain del prtèlìeo , non fl' 
batterono. Si provò pcrirritarli a get- 
tar ioio del frumento ; aaa elfi man- 
Oo a già. 
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furono inneme , e paffNigitrofio pa- 
cìfiramcnie ; fu |K)fla ira di loro una 

ellìM per'cociurli • gdoiìa: ma tffi 
ero alternati vamente ti dovere , né 
mclìrarono J'cfTer gHofi . Il direttore 
éello fpettacolo li fcparò, e colotì lo. 
ro le penne «flmd»Ì non fi rìoóaofcef- 
fero più : ma neromen queftoiiiaii^ 
gemma giovò per far cbe fompdfeio 
la- loro p«ee. Si oftri ad ogoono de* 
due un altro [rr.IU? , ed immediatamen- 
te entrambi inturiarooo, combatterono 
aàdentenenie., e viitlim'g^i avrerfarj. 
Furono dopo di ciò lafciati di nuovo 
ioli i ed eiiì fi ricompolero , mofiran- 
dbfi eoAaiMenienie amiei cK>nM prìnui . 

• Noi fecimo offcrvare più addietro 
Seguendo l'Autur noibro che il calor 
óMm vhioecia non à nnar particolare 
TÌrtù differente da quella degli altri 
«alori per iar isbacciare i pulciai > e 
che. anche U calore ornano |»u6 farlo. 
Eccone due efempj. Livia, moglie di 
Tiferò CUuÀto l^«r» , prima d'ellerlo 
d* ^gufio y erii gravida' » e defiderava 
ardeoiementc d'aver nn mafchio . Per 
tapere fe i fuoi voti avrebbono avuto 
enetto » «flii ricorfe a tutte le fnperRì- 
aicni che allora correvano. Fra le al- 
tre cole iì pensò dt covare, e far na- 
fterè.Oàl proprkii Éwio «n novo per au- 
gurare del icffo del fno figlio daquel- 
lù del -pnlcino . Ne nacque un pulci- 
tM> cella crefla , ed anch' eAa partorì 
nn figlio m<)fchio, che £a l'Imperador 
Tiét^j^ ' ^h Auguri non mancarono 
di:|>revaleHi del fatto p^r provare agi' 
iiKreduIi la veracità della loro Arte. 
hti coti, medeiusa accadde alcuni anni 
iblM> a Parigi-. .Madamigella Michtl , 
piefentemenle moglie de! Signor ¥ef- 
Jfard Incifore ia.>r^ne covò iiel.fuo fe- 
fj6:«Hi «o«» » Mcqne il .pul- 

cino . 

. U piccione è l'ultin» degli ucceWi 
• dbmeftici di cui tratta il noUro Auto- 
re : efTo à i fuoi particolari coftumi 
diefcritti dal Signor di con queU 

la vivaciià., « grasia ,.ieit «tagafit» di 
flile, che lo rendono fupenore a quan- 
ti àono tratuto le materie nedefime 
pciiM di liù • ficcone alquU unti li- 



cacati dat bnoor v«ecbio ^/Jrtvaft H , 
nftaaratore beaemerito della Storia Na- 
turale. I piccioiv giovani non fi ac- 
coppiano mai colte colombe fenca pri- 
ma dar loro un bacio per difporle al 
piacere» 9. Suù prelTo di effe una for- 
ra di inerito . Ma i colombi vecchi 
meno delicati in amore» o perchè trop^ 
po prefumano di medefimi , o per- 
chè abbiano nn fentlnmito fegreto de* 
propri dii:fti, non darìiu baci alle co- 
lombe le non nell'alto medefimo dell* 
accoppiarfi. Se una colomba lì è ta- 
friata feJurre da un altro mafchio , 
il di lei.oMrito 6 Uegoa, non la cu- 
ra più , e non , le fi apprelTa aflblota- 
mente , quando non lo faccia per ven- 
dicarcene . Si fono anche, veduti duo 
colombi matcontaiiti dellt loro rifpet- 
live femmine fare uncambio, e vivere 
pofcia in boooiflima armonia. Quanti 
oomitti ddtderercbbero di poter fiire 
Io ft.fTo» 

11 nqllro Autore à (cguifo nelle de- 
ferÌKiani d^li acfelti d^meftici t mir 

glicri Scrittori à' Ori^itologia ; peìla 
parte econonwca k prefq per guida il 
Signor di Buffon principaloienia , ed k 
poi cflratto il meglio da tutte le Ope- 
re che ii trovano fu dt quefto propo- 
fito. A' fatto! poi anche ufo di molta 
(^-XTervazioni foe proprie , c <\cì\e <pe- 
riense di perfone verfate in filTatte 
occopaaioni, l'autorità delle quali èccr* 
ta mente da preferirfi a tutti i tratta- 
tiRi fpeculativi . Quindi ne viene per 
confeguenza che ta di lui nuova Ope- 
ra debb'elTere ricercatifTima dal!? per- 
fone che vogliono utitmente badare ai 
loro pollaio , eh' è uno degli Articoli 
pii^ importanti della domeflica econo- 
mia sì di Citti^ , che di Campagna. 
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Hecbercbej it. RlfWfcj /<»/>r<i A m*- 
isttie §pn»Ptieht , la mxniera di cu 
farìt t i di pnftrvartii i htfiiami i 
' tràtte ini!» Mtmfk iett jft§9ÌmÌM 

- 'ft0*ia delU Scienze di Stockolm . d.il 
Siin9r di Baer , Capp9//an$ à$l K* 
di Sveiia , afpicUf triimmrh étU' 

' Accademia [addetta , c corrifptn 
■ denté di fMlla^ di Vari^t. Parigi, 

- prfffo Lacembe 1776. in i a. 

L' Accademia delle Scienze di Pari- 
gi «Vi» chielb al. Signor BtiP 

^a tradizione d'una Memoria origina 
riamente ficritta in liagiia Svedefe fui- 
la matattia de* beAiami. Ift leggen- 

•„ dola die* egli , vidi che vi fi tro- 

Tavano citate altre diirertazioni pre- 
„ cedentemente comnnicate alla So- 
V, cietà , e relative allo flcffo fogjiet- 
i, CO.. Le volli eftmiaare > t credetti 

che il pubblico ««dicòbe con piace- 
^ re , ed anche con qualche otilità 

tutte quelle Memorie unite , e tra- 
„ dotte in ona lingua oggi mai dive- 

nuta quafi univerfale „ . II volu- 
me, che annunziamo , canuMc oao 
p iTfeiiwr i o ni . Le prima tre Còno del 
Signor Turftn ; la quarta del Signor 
Sandifort ; la quinta del Signor Ber- 
giui ; la feda del Signor Haartman ; la 
fetiima dei Signori zt«</^ , Lcyerflen , e 
Ht9r»Undy l'ottava c anonima . Fra 
ifnofti diverfi fcritti , meritano tanto 
maggiormente d' cfler d flirti quelli 
del Signor Turfen , che hi , parecchi 
anni fono , mandato dal Governo di 
Svezia a viaggiare pelle diverfe con- 
trade d'Europa , ad oggetto d'acqui- 
ftar nuovi lumi fopra la natura, e la 
cura delle malattie epiaoocicbe . 
iralafcieremo di pari»'»"**- ***''»»'*' af- 
ix\ conoO quelle malattie; e ci 
^< meremo anicamente a parlare de' 
Mifzil cnrativi propaftì dd Signor 
Turfen . 

Toftoché una tal malattia fi è ma. 
nifeftaUy fi £1 primienimeate ati fa- 



II 



laflb copiofo all'aniiTiale . 2. Si pren- 
de una. lihòra di fapone Veneto , ft 
dopo d'averlo tagliato ben miauu> (i 
mette m ventiquattro inguifUre d*ac-. 
qua bollente, Ti rimefcola fino a taii« 
IO che fia 3el tutto difciolto; vi fi ag- 
giunge poi un pugno di nitro purifi- 
cato. % dà- Ogni giorno un' inguiftara 
di <juefta foluzione tepida all'animile, 
e non fi fol'pende fe non quando elio 
faieomhici a4 aver la diarrea . ì. Si 
dee mettergli un lavativo di fumo di 
tabacco per accelerare lo fciugiimsato 
dello feceie; qaanU» più praAtt 9a«Aa 
fìntoma comp^rifce. tanto in.iggiore^ 
ia fperanza dt guarigione . 4. Si apre 
la bocca della beftta malata ; un* altr» 
perfona colle tre prime dita della man 
delira prende un pizzico di nitro ben 
polverizzato , e glifela mette dentro'Si 
l'animale fi lafcia poi in libertà per- 
chè polla facilmente gettare la bava. 
5. Nel principio della malattia Pani- 
male non beve da per fefleflo; quindi 
farà a propofito di fargli ingujare ogni 
giorno tre o qaattra inguiftare d' ac- 
qua tepida I nella quale fi avrà fatto 
fciogliere tre , o quattro grolTi di ni- 
tro. 6. Sarà anche .necelbrio lo Aro- 
picciare la beftia con una fpazzolaper 
tenergli i pori aperti . 7. Se avefle ri- 
tMKÌMie) d' orina gli fi amminiftieiA^ 
vm ottavo d'inguiftara d'olio di tere- 
bintina mefcolato con due o tre rofli 
d'uovo, e coir acqua. 8. Se l*eelnu. 
le avefTe la toffe gli fi faranno piglia- 
re tratto tratta quattro o cinque cuc- 
chìajateté^tegtie-^ iiooi . 9, Quando 
la diarrea comparifce gli fi danno de' 
palloni di corteccia edema dipinopol- 
veri aM i a t aifin con nn rofTo d' uovo, 
acqua, e quanta farina difegala ène- 
cedaria per legare il tutto ; gli fi fa 
anche ingoiare un mezzo qnartuecio 
d'olio di lino. Quelli due medicamen- 
ti fi rinnovano di fette in fette ore 
fino a tanto che ceflì la diarree; elio-, 
ra fi lafcia il primo da parte , e fi 
profeguifce col fiscondo. 

il Signor StmUfm Medico dell'Ha- 
ja crede che la malattia de' belltamì 
non fia altro che una febbre inflamm.'^ 

torie 
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torta patrida , che titarra prinripa!- 
mente il petto, e ft* hiceftini . 1 mu 
iliori mcezi di prevenirla fon» a di 
tei p»mt i talaflì , le Uibiie acidnla. 
M , e i lafìfativi : ma (e rraimal* è 
già aimnalato fa d'uopo cercane d'im- 
fedite ì progreflì dell' infiamraatione, 
di dinmpegnare lo ftomaco > e gl' in- 
leilini dalle materie peccanti che tì fi 
trovatio» di togliere agli omorl la lo- 
ro acrimonia putrida , di mantenere 
in vigpre i) corpo, e diminuire i fin. 
•ooii diffavorevoii . Si dovrà dunque, 
dice il Signor Sànàiftrt , fare fin dal 
principio una cacciata di fangoe^» e 
rinnovarla fame Tolte quante il bifo- 
gno lo richiederà . Si purgherà lo fto- 
aoaco , « intflftini col mecco d' un 
Itibtfvi» rinirefcante , come in grazia 
d' efempio ò il fai d* IngltiUarra Si 
daninao aocbe ogni giorno alTaaiman 
teMararìvi d'acqua , miele , e tiltfo» 
In quanto poi fi appartiene all' acredi, 
ae jpotrida 4ÌegJi «mori, per oocreger- 
la« ftfk tifo degli addt mtiterali , 
fra'(}uaii principaittiente dell' cito di 
vetriolo Melbolaio all'ordinaria bevan. 
da per aridniarla aggradevolRiente , 
Durante 1' ammininrarione di quelli 
niwd) fi aviàicura di fortiiicam Jo 
fiamo» 4dt* animtlfr lAandOgli ddl'ac. 
qÉa in cui' Ha Rato bollito del pane. 
• „ lo )òi iiu4ica(o , dine r Autore , 
»i ma vaora , aUa qnafo dopo l'ufo 

de'necefTari purgami , ò fatto pren» 
,f dorè ia Cbinachina j ne' ^rni 4. 
e. « 7.<*dHla far matattia efla 

ingojò ura porione compoHa di fei 
», oncie di quella corteccia bollite io 
„ quattro piate d' acqua fino alla ri- 
„ duzione della metà . Al princìpio 
„ del ^aarto giorno e(!a era amraala- 
„ ciffima ! ; ma- comparve ben preflo 

una favorevole cri(i , per moHo ciie 

neir ottavo ia beftia. mangiò con 
„ appetito , e ruinlnò. Nel dà mcdefì- 
„ mo fu condotta all'aria libera, dove 

prefq un rafteddore ù violento, chs 
y, due giorni -dopo & '. oeceflari» il 

cacciarle fingile ; non ebbe da que- 
>, fia operatione beaefiaio veraoo , e 
^tatmaàmtUDm per mt mefèidi 



fcguito fenra ingojare quafi altro 
,, che acqua panata , e una poaiona 
diluènte die le. fi èmmuT'^fava o- 
„ gni giorno fi ebbe pa:ticoiar at- 
y, tensione di tener il ventre libero 
,, co' lavativi. Finalmente la vacca fi 
„ riebbe , ed attualmente gode ottima 
„ falute " . Il Signor Sanàifort affì. 
cura che qttefto metodo iftelTo à fal- 
vato ona qxiantiià di bovini , ed altre 
NeRie cornute. 

Il Signor Lerpius nella fua Differta- 
zione oflerra i. , ciie tutti t caratteri 
della malattia , de' beftiaoM fcniKuuria' 
no eh* efla non è certamente una titia- 
lattia efantemattca , ma fibbene una 
\ febbre maligna , putrida , e-peliileasis* 
te pegU animali , ed anche pegli uo- 
mini in alcuni cafi. z. Che il prelérf 
vittTo dell ' inoculasione non è utili 
' U non fe nelle malattie eCantetnati- 
c4ie , qual é il vajuoio » ed altre sì 
fatte che fogliono venire per una fo- 
la volta . }. Che v' àoro di molti 
efempf d' animali^, che dopo d'e<T(^ 
giuriti 'dalla malauia , di cui fi trat- 
ta ne fur'ono di nnuvo attaccati. ^ 
Che per qucfta ragione farebbe per lo 
meno inutile 1' inorirfarli . 5. Che G 
potrebbe anche tenere perdannofa una 
tale operatiewie, poicW di 112, bcftie 
inoculale in Olanda dal Si|;nor Cura- 
per^ ne fuprarvìAero 4f. .folainence. 6m 
Che ISaocalaaione é*Bna tal mafaftit 
avrebbe probabilmente delle ce nfcguen- 
se. £unefte pd contagb- che fpargereb« 
be da ogni parte , e die mi niaflo po- 
trtllie citfr.dcrfi. Inerentemente a que. 
Iti iatti , ed. olTervazJoni il ^nor Ber- 
^rter crede qaeftt inoculi cionenonr ani- 
mi (libile , o i tentativi di efTi infe 
rafail» da grandiflìme precauaiooi .■ 

L* ttltìnu Meaori* cottcnvit in que* 
fio Volume rifguaida. la ieninagionr» 
• U raccolta dellMAtirtf arf d/ ^ eh* e 
la noltry-i! M — un e; ^ p^^xì» de* vantag- 
gi che fe ne poHono j-, 
graflarc i beftiami » come pir'uv*-^ 
derii da ogni forta di malattia. Qjie» 
fta pianta viene benìlTimo nelle terre 
afprc , e peirofe che nal corrifpon- 
do'oo «Ut.coluirA ; vefifte. al freddo , q 
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IL Signor Cor/;» abitants in Pari- 
,gi, in via: del Forno v fnvflb il Si- 
gnor B^ojjìfnal , Taptftiiere , fpaccia 
in virtù d' un privilegio aecOTdatogli 
dai Signori" 4fella <roniinirfione Regia 
<U Medicina , on' c^cqu* c^fmttka , 
él evi egli i^"ià\ -taWi ^hkrittMòre , e 
|M>(1e(1óra, che conferva la frefcbcMa 
dei cofbriéo > :'pr«feir» la faccia i«Ué 
gifkitt^ie l««a le ^nacchie diveife dd- 
U' pelle. €fii'iie fa ofcire atiche ogni 
fpeaie d'umore che potefTe fifTarvìfì , 
e guarifce in pochidìmoteMpo l' elica. 

re , e ogni altro nule tuianeo che 

vi fì potelTe produrre . Le Signore , 
e gli nomini cne le coltivano , Rime- 
ranno quella invenzione che qnd- 
la di cento macchine* 



all' intemperie deir aria; e bafta feini- ^ 
•aria una volta per averne doraale il 

corfo di molti anni di fcg'.iito , purché 
il luogo non lìa troppo calpeitato da 
gli anioMli* £* eoCa di fatto indubita 
bile che ndia Svezia i beftiami , che 
fi nudrifcono in buona parte d' orti- 
che , iagnal^MM» sholtoi , e :faiiB!<clÌBnti 
dalle n>alatdic epieootiche. 
ì'QueAa Caileeioiie,à daeriuto l'ap- 
Mtnraaionr ddl'ilcanieniia Reale ddle 
Scienre di Par' pi . Lt maggior parte 
delle oflervazicni , e delle prefcrizioni 
«he vi fi troA'ano ^ v» d*accardo con 
q»elle de'Sifcnori 'Paabdr, « VicifJ\A- 
Xir, che paifiuio per i pi&.ficuri liti- 
tutori dMt ptMàno i^XtKé ippM da chi 
ama di anjoìftno eoioiaioBt ^teri- 



^ « « «r « 
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// Gentiluom» C9/tìv(it«rt , « eorp» C9m» 
f iuto d'^gricoiturm «è ufnUUa 'ì^fim 
zio»e Italiana , tratf daili ^ut$»- 
ri , ehf mtplét àam»» fr^to for>ra 
tutti i rami dì qittft'Sirtt , In Ve. 
.n«BÌa Tut» /(ttnm0 1776. Ttato ol» 
*W7* Ì! • ' ■> ♦ 



DQpo due anni, dacché il Libraja 
kùhta* puibblicò il fello tonn» 
di queflia. eccellente Opera^ , compiuta 
la itaorpa di altre Opere che gJ* im. 
pedi la conti nuaitone di qucda , l'ha 
final mento ripigliata per condurla ai 
fuo line fenca ulteriori iatefrueìoni , 
e con ogni poflìbile £u(tecitudine. 

E' noto già che quell'Opera .fi ftamr> 
pa per aOciastOne al pr««co -dt Lire 
tre Venete al tomo , e che fi dìfpen- 
fa al Negozio di Benedetto MÙotem 
in Merceria predò il Punte de* Qan-e^ 
teri di' Infiegn#. -41 ^ TtiwCat 4': 
Aoqninoh "... 

Il f^ttimo tome fiegue a trattare 
degli Animali da mantenerli in una 
l»o£bffioae , il che forma 1' ^arAomen*. 
ta dd^iofo Libro , dì cai T« pri-- 
ma patte fi ritrova nel tomo prece*' 
dente.; Lài'iecaada parte, divifa in no> 
ve cafKbli , tratta dei Volatili della 
baffa. corte , e priofiiera mente del gaU< 
lo e della gallina,, delle loro fpecie, 
ddla loro {eaìÀ»:.,i fi -della maniera dt 
'farli propagare . Si parla ne! terzo 
capitolo delle oche e delle loro fpe- 
eie , e fì efamin^no i vantaggi e i 
difavvaniaggi che ne rifultano , infe- 
gnandofi nel quarto la maniera di far- 
le covare , di alimentarle , e d* in. 
grafTar'o. Nel quinto fì trova efpofto 
quanto riccrcafi per ben mantenere, 
ingranare e ftr propagare le anitre . 
Gli uccelli acquatici formino l'ogget- 
to del fedo capitolo , e nel fettimo 
ed ottavo -fi parla del cigno , del pa- 
vone e del fagiano, e neirnltìno dei 
colombi . 

U lena parie i latta iapUgate a 

crat- 
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trattare dei ftefd ; W fi confìderano 
i vantaggi che apportano le pefchie- 
n , iii£xnandou in fegoito la ma. 
niera di nr'te pefchiere, di popolar- 
le; di confervare , nutrire, moltipli- 
care , e pafcare le varie fpecìe di pe- 
fd . 

A pagine 8t. trovali un articolo 
molto intereflante» in cai fi efamma 
il lavoro delle terra praticalo conca 
valli , e quello che fì fa con buoi , 
con alcune OiTervazioai fopra l'A-ti 
colo Firmin dell* Eneieltpedìa . Q je. 
fto forma una continuazione al detto 
Libro quinto, in compiinento4elqua 
le trovati angioma oim ttrasivRe pra 
tica del Signor Tompeo dtl S. ij. /. 
BufM diBrtj^id» per ridurre alla più 
poflibile perfesione , e per confervare 
le rasce ddie pecore, divifa in iecte 
capitoli. • I 

Il tomo ottavo contiene le tre pri- 
me parti del fedo Libro , il quale è 
ileftinato a trattare doli' Apicoltura 
fMropriamente delta. Ndla pnma par- 
te Cr parla dei principi della vegeti, 
sione , efaminanJofi nel prima capi' 
foto le parti delle piante , e Ta ma- 
niera in cui fi nudrifcono ; le radici 
e le loro fpecie , forme , eftenGone , 
e modo 0(McaÌs*impref^nattO' ile*'fac. 
chi ntttricivi contenuti nella terra. Ns\ 
qtiafto capitolo "fi TMtta dell' «tilità 
delle foglie; indf nd' quinto deRsna- 
trisione delle' piante, che nei feguenti 
capitoli prov^fi con varie ragioni ed 
efpcrienae elfo !• -oeMbM >p» titt- 



, te le piante La feconde parte trat^ 
ta della preparasione ddle terre , e 
primieramente dei differenti metodi ef< 
perimentati per divider le molecole 
della terra; dei gradi di lavoro, e dell* 
ufo del letame ; dei vantaggi che ri- 
fui ta no dagi* ingraifi e dai lavori bea 
combinati : indi.4dii preparasione. a. 
frumento dei terreni a bofoo ^ àti 
cerpUglioli , di quelli che fono. Itati 
^ à a prato artificiale, e diquelli chfr 
recano erba comune ; e finalmente 
ddia numera di coafervar la terra in 
vigore mediante i lavori , e della na- 
tura della iBigliorasiooe iwaticata cot 
lavori . N4<€ tersa ptite -fi viene a 
tarlare degli (Iromenti di Agricoltu- 
ra , e dd loro differenti ufi . Vi fi 
trovano defcritti gli aratri antichi , 
quelli che fi ufano in Inghilterra , la 
forma, l'ufo'ed i miglioramenti dell* 
aratro comune , quello a ruote, quel- 
o a quattro coltelli : vi fi infegna la 
maniera di condur l'aratro, come pu- 
re H mòdo migliore e pii!k vantaggio^ 
fo di lavorare i terreni ia pendio , e 
quelli Ufiv4i..fifiiati .or^Mmtalmenie • 
Si trovano ìndi efpoftt i vantaggi ri« 
fultanti dal lavoro io generale, dal. 
metter, ia Javo(q^ie'.tfrr^ fMfcolive ». 
e dal bvvam pm(ÌMMatoi«^ir.i . . L* er« 
pice e il rotolo oflia cilindro formano? 
l' oggetto, d-gli ultimi capitoli di que-, 
fla t^M p«f te , efpooetdovifi le <di£- 
ferenti forca di detti firomenti, la ma* 
i)iera di fervirfeae, ed i ?aati8g£t che 
ù ttf oitieM». . . 
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•NUOVO GIORKALE D'ITALIA' 
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' SPBTTAhfTE ALLA SCIENZA NATURALE, E PRT S'CIPALMEMTE AtL* 

) ' AasiiqoLTUi^,, ^lle Arti, ed al (Commercio ^. 
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» . j. Aprile 1777; 
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. ! Ut., 



• . « L E T T E'K A ' • ' j* „ do foto due porte al giorno , peu 
I. - w ; V. : T ... » . . , >^ , . velini Jit ViéHH* »l rf. del /c»htftl« 



De/ Signor Fr ancesco Cni^rTTTsr, rt/ 
' Cburijptfto ,^<2»or Giovanni Ar- 
mnNO Stprantinitentt 0ffe Co fi 
.4 ritrie nel Magtjlrato Eccef/entif 
' jitn» de' Tr»ttv$4tX9ri f9pra li Beni 
' Ikaiki- , 9 Dtpààì alt ^ittcoltu. 

Vi , Seete iike^jiccaitmu tè, 

• • • I 

&;:;.•»! • •• ^ .• • • ■ \' 1 >, .U 
> , . ••• ;'..••;> j. t . •■; 

L-- • • . • • 

-? • , . « . '! r • • *' -r 

i;-J^l^RfatfeniTÌò !hTèmrfWaf da nn« 
M * '#* pertinace febbre terzana , non 
fonomi partito da qnella Citili , che 

^ ai 14. del pailaxu Febbraio , rome- 
chè ftaflì un poco mealio . La car 



foatfa ifl dii 



'■^ -.Xà nel ^ nM ra«<o d i IMMtoc] 1 «i 0 rfo po 
•chriné< rfffisfìt-ir* iiuegri brrtndrifimi 



»> 



Khi ,' onde dopo dup altri giorni di 
»> viaggio ricadeiii febbricitante , e 
MA •wi fivè(ffnievsli crndel« >, «he 
'„ Mi WhvertWe rimàrtere a Chefche 
j, -met '<rfe ^bfte 4opra Buda fulla OAe. 
„ rit .'*It ftìMfi» diMrc» VinvéNi' 

fantifTimn Viatico ; e pià mi cre- 
„ devo vicino ai mio ulcimo punto. 
Dio Signore però volte pvefeivar-* 
liti dóno novp ginmi di fterma- 
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ilinia* in detto luo^o » fonomi ri. 
melTo in camniiiio, coficchè fiicen- 
Hfirot Givmale «f' Toh. I. 



„ Marito. 

„ Giovedì proflìmo andrò ali* udien^ 
„ za delta SdvMna Alfa tifi H»- 

,, menza fpero afTai , non per a'riuì 
„ mento mio, ma per Ife «vàlKle pro- 
» ì!te\ùn\ d»ì*frf%rtdfiÉliiVÌlieMè'ìT»1 fa 

godere la forte. Oggi ho prsnraio 
>, col Signor Configiiere di Bom ia 
„ fui cafa , éflìfndovi anche il doi.> 
„ trflìmo Siftroredi yaffff^^/e//, il Cu»- 
i, ftode del Mufeo Numariio di Sua 
s, Maeftà / -fi PròfHftve^idi «tfbiMBtria 
j, fonerranea di Scherhnitz Toda , al- 
„ tri tre Profjrflòri di quefta Univerr 
„ 4ttj| ; nonché fà St»on» Alle beile 
,,'TancttiIle di' eHb S\inor 4St'*BvYn . 

Egli mi ha fatto dono delle Lette- 
„ re a Ini dirette dal Signor ftrber » 
^ £ le cominciai a leggere con., pia. 

cere e prefitto . Ella , Signar Cie^ 
,V>^«mr,-e ksrilWe' OflìfftaViwii ^«t>o. 
„ rie ri venfóro m^ritameljte :«fa^- 
„ tate Qjia pure jori ho ridetwo 
„ in dono 'il -ina'gniSfo» fìbvo«dal' Sik 
„ gnor Hamilton fopr.i il Vefux'ij , f 

gli altri vulcani del Regno di Na* 
,y poli , ^e* dflUk Sieilia . . - « . 

„ Domani defìnerò dal dntoSi'itiìoir 

Senèeufih , «è meMoledì ^ dall' Ami 

bafciacow ddlà 'fieUrk R^Mirà 

S. E. Corìtartni . 

„ Q.ue/la mattana, pciò ho avato 
,j gran coow in p h ìi i d ti 'la «nib 

agio'' N Mùfet» Impariate 3i cof» Xa- 
„ turali'. Qaefto è un te foro imiii. 
tnabile per (a qualità , « quantità 
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a, de' pezzi che racchiude ( ) « Sol* 
tanto nelle produzioni marittime 



}, non v'ha un'ordinata e compiuta 
«, ferie , mancandovi le produzioni 
M coriac^ , e- legnofe 

M 
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e fe àvvi t«n'' 
infinità di coralline , non fi vede 
un fuco, o altra delle tante piante 
del falfo elemento • La •Cerie delle 
conchiglie di tutti i mari » e de* 
polipnn pietrofi è forprendenre , e*- 
1 pezzi fono tutti infìgni « e delia 
maggior bellezza * Nell'ordine del- 
le cofe minerali la ferie delle cri- 
ftillìzzazioni non può elTer più fu 
perba . In quefto propofito ie dirò 
che vidi un enorme pezzo di cri- 
ftallo romboidale , da cui prorom*»^ 
pe no altro peiao di amianto che 
lembra almeno per 1»- dwtà del fuo 
volani^ ■ iiqmjerfo, criftallo me j 
defimo .« Le pietre preziofe , e le ■ 
gemme d'ogni genere, veggoiifj in j 
natura , e lavorate , e incadafe in i 

Stojelli , o anelli , Vi è poi bna | 
anza grandirPuna piena di quadri j 
di ri menò, «li j>ieu:e 'J^.voratc oflia 
Galleria di Firenze ^/or» v*lmpno 
dei pezzi fingolari n pefUid|fe|.i)0; 
e per la, frommeitiiura delle -pietre 
medefimej coficchè fembrfino le piò 
finite e, ben intefe miniatore . Un 
i«^olwa j|i fifuil.iayero, Jppr/tjcui 

J ' C": Oìì^l f .-i i:i i'iR 
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trovanfi rapprefentate le conchiglie 
più belle dei mari d" India , e un* 
opera degna veramente di qutfto 
flupendo Gabinrttp . &||le|fAr il 
Mufeò delle medaglfe ; ma lo ve- 
drò domani infìetne culChtariOirao 
Abate Toia , che ha abbandonato 
la Cattedra dt Schemnitz per vi. 
vere quieto in quefta Città. Egli è 
caro AniKU' dei ilUllrD'QkivIt^^iirjo 
uomo veramente di carattere erceU 
lente , e di ottimi lumi ornati(fì. 
mo . Il detto Mufeo di cofe Na* 
turali , di cui egli comincia a for- 
mar il Catalogo ragtonfto , rice« 
verà affai liiflro dal traraglb dì là 
dotto f^ggeito. - ^. , 
„ Le Idropal» Vicentine fono in vo- 
ga in queOa Capitate. Il Cavaliere 
di Bf^fU mi ba ordinato dì prov- 
vederne venti o trenta quando farò 
in Italia , ed £lla dovrà alfiQermi 
per £irne la compera, fuppoffo che 
nel Vicentino "fe ne attrovino da 
vendere ( ^ ) . 

„Hj fcritto a^-^Schemi^ta al Signor 
di Sc9p9lìMnt fatiche iìi Lei fattè 
fulla di lui Opera Mineralogica , e 
n' ^ fei^ibililCmo ^ Finite le lezio* 
ni di qtieft* ahno' nella detta Città 
Minerale , in paffando alla Catte- 

cr;'-^.-»* -. . .• i ... V : •»^"* it 
r..>: J a :-ir •:,]. fVi ;cq. injO? oì ^^ 



•I..T. 



. (tf) f^aggM mineralogìe» ^( 5^9r.C^alitr \in8t%\o 4'\\Uorn.t MÌ^ 
garia , Bau nato , e TraHfihaniet t-efielfo^ im XJ(iJ(k'MtHrt t(/ ce/tbrtiSignor ,J^- 
copo Ferber , ora Vubblit9 T.roftif^r^ )inM$tttu tu Curtan4ia ^ .tb^.JrìUM^ in 
Italiémo dalt origina/t tede/co \ trti94fi '^ana^Ho riptrttt amenti ia-yo») fàgli Mt 
frtftate vo/ume , f^Àtutors diet dt aver vìfitato il Mufeo di l'^ienna, e di avtrh 
ritrovato afjnt fcarfo di produzioni naturali ec \ ma che fartbbefi in brevt ar^ 
riecbìto ec. Così in fojlìmza sgS r •fpriim, ia una di tfft fm ^ler» Ìffirft0,i» 
qitefti ultimi fogli dtl ijjj. Ter to^frere cfni dubbio di contraddizione tra qiullo 
eb* Ifggtfi fcritto dal /uddetto Signor Cavali$r di Born , e ciò che ora ferivi 
fàfatti^mo Signor Gri&lini , dobbitum émwrtk§ che U Lettere del prelodato 
Signor Cavaliert pottano la data del 1774-, la aualt è fiata omtffa Mila tradu^ 
zione 0 per f$mpltc$ dimenticanza , 0 per qnalcoe pari volar ragioasid^ chi a/- 
/ora attendeva a/la compi/azione di quefto Gitf^iUe . 

(a) Il primo Scuopritore di quefle Tietre nei monti Vicentini f fa per t ap- 
punto nel 1758. // diligente Ojfervatore « « celebre l^aturaltfia Signor Arduini , 

u cuié Mirìnm* lu ff$fim iMmr» • 
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■„ In Veneita , ed Ella conofceri un 
}, bravo ed eccellente uomo. 

Il Signor Cavaliere Barone di 
„ Sperfet , Referendario nel Decafle- 
i. rio degli affari d' Italia , fi è pro- 
,, poflo di ridurre in Milano , ed in 

Pavia -, I più hva^i ingegni della 
„ hoflra Italiana Nazione . La Cafa 

di quefto illuflce Minìflro , è fole 
i, aperta per gli uomini di Lettere, e 

due giorni fa che vi fui a pranzo , 

vi erano venti uomini » clie pote- 
V, van (otti figurare nell«:)loro- rìfpet- 
),-tive applicazioni nella R<;pubblica 
I, delle Lettere* Tra auefti-iKSiii^e 
„ Jgqu'm , ed il ChiaiiSflMrVgnOTlftf 
VrtfJit , del quale tra un mefe u- 

fcirà il Voi ume L ddUi Sutria di 
V, tutte l# acque Modiete > 4eU'^BllD» 
'ft's^a; opera che fari di 8» Tomi per 
V, Io meno ia gran fogM**^ •'• - 
- „ Vienna i è una bell liWmri W n à , 
ì, popolatiflìma , ed io vi ftarci in 
^ eterno . Tornerò nondimeno volen- 
f,inér{ tW' ]t«lia«/ R<«trfA la cara 
^, noflra Patria » e poi andrò a Mi- 
„ lano , dove penfo lafciar l« .oflb , 
„ fe il Cielo cosi abkia deftiflÉIÉi^ 
• „ Di qua , perffb^''elie non partirò 
\\ f* poti ad Api<ile*y3i'4opo «U affer* 
'^Vnfl'éien Ameifo in falMt i^ ^éHf^m- 
V, ventemente imploro dalla Provvi- 
^, densa . Addi» « carQ e generofo 
iv'AiiiW/'lÉiM 'èatAi^ nellB'fba 

flimatidlma giliétA^^QBRItinni a com- 
patirmi , • itfMeiÌitU|aale imma- 
ni tàbUaiÉii' 1 limite <W '>Ttt r. 

•fjtvn'i art?:'.- a taù'ré jf??;jn ir vlv 
I ~ . . * ■ '. i: 
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Dtlf^ccademko Signor ^bdtt Carlo 
Lotti 'HfbUM di Ccneda > éétu, 

fSnmk di Btlfatt» /rftf.IajB«t.i77tfii 



frri Magni Ma}*r$i mflri 

/Va diviferutt , »f Jf««/i nif^fa if/r- 
^a/ uròamai r$$ ufwtpénnt , r#/#- 
fuit vii «r fUrrtf cw&rtnt ; ^aai 

fervaverunt infiitutum, utrum- 
qiu conficuti funt , ut Ì3* cidtwrx- 

ipjì valetudine firmiorgs ejftat .... 
Igtiur quod nuac àura nmntm f*r§ 
Tatr»t.ftmi/iét t mnpf k n t m t' f^ÀBU 
falce , aratro , iy* rnanui mo» 
vere maiueruHt im tbeatre^ ac circe, 
' f««M in fegetibuf , te vinetis ^ fn^ 
auntum locamus , qui nobit adv»' 
hàt , qui /4mi ^4mJ , et: ^rt>. 

demìam ce»dhm M ilifkis Cm i 
<r Cbia, 

Vano. Lih. a. df IPLq Raftiai; 

Ergo agitar , & proprios geoeratim 

difcite cultus 
Agricoìae , firuftvfque fiaros mollile 
colendo; 

Nea fegnes jaceant tCfrvK \ant Ut 
mara Bacco , 
Ooiifticfo • •< • • 

yiriiì, Georg, lib. i. v. 25. 



Ola argomento dalla mia molta 
P fervÉM» vtrfb Pindire Volbo 

Ceto, Accademici prcflantìiTìmi, que- 
lla qualunque DifTertazione , o ìAe* 
moria , che vi prefaito bcmhiè loota- 
no . Se quefla mia lontananza tolto 
non nvi avef(eJa,.c9gjBizionedeli'onor 
fattomi d* eflere io foitio fta i OiC 
fertatori del corrente anno Accademi- 
co , m' avrei afiaticato , con più agio 

per JbStnmì -n^. wmw più pieno, f 
Pp * 
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Vi paflèggi dentro \l coré." 
.1 ■:u[ Ufidi i Dmramtó. 



$00 

completo topTt ^inl iflat^rla, che non ^ voftri G^tiCatffnf i - e. cbe oc^par le 

r.ienti di molti. Nò cbc il Clima Ccl- 
iuncie Qj(W 9 ci iflAiSÌc« i*lie'.vi(i, che 
aver, non fi pefft dai -efTiPtVino dibao- 
r.a qualità.. Dal quarant.nmo gradò 
fìno «I ,cin«piamteftm9 ai>b««i)\p ifi £u^ 
rupar. Vini Jeèlcidiari c da ,C(MMqer> 
ciò: come »on 11 44 rannd riiÀ ;VQi po- 

(ii al ^u^raniQitviò ièfto 1 d. /mj^zib 4i 
Polo } rlo^ l«ni fo , die I*: rig4dfcz« 
iM.igg.iojv , o minore del CUw& noi» 
uce riif^iQtij Ibiamcf^tOidai £tfk^i di l^r 
titftwte:<4otairif <l»iiV 0fK!pikand«ve d«fur 
litrlì dtllfl fltga7Ì<?iìe. dflle Regiimi . 
yoW> lo lUeflb.'pftr^eUe un tratto di 
paefe é d'on iari« dolce, eguale, tem- 
perata , mentre un altro foffre tulli gli 
incuoìodt. di. lyn^hi ighiafCri , di n^vi 
c«i!pi(tf«' , 'di'fttiti- Hg^di^' M Capo di 
livona Speranza da un Iato regna fern. 
pre un' aria, tcpidii . a9fOf a«U' Inver- 
oov oientre -fjiltroL ì»to.t,ffftm fred- 
ju acutilTimo. Superata al fin dì teh- 

braio Ja.ftrtd««;,<^ig «M«l|cc * Gcnor 
va. per. la rKOfoMi^ .slÌ«iqa«ll' «Iteftsf 

fi fcuopre la Riviera verde e lieta', 
menile diet^ro. je i^f>U fi è lafciata l« 
LomhardN ; « il Pitjaufitp, coperto di 
neri p 9 torni?ntaCp.o4>|(H .^Aquiloni 
U iiuapA^>ii%ci^ j iifi7^«t;CW^? 
vMc -ntìlA Mh' tn 'ìfmh K do- 
vrebbe efwr fredJs rome la Ger maiala. 



potM ed're fe non cnra . Conciof- 
fìachéi 'VcrfandO. fopra ddi wiglàrare 
f vtfiri fitti Btllunefi deve intereflàre 
ogni verO'Patriota . Intatti merita eflTl 
te più «accorate oAervaziont ,.e diii- 
genti f|)«r)eiice' ,''Aoii 'folò - a delisia 
dì voRre menfe , e geitiali convitai, 
ed a prefidìo della fanità, ma per ri- 
itcutt in- parte ; 0 <lim?Kutre àfcrierio 
nn ramo di Commercio partivo , che 
trafportando altrove molto argento , 
iiifteVoltfc)* le- forzft'ideU»! vóftra P»o* 
vfflda , ed è un fèio bf»'-g«4ve alla 
^ivata Economia tiei quotidiano xf^n- 
himo' ancòrchè^a modesto , di Vin 
fòraftiero . Sarà l* avervi recato un 
Tefuro, fe io additandovi i ineazi di 
Mig(iWaf*-l'>ollf*ViH»'V » riKonfe- 
g^ienzà di atf rcfrerll , ecciti !a voRra 
kldoftria a tentarne )a riufcita -Ho 
rert Infinga , che* «n-flortioi'xiiqgri 
per efito fortanato non più accagio- 
niate l'afpreraa del voftro c^ma, che 
vr''feildèlVè^ i ¥ini nfpri \' ftéloriti , 
inIbaVi ; nìa condanniate de' pafTati 
tempi la trafcurata coltura 1 Ce finora 
goduto non avete il beneficio di avere 



errare òglWil-'tt at dlìr d'» altra Poe- 



ta, che 



Fra i benefirj, che ci ha fatti IJdio 
•'Non é mica il ailnOLquellodel Vino, 
Ansi fers'é il migliore al parer mio, 
. Che fa l'uomo di mifero , e tapino 
*^fe!icey^e lieto , 10vCo4iaa,t4i befoi; 
^ Ma' n»rf'4lfo^na<rb>bev««fi>iiliUì4Ìo* 
-*Nè fempre (Gf cél idiatf^ecol^bic. 

chiere , " : . ' • 

* Nè- Cre ili qdefto tnoad» altroime^ 



Prima però d* avan«afe cammino 
togliamo, fe è poflìbile, un prcgUidi- 
lio , cSb'M ttttttt» #ipeietfii:iIat''«lDi(ii 



ma L .molti Sw» J<i&hì va(t^<n> 1 
gole .de*'niiM)tt , - 1« iarghtzaa de* fooi 
fiumi t che danno i! pa0b ai venti bo- 
ftaài • .cbe..i;»traD<> -daiia iiaja .d' U^Con, 
la fanno nn^ olirà ^rOMlanrfifi^ Ma la 
parte di qiiella voflra amena Provin- 
cia , che corre lungo la valle , ha mol- 
te giaciture» ed effofiaioai éfjpofle al 

Sole , protette per gli aiti monti dai 
venti di Settentrione . Quella Coilicra 
a pie di Serva 1* ho io provata , mer- 
cc la cortesìa di alcuni voRri Gentiluo- 
mini, nel fine dell'Autunno molto te- 
pida, e temperata , ed ivi l'Inverno 
ho oflfervato , che le nevi predo fi fcio'- 
gono, e la campagna prefio rinverdi* 
-ftftb AIIOO'iltuMMW Vi ^fono, non me. 
no felici a V9Ì cognite, come di Ma- 
res , di S. Fermo, ed altre . In molti 
anni , che bo abitato con voi , ho oC> 

fer* 
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frrvatOi ch« t'«cat««M éeì Mio'non 
ò 'maggior , che nella maggior parte 
ili LombardU, e ii maegior fred^Q^ in 
fvti« anni fec9 c«itar« ' il Mercario liei 
mio Termometro due gradi fotte II 
Éeft»t Ejjli è •V90' the 4 jpiù ìungp; 
iM^'OMto^MtUMi ,- .e lr tiMtaai che 
vi verrò efponsndo non otterioce un 
Vino dolce, e abboccato , come rici 
VaTt d^lle CbUme a yé ilMmiitt , di 
CeneJa , d'Af lo , e Ji Confgliano , 
non. per tanto potrà «verA un Vino 
grad«v0te, generafo,' é'di eorpo. P6r 
alTertlone di Mr. Bidet , le terre di 
MàiUy , Chigny , Viiters allerons io 
Francia <ftMian<|ue efpoflra Settentrio- 
ne , roinminiftrano Vini aìTai piCi flima- 
bili di quelli del Territorio di Saint* 
^lerry , qtianTunqne octimi , e volti 
a! Mezzo giorno . Un tartaro leggie- 
ro , e alTotttgltato , qaaaailà di fpiri. 
te infiam^naWle , «no loffi» fottile, e 
delicato li rendono di fino fapore , e 
fpiritoTi, e edorati. Dai pià iàtendenti 
l»e>vlll)dr fiè volentieri s)«ecolt(o «eque. 
Hi , che la dolcezza dei Vini di Spa- 
gna , e delie Canarie , e de' Mokati 
di> Levante , ed a qocfti fi preferiTco- 
no i rohufli , aiifl^ri , e fp ritofi del 
Reno, di Weftfalia , di Fr^nconia. 
« Grìito- fopore, e qtiàlità p i tn J ei m . 
tio anco i voftri , quando vi determi- 
ffitate a porre in opera quanto vi ac- 
canerò; 

' r. Intorno !a fce'tezza delle viti, 
- II. Intorno al modo-di c<}liivarle. 

ni. In«orno alisi vtffd^AìniNk e'fil^ 
tnra d^'vlni- 

NOn àvvi forfè fra le piante frut- 
tifere 'dìverlità sì grande, quan- 
t 1 di viti , e quindi di uve . Virgilio 
jtljpu averne nominate parecchie, log- 
(iufiie «'ragione; 

„ Sed ncque quam multse fpecìes, 

nec nomina quse fint 
£(1 numerus , neque enim ituwero 

coroprebendere re£er( } • ^ 



9; ,> Qjjem qui tc\it velit , libici ve<v 
Jit aequoris idem 
af O'fcere qiuni «a^ldlcefhiiroliir- 
b«ttir. arcMe."- • • 

Ffa-ta«lr diterfità di vitt, e diiive, 

ve ne ha altrettanta di fapori , e di 
fgAanito T«le rcfta lenupre aoftera s 
altra fÌBnipre acida .'atwora' ne* Climi 
più caldi , r una è dolce e muco- 
fa , ed altra fciapiia » ed acquoU.t 
Qaa(l« i odorefa, quella piena dima* 
Ilo , ve ne ha di polpofe , non man. 
cano di ottime (U nungiatfì e inutili 
a fu Vino > e d* ottime per Vino, ma 
ingrate a mangiarfi. Kè meno varia^ 
no negli afrofi, Joro principi di fali « 
di iolfi.; ài H^rHH , di ogii > fecoiiv 
do la varietà delle terre , e de' climi 
dove allignano, e ^eJla coltura Cfiao* 
dio che può ftr cangiare naiom ad 
ogni vegetabile, il quale abbandona- 
to e felyaggio , coltivato diviep geon 
tiJe.';!.qttindi::fipeteròi* ■ 

Quare agite , proprio! fene- 
ratim diicite cnltos» - • 

y, Agricola- ; frli^u/que -ftns noU 
. : lite colendo* *• • 



Egli il dimoftrato da parecchi Autori , 
Che per difatxauione fi fotìo Mrduti 
ottimi , e «Hèbraii Vini d'Italia . uè 
più è in pregio il M.fllco , il Cecu- 
bo , il Falerno si decantato preflo i 
Lafiiii, e die nmirp si bvona vena 
Ji canto ad Orazio . Da Stazi» , a 
Sidoatp ^polhnan , e Gakn9 trovanfì 
loditi, i Vini' del KionMGawo fitaai^ 
fra Poezuolo , e C urna . Divenne poi 
Aerile, ed ofcuro pcjr molti fecoli , e 
da poco tempo in iqaa^ cflendofi ^ 
minciato di nuovo a coltivare e pian- 
tare , ì: ancora tornato in qaakhe 
(lima. ; 

£■ (lata in molti luoghi connine 
una vicenda Sitale, alle buone viti . 
EiTendo accadaio.H :cha--la ove iitfe. 
riori fono fiate meno fallaci delle fret- 
te, i' avidità dei Coltivatori ha ({ue. 
(le pittttofto propasinaM «.«d.ftffmen- 

ute» 
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tate , mando! piò U quantità , che 

là qualità onde m molti luoghi è ca- 
duto di pregio * e trova rari i com- 
pratori, o non cdmpenfa la maggior 
quantità col prezzo del Vinopiìi fcar- 
fo, ma pii\ generofo. Se in quedi col- 
H 'ì dWe or» fórivo.'honf! nnffcf^ran. 
de avverienr'a , i Villici volentieri la. 
fcierebbero di piantare leviti che prò- 
doconó-fl Vinopift feelto, e gemile, e 
s'appiglierebbero piuttofìo alla uva da 
eflì detta Firdif§ gfff» , la quale ef- 
fimdo mollo fìExrondatechiamMio^^tf 
debiti , benché renda unVtlM) fiierva- 
to, e facile a guaUarfj . 

Da tatto ciò ben vedefi quanto a 
migliorare i Vini fla neceflarìa la fcel- 
ta delle uve da coitivarfì . Forfè in ciò 
inanca princi|>al mente la voftra Pro- 
vincia, Signori Accademici, in cui per 
quanto ho offervato fe ne coltivano di 
poche fpecie , ami per lo pHk d!nna 
fola. Può effere ciò avvenuto, perché 
altre forti fìano alcuna volta « o fpeiVo 
rinfdte infiBCoadt; o pepiaanouia di 
opportuna coltani , o per accidontale 
concorfo di caufò , Je Mbiaroo perciò 
abbandonate. ' 

- Nè mi fi dica , che altre forti di viti 
non allignano in quello clima; pochi > 
o niuno ne avrà fatta la prova feguen- 
do i nietodi necefTàr; alla toro coltu- 
ra. Tentar conviene , non ributtarli al 
primo non riafcfre ^ perfeverare , va- 
riar modi di coltura. Ricordivi di ciò 
Che cìdice yir^i/h al lib. 4. delle Geor- 
giche, die- m piai» fendervi -in lu- 
nano: • ' . - 

A Taramo vicino un Vecchio hovifto 

Ove tardo il Galefo i campi innor>da 
Pochi giugeri aver di terren trifto, • 
£ di campagna Aerile, e infeconda. 
De' buoi rendeva inutil la fatica 
A Ctrertf ed a forr^ognor nemica. 

Pur quivi avea l'erbe pi(i rare, e '1 giglio 
Il papaver cibofo , e la verbena 

■ Uguagliandocoiralma^ecotconfigiio, 1 
Le riccheate dei Re, la parca cena, ' 
Tornando a cafa fai cader del giorno. 
Con non comprato cibo ornava in- ' 



tl^ Aita iMwra'fbgton primo cogliea 

La rofa.e primo ndi'auiunnu i frutti, 
& quando il verno ancor truce rompe* 
Col freddo il fnoló , etogiiea il cor* 

fo ai flutti ; 
Sgridando il knto xefiretto iotanloi 
TòCav» il venie orino olmi|ow <r n » 

<»• • •:(.'/• 

Dunque AdlU iinpofibile alIlMCoru 

e perfcveraote indtiftria . Egli è certo 
da niile prove , che non pur le vit\ 
d* dttina qvalitè trafportaie d»Mtclim^ 

meo buano ad uno migliore, ma an- 
cora da un ottimo trapiantate in uno 
men felice riufcite fono a produrre viti 
eccellenti . Del primo abbiamo un e- 
feiupio nelle viti del Capo di Buona- 
Spemnsa » ■ che ci danno oa Vino iocà 
quale niuno fuof del Toccai può con- 
tendere . Furono viti Olandeli , e del 
Reno , che a quella eftrema punta d* 
Affrica fi portarono a crearne iinaCo- 
Loia . Del fecondo ne abbiamo più 
efempj . I Fraocefi , che ora li vaiUaiio 
I di Vini cosi perferti, non avean i un 
tempo neppure una vita . D'Italia fi 
trafportarono quelle vite , e benché 
coltivate in fituaiioni men favorevoli 
delle nofìre hanno ottenuto Vini di 
tanto credito. L'inftancabiI attività , 
ed induflria di quella Nazione ha fat- 
to nafcere fra eiTi un ricchi/fiuio ra- 
mo di comniercio; onde dal folo Bor- 
dò efcono annualmente più di mille 
botti di Vino. Non ci é ignota l'e- 
poca di quella non unica, ma doppia 
trafmigrarione delle noftreviti in Fran- 
cia. Nelle irruzioni de' Galli in Italia 
nel quarto Secolo della Fondasione di 
Roma effi non fapeano che al mondo 
fi bevclTe Vino . fronte di Cbmfi lo 
fece loro guftare la prima volta per 
indurli a pafTar 1' Alpi, e dalla à<A- 
cezza dei Vini italiani commolTì fi de- 
terminarono alla fpedisione d* Italia. 
A queffo alludono i verfi deir,/frris|fa 
Canto 41. St. II. 

L'almo liquor , chea' mietitori fuoi 
M Fece Icaf gudar con fuo graa 
danno; 

jn E che 



[i; 



■„ E che fi dice già a' Celti , e a' Do; 
„ Fé pafTar l* Alpe , e noti tcóier 



r affanno. *• 



Da quei tempo tornati a* Joro paefi 
fero portarono le noftre Viti, per non 
avere a provare le taglienti Spide Ro- 
mane per avidità di ber Vino. L'In 
perator Domiziano poi dopo molti fe- 
coli con educo fece fpiantare nella 
Francia , e nelT Inghilterra tutte le 
Viti , e però v^ò priva di Vino oltre 
d'un fecolo. Finché Vrobo fcjcciali i 
Franchi , ed i Vandali (ì prefe penfie- 
ro di far venire nuovamente d' Itali i 
i magliuoli delle più fcelte Viti, e le- 
ce ripiantare quelle Vigne impiegando 
le fue ftefTe legioni. Lo confeiTano gli 
fteiTi Giornalifli di Trevonx ( Settem 
bre 1756.) „ L' Emi>ereur Probus , qui 
„ etoit art jjrtnd Homme , A: un bon 
Prince, occupa fesLegions a replan- 
ter les Vigneti- H donna aax Gau 
lois des Provines d' Italie , tiges 
des nos Vins Ics plus fxquis 
Noi ora compriamo da eilì a caro 
prezBd li Vir^o Figlio d«ll© noftre" Viti 
Italiane, mentre nel noftro Clima tan- 
to pii^ alle Viti favorevole abbiamo 
pocfhi Vini da mettere in confronto 
colla Francia . Eccovi dunque , che 
prodlic» i' induftria . Chi fa , che un 
giorno mercè della vollra diligente col- 
Cura noi , che ora con tanto noflro 
profìtto vi mandiamo il Vino , non 
fìamo pur noi per pafTare il monte a 
prenderci delle voflre bolteglie, e co- 
de i Celli, e i Do; 



L'alpe pafllam fetTza fentir l'af- 
fanno . 



In tal CdSo, fe io avròqualche me. 



rito di tale voflra felicità, vi preghe- 
rò di compenfarmi il danno , che avrò 
fatto a me fleffo coli" impedire lo fnier- 
cio del . Vino delie mie col(;ne . Ma 
per non ufcire dalla materia , e vin- 
cere l'opinione di chi difperalle riufcl- 
ta , aggiungerò d' aver io gli anni 
fcorfi conofcivito in Padova il Sacer- 
dote D Marc* yiotti , nrordnto an- 
cora con loJe dall'Editore dtt Kkord» 
d' Jigri coltura di M»f' Camillo TareL 
lo, il quale con molto fludio , e.dili. 
genza ha ridotti que'Vini di niun pre- 
gio in fe ftcffi, ad effere grati in bot- 
teglia a confronto degli Qltcamarini , 
e Oltfamontani . Altro Vino ho ivi 
pure affaggiato , per le cure d'un Ca- 
valiere nufcito eccellente, di viti fat- 
te venir da Levante, ed altri luoghi. 
A Vcfona roi fu regalato d? uni Ca- 
valiere un Mofcato di magliuoli traf- 
portati dall'Arcipelago , che in nulla 
cedeva a quelli navigatici da quel Ma- 
re. Eppure qual divano di Clima , e 
di terreno dall' Arcipelago ai monti 
Veryneft, e quale fra le colline Tofca- 
ne, e d'oltremare coi fondi pingui , e 
paludofi del Padovano ? 

Cerchinfì dunque in prima viti d' 
ottima qualità da que' luoghi (ingoiar- 
mente, che (ì fappia più reflflano al- 
le inclemenze della cfpofìzione, o del 
Clima , che diverfe ve ne fono nelle 
vicine Provincie della Marca Trivigia- 
na , e del Friuli , ed indi fi coltivino 
nel raodo , che apprefTo foggiungerò , 
che d' affai migliorerà il Vino ancor 
Belluncfc. 



Si profeguira. 
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N. XXXIX. 



: NUOVQ .GJQS^MALE D'ITALIA 

• SFEXrANTE ALLA ScÌeNÌA Naturale , e PRlNCIPALMENXE'Ati* 
Ag&ICOLXOIIA f ALLR AUTI , CO AL COMMERCIO.. 



la. Aprile 1777, 



S*iiùt» Mia D 19 a ntiT AZIO 9: 



'Dilt^eeademieo S'tinor^bat» Cario 
LC'rrt ^iiobilt di Ceneda , detta 
ntlia Tvbohca^ceadtmtit dtglt >Af 
^'pkMtì «l> Bell ano iit^éUtglto xyró. 

Pahacrafo Seconoo. 

M»é» di C9kÌ9Mr$ /«• triff . 

NON batta aver fatta frelt» di vi- 
ti , quando la coHara nM cot' 
• rìfpondà, mentre le ottime riti 
infelvatichiffono fenia coltura . Sopra 
tale pitttCo io non mi llenderò minu 
unente narrandort dò che a ^nefta 
>art0'aippartiene , mentre abbondano 
■nefodt tfa^oirervarfi nella loro colli* 
Ttstone ne*' motti Scrittori aAticfci e 
moderni , che partitamente ammae- 
ilreranno chi fofle ignaro di tale Agri. 
iCOHura .'Siamo tn un 'tempo , che 
forfè abbiamo pift Scrittori , che Agri- 
«Oltori , e fe meno fì fbfTe fcritto, e 
pi& operato , fbffì^-l*^l)gii>ie0ltarw nae* 
•%Uo farebbe promoffa , é perfegiona' 
ta • Dirò folo ciò che Aimo piA a 
iroi efliènatafe . Sleooffi» la langneeaa 
del freddo, e I* incoftanra della prima- 
vera interrotta non di rado da neve, 
e da brina ritardali nd voftro elima il 
primo fermogliar delle viti , ed il 
mancare troppo predo il calor della 
State, e deìrAatnnno fmpedilbe die 
vengano a matnrità ; cosi conviene 
a ciò provvedere con più iiMegnofo , 
ed accnrato provvedimento. One fono , 
- 7Ìmv9Ghn0Ìltd'Ual,7om,h 



ì partiti da preadarii. nel cafo voftro 
in riguardo aHa ' coHinai . L' uno d l' n»^ 

tecione di (iti piò folari , ed efpofti^ 
r altro il tenere le viti a vigna • So» 
pra I* uno , e l'alno mi fermerò al. 
quanto , credendo , ch^ da ciò dipen- 
da iìngóiMEneote 'li riuTcimento de(U 
derato. . . ■ .,; 

■ Ottime fono per aver baoni Vini 
le terre leggiere , e faffiafa .* di oue> 
Ile voi abbondate . Per la loro 1^- 
gterexza , e frioUerea fono più ùi- 
cilmente penetrate, dal caloc deliìoJe^ 
e iMkfftr mifto'oofridfre -prelkk conce- 
pifce il calore vivifico del Sole, e 
lungamente il conferva. Le terre coioi* 
patte, umide, argilhife anco negliot* 
timi clinu rendono an Vino acido, e 
fcotoriio, >oome ,à quello tutto delf er. 
rarefi!» . Se duA<(ue » fàle'ottinairdtf-t^ 
pofìaioae delle voftre terre fi ag- 
giunga la fiuiacione , G otterrà rat- 
glioramcnto maggiore . Refi» è cete» 
bre , e ripetuto 1" ailìoma di f^irgi/i» 
, , Bacdwa amai i^oUcs v i colk » 
matìim» 1 1 pracetti degli lalti aMmti) 
e difefì da' venti rigidi, colla pofizion 
loro obbliqua all' orizaonte ricevono 
i raggi dd Sole piò perpendicolari , e 
però di maggior fona ; e la loro gia- 
citura , che dtiìcende a china e pea<{ 
dio , meno farò adombrata , e però 
piil ai Sole fcoperta , e pii^ irradia'» . 
Se il fondo di (^uedi colli farà di tuffo, 
o d'altra materia limile, aneglb li ou 

terrebbe l'intento . Imperciocché non 
penetrando la vite, con profonde radif 
ci , e amando* ifr Ando e^iiitlo ecal«> 

Q.q ào. 



Digilized by Google 



do , tutto qaeflo opererebbe il tuffo, pìA forti fonegni . £' dì tal confrgnen- 
o fimil materia afforbendo, qttalef|Jon- 
£ìa , r umor foverchìo , e ritenendo 
luft£a mente il ctlor concepito, ditrect 
lehbe la vigna rtgoglìofa, e feuvépfù* 
mature. . • 

» Micb in apricit pkgaitnr ytnde 



Isa il propofto metodo, che leviti la. 
fciate errare fu fli alti piopi non mai 
_ daimo «irjo Tpenr^rtp '«'db ^per If tto 
il virib'^di vigna é il "pih gentile , e 
fpiritufo . In <]ueftu voAr« clima do- 
vendc'ft cercare la ma^fìpr maturili 
pcflìbiie delle uve , non va omefTo un 
metodo unico, e neceUano. Neicanv* 
WMSé'ldBIifin qti!Bvftttnnto^jintft!{r 'tj1 pi it Vino vuotfi rtnrratf 



j, ris faporis pnebeant muftum , quan- 
„ to in editiora juga confurgunt , ** 
lib. |. cap. 15. 



ColumeL 

Infatti non appoggiam noi ai muri 
le ave, die'ci tbm ferellitire* e ere. 
«Kaiiio pià Jhbtlugnare di caldo i e ve- 
liìaiiio tarfi piÀ ntotnre merc^ del ri- 
verbero dei Sole, e delia difefa da fVed. 
diventi) L'efpoGcione poi più prupria 
è fra Levante, eM.r:«Eodì, odundola 
«ite tanto 1. venti Set tentr tonai ij^ quan. 
to quei di Libeccio. ; , 

^ Nevé tibt ad Soleiii'.wguift vi- 
neta cadentem.** !.'>. • 

Georg, lib 2. v.298.. 
Coneionlaiio .tatti gli Scrittori con U 
fxccetto VirgUiano . 

Ho dett<rdt:;fo|H« la vigiui ; con. 
dioifiacché lion occorre fnerar uveot 
tane, cbe ia vigna, né vijtna mej^lio 
die in eolie V Afcèiaie-. nn ; ooJie , ima 
pendice, an jrógfHo y àna oofli , che 
evito toma: allò 'ilefTò', volta ai. buon 
alpetiDi ;7(xJiVRfctela g>ò> pcf la <1wm 
in panche, in ifeagliani larf:hi od 8. 
piedi , ed alti altrettanto, foftenuti da 
mura a fieceb,. fefa cbvMi bapuàdi^. 
in fo. gradi di declive^ Le panche, o 
fcagiioni fi' rjeaHNaaa di terra boema, 
e leggiera. Ivi il jpi«niÌM| iiiMl|ili«oli 
con qiadi* aweitense ; che' (l trovano 
ftvftte di molti Autori, cbe è facile 
il confultarli. Crefciuta la vite, ilter* 
so anno , o al più il quarto ifi Icjiaai 
fMili , lìia non fi lafcia alxare. più di 
quattro , o cinque piedi ; perché, dal 
calore ripercofib dalla terra riTefite ella 
gran benefizio . Le roofcatelie , che 
dovrebbonfi coltivare in qualche copia, 
maturandofi prima delle altre, e ovi 
mtinicando grasia , e fapore ai 1 vini ^ 
fi'MngpM |M 'Mi %. fi «iminpr a 



Il grano , fi ufi almeno di tirare le 
braccia , o i capi della vice , e fi le- 
ghino a tirella , come dicono , 1* una 
contro la fua vicina , onde formino 
usa eominuata (paljieraj c^n avvedi- 
mento , che I grappoli fieno più verfo 
terra 4 i'er tal 4tiàdo lara&i^o le u»e 
più a!, fole efpofte y e riCentiranoo il 
calore, f he fcao^«d«.-ta' terra. 

Di vìgtia dpnque lin cqJle aperto , 
e folatoi da vigna coltivata con li me- 
todi cP^M^eteditati,, ; da^ v^gna di, viti 
fcelte, da vigna foAenuta dapali, che 
produpa i grappoli vicindi terra avrete 
ottimo Vino di fapore, e di fpiritoad 
onta della prt-d irata inclenaeaea d' un 
dima alquanto rigido* KeÙ' Inghilter- 
ra^ (n .piliib liiogbi deilaX^eriaaaia, ne;, 
gli Svizaeri, prtflb Berna fi fenno Vini 
fquifiti in una el^fiz ione > ed in cli- 
ma p:ù ^fpro del vt^ro. 

Vi poit^ 4or£r riuan« daJi' intra, 
prendere il taiwro d'una vigna il tt- 
«nure idi grave difpefl dio , con la dut^ 
bieiÀ di Roa<i«aven)ente prefitto. N<m| 
potendo io a c^ direttamente rifpoi|> 
dere , mancandomi i dati di. un cqq- 
teggio efatto ,::<n'4ip^l io a rt^illraf^ 
vi. u«j oaloot^ \ u<he vien fatto daj 
Celebre Scrìttole Accademico Georgo- 
fiio della Ideale Accademia Ftorenti- 
oa , e Paritoco di Villamagna l). fer. 
dÌM*nd9 V4»ltti „ che pratici(fimo di 
tal* lavori ne <«1<qW. elettamente le 
fptrfe, «d il profitto. Con quefio avre- 
te «0 efempto, con CUI polfiate nca. 
vare vn rifcooiip adattato a noriua 
delia voAra Provincia, Egli- dunque al 
cap. i' del fuo TrMtlmtq de' f^iai di 
T*/crtB0, in rtfpof^ al Qiiii^to di 4]ucl> 
la Accademia fotfia il.-caicolq, (he 
iegte. " 
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M Sedto on Terreno ti» tjfaccVa Fie*«otif»« 1718. ch« ridotte-* braccia à\ Vtkn^ 
imo tMacctft^ lóoo. e faiHio-braccia. tpiadre 25600. 4iffi0f ro« . ' . 

. ^ ...^,Spcfr por cnnt.it VigjM* 

M Pier Io tetll»%'» fflofla dei faédetto Terreno 4 L. 5. ogni loOi 

braccia prezro ufuale di tali lavori, fono Seuil Fiorentini N. iSzf 6t t 
„ Per braccia 26<>^ muro, e per im Canale per loi ficaio dell'ào . ,|. ^ „ 

»« «|o«. Scadi ' I' ■ i « i ■ I l N. 4»: ? . j . 

■„ Pef;gtoranwnto di ferri, e polvere che potefTe occorrere da rom- 

• ,> fer mt^t, ed opere per piantare i oiagliaoli. delle VuiScudiN. 17: : : 



» Sono Scodi — N. 242: 6t i 

^ Soprè la detta fbmim eonvien conteggiare il iratto di lie a»: • 
ni , nei quali mm darà akim prodotto , il che al 4. percen. 
„ to fono Scudi i im . HI. ■■■ !»■■■ I II , . . . . N. %y. t: »? 
» P»' H Mi « u C B Diii H i • Sradi i ! ■» s *»ì- miì ' . . M< j^:- : ..:.V 

( .... 'i*> c'!. HI. I ■ 

„ Sqmna la IpeCa Scudi — N. 108; ; 

1 ■ 



' ' ,f Spefe «amie per il jnanteoimenta della Vigna. . . 

«- ■ f - ' • « 1 I , w . ;. r.' : , , 
„ Per la vangatora , o xappatfira , e ppr tutte ie altre opere ne- 

' „ ceflarle a potare, legare, mondare»le Viti. Scadi - N. a:. 

-„ P)er mantenimento dei Pali , Scadi ■■ ».i I tn ■ i . 1 1 1 N. .ft : : 

Per concio, ed ingra(ro , Scudi ■ - — N. j: : r 

Vendemmia, e ii»bottatuca , Scudi — ■ 1 r - • ■ N. 1: j; ; 

f-lt Ì„ I Mll I M I I 



„ SoBHM la fpefa di mtetariàra i t . Scnda'n~ ML ai: ft 

AggiattgaTt 41 degK Sctidi jo8. inpiogati per ciear la Vì- 

M sm *l 4* ptr COMO, Scudi ■ m , m , N. is: ar 4*10 

-, - . .j 



<i I 



• «i *. - n teute la tftSk aanot Siradi N. 14: : 4110 

„ DimoRraaione del prodotto j che darà la Vigna. 

• . . i , 

». , 

. ». Avvertad , che il metodo che fi propone per ben piantare la Vigna e, che 
M le viti net loco «Mrdini , o filari fi pongano due braccia l'una dall'altra , gli 
M ordini poi , o. filari Caao diftanti l*nno dall'altro 4. braccia. 

„ La Vigna patta Ool detto metodo riceverà N. 5600. Viti : qiiefle daranno 
M certanocnte aat per l'alir^ lib^NW, di .Uvt per ciaCcuna ; ina per maggiore 
«, OcQreaaa di caleob.MMimft, <Ìms Ma^. dmp piA.dft f. UbSiee-nn ttfzò: 
^'fjgnaop dunque iibbi!ai«49«.,d*ilJML| che* ^ ^on.li^fiphl i^rféofo-ftranMlìi 
•» nona» di Barili 4;. ' : < . ■ ; ' 

.. t* li Vino. di Vigna fi x^adewiboiprè. «'.mi^ior p^eo^. ^cogiii: altro , onde 
M poctefabe preuirfi a Scodi 4. la Satoà j ni per teneffi pia allo fretto fi 

v' Q 4 > pres. 



„ prezzi fofo Lire 24. , dnngoe barili 42. daranao an prodotto 

^j.'^to'd! Scudi • ' « ■ • 1 i ** f > ■ r t ■ ì . : i. N. 
I tMici delle potature fiaaóy 3c«di^« 1 i ji 1 1 . 1 , ■< 



Una vigna piantata nel detto modo colla diftanza da fila a 
„ fila di braccia 4. ammette qaalcfaéprodono «figiafio, /ia Scudi N. 



7». 



Scadi 



Si diffalca l'ufidtat O fia Im.fpela aonw: «wnpr^lb il (nHìQ . ..'f 
I, danaro iapi<|at» ael ft^4»- wgaa. Scad i ' ■■■ N , f4;i-r:ió 

„ Refi» l^avaan ai netto, Scadi N» 43 ; ^ : i,: * 
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„ Sicché gli Scadi |68; fpefi nel 
creare la vigna , oltre il -frutto del 
4. per cento compref»- ridi'- annue 
ipefe } daranno annualmente un 
, guadagno-di Scadi 14. per cento , 
che verrà iii' tatto a wraunb nn 18. 
«rper cento. 

, , Non fì é calcolato il valore del 
terreno impiegato per la ^igna , 
enfendofi confiderato il luogo iticol- 
„ to , e Aerile , e qaindi fondo . mor. 

to ; pktit fi calcMt- * e fi detragga 
>, il 2. fcr etneo- per-tl viktrtM-iaV' 
„ reno r - — — 

Detraggdfì an eor a wa ir pe r - cen- 

V to per dar tempo alle viti di pro- 
durre trva nélla^ ^nantità" preCs r re- 

M fterà fempre il prodotto del i^. per 
cento . 

M Li fpela 4i forntare la ^PÌM» può 
"«) eiièrc anche maggiore, fe u fcelga 
luogo ingombro di raadì , o affat» 
to nuMicaate di terra da dover por> 
tarla tutta a mano j quello non fa- 
M rebbc luogo da prenderti, mentre il 
„ d\A%o non rifponderebbe alla fpe. 
fa. 

La fpefa dei muri a feccò potrà 
,> importare di pià del notato, maC 
(Ime fa dei fafli noi» tt ne cavino 
abbaftanza dal luogo fteffo ; de 
»* it^^MÙ anco perciò Scudi 4. di 
^ promtio ; icfteF» fempre ana' invé' 
'„ llita dd IO. per c«n» atmeio; > 



Fin. q«i il MAfflatogilafi» * 



propofìto di mori i feccO vi fono due 
belle Dilleriaziom premiate flall'^ il> 
luftre Società di Berna fiilU maniera 

-di-ttglìaro-, , . filuarc , ed omrie le 
pietre ndle dìverCe qaalità di morà- 

•:gBe, 

Dietro alla norma dd trafcritto 



calcolo ridotto a mifure 



, a prezzi , 



a firma Belloaeft:^ troverete fempre un 
ut ili (lìmo prodotto del denaro che im- 
piegherete, in an# vignov 

Fatene almeno .nna prova in pie. 
ciolo , e dalla felice efperienza pren. 
derete H coraggio ad intraprendere- 
im'.opcBa si uuk aiiia .vpftra Proviti- 
eia. 

' j. «» 



Dtih. tétdfmMÙg , i fmwM M VI»*» 

SU la vigna è piantata , e pen- 
don la uve in copia di pr^ie> 
ioalità ; già Hanno per matararfi » 
ma converrà aiutarne la maturezza , 
perchè col finire d'Agoflo ira voi il 
Solè perde motto vigore , e le notti 
fono fresche , e ct\ cader di Settem- 
bre non di rado ap»da lungi futie ci* 
me def^dreoKantT -laibnti 'moHrafi il 
verno, e prefìo frende alla valle, do- 
ve già imprime qualche leggiera orma 
nonano ; k lortivò col brinare il 
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•^Mto. Ooinrien (Kmqoe coli* lodiliriift 

fi prtlire a qiicfto difctlo. 

Molte arti s' adoperano Anche ndk 
Ragioni ptà calée, che non é U vo» 
Ara, acciò fi conducano le uve a per- 
•fetta maturità . Una delle più utiii è 
di fffirondare Ir viti , acciò icoperti i 
■grappoli ricevano fensa ingombro i 
raggi dell Sole . QpeA' arte da. pjù 
•degli Aatori viene lodata da pochi 
fenza addurrle buona ragione difap- 
provaia . Ma in Tol'cana fi pone in 
opera » ed c da quegli Scrittori con- 
sigliata ; e fui Bolognefe 1' ho veduta 
io coftantemente ufarfì, anco per trar- 
ne «dio feàiggio , e grato a' buoi . 

Io non vi fuggerirò di praticare , 
come fi fa fingoiarmente nelle Ifole 
•di Levante, e in Cipro, cioè di tor. 
cere i gambi de" grappoli acciò l'uva 
non traendo più umor dalla vite iì 
maturi , e alquanto appaiTìfca trafu- 
dando l'umore acquofo . Ella è que- 
(la opera di troppa fatica e tempo in 
Vhi abbonda di->nve.> 

. Altri con ottima riufcita lafciano 
pender te uve dalie lor viti óno a No- 
vembre inoltralo , che tocche dalle 
brine ricevono ona forra , e fpirito 
^rti<?olare . Quello metodo di non 
cogliere le uve bianclie, giacché nuo> 
co- ai vini ruflì , o neri , fe non do- 
po Che abbian fofferte, delle brinate, 
e dd fréddo , come ntilidìmo lo con- 
ferma una lettera fcritta da alcuni 
•amici di MoiiTey Villaggio della Fran- 
ca- Cootcn ali'Aaloré dd Giornale lao. 
rico di Francfort, e riportata nel det- 
to Giornale l'art, fez. i. pag. 574. 
•Vi fi dice , che preflb Aiunime al- 
cuni Signori di quella terra codumano 
di non far vendemmiare le uve bianche, 
che dopo i primi ghiacci , la qoal 
rota rende i vini molto fuperiorì in 
f^rsa , e bontà a quelli dei lor vici- 
ni . E' vero , che da qnefto metodo 
vengono a perdere la quarta parte del 
vino , ma fono ricompenfiiti di que- 
lla d i n ri» nioite dal siwde migliora, 
mento , e maggior preszo del vino . 
• In generale non conviene affrettar 

4t Tcndeainin . Q|MtitiiqiM m non 



jfc SnrrifaHf.ar yetff ità nofi pu^dar vi. 

' ao , che acido , fcolorito , infalubre. 
A. fegttire q^flqpqceij^f^^^oafij^lio 
fi oppone U danno , che Ut ^i^vici^f 
ai PolTeffori dalla avidità d' ogni gi^ 
nere di genti, che guaflano , e raba- 
ao quantità d' uve , ansi ne fanno 
quafi un totale faccheggio . Quefla è 
una querela d' ogni paefe , m»£Kme 
nelle vicinaaae delle Città , <|à dove 
ufcendo il popolo minuto in truppa, 
e la ragazzaglia infoiente e affamata, 
furtivamente fi gittano folle. live a 
farne eccidio, e dopo aver empito il 
ventre , ne portano ancora n^lie loro 
cafe, facendo per fe raccolta déìte al. 
trui fatiche , e difpendj . A riparo di 
sì grave difordine alcuni rimedj altro, 
ve fi adoperano.. , 
Primo . La vigilanza dei contadini, 
che Ilanno attenti , e rondano armati^ 
mani me la notte, a difefa dei poderi. 

Secondo. La afTidua guardia di un 
Cullode, che in Lombardia chiamali 
Catftpof j rftxall ,di gente facinorofa,. 
e però temuta , e pronta all'armi. 

. Terio . Le Leggi tenute in oiier- 
vansa , le quali vietano che ninno 
vendemmii fuorch<i a tal tempo deter. 
minato , acciò il danno , che viene 
recato, didrihaUo in molti, fia aciaf- 
cun pifi leggiero. Le vigne di migliori 
uve fi tengono dilefe da, ampi folti j; 
da forti fiepi , e da maniglie. CertOi 
che ai ladri non fi £a ripaio lcrÌTei|rt 
do precetti . . m r t : n 

Vcndenraiiata a fto t^oifo 1* uva} 
a giorno fereno , in ora afciutta , ho- 
vedato fui Uolognefe , e fo ricordarfi, 
da molti Autori, che fopra ftnoje aoi^ 
montata fi lafcìa al Sole per un gior- 
no , acciò fvapori d' ogni umidità , 
e più atta fi renda ad una pronta ^r.-; 
mentasione . Alla quale fermenta zio. 
ne , che é di gran confeguenaa , come 
dirò , molto contribuifce la diligente 
pigiatura , per cui tutti i grani ven- 
gano rotti . Di più fe fi adoperi la 
diligenza di feparare il grano dal raf- 
po, che in Tofcana dicefi fpicciolare, 
fi avrà fempre un Vino piìi dilicato. 
Se il nSlfO ftcnenu Infiene coli* q ve- 

comuni- 
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comunica al Vina un fugo afpro, ed ^ fchiacclati in modo, che reirdaoo tot. 



«afiero , e dr più diminutfce laaua». 
tìth y mentre nòtr poco mofto re ne 
Imbeve , ed inzuppa . E' facile l*«fc. 
gttìre i9At latoro mercè una gmicola 
tfi fiF éi ferro, conte vi Airi ooco» 

Intorno alla fermentazione caRvi«> 
ne , «he> ci : iiermi«ino aicuO' pOM.i 
jt^t'cM' è< (fi Mbfitf cónferaciit!! f ae. 
■fio arlkolo . Senza fermentazione non 
fi può. far Vino. Tre fono i fuoigia- 
à% , f{i^tri(ofa , acida , pcitnda « Ver. 
nentazione fpiritofa i il primo i^ra- 
do fenfibile d' akflftxione, che pi^va- 
ifàtikli f ^Orp1'nftlC0l(,!dolct.» «ibi- 
di . Se manca di fluido la fodanza 
telici^ non paò-iermtnur« , e ier. 
flvem» i ftfica , fe fi» fc^rfii « S fu- 
go vegetativo dell' uva rende fluida 
Ut foftaasa mucofa » e àà moto iilla 
litf HMflllakfofie . OeUa> f^rkdli^ idiie«3« 
no i gradi. Primo la tumulii'.ofa, con 
Cui doiainciano » lisiOEliartì i principi 
dH Vino r fec<Md» ^InfeiiMNJé »!co{i 
la quale fi compiorto le fohiziont , e 
fi Separano i priacip> y onde rsfti: U 
Vim^ièpatm . Fiaekè iw»>l^iftfen- 
fblìe fermentazione dura il Vino , e 
fi conferva fano i ie fi altera' , e fi 
féMà troppo gagliarda , fi caopano 
I prrnri;-.; vi noli , e acetiCce ,. e imj 
pacridifcev Però U iitNaeaiasione far- 
tÈ» il ViMO-^ ,f • to: dcNòMA' ; VarVino 
r^cco di princip; c refb più perfetto ; 
ma fe ne^ (cario , ta gagliarda iier- 
ment astone paflà a fiirfi acida , e pò. 
trida . RicCo di princip> fi fiirma il 
Vino, '^ioè d' aria , e di flogi<io., che 
tit fono la'ftale- ,-'mediMCe ' dna prò* 
porzionaia fermentazione tumtilcuo- 
Sa, . Convien però renderla aoirerCa* 
le, (ìmttItaiiM , rapidiflinia 'j ipecchè 
ff tiitt? le parti infirma non hanno 
mutata la prima lor qualità di moQo , 
palliwinifo <ftwle pMIpfeft», ^uale piè 
ta'di a fermentare. C^iindi la tumul- 
(oofa durerà p\ik lunatamente , e il 
Vino per fald aaione è fpogliato di pià 
parti de* fuoi princip) fpiritofi, e vo- 
latili . La fermentazione univerfale fi 
ottiene con la pipiatara bene efe|MÌ« 



IO il loro liquore . in Francia > e i« 
Toiranà iinno fiancare più «ioaiini 
robuflii piftaado co' piedi le iiM^tJtt 
{Irrngoi»' fotta il tordwo. 

Ma ÉeHe ftagiotiì autnanaK fredde » 
e piovofie , come fono per lo piA le 
voftre , nane dovfaA pnMurwn» qM- 
ftn temniMitiòne' «nivdrftre f Eccovi 
un fugg:eri mento , a cui vi fVegO' di 
aiceadese, fceinettandoim chÀiàrik di 
fomm» aatgtionuBttil» a'Toftri Vini , 
don folo dopo aver poQo in opera 
quanto di ibpca.T'ÌMXldBtl&.dfUa fcei» 
tene deiletavè , e> la"Cfea«Mie dello 
vigne , ma ancora nello fiato prefjo- 
te de'voftri vini » i£ù lònar acidi , e 
rcoforki iper la acé^ delta 

uve ;.a!l' uno, ed all' altro d.t-tto (i 
poé rimediare, grandemeote .ac^n^kef^ 
do livloro -ferimntati'éiie .4dl tino . • 
Mr. linUr Scrittore cnfe^ratiilìmo 
intoroo la maniera dt Sh€ i Vini il 
Signor OiK C^fim» fWéfir ai iebt- Fierei» 
tino ntlla f;ia L'ejio'ogia premiala nel 
1773. dalla Reale Accaieaùa de'Geor* 
gofiJi ^ il fopralloddkf VwtiHfi cf ì»- 
culcano per induh:[-i(o un metodo dft 
eHì ottirao fperinKataio per levare r 
acerbità dà: Vini-, e fisnderli delicati > 
e durevoli . . 

ÌLSo X di gettMe on^U» tioa oive ia0à 
bollire II ràto/def' «ritolto bolleMeper 
ben tre volte , quando cioè fi dà prin- 
cipio a vuotar le uve, quando il tino 
è a mecM» ., e quando è pitftto'* L» 
quantità del mofto boUente neceffaria 
ali' eftetto , dietro alle prove .£iiie , 
deve eflère un ottavo » o n» deeim» 
almeno di tutta la rm{fì dell' uva . 
La felice riufcita ^ dicono eflt , di tal 
mmà» I0 lut^in Itali» > « in Faancia 
confermato , e meffo in credito . Ef. 
fendo le uve acerbe mancanti d* ana 
fuficiente foftanca mvcofa , e pregne 
d'un fucco trc'ppo fl-.iiJo ed arquuTa , 
con quefto fi accreke la piima , e lì 
fcema il fìecondo'. 

La quantità ha da efll-re proporzio- 
nata alla maggiore, o minore acidità 
eJ afprezaa, cbe fi conofce nelle 'vve. 



ta , onde tatti 1 graai fieno. peili k&oou èimfm aflicuMk d* «vere roit 

▼ ciò 



vi • Efpane una provi da cflb fatta 
mI 177 1. (opra il Viao fauo con uve 
neppure' nie>BO mature , il quale pa- 
ragonato con cinque altri Vini òsi-'i 
Aeiiì cuntorni iii trovato qnaiG aCttio 
fpoplio d'aeiiìtA , c per tatti t Hgoardi 
molto migliore dcp!i altri. Dice, che 
Ja (Quantità del mòflo cotto dato a <)u«- 
llo vino fn ctrtX' ia feftt parte . Le 
vive furono vorrdf miniate Ji 7. ed 8. 
di Ottobre, il Vino iu cavato li i; ; 
non ftlennetid tino olie cinque giorni. 

A firvi meplio comofrere un meto- 
do il pià conducente a .iw^iorare i 
▼oftrt^ VHH^ e (far I«m eattfriar natw 
ra vi trafcriverò I' efperienta fatta 
dal Vaokttt foprallodato nel 177Ì. , 
dilla qoate rileverete 1 nodi piè mi- 
irati da «fegiiirk). 

( Nel dacorfo «trao 177;.» ^i di-s 
M'^ee , 4ff «nt èrano l*ave ^Michidino 

matare, e tnconfepuenea afpre , ed 
„ acide al f^no maggiore , giudicai 
^ «fie Ibfll» da cfcfnire pèrfirttaoiente 

il metodo divifato . PreH dunque 
M f n^. «l'iin campo ^ nei. quale jna-; 
^' K kh tm i à «idinafitmettlM mdna ^ che 
yy in qnalunqne altro luogo di quefla 
\i valle , si perchè la iena «n una 
'n ptr€e dei canapo d nohogrof- 

fa , arj;iIlofa , «d umidifTtma , sì 
i, perché vi fono molte viti uuriòer^- j 
',V^te cfie fi caricano d* «ra e- tono | 
„ anctora molto adombrate, e copcr 
^'le. Le feci potentemente-, e lim- 

V, tere irt tm tino cihra 15, 
'a' Tenza fpiccioiarit . . : • ib j 
-'';> Nélló fleflb >gioraó vAtl*4)rffleidi> 

lare piJk di cinque biconcie d' ave, 
;„ le feci bollire in tre caldaie , ciaf 
^Sf^hieSutM per tre, io-' quattro vre-ino 
Va^Rif tiimmu:^ÌDne d* an qharto io 
•n circa » e poi bollenti le feci vao- 

*lare in quel tino , the venne per- 
M fettamente pieno , In meno di 12. 
•„ ore lo trovai nella maflìma fermen- 

fazione, che ficonfervò per fei glor- 
iò- ni . Nella fera del feflo giorno fi 
ti fvinò, ed avea un gran corpo, ma 
«I non -fi jKtté 4tf fiiidMio ddle fue 
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„ qf aUA parchi er A' anqtr^raUo . e 
„ poco tirato. Quelli due difetti, ^oa 
„ a« ajtro prpcedeirAQo, cb<^d|llT|f ^r- 
„ gU dato tròppo raoftqbon);))^ ; «clóè 

5. in ?5.- ,.che fa pQvu mero d'un 
,, qaa/to. Di queiiu woifì ne nacqiis 
„ una troppo gagliarda wrinentazio. 

ne . . . . Dalla f^etfa cagione ebbe 
«origine il irupjJo.falQfc,^ ch^ fi 
,, confetti, nel Vino -ottre ì» doVc^', 
„ onda npii potè t ire le fue d pofi- 
„ zumi ..... Xo 4iiucai il di i. 4* 
„ Aprile, « piragonandolo cof>^i altri 
,, miei Vini £atti con uve alTair^oii» 
„ gUoji ip u<w*fli!..di ^ua^OQigtfp^, 

„ poco O. lUiaifl^Kif) C,lVUdp^;<hl|l»;Ì 
1 „ gradevde > dÒVf 4ttttO i*a^Cp «r« 
M cruJiilìnM» ; ^ : \ 
Nàn elTendomì ritifrita bei»! jU 
,,<livifata fperienza puntai repli- 
carla , it tattc.ljpicx-io^rf. t^tè^ 
«oftare «CittanBentc ciroi dodici 6f- 
goncie d'uve tratte dallo fteiTocanv 
pq » 1$ .^eci vuotare . in. un tioi^ 
tornaiao- a ikr le ama|oftai« liH|ga- 
mente ben tre volte « Qiiindi fatta 
iMlfire^ poco ptà d' uii^ i^j|^ci« e 
meieo. deU« fteflie nv^ €110 àUa'df- 
minuzione d' un quarto ve le feci 
vuotare , e pieno il tino con elfo 
io coprii, ciò che fegui un £itibat|> 
fera alle fette. La mattina feguen- 
te Jiernieat4%ipoe tumultuofa er» 
fbruffima , e andè creibóidò fino 
al lunedì fera , nella quale feci ij 
fa^gji^ dei Vino lo trovai oiql. 
to? caldo j e torbido •,. Il martedì 
mattina era quafi nel mederiqio gr?^ 
di» . Popò il../gneaso|iarno lo 
,^ -vai /poahMBmo caldo ,. i»a non per- 
„ fintamente chiaro ; penfai di poter 
M afpeture alla a3atiiQa.feguentea.fv|- 
{.^(iiirl^^. Ma tornalo #'fiif|ùàrIo «Ijfe 
„i.8t della- fera lo trovai niente cal- 
ly do»,* perietuinente cifiaro, di. g/a« 
corpo , di -otti oro fipore , fpiruofo, 
d'an acido appena fenlìbile . Subi- 
to lo fvinai, ^ne empiei una botte 
„ di quattro Mlt , (ienaa fa rglj al. 
„ tro governo . Siccome quefta hptlì- 
„ cella; eira m, i^y»*a . ^ch^all* 
„ hvova flagione comincia a urii'ciU 

•* ^> 
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da /è in! fi préftiitò I* óe: 

•„ cafìone a mezzo il mefe di maggio 
del 1774 di mandarne una cafla in 
Sicflìa , lo feci 'iiifiafèare , e eoa 
„ mia gran forprefa lo trovai d* un 
„ calore , d' un corpo , d' uno fpiri- 
„ to foperiore aflki al reflo -del mio 
Vino ; d' un fapo'^p poi così vivo, 
e piccante , che appena lo fmortif- 
*„'cono due tersi d'acqnà.**' 

Dopo le felici , e replicate fperien- 
ce fatte da* lodati Autori , di cui vV 
ho trafcritto le parole 1 m^gfairchia. 
rerra , e iftruzione , non credo che 
vi pofTa nafcer dubbio , non cffere 
'qu(llo metodo appropriato alle circo- 
flanre voftre , mentre da voi fi ven- 
demmiano le uve fempre poco ma- 
ture . 

Nè penfafle , dir? Mr. Kotier, che 
tale manifattura dt Vini coi modo boi- 
'lente Ila nociva alla fatate, ehe*afnai 
fpogliato il vino della foverchia cru- 
dezza divien più falubre . „ Io,fog-. 
„ Kìange lo Renò , che ne Ik> tanto 
,i tludiati i principi , ne comprendo 

le confeguenze . Il mezzo , che io 
„ piropongo, 110A poè iraoceHe' atii lii. 
^, Iute. *' 

Anai i Vini crudi efTendo ordina- 
'rìamente pieni di tartaro rie(h>no fri- 
gidiflìmi, e da' Medici tenuti per maJ- 
fani . Si attribiiiruno ai Vini fatti d' 
uve imniature l? febbri pofpareèt-che 
fecero prandi ({ri2,'\ nel 169^. e 169»}. 
A tal forte di Vini viene data la cau- 
ta della terribile malattia conofciuta 
fntto i! nome di Colica di Voitou . La 
fte^a Facoltà di Medicina -di Parigi 
confoftat» fu ciò dai Miniftero con 
D?creto j. febbraio 1772. fulla rela- 
zione di tre primi Medici Signori 3f<»<r- 
guer y I{oux ,'t' d'arce t dietro le me- 
morie prefentate da Mr. Mittfii» de- 
cite : „ Non fi può dubitare un mo- 
„ meifto d'adottare nn -tal «Modo 

per farne podere i vantaggi a tut- 
„ ta la Società .... Qiiefti motivi 
'„ hanno indotto la Facoltà ad appro- 
■„ vare concordemente le fcoperte di 
'„ Mr. Maupin , come capaci di pre* 



ìf^ ti vMihc ì-mM ffcnlf( cf 4f6^6iil! CS' 

,, gionati dai Vini di cattiva qualità, 
„ e di procurare un bene coiumoo aU 
lo Stato; ed al PabWico. •* 
I Vini di Spagna , e di Grecia, chfl 
pur fon fatti di uve di tanta mata* 
rità , fono iti parte bolliti , e ciò fi 
fa perché durino lungamente ; e per 
la iiefCa ragione i Vmi di Tofcana in 
tal modo fono governati. < / 

Né qut^fla é pià una nuova inven- 
zione , o fcoperia da farfene onore 
i moderni Scrittori; ma ^ un trovato 
de'noftri buoni Veccbj fino dal tempo 
de' Romani , che fe fi fludiaifero fi 
vedrebbe, rbe fweo ci refterebbe a con* 
fultare i Modc-rns. I famofì Vini loro, 
che fi bevevano dopo i jo. e ^ ao* 
ni , quelli del Conftk AfunAe dì Or«- 
zro, quelli dell' op/WMtm , ed^Hicium 
C^nfttlem di Cictrtm in Bruto 286., 
erano bolliti,. e di tanto corpo , che 
invecchiando tanto diventavano fiffi , 
che doveanfì fciogliere coli' acqua. U- 
dite il più Vecchio Cetaw ; „ Vimtm 
„ Gracchum hoc modo fieri oportet. 

Uvas Apicia$ perco^as bene itf i' 
„ to . Ubi delqierif , ia ci»» wiHi 

„ culeum aquar marinsc veteris qua- 
drantalia bina , vel taii5 puri mo- 

„ dium ^ Si helveolom Vinutn 

„ fdcere voles , dimidium helvcoli, 
j, dimidium Apicii indito , defrutique 
veteris partem trigefimam defrati 
addito Lfpganfi i Capi 19. 20. 
21. del duodecimo lib. di Columelltiy C 
vedraflì fin d'allora in vigore tal me^ 
todo , di cui egli ne dà un ef itto det- 
taglio di mifure,.e proporzioni ; indi 
foggiutifa; <UKC;cooditura C^himel' 
/* patruus meus illuftris Aericela 
„ mi folitus ed in iis fundis , in qui- 
„ bus paloftfcr lùneaa Ivtbebiit cioè 
dove il Vini erano afpri ^M jtoài, 



Si prp/e^uirà 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienza Naturale, e principalmente all* 

. Aa&ICOLTURA ^ ALL£ ArTI , ED AL COMM£R.C|0 « 



ij. Apilc X777. 



• M>Dl«fB«TABIOMI 

p»ffx^trAU$mìc9 Sig»»r>4èan Carlo 

Lotti W«A//(r di CeneJa , deet/t 
f Tubhitca tAccadtmia dégli ^f- 

• fkMti ài Bdlmw.Jìr4i5.£it|A«i-77tf* 

OUre il tnotodo efpodo di correg- 
gere, e migliorare i Vini adat 
tati , ed utili fono a<lo fteiTo fine al- 
tri corpi macofì, e dolci, t>a i quali 
M -miele , che trovandoti fra roi in 
qualche copia po^ porft in ufo facil- 
mente. L' ufo dei oiieie egli è pure 
ftiUlito per otiliflinio da molte pfOC: 
^ antiche, e leoenti* OicnnMHUa^ 
e Italiane. 

Non vi hanno «raremente in natara 
loftanze , che quanto it miele , e lo 
succherò fiano inucofe , e di una m« 
òofìià dolce, ed alta a produrre gii ef 
fclti , che fi vogliono , cioè a fiìlleci- 
tare , avvalorare , perfea lontre quella 
vinofa fermentaaione » la quale qnan* 
te più è rifoluta , e univerfalé, tanto 
niàliore pià generofo , e durevole 
wmSot ti Vino , come fi è dimoftrMo. 

-Per meno della Chimica fappiacno, 
ebe una libbra di miele (liiUto rende 
per principio fiflb fei onci e , e mezzo 
di carbone , il quale' fi' abbrucia , e 
ditTipa tutto fenza lafciare porzione di 
cenere : quindi fe ne deducre qòanio 
abbondante fia il flogiftoj £MÌec«liltfO 
la comune credenza. > . . ■. 

Che il miele diinqae fia un'octtna, 
e opportunìffima foltanza da unirfi col 
Vino per migliorarlo , accrefcerne la ^ 
fsftinsa, il fapore, oltre la adotta nu^ 



gtone , cene rende perfuafi una co- 
rame tradicìone da tempi pià rimo- 
ti. I Romani 1ò impafarono dal- Gre^ 
f i , e i noftri Scrittori dai Romani . 
A confemuaione ne citerò alcuni , 
Dkfftriét IH>. '5.<c. S. d •hifefna , che 
oltre r idromele , chf veniva compono 
di acqua , e mele , fi (à vino ottimo 
con portione di mele , emdio ihwe^ 

„ Cum quinque cong»is aufteri muftì, 
„ concio raellts , 6c ialis -Cyato fuf- 



» 



Ffrffl» Georg. 4 t. ioi. 
„ Dufcia melle premet, oecuninài 

dulcia , quantum 
^ Et liqolda » donim Bacdù d»- 

mitata' filjmen „• ' 

Otmh Sa! yra lib. s. ver. 1 5. 

. „ NfiHymettia mella Falerno 

,, Ne bibens Riluta 

Cosi rarrwH f e Coàtm/U , e 
uh , e quanti dr Georgica fcrìflèR» i« 

que* tempi . 

Mr./^AW Autore d'una DiiTer (azione, 
che riportò 1' ^cctlfit dall' Accademia 
di Limole nel 17^7. , attefta d'aver 
fatto ottinw il vino con una ottava 
parte di mele, e di pomi cotogni, ed 
il reftante moRo. Mr. Li^er nella fua 
M«ifoH Rufiiqite dice , che fi può cor- 
reggere ui» Viao afpro, od acerbo', e. 
renderlo buono , e dilicato prendendo 
del miele cotto , fpumato , paflato per 
un panno , e mef colandolo col Vinor 
in ragione di ^. hbhre di mele fopra 
libbre sSow^ di molto . la Toficana al- 
fflfli ■ mtf fo lafi • por deUtieti Amo 010* 

R r vati 
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▼ati a ikrto, e n fm riddti e me- 
raviglia . 

La dofe prescritta dal celebre » e 
piCi volte rioordato Mr. Koziyr » che 
può pafTare per il Maeftro fommo in 
talt materia , ^ovela . Si noefcola il 
mele a ragione di una libbra per fo- 
na di Vino, e fi mette nel tino con 
le ave, le quali venendo premute , e 
l^ftiie Annemanp-con eflo . Per efpe^ 
riensa ripetuta dallo (leilò Autore per 
anni dodici , fu trovato un Vino aiol- 
lo fuperiore per generofiti, lìipore, e 
grccia agli altri* 

A voler per altro , che Itale melco- 
buqento rìefca baie , conviene che . il 
ipiele fia bene fciolto , e diflrìbuito 
egualmente in tutta la roa/fa dell' u- 
va. Puro devefi il mele fciogliere in 
una porcione di quel modo , che lì 
vuole correggere , e migliorare , onde 
poi meglio s'unifca al reftaaie* Fa 4'> 
uopo.. di pili , che il miele Ha pu^ , 
e oetfo della cera , Un Vino utfo , 
dice il Signor f^illafrancbi , in quefto 
modo per moUipIici prove non fi è 
fapotò diftingaei'e dal fapore, o .altro 
indizio oer condizionato col mielev 

Che re al prefcritto metodo di' ren- 
der migliori i voflri Vini altra indù- 
ftria aggiungiate , crederò che perdiate 
ridurli perfetti . Facile fra voi è il tra 
(porlo ancor di mollo da Ceneda ai 
tempo della vendemmia . Fatevene ve- 
nife,' rtta detto fretto, e più grato, ma f. 
fine di collina . Oi quello bottetite po 
aetecì un macello per ogni dieci del 
▼oflro , e meglio potendo uno , e mee- 
co. Se far^ nero dari^ colere i e gran 
decxa al votb-o ; fe bianco ;di collina 
comunicherà diiicatezza particolare . 
Così con una botte di moAo ne go- 
vernerete dieci del voftro , che beo vi 
pagherà il comperato. Vogliono alcu. 
ni , che riducali parte del mollo mi* 
gliore di .uva più dolce , e matura , 
cuocendola a confi/lenza di miele, dai 
Latini detto tUfrutum , da' Francefi 
vm.€uìt , dagli luliani fapa , e con 
efia fi eonci il vino imbottato due, o 
tre volte all' anno , quando fi dà la 
allg èttte fteiMU* o flhfr|iiBu. 



ta . Ottimo conpuBeato è qveflo ai 
Ibftodi già enunziati. 

Per renderlo più durabile, e dìlìca' 
te , e farlo men c^r^rò df tcUcte è in 
cofturoe ancora dare Waólfo al Vino. 

Nei vini prodotti da uve fcarfe di 
mucofità dolce 1' aria è debolmente 
aderente , e nel fao (lato naturale di 
Elallicità . Quella al minimo moto fi 
porta atta fupoflilè del liquore r e^ 
che il Vino o s'intorbidi , o fi gua- 
di . C^eft' aria dunque fi deve ritene- 
re in forma d'aria hfla , e fe ne mo« 
dera la fila Elafticità con lo solfo • 
La pratica di darlo al Vino da niuno 
meglio' s' impara , che dai Franceii ^ 
preÌTo i quali è in coftume.fempre |ie* 
Vini bianchi di Froatignano , difi'vdòt 
di S. LaofttU &c. dà Io aolfo<}aan- 
do fi riempiono ie botti , o meglio 
quando fi travaiano . La zoliauira fi 
efieguifce con alcuni zolfioi^ £Htt d| 
tela groffa (lata inzuppata nello zolfo 
liqoe^tto, e tagliata, in iflriTae come 
il dito roiaimo della mtao . Di tali 
zolfini nel travafare del vino la prima 
volta le ne brucia uno to due ileniro 
il cocchiume della Jiotteiichfr fi vilola*. 
neir atto che efce U Vido ^ il qaal« 
ufcendo attrae l' efalazione deUo aOU 
fo; e il fiio altto^ xhe non è tanto 
forte da farfi fentire itel Vmo , è ca>» 
pace di dargli Xpirito, e vivacità . 

Ornai, AMi^enicì.preftantiinmÉ» vi 
ho fatta una vendemmia di vin geo ex 
roro , ed eletto., ve J' ho rìpoflo neUft 
cantina , altro non rimane , <he me« 
fcerlo alle menfe, e che un giorno mi 
rallegri ron voi d'un tal Vino , che 
Qon tema modrarfì fra gli ottimi , an« 
zi ira molti riporti pregio iaììe men- 
fe le. pià gentili , e nelle geniali me* 
reodlìé v> , ; .irnn 

LE Selve del Territòrio Veronefe , 
€he per ìanfo trano il efieodOM 
no nelle Alpi Ledine , ièbben earicbe 
di ottimo legname da codruzione , a 
cagioo dell' alpeftre loro fituaeiotte , 
e ddia difficoltà , creduta in addietro 
, ittvìocibiie » df trtfimrltrc al piano la 
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flan!e tag Hate , rollarono f no a que- 
fti ultimi tempi affatlo neglette; e sì 
nerlla Città di Verona, che in lutto quei 
vafto Territorio non adoperavafi che 
ìezmme proveniente da cfleri PaeH . 
Qiindi la Pubblica Accademia di A 
gricoltara , intenta fempre all' impor- 
tante oggetto di fua iftituzione,e in 
vifla al difpendio grandiffimo , a cui 
era foggetta la Naxione per la pro- 
Vifla ddl" of corrente legname, rivolfc 
Je fue applicazioni fopra le fuddctte 
Sflve, cercando i modi di facilitar la 
àìkefi e il trafporto delle piante, (le. 
rome le riufci di ottenere mediante 
le indagini dei fuoi benemeriti i)Ocj 
da effa a tal uopo Deputati . In con- 
feguensa di che nel profllmo paflato 
anno furono tagliate 1970. piantei, co- 
me appanfce dall' inferio Attedato, ol- 
tre quelle tagliate nei dae precedenti 
anni . 

„ Dagli Atti della Pubblica Acca- 
demia di Agricoltura confta per le 
prefentate Fedi , come nelle Selve 

„ LefTìne tagliate furono fino a que. 
fio giorno mille novecento fettanta 

„ piante dalle Perfone infrafcritte. 
Da Antonio Mafieri nei 
Hofchi della Magnifica Cit- 
ih Piante N. ^175. 

„ Da Francefco Ferrari A- 
pente dei N.N. U.U. Co: 
Zenobio 100. 

Da Bernardo Itonett i nel- 
le Selve di altri Partico- 
lari 70. 
„ Da Felice Bombarda neU 
le Selve di altri Panico- 
lari 150. 
„ Dai Fratelli Mazzonelli 
nella Selve di altri Parti- 
colari prima di AgoUo 5700. 
Dopo il detto mefe 275. 

„ In tutto Piante — N. 15)70. 

In Fede di che ec. 

tyZaccarÌM Betti Segr. Terpetuo . 

„ Dalla Pubblica Accademia di A- 
„ gricoltura di Verona quello di 
Marzo 1777. 



La fovrana Munifirtn<a dell' Eccel- 
Irntifs. Senato, informatone perScrit- 
tuia del M^g'ftrato EccellentifTìmo fo- 
pra li B«ni Inculti , e Deputazione 
all'Agricoltura , coi ne fu dall'Acca- 
demia fìe/Ta raffegnata 1' imporrante 
notizia, ha volato nei modi più efficaci 
concorrere ad agevolare i mezei, on- 
de refti vigorofamente profeguita l'm- 
cominciaia utiliflìma imprefa . 

La flerta benemerita Accademia, ec- 
citata da un Atto del ConUglio dei 
XII. della Magnifica Cittì , ha invi- 
talo i fuoi'Socj a prefentare in ifcrit- 
to per tulio il prrflimo mcfe di Mag- 
gio i mezzi da elTi creduti migJiori, 
per difendere o tutte , o in parte di 
quelle Contrade della Città, che fog- 
geite vanno alle innondazioni delFiu. 
me Adige; o i modi almeno per mi- 
norare quei danno!! ((felli che fe ne 
rifentono ; onde ralTegnare il frutto 
delle loro applicazioni al Magnifico 
Condglio dei XII. col mezzo diSait- 
tura da eHenderfi dal Segretario d'effa 
Accademia , nella quale verranno com- 
prcfi tutti quegli utili Progetti, che 
venifTero agli Atti efibiti. 

Il taglio delle Selve Lrffìne , dalla 
maturità dell' Eccellentiflimo Senato ri- 
conofciuio di mafTima utilità , è uno 
dei moltiplìci vantaggi , che dobbia- 
mo prometterci dalla iftituzione delle 
georgiche Società , e de' quali non 
pochi altri fonofi di già finora verifi- 
cati ; oltre quelli che da tempo an- 
teriore ha riportato l'Agricoltura me- 
diante le fcoperte , e te efperienze 
fatte , e che lì vanno felicemente fa- 
cendo dall' efpertifnmo e celebre Pro- 
fe^Tore di Agronomia nei Campi della 
Pubblica Scuola in Padova . 
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Ut ère Signor Hellot , /it//a munkta 
, di .tingere in roffh il cotone ed il 
fih \ t altra dtl Signw ^àat§ Kia- 
zets preftntata alia Stchtit éì^gri. 
coltura aiBrttagfhi, fapra la tintura 
i» air 9 ; altrt M0tizh rif guar- 
danti la C9mp9fiv9n9 di varj ctl&ri 
. per far Ig te/e flampate ad uf» di 
. ^'9rka g. dtlf Jadii .4t* C9tm furi 
■i$U$ Smléttf, / 



E ricerche fiitt» il» qaeftì irfttmi 

tempi da molti non folo 0!tra- 
jD9PUini ^ ina anclie dei aofiri , per 
jinpvar li numera di tingere U filo 
e il cotone in rcHo dì robòia » detto 
•conpiinemenie roffo di ^ndriH9p9li , 
^come pure in iiexo, in guifa cheqae- 
^i due cplori accoppiafTer^ la folidità 
iilla^bdleica ^ e i pre<pj ftropofti , e 
l^tì a. coloro • citi vemie fiitto di 
dìCcoprirla , fanno abbafUnsa cora- 
|»rendec i' utilità e. 1* importanaa di 
qucflà inircn»fOfie. Non dobitiamo per- 
tanto , che gli Amatori delle Arti , 
a del Cpnvnieiìcio non ci Cippiaao gra- 
zio , che^ noi a benefitjo Si chiunque 
voglia profittarne la pubblichiamo , 
tratta dalie indicate due Meoiorie. . 

l..X»Ìh Timm^ dèlG^m M.rojfà. 

. * Se fi hwuiora liofcro cento libbre 

dì cotona, ii nette m un maflello la 
imantiU^fM acqua c>«ceiTaxja e cento 
e cinquanta libbre di foda-dt Alleati, 
te rinchiufi in. una tela rada. Il ma- 
ftelJo eflcr. ||«e fy^A^p i »&t^h^Jt ppOa 
fcolare in tin altro maRello , come fi 
pratica perle lifcive ordinarie . L'acqua 
s* impregna del iàl alcali della foda, e 
forma nna lifciva . Qiiando la Itfciva 
c paffata , fe ne fa la prova con dell' 
olio: fe imbianca, e (e l'olio fi fram- 
mifchla e s'incorpora bene , fenaa 
che fi fepari dalla lifriva fulla fua fu- 

S'rlicie , è legno eh' è impregnata di 
li • fttffi denta. Faimofi iaappre(To 



due altre (ìmtli lifeive , vna eoo ct- 
nere di legno nuovo , e 1' altra con 
della calce . Come quatte Ine lildve 
fono (chiarate mectefi in un nafidio 

i! cotone , che fi vuol tignere , e fi 
bagna colle tre acque in proporaioni 
eguali . Quando ù è iabevato bene 
di quefti, fall fi (a bollire tre ore, po- 
fcia fi lava nell' acqua corrente • ia 
appreflTo fi lafcia afcitigare all'arie. 

Ciò fatto , n mette il cotone ia 
un maftellO) nel quale fi verCanocin* 
queceoto libbre di forte lifciva di fo« 
da » e vi fi {temperano dentro beti 
bene venticinque libbretdi ftercodipe. 
Cora o di montone ^ e del liquore de- 
fili intedini col xtctto ài un pefìello 
di fegno , e di una fufficiente quan^ 
tifi della flelTa lifciva, palTando ogni 
cofa per uno (laccio di crine . Come 
il. mefcuglio jè fatto « dovete vi fi 
verfano dentro dodici libbre e meaa^ 
di hMon oKo d» oliva ; e qaindo it 
cotone è bene. imbevuta <ti quefto lir 
quere » fi torce r e fi afeiogare i 
e qucHa operazione fi ripete fino a tre 
volte : il liquore che da eflò fi fprft> 
me quando fi torce deve lafcìarfi ca> 
der nel bagno ^ e fi dinomin» il jCr- 
kiou . Lavali dipoi il cotone , e fi ri* 
netta e fi purga da tutto- 1' otto, aL. 
trimenti T ingallament» non vi fi po- 
trebbe apprendere^ ed attaccare. Il co- 
tone dopo quella lavatura effer .dee 
tanto biaoGo, come fe ù Avefk ,mflb> 
ad imbiancare fai prato» 

Il cotone ridotto a qneflo (tato- 6 
mette a ntolle per ventiquatir'ore deiv 
tro a dell'acqua , che fi. laCcia diven- 
tar tiepida , dopo aver in efla fiitto 
bollire venticinque libbre di buona gal- 
la polverisaata > ■ e ciò- addoman^afi 
1- i*if>g/lamn$9'':i Si torce , fi aficin- 
gare , e ixiettefi poCcia in un bagno 
di. venticinque libbre di allume , e di 
altrettMo di-JiAiva^dt fi>dav c dipo 
averneìo cavato fuori, fi. ripete quefla 
medefima op^rattdne In capo a due o 
• ifit giorni- i perchè" feni» dr qnefto noit 
fi arriva ad ottener cotohe di unbd rofTb. 
Dopo quella faconda alhiminaaione Cl 
fa afciugare , e mctte& -» lavare pec 

tutu . 
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tutta uni notte nell'acqua corrente riii- 
tfhiafo in nn ficco di idi» rada • ' ..^ 

S| pafTa , ciò fatto , alla tintura : 
tnettonfi mille « dugento , o mille e 
quattrocento libbre di acqua in una 
raldaja gr.inde , e vi fi verfano den- 
tro venti libbre di fangue di bue li- 
qnido per ogni Tenticinque libbre di 
cotone , e cinquanta libbre di robbia 
-di Smirne , e non di Olanda . Met- 
teifi il «ot«ir0 in qnefta tioinn , Q f» 
in efTa bollire gagliardamente per una 
mees' ora ; fi torce , fi lava , e fi fa 
Hfciugare . -Per avvivarlo Ci palTa in 
appreffo in una lifciva di ceneri di le 
sno nuovo , nella quale fi fanno di- 
icioglier cinque libbre di fapone bian- 
f 0 , e n lafcia quivi bollire a fuoco 
lento da cinque in fet ore , avver- 
tendo di euoprire il bagno , «fine di 
fofFofar il vapore dell' acqua , che non 
ii lafcia ufcir, fe non pct un tubo o 
Condotto di canna dr ciAfue in Tei li- 
jiee di diametro interno . Com' è a 
quello modo avvivato , ù Java benbe- 
;iie< ed it'roflb è perfetto.; 
•i l Ovvero , quando il cotone c afciu- 
9(ltO dopo la prima lavatura , che fi 
é.fiitta dopo U titnura , mcttefì a 
•molle per un* ora nel ficiiou , del 
"quale u è detto di fopra ; e dopo a- 
verlo fpremuto e fiitto afciogare , fi 
-fa bollire in un'acqtra di fapon bian. 
co . Qiiefto fecondo metodo rende il 
■roffo affai ancora ;»iù v^vo , che non 
è il più bet rodò di Andrioopoli. 



Del/é Tintura in rogc M .fil» 

•» - . ; dt Lìa9. 



f. 



L* manrera di tingere il filo di li- 
no m iuogo del cotone non c niente 
di<rerÌQi-da qaella che abbiamo già tt- 
pofta per il cotone , fe non che in- 
nanzi di purgarlo convien farlo bollir 

•dentro a dell'acqua , nella qttalo nel* 
tonfi infieme col filo di lino venticin. 
que libbre di acetofa minuzzata e tri» 

•rat» . Ma è d' uopo oflèrvare , che 
quando fi vogliono fareqneft'efperien- 
ae in picciolo, tutte le . doli dei £ali 



:?^7 

e degli altri ingredienti debbono a p 
porsione aatnentarfi di nn terio » 

Qelid TiatufM dti FU» $ i*l C»t»m 
im Mr» /Midé. 



Per tignere il filo e il cotone in 
nero folido fa di meftieri fecondo 1« 
Memoria del Signor Abate M/tutts , 
r. preparar le mataffe come, per la 
tiruura in rodò di robbia : %, met- 
terle a molle e tuffarle in unmorden* 
te apparecchiato nei modo che f^ne. 

Pigliafi una fnflktente quantità di 
vitriuolo di Marte , o ila Verde rame, 
e dopa averlo tuiio calcinare in un 
vafo di ferro infino che in cfTo pià 
non n fcorga alcun fegno di umidità» 
fcioglieft a freddo in una fufficiente 
quantità di ac^ua di calce ; e in ap«. 
prefTo fi fa bollire il drappo o il filo 
impregnato di quello mordente in una 
decokioat idi niiraboliiii dtrijii « t\* 
dotti innanzi in polvere . Il Signor 
Abate Maxtas accerta che ii filo , e 
fpecialmento il cotone , pigliano in 
quefta tintura un nero foIido e bcUo 
al pari ciie quello deli indie, . ' 

ìdM'era d' imprimer t*ftteemeat§ 
i CèUri fuUa Ttla. 

La folidità, e la bellezza dei colori 
delle tele dipinte, offia fiampate che 
vengono recate in Europa dalla Per« 
fia , e da' vari Paefi dell'Indie, dette 
perciò Tele Ttrfiang , ed IndtM* i e 
il vaflo e grandifitmo traffico che di 
efile fi fa in quafi tutte le patti del 
mondo, iianno indotto e molfo molti 
Artefici « lare ogni loto sfisrso per 
giugnere ad imitarle , e a dare ai co- 
lori delle loro tele qaell' aderenza e 
folidità, che in (|nelle deR* Indie fi 
ammirano. Non riufcirono quelli ten* 
tativi vani ed in£ruttuon , e parecchi 
in Inghilterra, in Olanda, in Fraaeia« 
e in molti luoghi ancora della Germa- 
nia fono arrivati a difcoprire quello 
fegreto, con fommo profitto loro , o 
infieme ancora della propria Nazione, 
^e a iare delle tele dipinte , che an« 

dar 



dar foliófio éé pari per fii bellrtra lt 
colle più ptegiaie di Oriente. Tra noi 
però, fia che ninao de' noftrt òiam- 
paMti'ill Me-<Klìfe -per pigrU 

2ia > o per altra Cagione in ciò ado- 
perato i fia che avendo anche fatto 
dei umani vt aoir n' abbia fortho'nn 
b«OB effetto , qtieft'Arte per anche s' 
ignonr e (ie di. teisfio io tempo fi è 
vidiam e fi vede «I prefetttr tra- noi 
lUdiHita una qualche manifattura ^ o 
Mbric* di tele all'^^ufo d' india , i 
IMrertori ne feNO tatti feriftierì . Con- 
iiderando pertanto quanto utile e pro- 
fitto ne verrebbe a' noftri Stampatori 
di -tda, a iiifieaie'-aaaira alla Naaio» 
m , fe qncd'Arte anche tra. noi a*iv. 
tiadacafle , iadicbereaio la maniera dr 
applicar tenaceoMiita falle tele oMhl 
dei colori, con coi foglicno comnne- 
anentc diptgnetfii e oonainciereino daU| 
aamrro , e dah ladbi cISi coma ft'fr 
fono i doe principali coiouri che s' im- 
ak|»fto fopra irt fito a ii «otnae , io. 
*gnaii«9«e b maoieia tdi appUearti , 
fratta dall' Opera di on valente CHi- 
fl»ico fraiKelié, a ia apprèflò daremo 
la compafiaioiia per mm ià. divarili 
ananiera tanto quefti dna > come pa- 
recchi alni colorii ' ' ' ' 

IngegnofifliaM è la. «aalera, di- 
3, ce l'Autor Francefe da noi innarzi 
M menitovat»^ , per ..imprimer il cdor 
asatm» f^pri le tale b Nvb effw- 
^ do poflìbile ferVirfi a tal effetto de!!' 
„ Indaco preparato coli' Operazione 
„ dalia -liaa y di*£ai Aan'w i Tin. 

tari ^S'è trovato il mezzo di far 
'„ ^oeAB apeeaaione fopra dell'indaco 
^ appb'iMB prkn MI» tate-. Fer ftr 
„ ciò pigliafi dell* Indaco ben polve 
„ riaxato e bene ftacciato ; Se ne 
M iaraBr noat pafta liqaìda e ehiariA' 
„ BB. liiefcblandolo con acqua ^om- 

mm f a imprinaefi ^lia pafta ra 
^ fall» tala cai- aidaia di an» tt» 
^ vola di qudie di cui fogliono fet» 
g, y'ttù iDipiotoii di teie. Comeqn» 
^ fta impresone èafshilla • fitiKpaf- 
„ far la tela per tutte quelle prepa- 
M raaioai che dar fi debbono afU' In* 
n daeo.per fiirk tinaie eoa quelb^ 



caBveflefi I0 vna vaffa*cd mkHmi 

te tintura l'Indaco , il quale colla 
prinaa opcra;ciooe non era- (lato fe 
non applicalo e dìAefb fbpra l# 



tela,' 



11 modo per dipigaeje la- tele in bel 
reflb folido e tenace naa è men cario» 

fo,° e ne (ìam debitori al ibpraccenna* 
to S^nor Abate itfflza4/ ,.i( /juale ha 
OM^e rinsreiie.iMomo ad a«<tt4e' ag, 
getto , ed ha comunicato le fue fatir 
che , e i faot ritrovati alla Società di 
Bretagna. Matfefi in prima lattala a 
molle dentro a dell' ac^oja» dove fi ha 
temperato dello Aerea. dÀ*pfKQfaf a<U 
vacca; fi ii«d^^ afoiaggrai.-^ fi W 
gaa alternativa avente fino a tantoché 
diventi iMaochìffima^ Qiò feno, s'io» 
galla : ma invete di ftrvirfi dalla nob 
ce di galla , fi adopera il gufcio 0 la 
aoneccia de'mirabolani . La teia cica 
datt' iagallaiaenl» di nn iiaila oaic»' 
tó e foiico; fi lava dentro a del latte; 
fi iorcc » fi fii afciuaare all' ^bra^ 
ei allbn. é di an fiaila cliiaie.<9l dee 

riguardarfì dal far ufo di mortaio di 
krro per peftara i fsicj ; iaBperoccbè 
fi cificberelèa-^df <!V«d«r còmparire mi 
color nero ndl' ingallacnento . 

Allora fi adopera an awrdcate colo^ 
raior per difegnav* fdia tela . Mgllafi a 
tale effetto della calce viva fpentaall* 
aria., che fi .fciogiie denteo m deU* ac- 
qua, dave*fi*afgiogneétfll<''allitjQie.pok 
veiiz2ato , e ée\ i«gno BrafilMMOr a^ 
flo e tritato . H ailuaie cbsl di^tolt» 
darà alla tela , qaando farà fiata pa^ 
fata nella tirtura di rv>bbia , un roffo 
affai caiicaiq> ma iafievoifndio ^efio 
mordènte» avraafi ddle tiate digrada 
te . Per infievolire il mordente bada 
mefi»iatne orni parie con ma oEfag- 
piorr é miaoie qaantità dr MfM d& 
calce fenra allume. Si può, per otte- 
nere ia certi laoghi de' tratti pià c»- 
Tleali kt colora ^ aggiognere ,al moiw 
dcmc del vitriolo bianco . Con un pen- 
nello intinto ne' mordenti indeboliti fk 
digradma- le ttntr wè arMirio . 

Il lepno Br.-!riliano , che dà una tin- 
tura non durevole, e falfiu, ferve uni» 
41 coMaa il pakdnla • e » 
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tener delle tinte variate Tarlando t 
moÈdtaùf il itk \m. color H^hiùl , iè 
dlla etloin.«:f»fftnifi»M«dlbWMt< 
Chidìino , ovvero del trtpoli , o del 
ttafcc o di pìoni^j e fm ro<b ^rforu 
■o » Ut ifiroo» di càldm fi jMbfttrakio 
ceneri di (lagno imbiancata al fuoco 
df- nwerbcro. Invece di disegnar colia 
ptmt '- fi: fmk'ieaihtt iì-'UMleteU' 
gliate, ÌR::legMr.y th| i'tnolfiuio xol 
jnordcotei. '. i ;.f » !.. y-ì i^ii' 
. IÌNfvdR> o delìaeaié. il ^Kfagno io. 
pra la tela , mettrfì in un vafo di Ha' 
EOO con dell' aiCQua o delia.cotibia:; (1 
fi lUlìr l^iraiiM i tmi ài mn t i % fe m 
OMU pofcia taoi-i la tela* Se l'opera- 
atoHÉ ^ 'riafeiti òeiMs:^ la Xupaécie 
delia teli '«llèr 4M- cnita te mi roHò 
fucido e fporco, e ti difegno deve ap- 
^rir nericcio e £cur». Per rimbianca- 
rtf la tela è- Vaso ricbrrcve 'at fapon^ 
e aH« lifcive: quefte non fervireÙ)ero 
a nulla . Fa di mefti^i ricominciare 
l*op«racioiM con ftsMo-df feotn odi 
vacca: quedi efcrementi imbeveranno 
in capo a cinque o Un ptuai tutto il 
ioflb <chrè Copra' la.tal», fohoae qàeU 
Ib di* è rattenoft) dai mordente . Il co- 
toiie che non Jm. «voto miMsdeiite ri- 
piglia allora iar Aui- primiera biaiklm- 
aa . Il difegno imprcnb fulla tela fi 
riTchiara , e fi avviva ; e le lifcive 
delle LaifMdeje diilruggereMoellora 
prima il cotone che il coloro. 

Le tele di lino e di canapa prepa- 
rate a quefto modo ricevono efle -pure 
vn rofto indelebtlé » wm d'^lqeaiilo 
più debole. 

Il Signor Abate HatMBt affieura » 
che feguendo qoefto fuo metodo {ì a- 
▼ranno delle tele dipinte in rofio, che 
per la Mleira, ««ti feKdità del co- 
lore faranno di gran lunga faperiori a 

Juelle ciie ci vendono al' Inglefi , ali 
>Iandefi,«lU<SvÌBilri. 

C*mp*§ixnm pél Bfiff* csricMf§* 

Once 1^. di aliarne Romano: once 
if. di allume di rocca : once t« e mes. 
so di arfbùco: m& t* di CugcoiiM: 



one. r. M ùi Um mt s di fa! 

arflKMiiaco : once di iodi . Jl tutt o 
polyerizaati» fi fletnpri , e s' ioibod» 
in due bofteglie di «oqni,.* i)^ di It* 
fci dentro 14. ore . Si iliÀÀ)lga<io fe- 
paratanienas. Ni ofia bottnlia di armp 
é. eacs di' loaima , e pòfti* fi meui^ 

Imo nella compofixìooe 
falla tela* 

: Once di aiiimie Rumano : onc. 1 
di jtllaae>dt radca: Mc* u di 9rfciu- 
co loflb t mt, '^.rdi dal lèrmoiiiic^-; 
onc. 5. di aiicchcro di Saturno: oitC*i« 
dj foda ,..e:.fa(flia. josc. tf.jli,|^(MMi* 
come fopra . 

Ti*r itm Jérxfi ftpgf . 

Once 6. di allume Romano: onc.j. 
di allvthe ditlteiea t 'oiicf abiidi'^N^i- 
cu rofTo: onc. 2. di fai piemma ; once 
i. dj auocJMto di Saturno ; qbc. iC 
meaaa di fiovto'h^nc %.iù mmfi^M^ 
fai armoniaco , e in fine oob'tftdi 
gomma, eoo», toft** ■ ■> ■< . •>'> 
• •. • 7 

Campo fizioitt per t^zzurr», 

Onoe.i. dj Taaia bollita in 3. bot- 
teglie di aeqtm # ido^lti: a ona • e fil- 
trate: onc. 4. d'Indaco di Guatimala 
polvei>isAio: ohe. 4. di PQtaiÌK.:.onc.2.j 
di orpàmemo : onc i. di calca fiv« 
e gomma a difcrezione . \ 
C*Oip«fiii»MS p«l VfUtto . 

Boiteglie |. di eftratto di acciajo 
neir aceto : una botteplia del color 
roflb: una bottcglia di aceto dovefia- 
no infufie i|. oncie di fai gewma; 
onc. I. di vicriolo di Cipro : onc i. 
di vitriol bianco di ^inco , e onc. 1. 
di allume Romano • àlpNafi il tutto 
in infufionc per 14 ore , e fi mefcoli 
ialìeme , e per ogni due bociegtie di 
detta jniftura vi fi menano aoci 

di gonuna fciolta a parte. 

T$r altro FtoitUo. ' 
Bocteglie 2. dì eftratto di acciaio : 
once i. di fai gemma: onc. j. di vi- 
triol di Cipro : ooc. j. di vitriuoie 
bianco :. ooc. 1. di aUiMne Ronaino^ 
in 2. botteglie di aceto : un bicchier di 
cAratto di legno d' India* # « onc. tf. 
di 9)flUBa.€0«a'iÌBfrayi • 

CMn- 
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Ccmpiftzhm p§l Gìdllo , 
Libbra i. di Grana di Avignone: 
•lib. I. di legno giallo: lib. i. di cnr« 
cuoia in 8. botteglie di acqua ridotte 
s j. bollendo. Si coli ogni cofa, e vi 
fi Vggianga onc i. di vttrioio Roma, 
•o per ogni boCBeglM, • ddlagNuna 
«òne Uipn» . . u . . 

Ver ettnf^€M, 
' Libbra I. di Grana di Avignone : 
lib. I. di Faggine di ferro: é. botteglie 
di acqua ridotte a 2. bollendo: ficdi, 
■e vi il aggiunga onc. i. di vitriol di 
Cipro, e gomou confornae al fclito. 

Ctmpù/nkm jw' eiim di 9/ivs, 

.• • t .: • - Mi •/. .; . .: . ^ .-. 

Botteglie ) del giaib qui innanei | 
prefcritto r una botteglia del Violetto: 
una -del RoOb : ^ necca libbra di goni- 
ma pgr ^ai a bmcefli*'».'; < 

• » i .. " ; ;.< "I . '.. i : 

Compofìzhm p9L JUffW^ . .'.i 
Botteglie 2 di diiToluzione di rug- 
gine di ferro nei' aceto: un bicchiere I 
di forte eftratto di legno d' India : onc. ; 
% di v«HÌe*niiie» e onc «idifomma'. j 
-* . " " : "- .;. . r'> : •. -1 

• Dipendendo in gran parte la bef^ I 
lesza dello frarlatta color di foocp j j 
detto altrimenti fearhttto di Olanda , ' 
falito oggidì in tanto pregio , e tan- 
to aiiiverfalmente-ricerca«>,.daUa'aM- { 
fAtn di preparM« fai diUblvcioft del- | 
lo (lagno , aJdomandata da' Tintori 
e»mp»fizÌ9M PerU /C0r/att9\ poiché etU 
è quella , die dà quel ^vivo colore di | 
fuoco alla tintura della cocciniglia, la 
quale , fe non fo(Te qucfto acido liauo. 
re, ftfMw flttiiratnieiiiedtvolorcher- 1 
tiv'^\ , in^ porta allàiflimo il IkpCr fiir. 
la a dovere . 

Per preparar quella ""CtMiponz ione 
nel modo più perfetto , contorme f,U 
infegnaaaenù di oo dofto Chimijco Ol- 
trinioMl|i«b, cofnMen:|>igKarè 8. ònce 
di fpirito di nitro, il quale ò fempre 
più puro , e di minor presso deli' 
acqn ftrti ciiflniiie,<cfae d'ofllinaffio 
▼iene «dopml» ik* Tiaiori • S* i^de- ^ 



bolifce quello acido nitròfo varfandovl- 
fopra ott'once di acqua di fiume fi!-: 
trata. Dtfcioglieft in eflò appoco ap*. 
poco ntesc'oncia di faV aranantjico dei: 
più bianco che aVer fi po/Ta , per far- 
ne nn'acaoa regia , perchè il mtro; 
folo non e atto a fcioglìere lo (lagno .i 
e in ultimo vi (ì aggiugne due gro(&i 
di falnitro della tersa cuocitura. Foti 
irebbefi rigorofamentc jometterlo , «n») 
fi è conofciuta per eJTperreilza , cbQj 
contribuifce ad uguagliare il colore » 
cioè a dire, a fare che fi diftribui(ca, 
e fi apprenda dappertutto ugualmente. 

In queft' acqua /egia infievolita (i 
ù fcioglierr un'oncia di (lagno d'In-t 
gbilterra in lagrime, rh' Sfiato innanzi 
ridotto in aìcini , 0 granelli gettane, 
dolo liquefatto e ftraUo un poco da 
alto in un catino ripieno d'acqua fref- 
ca ; avvertendo di non lafciar cadere 
queAi granelli di (lagno nel di(lblven«i 
te, fe non gli uni dopo gli altri, af*. 
pettando che i primi fiano difciolti in-, 
nanci di mettervene di nuovi , affine 
di fcanfare la perdita dei vapori rolli» 
che fi fol leverebbero in copia grande, 
e fi di (fi perebbero;, fe la dilTolUziooo 
del metallo troppo precipitofanientefi^ 
£tjceffe. La confervazione di quedi va- 
pori è afTolutameotenecenaria, perchè 
con tribuif cono di affai alla viv^ipit^ 
del cdlore, fi? perchè quedo é un aci- 
do che fvaporerebbe, tanto perché con- 
tengono .un ^tiUureoparticoi«Te.dd £al-| 
nitro ^ chè À tnftro e Yfvtcìtft al Co- 
lore. 

Queflo metodo è, per dire il vero y 
più lungo che non é quello comvrnew 
mente praticato da' Tintori , i quali 
verlÌBno alia: bella prima la loro afqua. 
(bfie fopra lo (lagno ^ in granelli , e 
a(tindona che facciafi una gagliarda 
fermentaziune , e fi^folievino quindi 
mohi vapori per ifllli«rDlÌrla con l*ac» 
qua comune . Q_uando Io (lagno è \ 
qucflo modo difciolto aopoco appoco, 
la compolistolie dello 'ScarhillQ^ e fat- 
ta , ed il liquore ò di una bella dif- 
foluzione d' oro fenaa neiluna fisccia 
precipiuca al fowfc» » e ftoai afltfba 
fediaieitto nero. 
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:^NXJOVO,,<3IOR^^ ALE b* ITALIA 

" Spettante alla Scienza Naturale, i; principalmente all* 

... ÀG&fOqLT.Ù^i^^ ALLE Ar.TI| ED AL .CoMjkEKC^Ò^'.,, ' 



■ id. Aprile 1777, 



"T A cefebriti »<?c! Nome di »!cnhia? 
•jL^.,rioftri Fflcfof? Itiiliahi , ^>ìi 
noti , e ripiftatifri nh^reffo ìe piàcot- 
Narioni di Eurtpa , penetrando 
nei più rtmoti 'Paefi dì qfuéfta parte 
del noflro globo , • giuhfe perfido ad 
intcreffare I' iliaftre' Società Fi^ogra- 
flfeà'IJi Lurtdcn ( tf ' ) i' )a <iuale per 
Lertéii cfeT fuf^ S<^*rr(ario Signor ..Y"- 
rfr^j Giovanni l{eiktus in data dei 
^ertfnfò' del corrrnte anno parteci 
[a nf)fii!a a! nuftro ^'^nor Ciovitn 
fi Arduino Pubblico Soprintendema al- 
le cafc Agrirrié ««Io •SWktd'^etò , 
Orittógrafo e Mìner3K")?ifl:i ripur,"»ti4lì 
mo , e Socio di moìtrflitne Accade 
Ittie, d' avere drcomun «onfcntiiri^itto 
e con iiniverfale approvaaione dei fiioi 
Socj , afcrrtto al numero det Soci (tra 
nìèri Lrfi tnedefìmo , 0 il di Lui Fr.it«t. 
lo Signor Vietró PtibSlico Pr.>fenp.#o 
al Agronomia nell' Un^v«r(7>à ' di Pa- 
dova; il celeberlrimo Natiiralifta Sijrnor 
Abate .Alberto forti/ , il Sigflor D^U 
tor ^ntont9 Turra di Vicenea, Medico 
Bi wiriihal Ylpotacione , é iranico n- ; 
firtrtiatifTittid ; il Signor Vìottor Jin^eh 
QuaTandrrj di Padova { rifOrnato a^ 
puntò fn qteHi giurivi dal fuo Viaggio 
birttto|tafìco e metallurgico fatto per 
Varf Paed di Europa ) ; i celebri Fii 
' ^ii9V9 Ofifrìèaa tf Udì, Tty'm/l; 

.»l.:.nc '1 ' -i-irip B óniO»'- •»ri'J '. -] 



fofofi e NiinwiWfHi'di -Fitenae-Siguor 
Dottor Giovarmi T'ìn^Ì$iir,Té9etfth, e 
Signor Do«oi! 'GièIfMak Làigi'Tàrgit- 
ti; e finalmente H chianiijino S gnor 
Dottor Cor/» Alligni Regio ^Profelbro 
d» Botanica - nell* Univerfiià di iTfari- 
noi l>eflando allo fte^o Signcir OI«tt*«. 
rti^Jirdiibh , faecoilfamtot»!)9Aii:)C0flla- 
nicarn* la ti6itt\9 « ciafrnno dei -pre- 
lodati nuovi Soc; y in nome di dietta 
Società, la ouale atfcaideMdfl- 'èri. amo 
defimi qualche letteraria pròJitaione 
inicrno gli oggetti intere^ nei di; tua 
iftlitidioiio , np'Bronaeae <!• .|NAufca- 
rione nei fuoi Atti , di cui annual- 
mente farà ilampare un Volurne j.ef- 
fendone* di già ufcito il primo,, nel 
quale trovanfi regiflrati i Nomi dei 
m^rftova(4 «ipoiAi Socj . Crediamo fu- 
perfluo di riportare qui la preaccenna, 
ta letter^a , che nel lucr-orrpnale iali- 
no fu piYbblicata nel faglio Nu/q, ^ 
delta K^pututmni»*!* td •C ur u dÉ dà Mèi 



•^3 - VrUsH'.' I 



«lu^ «rtr': ò ri n .-. { 
, Si. . r ;.> o . »i ^ r • * i."t f j ì 
I li , I . • , I t t '• • ■ 1 ' V ♦ 

^q "rj ìL ■.::r.-; •: ■■■ ■ •> OTj!.- 
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. (#V Città Capitale della Provincia ^\ Scnnìa nella Sv»zia , cWl uni Uii- 
Verfiii . fondatavi dal Re C<rr/o ^/.. n^l «téli« oMle 'fiOr^ l^iMBDrial» 
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Ftjsgts mtalhtrgìqiusis^, cioè Viaggi 
metallurgici , 'Tl/f*tfe# ed 

X)ffervaztottt fgprd' le Aftnere e Fact' 
ne di Ferr» , julla fabbricazione delt 
jlccta.]<i , $ dtl. Ferro - bianco ojfta 
Banda /lagnata , e /opra molte Mi- 
nerà dt Carbon fofftle fatte dall' an- 

• ^*i»rtfi^^ fino itrt79^rtHfftiJh}amrr. - 

t$, nelt ^llemagna , nella Svezia , 
in T^orveiia , in Inghilterra e neila 
ScnU'y feguite da una Memoria in- 
torno Jet circolazione dell' aria nelle 

•: IHmere , e da un* iMi^ia' IletItCGiiu 

•< Hfprudenza dtUf Mmre dt Carhena 
nel Vatfi di iMgt , nella yrovincia 
di Ltmbotirg , e nella Cot^a dil^a- 

' MKT , 'eem Figure : de/ fui^gner Jaks 
dair Accademia Regie delie S<:iCTixe 

. di Parigi , di quella <ii Loouu per 

• l' tncoraggiamento delle A#u » .W 
•..ciò dell' Accad. delle Se. Belte Leii. 

Ani à\ Lione : dedicale aU' Ac- 
adMia R. ddle Se. di Parigi , e 

• fuèòHeate dai Signor G. JaRS Cor- 
t tifpondenCA deii' Acca^. ^^ie Sic. 

Veitiit t«tnptts , qtK^ poderi noftn 
.una «peiUMiN^fàAé,: mtmiiar , 

.- • - • .•• -if; ti n '^tr,(.n. , ,i: r 
\^ Lione iTT^ io morto 4p p4^giae 
416. , «itre 32. di Dedicatoria , Vftfa. 
^iMà't. akgk^Mt idmere , e Tavola 
delie m^Uifàf^.téit, '.éàiù Zaft/à. .i» 
rame • 

DI <jueft" Opera ufcita fin da tre an- 
ni addietro non fi è mai veduta 
alcuna notisia in qoefto Giornale , e 
forfè in neffuno dei tanti Fogli Let- 
terari che fi (lamjpano in Italia. Non 
da«.f!Nirmerari|liii, che inqueftì per. 
altro coltinima parte di Europa rari 
fi_ifovinQ^i buoni ijjji^OllTMnonta- 
ni , fc mancano di eflir«H»nnfe non- 
rie . L' Opera che aanuoitiaiiH) è Ai 
c, di MP' .iwporiaiua laic , 



Ut faggio della noftra Na^loM > tradotta 

e pubblicata in Italiano , poiché elTa 
interenfa non meno gli Siudiofi della 
Stona Nafursl^ , fhc't^tH untili €h« 
godono inv fliture ai Mirtere , e totti 
gii Artefici principalmente di lavori e 
manifatture di Ferro . Quindi , febhcil 
tardi, credumo di far Tempre cofa gra> 
ta a* noUrt Lettori recando qui una 
qtiaiche nie» dr. ff6 die Hi cS9r tao* 

tienfi . 

Dupo una ben ragionata Prefazione 
fìegue l'Elogio dell'Autore pronuncia- 
to air Accad. R. delle Se. di Parigi 
dal Sigf)or de gattebj Segretario perpe> 
%w delia mcadefins Noi premetteic<- 
mo alcune n^tuie, tratte dall'Elogio 



(leflò , rifguardaati la Vita e ali Stadi 
del noitro Autore * NMqoe il SìgflOT 

fan a LiQne nel 17J». , e fece in qua 
gran.CoJl^io i. fuoi primi Hud) , fin- 
ché da fuo Padre,. che n' era intere|B^ 

10 y fu impiegato nelle Minere d'^^^'^'i 
bd e di Cbeifly. In tale occafione^vir 
lupparonfi il genio e le naturali diCpo- 
fizioai del giovane Jar* per la MetaU 
Itrgia a tal pupto, che veniva riguar- 
dato come «qà ,'|po(ie ^i Coioineno- ^ 

11 che venuta a cognizione del Signóf 
de yalliere , in parfando queUi a Lio^ 
ne volle vederlo , e ne rinuife ù coa« 
tento, che giudicò neceffario mandar- 
lo alla Capitale, , ^er cqUivf^vi ^ti 
cosi -dif^iniq a-, preaiolb •Mleniov ftmt 
fio da quel punto divenne in certo 
modo r Allievo dello ,Sutp . Apprefq 
il) due anni il pifegno , le Ma^eroati- 
che, e la Chimica neceffariflìnia pe^ 
fiugoere^.ai vejn principi della Met^Ij 
lurgit4«a?^ÌMdi dal Governo nuo^af^ 
alle Minere di Piooiho di Poulavyeii 
in Bretagna , e l'.anm^iappr^flo a,queU 
le di Ponipean, « im41"4"ì(>u a qucllf 
di Carbon fo(Cle ; e pochiffimo dopq 
nc^l'Alf^aia all^ Mitiere di Sainte-^af 
rie atw-MiMlk»\Q,4i .<i«"'PinagnY'j do. 
po di che ritornò a quelle di Sainbel 
e di Cheiffy , dove fece coftruire un 

produdìt agi' Interelfatt un rifparmio 
I confidera^ile.^.dei q^al forno comuni- 



\Dl prttHi e, (U MP ifnporiaiua caie , ^ conHacraptje.j.,aa q^ai lorno comuni 
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RitorMto » Parigi a e .reftatovi appena 
«n imtiD eiib«-4raine cK poruHi a vi. 

fjtare te Mincre iella SalT)nia , t^ell" 
'Aultria, della Beemu. dell' Ungaria , 
M;''Tirolo , della Orimia , « ddia 
iStiiiia: qadlo viaggio durò tre anni , 
e il fratto ne ia ma graa quantità 
ili fnlone Memorie fopra tatti gli og. 
fftti che aveva oflèrvati . 

Dopo quello viaggio il Signor y«r/ 
ff prafemó psf la pridia volta «llr Ac- 
«Aéemta »} c vi lefTe molte Memorie , 
the nel i/éi. gli ottenoero il titolo 
#1 Oyrrifpondente , nel qwl tempo , 

Ìitflb a poco, fu anbciato a qiiflla di 
mne « Indi, fi portò alle Minerà di 
SainM e 4K CheifTy. dove ièee eoflroU 
re un maglio per battere U Rame. 
Citivi ricevi l'ordine 4i pattar nella 
f ranca.Contea per cercare ielle Mine- 
re di Carbone , dave reftò un anno 
-intero . Appena ritornato da quello 
«visf gio (b mMfiato in Inghilterra per 
««utRlarvi nuovecognirioni . Egli por- 
lò di colà molte importanii olkrva- 
'inoni , e-tM 'te iltré la nnniere di la- 
vorare il Minio . Durante il fuo fog- 
i^iorao' fai'òiMl aCcritto co- 

rn^ Soefo ÌNièìeHÌrt(fMMhlem« «ei. 
He Arti llabilita a Londra . In tutti i 
(ooi viaggi fi occupò il jMgnor Jan 
tttW apprentfere le lingue dei dlmrenti 
Paeù ne' quali trovavad. 
• Nel i76<. il MiniAero lo mandò a 
Affittire le Minóre del Nord » nel qual 
^viaggio dimandò per compagno il fe- 
condo de' fuoi Fratelli , il quale avea , 
it^ótne egli , fltiiliatò 4a Metaitorgie. 
Partirono 1 d le N'ias^tatori ben muniti 
•di faceoeaandaaioni , e fapendochedo- 
'vUi^ '^MveeVM' iinlare H ' loro -erri, 
■vo era aonuntiaio ai Miniflri del Re. 
-Vifitarono dapprima la Olanda e le fue 
:nilMtiiR4«è;>tfi ìk peltorone Mll>acie 
'èi ikùìMvef , e itelle Montagne dell' 
flirta , dove dettero quattro nefi : 
percorfero una parte della Saffonia , 
e della Contea di Mansfeld , donde 
panarono ad ÀfflbHIgP^ .« .4i. 14 A Qo- 
penhague, e alle Minere di Argento di 
iCongsherg in Norvegia , e finalmente 
«ella Svezia , dove Cotooo sresiofiflì- 



I 



9; {nanaeote accolti e imertcnuti dalte 
Loro Maeftk, e dal Principe Reale , ore 
Re di Svezia . 

Il fruuo di qnefto labortofo , e peu' 
fieoiefe vikggio ^«Mifegnan» alsOeni» 
figlio in fffdici Memorie, dopo di che 
i due Fratelli lì CepacaronOt ritornan- 
do il Cadeto a Saiebel » e il noftro 
Autore a Parigi , dove per ricompenfa 
ouenne un Dipartimento • Poo» dopo 
il foo ritomo , vacato per'Iatnorte 
del Signor Baren mi porto di Chimico, 
vi ù efpo£e alla concorrenza col Signor 
Ltvifirr , reftando ambldtie , in vtfta 
ai loro meriti , approvati dal Re li 
1 9. Maggio 176^, Appena ammeflò all' 
Accademie vi lelft noke' Memorie, 
ed una particolarmente falla cifooie* 
zione dell' aria nelle Miaece. ' ' > • 
Nel mefe di Lagiie fe mctricatodt 
andar a vifìtare differenti manifatture 
del RcfQO : egli percorfe quelle del 
Uerry , e del BortKNiefb , e paftò^ con 

10 ftefTo difegno in Auvergna, Ma ca- 
valcando negli ardori della Canicola 
fa attaccato da' on «olpo di Sole , per 
cui , nunoflante i più pronti e validi 
foccoriì , mori nel (trio giorno di ma- 
lattia eo. di Agofte'r7<5N Om cheeb* 
biara parlato dell' Autore , dei fuoi 
(ludi , e da* (uol viaggi , pai&amo e 
dire qualche eofit ddrOpera.' 

Il Signor G.Jmts Fratello dell'Au- 
tore raecolfe gli Scritti del- delbata 
( c^e viverne avea già pebbliceioelcrt 
Memorie ) , terminò quei pezzi che 
non io erano, prefemò e lefTe alcuife 
Memorie atf* Accademia , e pubbiteòif 
prefente Voliime , nel quale fi conten- 
gono fedici Memorie « per la maggior 
parte l\ille oflèrvatloRt fatte éd inni 
Viaggi Metallurgici alle Minetedwdt^ 
ferenti PaeG da lofi percorlì. ■ 
La prima Memoria, che Terre d^ln- 
trodu zione, è una Diflèrtazionc fopra 

11 Ferro e 1' Acdajo . La feconda ci 
prefenta la defcrtaione delle Minere e 
delle Fucine di Ferro e di Acciaio del- 
la Stiria » otbxxilc dal nofico Autore 
nel 17^8. Trovali nella tersa fa de> 
fcrixione delie Minere e Fabbriche del 

♦ Ferie e dell' Aceia)o ndia Carintia; 
S s 2 venea- 
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venendo in feguito alcune Note ed 
Ofkrratktai -d&atte da una Me lììoria 
d' i S e v'ri DiW^enoufl c yi-'endci fui 
laroru del i crro e deli' Acctajo nelle 
(addétte diW'Provincie . Lt qaaru 
Memoria tratta delle l ucine di Ferro 
e di Acciaio di Kleinbuden nel Tiro- 
lo, dove il Signor fari fi trovava nel 
1759. Nella quinta fi hanno le Oifer- 
vaziont fatte nel 1757. fopra una Mi^ 
nera di Ferro in. Boemia nominata 
Uulf Cottes Irg.ind i e nella fella leg- 
gctl la def:rtzione di una Fabbrica di 
Ferro-bianco , oflìa Banda ftagnata , 
fìabilita tra Heinrichs gran e Graltitz 
in Boemia .' Le Misere e le Fucine di 
peno ddl'Hartz , e quelle di.B'anken> 
bourg nel Ducato di Brunswick tro- 
vanfi defcritie nella fetiima . Quella 
che Hegiie ha per oggetto le principali 
Minere e Fucine di Ferro della Svezia. 
Premcffa una notizia del Diritto della 
Cotona foprj le Minere , pa(ra l'Au- 
tore, alfa dercr!zi<')ne deSle Minere di 
Ferro della l^rovmcia di Wermcland , 
di quelle ''di' Nordmarck , di Persberg, 
è di Dannemora ; delle Fonderie e Fu- 
cine di Jroderl'ors in Roslagia » del raf. 
fiotinleiliordej Ferrocrudo, oHìa di prir 
in»! fofione ^ * d$Ua ùbtvrica dtlleAn' 
ci»re, il (ja e forma iipo .degli Articoli 
della tna/lìma importiinsa, JLe Fncttic^ 
la fabbrica dell* Acciajo per fusorie, 
e quellfi dei Chiodi , .e^delia Banda lu> 

Soau df Forfmarck()]e Fucine diLot. 
ad e di Alferby ». e quelle <à\ cRei- 
Jby> con- quella fabbrica di Cannuiu ui 
Wetr0t-t con la maniera co'à pratica, 
ta per ridurre il Ferro in Aci i»jo, fo- 
no tutù Articoli contenuti , in queRa 
Ottav^rM^imr.i^ > la quale termina con 
un'idea generale del pi odom» del Sa Sve- 
zia in Ferro e in Aft^'alo > afcendenlc 
a • (hrca qu a 1 1 rocento mila- Scbipfuad (jff) ; 
fopra la qua! quantità fe ne ifportano 
fuori del Re^no. da trecento a treccn- 
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to venti mila , paf&ndOtie due terii 
in Olanda e ia Inghilterra» .0 U 

flanie in Francia, e nella Spagna. 

La nona Memoria v^/fj fopra le 
principali Fucine di. Fer/a della: Nor? 
vegia , ijoelle cioè di Laorwig > e dt 
Moff , e fopra i' Acciajo per cementa' 
cione di Kongsberg . Nella decima 0 
trovano le OiTervazioni fatte nel 1765. 
fopra le Mjucre di Carbone di Iscu- 
caille in Inghilterra . L' undecima 
reca la notizia dei diverfi ftabilimenti 
del Ducato di Neucafiie , cioè la fu- 
(ìone del Ferro crudo «, nm- macchini 
per forare e pulire internamente i tu- 
bi o corpi jiciie trombe , le. njanifa^ 
■coro di Ferro e di Acciaio , >U rifi% 
zione del Ferro in Acciajo per cemen- 
tazione, la manifattura dtiUe - Lime « 
la fabbrica delie iyghe , cil ahri lavou 
ri . Nella duodecima fi trova la de- 
krizione di divtrfe \Unere di Carbo- 
ne , di alcune Fucine da Ferro > O (U 
altri utili flabilimenii in Inghilterra , 
Vi fi p.ìiìa deile Fucine, di Fc/rp , e 
delle Minere di Carbone, del Ducati 
di Cumberland , d jle Fucine dj Ferro 
di Ciiùoa Fornace , del Carbone ^ 
Whitehaven, di quello di Wckrkington, 
e delle Fucine di Ferro dei fuoi con- 
torni ; delle Minere di Carbone di 
.Vorsleg nella Contea diLancafler^ di 
f;iip!!c della Contea di Stafford ; del 
Larbone di Neucaftle- Undc^iiive , e di 
quello della Città di Shefìeld » coinè 
piT'e della converfione del Ferro in 
^Vw«)j , che fi ta in detta Ciiù , 
.d«lla fabbrica delle Lime, e dj quelb 
di anelli e di catene Ji Acciaio. Trot 
vafi \n quella che fiegiie la defcnzio- 
4^. ideile Fucine di Ferro , e delle Mt- 
nete di Carbone di Carron prciToFal- 
kire nella. Scossa e dciic Minere di 
Carbone dei contorni di Edimboorg • 
La decima qnarta Memoria tratta di 
ftjsìhe ìy^inere di Caibi^ne» e di alcune 
, Lir-iV.ui k. I.:} 9?:£<J . -FmQpiij, 



(a) X» Schipfund equivale preffo tt poco it tre Q.uinta!i peff> if: Mirco ; r/*. 
ffita Q^tintale è di cento hbJfrf \ijisthè la indicata quantità di t4fn é elt.vtm 
ciret^ «rft c iMt9 t vtHi mìÌ/ìmì di libbra* 
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Fhrinf di Ferro dell* Altmagna e dei 
Paelì-lJinì ofl'ervate! dal Signor Jarj 
nel 17^7. Sono qucfte le Minere di 
Carbone del Pacfe di Liegi , qitelle di 
Carbon fotlìle di Aix-Ia.Chapelle , le 
Mmfre e Fucine di Ferro della Conica 
(il Namur, le Mineie di Carbone del- 
la Wcdfatia , dt! Ducalo di Magde- 
iiour^i , di Oielau , e di Cìibienllein : 
la (Jc-ita Memoria vieii terminala dalle 
O.l.-rvazioiii tuie nel ij66. fulla Ter 
ra biiummofa , e fui Legno fofllle di 
Ueichlitr prcflb HOla , e da quelle fai- 
te nel 17^9. fulle Minerà di Carbone 
■di Z\sf:ckau. La quindiceiìma Msmo- 
•ria verfa intorno alla maniera di pre- 
parare il Carbon minerale , aiirintenii 
detto Carbon di terra , per foflituirlo 
h\ Carbon di legm nei lavori della 
Metallurgia ; e la fedicefinia , eh" è 1" 
ultima, contiene Ielle OfTcrvarioni Cul- 
la <lr colazione de l'aria nelle Miucre, 
e i mezzi che deveQ impiegare per 
mantenervela . Siegiie poi la fpiegazio- 
re delle dieci Tavole , dopo la quale 
trovafi una Notizia della Giurifpru- 
denza del Paefe di Liegi concernente 
1'.' Minere di Carbcn foHlIe ; indi il 
K-goI amento generale in materia di 
Carbon foflìle dato nel 1^94. per la 
Provincia di Linibourg ; la rinnova- 
zione delle Carte , Franchijg^^ie e Pri- 
vifegii dei Mercanti di Ferro del Pae- 
ie e Contea di Na,n\"r ec. i e final- 
mente gii Ordini t: Kegolasioni della 
•Svezia fuìla polizia delle Minere. 

L'Opera c ferina con tal precifione, 
eh- non C' fufcetiibile di un cftratto , 
.quale avreflìmo defiderato per farne 
\pùì individualmente conofirer il mcri- 
.iv) ; al che fuppliremo col riferire in 
fe^uito alcuni dfgli articoli più inte- 
rttlanti , e quelli principalmente che 
niVuardano ceni lavori e manifatture 
.tratti dalle fudJette Memorie, lufingan- 
idoci che ag!i Am^itori delle Arti non 
"Tiufcirà difcara quella noflra atten- 
i2Ìoae. 
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Su la Turificazione delt ^rìa per miz- 
ze dei Fcgetali , Memoria de! Signor 

C H A N G E U X . 

DOpo le belle fpcrienze del Signor 
Trtefiley non fi può piò dubita- 
re della qualità alforbente delle pian- 
te . I vegetali fparfi fu la fuperficie 
del Gluho correggon 1' aria , e purifi- 
cano i' atmosfera in virtì^ di quefU 
proprietà . 

Ma non farebl»e egli un eflender 
troppo lungi il nflema dell'a^Torbimen^ 
to il voler attribuire tutte le qualità 
falutari delle piante a quefla fola ca- 
gione? Le piante odorofe, e le inodo- 
roffl medefìme hanno i loro fpiriti ret- 
tori , la loro anima, a così dire, e la 
loro emanazione particolare , la quale 
combinando coi vapori infalubri , che 
il caldo fa ufcir dalla terra, li correg- 
ge e reftaura . 

La feguente efpcf icnza fatta in gran- 
de non lafcia dubitare , che le piante 
non agifcano in due maniere fu i va- 
pori contenuti nell' aria; vale a dire» 
che alcune li correggano per mezzo 
delle loro emanazioni , mentre altri 
coli* afTorbimento li diflruggono . 

Le piante inodorofe agifcono pli\ per 
mo2zo dell' aflTorbimento , che per mez- 
zo della combinazione, oiTìa delle ema- 
nazioni: effe hanno un'aeione diflrut- 
liva, perchè privano , e fcaricano l' 
aria di vapori ; e adlmilandofeli , U 
rendono più leggiera , più femplice, e 
più omogenea. 

Le piante odorofe agìfcono più per 
combinazione , che per aflbrbimento : 
efalano da loro continuamente delle 
emanazioni, le quali frammifchiandofi 
all'aria, delle maligne fue qualità la 
privano; ajlora quella divien più pe- 
fanie, e più dcnfa . V'hanno per ulti- 
mo delle piante, i principi delle quali 
fono oppofti ai vizj dell* atmosfera , 
e devon correggerla pifncipairaente col- 
la combinazione, cioè per meito del- 
le loro emanazioni : le piante acide, 

a ca- 
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a cagion d'efempio» diRruggono l'ai- 4( 
caiìcità, e la ptnridità dell' arias e in 
tal cafo danno ^iù » che ama ri- 
c«fono. * ■ 



MfpfritMza, 

" Per convincerfi della certeita di 
qitefti principi fì può ripetere l* efperi- 
mento feguente , che feci trovandomi 
in campagna al tempo della vendem- 
mia : enò è facile » e e mio credere 
dimoftrativo. 

In un gran tino* che contenga del 
modo in fermentazione, efponete fuc- 
cellìvamente in un cello contefto a 
larghi fori , d* una capacità proporjio- 
nata a <)aella del tino, alcune piante 
delle diverfe fpecie» di cui s'è parlato 
pocanci : molte di quelle fminuiranno 
t* energìa del vapore del modo j «lire 
ne diminuiranno la quantità. 

I. Le piante inodotofe indeboliranno 
l'eiTetto del vapore» diminuendone la 
quantità i ma il fno odoi«, e le al. 
tf e fue <|ttaliià non angtnan» quaC 
iwtera '. 

- Dovile quindi concbiudere che i* 
•MiMCff Jb tal cafi»1kri ftalir 



maggiore della combirtacidne j poiché 
ogni combinazione produce nauraU 
mente delle foftanre medie , che de' 
caratteri proDr; alle foQance combina* 
te partecipai». 

11. Le piante odorofe tramanderan» 
no efalaziom confiderévoli , e t'aranoo 
più o meno-cangiar natura al vapore 
del mollo ; in quello cafo 1' azione 
della combinazione farà maggiore, che 
quella dell' aflTorbimeoto . 

Se fì pefino le piante , che avranno 
fervito all'efperienza , non troveran- 
nofì aumentare fenlibiiraente di pefo; 
e fu quello punto non fì troverà alciu 
na differenza tra le piante odorofe , e 
le inodorofe. Qoello fenomeno mi for. 
prefe ; né avrei prima penfaro che r 
vapori , di cui erano (tate imbevute , 
loro nulla, o quali nulla di pefo af> 
^iugnelfero , mentre Trìtftiey attribui- 
fre in generale alle piante un allixbi* 
mento (Miligidb • -i 



■ (a) lISiiitPT ^bate Rozier, Haiia ctr R/rrcòfta fi i tréd^ttg queffn MemO' 
fé» , vi «igivgnt mn» /tittf/t n$t0, i» tUi tenA' prhtcìp»hl»mt9 a mettere ia dub- 
éÌ0 , fe t atmosfera fia vtzieitn , e re^rt d't la fola vegefariene ejfer ne ptffa la 
ccrrgttrice . Forje riguardo alla Jecer.da porte ha ra£Ì0»e i ma che /' aria jia ta- 
hra , t in alcuni luofhi infitta fembra ntn pvttrfi HHttere in difputa . E' vrre , 
the fe infirmìtà tpidemiche , e peflilenz'iali veagon gtnera/mtnte dui ctntatro 
anziché dalla rcfpirazi$it€ d' uria infetta ; ma tjltefla taf ària pur V' f' , * ini/it 
telUdiane fperieitxe miftntmente Ì9 provano, ^mt dopo Endtometro hmma^né» 
to , ed efeguito dal chiariamo Signor D. Marfilio Landritni fu ipriacrp} di Prie- 
ftley , calc^larg fi pufjeno dt t al' infezione i pradi. fjee e^nven'irfi peri eolS'gner 
tAbate Rozief , tht mp» fon» 0at9 ancora aibafiama gftminnte it fegauni^Mim 
ffioni a tal argomento relative. i. Se da un'arione immediata di una pianta 

in vegetazione fu un vapore, ovvero fe da una fperienza faita nel voto, o 
„ fotto una campana , ft pofb conchìudere per ciò che -ISMCfde- affari a liberai 

2. Se è pofTibile , che una Mofeta, o qualunque altro vapore perniriofo polla 
ti comunicare per qualche tempo la fua malignità all'aria libera ì A quale 
„ dillanza quma pemìdofa qualità può ella comunicar fi ? per quanto tempo 

agittx eliti Un» i eerti, « ben dimoftrati effetti , ch'efla produce i ,» 
// Traet, ■ ' . . 
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.'tcri iti $ìgn9r jtkéif OlCQMS- 

MARE di molte ^cCiiiemig te, ìUSì- 

'•^Ho fovente ìntertenuto fu le ri- 
. oroii.iuioni animali ed eccovi 
OnT tfelfe iivi9v«oflèrvuioni • Nel 1775 
a^!i II. Mano ho tagliati degli u'im 
moat di «Dare della prima fpecje , dia. 
■wcndmote, e ia uaa direiione per. 
pendicolare alla Jor bafe . EiFi fuilen- 
licro a ouirayiftlu quclU operazione, 
db« ttmkn t»ia d*-oga*«ltr« propria a 
fcomporre l'economia animale , poi- 
chè divide ie vilcere^ e ofiiende confi. 
derevoloMiito U bafe , parte e£iuIoirn 
Ci «K^lai-^I? e delicatinìiiu in multe 
fpecì«. die iDOi-à A Xooo ripiene 
per fotoMira <ìaliciiaa un ^iiimaSe rou 
tornio alla bafe, e conico, com'era il 
prima \, ma la guarigione i llaca lun- 
ga r la congiunzione però s' é £iita in 
guifa , che non Ce ne fcorgea più al- 
alia indivio £ti ia velie ellcrna : il i^ic- 
^lo qHoim •ora- posto tnicrrocto * e 
la bocca avea ripigliata la fiia forma. 
^ÌH^ty Maa»i anu^ali , che così con- 
-ftrya», « cti^ «veanoprefa tutta l'ap. 
parensa dì animali interi , ne faceanu 
pur tutte I9 fune ioni, comedi cangur 
41: Iiipgi»^ 4l' infbiOMÌMj 41 4fgeri. 
te ec 

.oSaretf^ feasa. dubbio, curiofo dì fa 
fe nti ^Ammoni co»»,rittabili(ifi 
pno propagati « Non avviJi 
mai ,che> Cacciar d«*$gU a né ^li af 
|Wtl«ifw , pqicM.non «vea «mù veduti 
I piccoli %A»tfm»i nafcere , fe non 
Quando i groiTi di qup(^ (pccie erano 
ancora in mare , o appena ne erano 
tratti . Volendo portar oltre le fraicv 
ni, fei meli addietro tagliai nella me. 
4efima maniera , Ikooaie avea fatto 
dìanai, uno di qnefti Anemoni rifor- 
inati : pertanto ogni metà non «ra al 
lora, fe non un quarto dell* mAmtwunt 
primitivo; ciò nonoflante ne ho avuto 
il medefimo fucceHb j fe non che il 
rìftaWtfaBenio non è ancora al perfèf 
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ta , b bocca è mal ibrmalt, cr.; ma 

contuttociò uro di quefti quarti , vi- 
vendo a folo » dopo d* aver ripigliata 
la furnu naturale nel mcTe di Giogno 
( 1775. ) dicmmi un piccolo ^mmt. 
n$ perielio al pari di quelli , che nar 
fcono in mare , e del racddìmo color 
dslla madre . Giudicate ora voi della 
mia forprefa , quantunque ove fi trat- 
u di odervasioai MMali io' fia fen^ 
ore apparecchia^ ^ .TCtoft Ogni più 
mana cofa. . : ' . 
. Trauafi qui Ibbaato lìeUa prima fpa^ 
eie, e non già di quella , che nomino 
la quarta , e che , (ìccome ofiisrvai , ò 
moltiplica per mesco di lacerai ioni 
naturali o violente . In quefta prima 
fpecie 1 piccoli iormaniì nella piOi io- 
terna parte ddPaoimale / da «ni aa* 
fcono , or pii^ or men groffi . dalla 
bocca : pertanto , qualunque idea uno 
formili di quefti animali , non iì potrà 
mai trovare un' analogia reale tra que- 
lle fica ioni, e 4) nelle , che (ì fanno al 
tronchi, e alle radici d'alcoàe'^antt 
per njollipticarle . 

U piccolo ^atmfat nuovamente na-; 
to noB 4 grqm» abbaftanaa per dar 
luogo a fofpettare , che già da 4qC 
anni fta/Iè formato, e pronto a nafte-' 
re in quella parte dell' ^/fftufont ori- 
mitivo; poiché i piccoli diquelta fpe^ 
eie, che ho confervati per cllènrarne 
r accrefcimento, fono erefciutì indie- 
ci mefi de! cii.ppio del loro diametro^ 
fcnza che mi de^lì la pena di nutrir- 
li: altronde quando ì grandi ^ii tM 9m 
ni fogf iacciono a quaicne operazione , 
o ben anche « qualche incomodo mo- 
meoianeo, metton fuori tutti i picco, 
li, ch^ in fe contengono . Io I^ip 
volentien ad altri la cura, di fpiezar<| 
qùc^o ii^Qnienó , f paflb tirtfponaid^, 
ne d'altri fatti, " 
Optili preiefì animali completi for- 
matifi colia metà laterale d'un altro « 
come nella rif-rita efperienza (poiché 
qui non parlo delle fezioni parallele 
alla bafe ) non hanno forfè tanti mem- 
bri, quanti n' avea l'animale , di cui 
furono parte j e in tal cafo tutto il 
mamvislitrfò di qocfia opecaaione fi 

ridar- 
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f idurr'éftbe' ' 'và^'^cktjnàòì metà ^ 

riafcun quarto d'animale' jguarìre del 
taglio, prender la forma , tóme raCr 
gJiu póirffe /'iJdI*'aWrnalè'SirtWo , 't 
vivere a ogni rigfuardo come fe inte- 
ro folTe veninentc . Non hd potuto an- 
cora dò verifièaré còt^iier^innria eflc 
tezza, che mi liberi da opini fofpetto 
d'errore: altronde gli Anemoni diule 
fpecie inorf hinho tatti nn egual nii- 
Ihero di membn ; -e quei che ho tagliatj 
ne avean inplti0ìnii ^ coftccbè alTai dit. 
iicii cóTi II cdntarft 'Poflb -b^sì 
àfferire che !' apparenta è la medefi 
ma , e r animale ha tutte le fembian- 
te d*efler compiuto : fórfe egli dettb 
àci nuovi membri fra quei che gli fo- 
no rettati i la guai cofji non è fcnza 
fondamento t lE"(terto' «he* fi ' fSfnno* 
inolti cangiamenti in quefla riforma , 
che innumerevoii fenomeni offre allo 
fpirico inerfitatore ; Poi «o* WTei' 
teftimon} di qaefti fatti fenza amriir- 
Éàcfi' . Ir fenaa. trarne delle iArùzioni 
irl*TOtfcn«*» ^n'">«'« ; oggetto (enfi'' 
pre preziofo? Coloro- che hanno ferir- 
lo fu gli Anemoni , o Ortiche di ma- 
re hanno 'confbft ; fotto' midi! ^hoìnì 
iegli animali affatto difterentf : non 
rie hanno conófc^ute che poche fpsciej 
è <tì quelle pi* oifò Bahi» ^té», 'nel- 
le quali fembra aver qualche parte I' 
immaiinazione . Inferite quindi qual, 
fiiuciìT «er aeW»a'«r eóloro' , che* 
Itoli' 'Hi^'^nb che V eco , o che h* com- 
mert'i^rto'; e li 'conc»liano fenza veder 
la natura, aoitt) ec. i 

. ' . r: : . tì'tVìtr. ..!t.» . i 

GOllinte r Etceltenttfllmo S-nató 
nella proi^ìda fuam^ifi ma di am- 
pliare e favorhtrl fM^M'S^W*: 

, .'. milita. ; i. -iNiq ifl-jijjv 

(. • u • ,:Kt .'hi;; ,.':o*j.ii;;i III 
I . ,15 6!ÌTÌ;i b'hrt smcj 

I • ! •>.bb o'.i. ""ì nort in'. 

.'-fij ti >lonn&d pfir ' 'il-'' i '- 
i . ■ , : ' '« " V. ' i;.' , n»i 

• ' . • •• I r 



%lo Stato» «oldiibeft ^1 "Yi» Teneralo 

Decreto iS. Genn^jo profltmo pafTato 
.d efaudire le iftaAsè*' tfei; Nobili Sf.« 
gnori Conti' Appetti /thè con- riliMrIn» 
e difpeniio ampliarono in Bergamo 
1 proprio Friatojo , rendendolo a{to 
a ridurre perfettamente all' ufo Pie« 
nontefe le Sete in Orf^gli e Trame', 
in effo fomniiniftrando impiego ai 
Sudditi Operài ; quindi il Magidrato 
Eccellenti (Ti ino dei cinque Savj alla 
Mercanzia con loro Terminazione dei 
28. deHo fteHb mefe , approvata con 
L>ecreto dell" EcccllentiflSmo Senato del 
ij. F-bbrajo fuffeguente , concede che 
le Sete grezze foddite e ftraniere; ch^ 
paffcttnno al Uvoro nell' EJifizìo dé> 
fuJdetti Nobili Signori Conti Afpcr^i 
ifi Bergamo, e quelle che nel medefìw 
mo faranno ridotte in O-^ fogli e Tra- 
me, per la fomma di Libbre dodici 
imlté' all' iimd, 'debbano per anni vefid 
avvertire, principfafnd» alle nuoveCon^ 
ddtte dei Oa^j di Terra Férnui ^ andat 
efertti' da ogifi Daslo d'Ingr^ , Ufd., 
ta , e Tranfìto dello Stato ; dovendo 
i eifere fcortate dai neCelTarj Mandati 
' dei quali nella*^ •Tei'iifiMi(M«t-''lleffiii^é 
annelTa la'PdrmHila. ' « 

' Sarà poi' dover dei med«f}fni> piè 
nòti cader daHa 'cbneeffit efentiene , 1^ 
offervanza di quanto nella Termina- 
zione fuddetta viene ad eiTìj>refcritto. 
Le eflmaiènl^ T VIvMl^'^è fjK Onori) <H* 

dalla Pubblica Munificenza vengon'^Porfl- 
partiti , fono .f' vevi mtazì fei- inco- 
ra ggire i Pt^l^im* A^icollilNi, aIU 
introduzione" e' mialìoiamento delle 
Arti , e quindi all' ampliarione del 
GònittieitelÒ , oggetti ^ella maflìmainN 
stanza piT la ProfperiUkikUaSuuoi 
éCaclU Naxiohe. " n • oiuz'.:? 

..rin .» n f ijf,. - o , " ttr;. ; . r. , 

'3::'..i ,n . ij-cu 

.■^rt" f I.- >rl umììL: r. H;.;' , iri 
(,nr,i j/j;,: , ;. 'ì-iì ut am^l'i* 

-•»<.!it kv*o«\,'4?V- lihvp ta « nj ,isnKtb 
U tv» no;-. Ùì3m itu^o o»::r.;i3q :iucn 
•:V ;\vjuV« 'IL'I. oJT.r r Hf r^on al (Ciol 
w'„ ••«..(*, »; , • ' : "'. ( f ■ . '• '• •"• 
I . • .. • . .• • '« i "•. ' 

. m. !• .. / ... ) It 'ta <* * . . 1 . 
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N. XLIL 

NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienia Naturale, e principalmente aLL* 

ACAICOLTURA , ALLE AATI , EO AL COMMERCIO • 



}. Maggio 1777. 



FabhrìcM dì Ferro-bianco. •ffia Banda 
(lagnata di Joahnesfon mZWSveata. 

Articolo 

rr«f/a é*ì Viaggi Metallurgici M 
Signor J A R s • 

IL Ferro deflinato per qiuOa Fabbri- 
ca viene dalle fucine di Forfjiarc 
in Innghe ètrre quadrate : T Operaio 
le divide in tanie parti , in quante eì 
vuole averne, per formar degli sfogli 
o lamine della tale, o ral* altra gran- 
decsa , fegnando ogni divifìone con 
della creta bianca, eh' é quella che di- 
ciamo geffo da Sarti . QjieAe barre fi 
mettono jndi in un forno di riverbe- 
ro , che é continuamente in fuoco , 
per ftrie venir roffe; allora fi cavano 
j»er prefentarle alle forbici che vanno 
•d acqua, e tagliarle ad ognuna delie 
divifion! già marrate. 

Evvi un groffo martello ordinario, 
come quello di tutte le fucine dì Sve- 
sta , rotto il qotle fi battono tatti 
quelli perzi ad uno ad ano, dopo ef- 
fere ftati fcaldati nel medefimo forno 
di riverbero; fi Rendono in maniera , 
che fi p-ìfTa tirarne due sfogli j e per 
far ciò fi piega 1' uno fopra 1* altro . 
A mifbra che fi battono per dtllenderf ì 
al punto che fi fiderà , fr* ne accre 
fce il numero ogni volta che fi rifcal- 
da, di maniera che avendo principia. 
tO con uno , fi termina con novanta- 
lei , che fi battono tutti in una voU 
tta ofièrvaDdoG fempra, che non fia- 
Ghnuih d'hai» Tom. L 



no troppo caldi , perchè potrebbero 
attaccarfi aflieme . Per evitar qnefio 

inconveniente, fi ha I' attenzion quan- 
do fi cava dal forno il pacchetto de- 
gli sfogli , e prima di portarlo fotto 
il martello, di metterlo in terra: co- 
lui che lo tiene con la tana^^lialo po- 
fa oriztontalmente: allora vi fi getta 
un poco di acqua fcpra ciafcuna eflre- 
mità , e della polvere di carbone : 
quella S* introduce tra gli sfogli, ed 
impedifct la congiunzione. Si ha pa- 
rimente l'attenzione di cangiar ditot* 
to e difopra quelli , che fi diftendono 
meno, mcttentioli tramezzo gli altri; 
Io lleffo fi fi di quelli, che fon trop> 
po piccioli , dopo averli tofati e rita- 
gliati . 

i>i fa . che ogni volta che fi rifcal. 
dano , fe ne devono tofar moiti ndl» 

loro «flremità . S: fabbrica degli sfogli 
di molte mifure: prima di eifer finiti 
palTano otto volte aFfnoco , e per 
confr guenza altietcame volte fotto il 
martello* 

In una fettimana con un folo mar. 

tello fi prò lavorar dodici fchìpfund 
e meato di Ferro , e di quella quan. 
tità battere qnaitro mille , trecento e 
venti sfogli , i quali tutti infìeme non 
pefano allora più di otto fcbipjund . Dal» 
te tofatvre, o ritagli , che ne rifulta. 
no , fi hanno incirca altri tre /chip, 
futid \ di maniera che nella indicata 
quantità fi troverebbe la perdita d'uno 
fcbipfund e mezzo. 

Allorché le lamine o sfogli han ri* 
cevalo l'attimo lavoro ibllo 11 mar* 
Tt .fello. 
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ttllu , e fono flati litagliaii con le 
forbici a nano, fi portano nella flut- 
fa per polirli , e poi luftrarli . Qpefla 
ppfrazione è la fleffa , che fi pratica 
nella fabbrica di iiueinia , della quale 
darfinQ in frguito la defcritìone. 

La caldaia dtfìinata a fonder lo Sta- 
gno é di Ferro colato: la (ua apei tu- 
ra , eh* è uguale in alto , e al fondo , 
i un quadfato di dicia(Tc(>e pollici in 
lunghezza, fupra quindici di larghezza, 
con quindici di profondità: Ha collocata 
fopra un fornello di muro cofiruito 
in maniera, che tutto all' intorno for- 
ma quattro piani inclinali , uno per 
laio. Ciafcuno di quelli é coperto con 
una piaftra (U Fcrio colato , eh' è per- 
fettamente unita alU caldaja , affinché 
ciò, che potefTe colar fu i detti piani 
indioati, poflia ricader dentro la lielfa 
caldaia. 

Quefla calda/a è ordinaria mente pie- 
na in parte dì acquia ^ impercioccht 
quando è finita una Ragnatura , fi ag- 
giugne del nuovo Stagno , del fevo , 
e dell'acqua^ e fi lafcia raffreddar fi 
no al giorno , in cui fi dee far la me- 
dtflma operazione. Quando fi vuol ri. 
cominciar Ja Hagn^tura . quindici o fe- 
dici ore InoaQii fi U fuoco lotto la 
caldaia , procedendo indi come fi ve- 
drà indicato nella fabbrica di Boemia. 
Aggiugne qui il Signor /«r/ ,'chc a 
Joahnesfors fi adopera Stagno d'Inghil- 
terra, fopra ogni diciaffeiiLeo di^ipito 
/ifpuBd dici quale fi w/dceiU incirca due 
ì&otc di Kinr* 

« « • « a 

Fahirica tU Ferro bianco fiabtUta tra 
HdnrKffgrnn , $ Grasllis «p 
Boemia* 

PEr polire gli sfogli di Ferro bat. 
tuto, o Ferro nero , e prepararli 
a ricever lo Stagno , fi ha una Auffa 
(alta a volta , nd meteo della .quale 

fi mantien continuamente un fuoco di 
carbone. Tutto all'intorno vi fon dei 
tini di un* acgua inacetita per mezzo 
della farìM di (ègala clie vj fi mefico- 



* la : qutfla farina c (ale , quale viene 
dal mulino, fensa effere (lata, né ab» 
burattata, né ftacciata. Se nè metto, 
no mille cento cinquanta quattro pol- 
lici cubi in ctafcun tino. L'acqua non 
tarda a inacetirfi per 1' effetto delta 
fermentazione cagionatavi dal calore, 
che vi è fi fotte, che quando fi apre 

Ila porta della Auffa fi crede impoifibU 
le di poter ri entrare « e di loppor» 
tarlo. 

Per polire gli sfogli di Ferro battti* 

to , fi mettono, cavandoli dalla fuci.* 
na , in uno dei tini della (luffa : l'ac- 
qua fi avvalora di tempo- in tempo 
aggiugnendovi un poco della ft fTa fa- 
rina : r acqua più acida é la vecchia , 
ed è piA forte dfllf «nova. Ogni lifci- 
va ferve per otto giorni come forte, e 
per altri otto giorni come dcl)ole, ^ 
po dei quali la fi getta. 

Si mene in ciafcun tino trecento 
sfogli alla voltai vi fi pongono oris' 
zontalmente, o verticalmente, lafcìan- 
dovcli ventiquatf ore, dopo il qual 
tempo s' immergono in vn'ac^ua aci- 
da recente , cioè in un' acqua , nel^ 
la quale fi ab^ia di frefco meffo della 
farina. Si lafci^no anche in quedaper 
lo fpaaio di ventienattr* ore ; indi Q 
cavano per metterli in una lifcivf 
vecchiCTiOM, nella ^oale ogni quindici 
giorni fi getta aH'mcirca un cappello 
pieno di farina. Gli sfogli rrflano cosi 
nella (luffa tre volte ventiquatir'ore . 
Cavati di II fi mettono in tini pieni 
di acqua pura , dove fi lafcia no finche 
fi voglia nettarti , il che fi fa con del- 
la fabbia e dell'acqua, fregandoli finQ 
a che non vi fi veda più neffusa mac- 
chia nera . Si nttiano faciliffìmamen- 
le , effendo q uefla una operazipnepr^ 
RirTìma. Si rimettono indi nell'acqua, 
nella quale devono redar , per timor 
della rugglnOi fiaatlantocbd fi vpgtia 
fiagnarli. 

La caldaia dove fi mettp io Stagno 
è di Ferro colato: eAà ha diciptto pol- 
lici di profondità , e pefa otto quin- 
tali, di cento e quaranU libbre di Pra- 
ga.Vi entrano undici fVUrr^/ir, cioè 

♦ i540b libbre di Sl^gio : uou fi l^f ia 
mai 
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mai vaota; imperciocché quando fi é 4: 
finito di ftagnarfl , vi fi aggiugne del 

nuotro Stag:no per riempierla. Si mette 
in feguito dell' acqua , e del fevo , e 
fi lafcia raffreddar tatto fino al gior- 
no , in cui fi vuol ricominciare a fta- 
gnare. Allora , Tedici o dicia/Tette ore 
innanci , fi fa fuoco fotio la caldaia , 
acciocché Io Stagno fi liquefaccia , e 
diventi chiaro, (piando è ben fluido, 
fe ne prende con un cuccliiajo » e fi 
verfa afT^ii da alio nel bagno, e ciò fi 
replica molte volte ; indi li Tcòtuma, 
•« fi continua la fletlà operasione, fin. 
ché fia chiariffimo, e btn netto. Al- 
lora fi provano i gradi del calure , 
tiilFandovi dentro uno sfoglio di Ferro 
polito . Se qiipfto prendendo la (i^gna. 
tura divien gÌ4llo, è fegno che lo Sia 
gno è troppo caldo ; f« pel contrario 
epii è di un bel bianco, lo ftagno é 
nel fuo vero punto di calore («). In 
quanto al Rame , che vi fi aggiugne , 
non fi può determinarne !a precifa 
quantità : ciò dipende dalla qqalità 
delio Stagno che fi adopera , come al. 
tresì da quella del Ferro che fi ha da 
fìa fonare . Se fi mette troppo Rame , 
le lamine, o sfogli non hanno un bel 
luftro , e fono noriccj. Se per Toppo- 
fto non ve o'è abbaflanza, lo Stagno) 
-fi attacca agli «fògli troppo grofTo. 
O dinariamcnie fi mettono due libbre 
di Rame f< pra un quintale di cento e 
quaranta libbre di Stagno. 

Quando io Stagno é nel punto di 
calor neceflàrio, vi fi mette una pia- 



flra di Ferro un pocogrolfa, della lar- 
ghexza della calda/a , e lunga auant' 
e la profondità della caldiia (teiTa . 
Quefia piaftra fi colloca perpendicolar- 
mente, e ferve foltanto di feparasio- 
ne tra il gran bagno, dove fi metto- 
no gli sfogli , ed un piccolo fpazio , 
largo un pollice é mecio» dove pari- 
memi fi tuffano. 

Quando lo Stagno è in fufione bea 
chiara , vi fi mette fopra un poco di 
fevo , che vi rella fubito liquefatto: 
vi fi verfa dell'acqua pura eh:: vi ca- 
giona un gonfiamento • e lo rende 
frhiumofo: fi portano cento sfogli di 
Ferro tutti ammollati come efcono 
dall' acqm; fi nsettono per di fopra fn 
fchiuma , 0 con una tanaglia fi fanno 
entrare a poco a |>oco al fondo dello 
Stagno , in maniera che vi fliano in 
piano: fi portano indi altri cento sfo. 
gli , che fi fanno entrar nella fief- 
fa maniera ; e vit fi lafciano incir- 
ca un quarto di ora . Si mcfcola 
t^ne con un baiìone ; con Juna fpecic 
di ciiccbia)o fi cava il fevo • 1* acqua 
che fono fopra il bagno , e fi mette 
in una terrina che fi ha lì dapprefib. 
Un uomo immerge indi una picciola 
tanaglia nel bagno, e ne tira fuori gli 
sfogli gli uni dopo gli altri : li pone 
oriszontal mente fopra due l>arre di 
Ferro , dalle quali s' innalcano due fi- 
le di punte, che fervono a foftener 
qaefti «fogli; e vi fono delle! fepara- 
«ioni per mettervene molti . Un altro 
Operaio, parimenti con una picciola 

Ti % 



(a) Techi fono gli sfogli di Bnnda fiagnata , che non fiano fo£getti ad aver 
■dell* macchie Italie , // che proviene dal troppo calore iatofi alio Stagno , $ 
»•» f ftr$bh0 twtarh , fmz» pvrMé di Ufeiar troptf Sttrn* fitgli sfeglì, 

nietro alk fpenenze fatte dal Signor Jars nella fabbrica di Sauv.ige nel 7v^/- 
nern^e l'anno 1768. fi eviteranno £/' indicati due inconvenienti. Egli funeri 
che fi fi^Hifi tt/diffim» , Pfr render h jldgmatura più eguale , e perrifparmiéir 
h Sragne ; e per levar dagli sfogli di Ferro le macchie gialle , che ne rifultano 
necejfariamente , fatti fcegliere quelli c^ erano pià macchiati , li fece Mire per 
due • tre minuti feiamntt con dell» fWcm di vim i» IMM taUUj», gli ri». 
fcì a maraviglia : gli jftgH M mfeinM di n» hi èHmet d^Mfguté, $ fin» 
tmn9ma macchi»» • 
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tanaglia , prenue uno aJ uno qi'?- 
fti Stt^i medefimi , e li tuffa nel fo 
vraccennato picciolo fpazio d' un pol- 
iice e mezzo, feparato dai gran bagno, 
cavandoli fubito faort di mano inaia- 
no clie li va immergendo , e li pone 
orizzontalmente Topra una inferriata con 
ponte, rimile alla precedente, ma piò 
grande, filila quale pofTono flarequat 
lordici sfogli fenza t' ccarlì , e fepara- 
ti dalle punte. Su quefla inferriata gli 
sfogli fgocciolano . QuanJo ve ne fon 
quattordici, un picciolo ragazzo pren- 
de il primo che vi è (lato melTu , e 
gli altri di feguito. Frattanto un altro 
inette fulla inferriata dei nuovi sfogli, 
fecondo che li tuffa ne1a caldaia , e 
ne li ritira. II ragazzo che cava gli 
sfogli dall' inferriata li dà ad unafem 
mina, che li netta , per levarne una 
parte del graffo, con un pezzo di drap 
po che tiene in ambe le mani , fre- 

¥ndo!i con delle fegature di legno . 
utto quefto lavoro fi fa preftiflTimo , 
e fi può reftarne convinti facilmente 
dalla quantità che fe ne (lagna . 

Quando fi fon cavati dalla calJaja 
cento sfogli , vi fi inette lo Stagno 
che ha sgoctidato da quelli cavati ; 
iadi del nuovo fevo , e di quello al- 
tresì che ha fervilo al'a precedente o- 
perazione. Si getta nella caldaia dell' 
acqua frefca , la quale vi produce nuo- 
vamente un gran gonfiamento: fi me- 
icola con un baflone, e n portano al- 
tri cento sfogli ammollati nell'acqua; 
fi prendono tutti iniìemecon una graf- 
fa ianaglMI, e A fanno entrar nel ba- 
gno , ma in guifa che paffino al fon- 
do della caldaia al difetto dei cento 
reflatitri dalla volta precedente. Si me- 
fcola ancora con un baflone , fi cava 
ti fevo e l'acqua , che fi vcrfa nrl'a 
terrina già mentovata. Deveii peraltro 
aver l*aiteflaioiie di iaCciarvt un poco^ 



di fevo , onde la fupcjfjcie d^l bagno 
ne fia coperta , e fi cavano fuori gli 
sfogli gli uni dopo gli altri , conti- 
nuando lo flcifo che fi è dello di fo- 
pra . 

Quando le lamine o sfogli di Ftrro» 
bianco fono (iati nettati in vicinanza 
alla caldaia oca (a legatura di legno» 
n portano in una (lanza vicino ad un 
tornel o o aj una fluffj, dove fi ten- 
gono caldi , indi una fc-inmina li net- 
ta in una cada rcn della crufca di a- 
vena ; un'altra femmina li prende, e 
fa lo fte(To. Qaefte femmine hanno ìm 

nfz70 di dr.ippo vecchio, o di panoi- 
jii-o in aoioe le m;>ni. Gli sfogli paf* 
fano in feguito ad ima Un» feinm'. 

na , la quale con un pannìUno fioifce 

ai nettarli. 

Siccome queftì sfogli in quella par* 
te, per la quale hanno fgocciolato , han- 
no lo Stapno pù groHu cf.e altrove* 
e f ti pieni di gpcriole ( «r ) , fi ha una 
picciola caldaia di Ferro, di forma prif- 
inatica, formante due p^ani inclinatif- 
fimi, di circa tre o quattro pollici di 
profondità ,e altrettanto larga in al- 
to, ma alTai meno nel fondo , longa 
peraltro quant < balla , perché pufl'ano 
entrarvi gli sfogli. Evvi in quella pic- 
ciuia caldaia dello Slagno medefimo , 
che fi adopera nella flagnatura, all'al- 
tezza dì un pollice incirca ; ma non 
vi li mette niente di fevo. Sotto que« 
Ha caldai* fi f» un fuoco di carbone 
per mantenervi caldo In Stagno , nel 
quale s' immergono gli sfogli , per quel- 
la ellremiià folamente, per cui hanno 
fgocciolato , ad oggetto di fondervi 
lo Stagno che vi è di più , e che li 
rende piik groffi da quefla parte , che 
dall'altra. Un piccolo ra^aao H met- 
te l'un dopo Taltro in que^ caldaia, 
ed un uomo li prende di mano in ma- 
no » e li beg* con della (chiuroa da 

quat- 



ta) J/ Sig'fr Jars diet^ chi s* $moedr0 U dettm gnffnza, ed or/o , imtti»m 
Ì9 avanti t ii/drna operazione , un poco di carbone accefo fitto /' inferriata , 
Ai qua/e fi pongono ^/t ifoglt a [gocciolar» qaaado fi cavano dal bagji» di Sfo^»»*. 



queiia parte che allùtSL fi c irnsatiU s|( 
nello Stagno. QoelU i l*altimt pre- 
parazione che fi dà al Ferro-bianco. 
Si prendono indi trenta o quaranta 

.di quelli stogli )' un fopra l'altro , e 
(i ballon > fono e fopra con un mar- 
tello fuprji. ita groda peszo di legno , 
affinchè {? unifcano meglio infìeine; fi 
incurvano poi un poco nel inezz > 
perché pofTano eotrar meglio nei ba i 
riii: g!i .sfogli che henno deitcincgua- j 
glianz..' il iiKitoiio a parte per venderli i 

^ minor ptexzo, ; 

Le lamine o sfogli dt Ferro<btanco , j 
oflìa Banda flagtirit.T , fi fanno di juc 
gr.indezze. Ve ne fono di lunghi un 
dici pollici e due Imee fopra otto pol- 
lici c mezzo di larghezza ; ed altri 
hanno un piede, due pollici e (ei li 
nee in lunghesta con dted pollici e 
dieci lii'.ce di larghezz.i. Per t ek-^nto 

.sfogli piccioli fi confuma una libbra . 

'di fevo, e quattordici di Stagno: pei ' 
grandi fe ne con fu ma il doppio. 

Il lavoro che fi è defcritto fi fa due \ 
volte alla {èttimana , cioè il giovedì i 

•e il fabbato . Si flagnano in cinq^ic ' 

.ore mille ottocento sfoeh ; e nei tem. I 
p-j lleflb il fregano e fi nettano inte 1 
ramente. Quando fono del tutto finiti 
fi mettono in piccoli barili; e in eia- j 
fcono al numero di trecento , i qnali j 
pcfano il quintah che abbia m detto di 
fopra , oflìa cento e quaranta libbre . 
Ogni barile fi vende alla Fabbrica fef- 
fanta lire ( Ji Francia ) . Se ne fab 
bncano ogni anix> da fei ad ottocento 
barili » che fi trafportano in diverfi 
Paefi . I barili degli sfogli grandi fi 
vendono il doppio, cioè cento e ven- 
ti lire . Il Maftro Fabbricatore , che 
conJuce il lavoro, ha ventifette foldi 
e messo ( di Francia ) per la fabbri- 
.caaione di trecento sfogli piccioli , e 
dee pagar tinti gli Operaj . ma gli 
viene fomminidrato tutto ciò ch'éae. 
ceflario per queOa operaatone. 

Tutta la differenza che il Signor 
Jan ha ritrovato tra la ledè defcritta 
Fabbrica di Banda ftagnata di Boemia, 
e quella di un certo Giovanni Giorgio 

Stadt , ella è j che in ^uefla feconda 



lì mette Uì primo luogo gli jfo^li nel- 
lo Slagno In bsgno per alquanti mi- 
nuti, e fi cavan fuori tutti in una vol- 
ta: vi fi rimettono ancora , allorché 
fon raffreddati . Nd redo it proceflb 
è Io ftcTo ; ma s' impiega un poco 
piì^ di Scagno di oiieUo- che in Boe- 
mia , confomandoiene dicianove lib- 
bre e mezza per ogni trecento sfogli ; 
il che dipenda dall' effer gli sfogli più 
grandi, e dal paHàrvelt ìtnevolie. aòa 
lunghi un pieie , • larghi neve pol- 
lici . 

La fovraefpofla defericione delle due 
ialibriche di Banda Hagnata di Boemia, 
e di Svesta può eflcr fuiììcientiffima 
per iftruirne appieno chinnqne vo^la 
accingcrfi a firne una pruova , e in- 
traprenderne poi , fecondo la riafcita 
( !a qual non può ellèr fe non felice, 
qualora venga efjttamente efeguìto 
tutto il proceflTo delle operazioni indi- 
cate ), una anche in quefU paefi , do- 
ve fe ne fa un confumo grandiffioiO 
in moltiflìmi ufi e lavori. 

L'Arte di fiibbricar la Banda-ftagna.' 
ta era altre volte un arcano; ma non 
lo è a' tempi noftri j e il Signor Jarr 
quanto ditigente Onervatore , altrer* 
tanto Scrittore efatto e fedele , nulla 
lafcìa a deliderarfi nel dettaglio, chene 
dà , di tette le operaaioni necéllàrie , 
ed ha faputo fpiegarfi abbaftanza chia- 
ro e jprecifo, anche nella defcrizione 
degli ftroinenti , ed utenfiK in effe oc- 
correnti , fenza far ufo di figure , le 
quali bene fpeflònon fono, che fuper- 
flui ornamenti , con cui fi pretende 
da alcuni moderni Offervatori di far 
credere le olTervazioni loro più diffi- 
cili , pift laboiìofe , e più complete , 
che infatti non fono; e le quali, quar- 
do non fieno affoluta mente necediirie, 
ttattandofi di fabbriche , arti e mani- 
fatture , fervono talvolta piuttolio a 
maggiormente imbrogliare , o a difa- 
ttlmare alFatto col Arraginofo apparatt» 
di macchine, profili, fpaccati , eleva- 
zioni , piani ec. chiunque poteffe eU 
fer in penficxo d'iatrapreademe qoal» 
cima. 
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Metodo femplice e Jìcuro per prefervM- 
n i Crani dai Punteruoli , 9 per 
twftrwrli in eualunqui luogo , e in 
qualunque efpofitiene fi voglia , fen 
za timtr che ne rejtwo dttaccatii 
tratto dalle Memorie ddle £fperteil> 
se dd Siipoff dilifloMTALAMisitT «r. 

IL Punternofo i on infetto noto p ù 
generalmente per i guafti , e per le 
perdite enormi che cagiona nei Grani, 
dì qnelJo che effer poHa conufcintodal 
volgo nel principio della fua genera - 
iÌQll€ : fe non fi giugne a diltrugger 
qodh) principio nel frumento medeft- 
<no , non fi farà mai fìcuri di poterlo 
prefervar da cotefti infetti , e dai dan 
ai che ri apportano. 

L* a;uto dei Ventilatori , quello di 
muovere e rivoltare i grani , e di tra- 
fporlarli da un graBà)o in un altro 
più frefco , e impenetrabile al grado 
di calore proprio alio fviluppameniu 
dell* infetto , il coi feme o principio 
è inerente al frumento ftefTo , fono 
«)uti tutti ugualmente difpendiofì , che 
incerti, 0 mente mutili, perché non 
diftniggono quefto principio . Provali 
par troppo per efperiensa , che per la 
intérrusioR di quefte attentioni , per 
la negligenza di coloro a cui fi cum- 
Biettono e fi afidano , e finalmente 
pel trafporto di qiiefti grani ben go- 
vernati da una mano , allorché palla 
no m un'altra che non avrà n^ 1 co- 
modi , né il potere di continuar le at- 
tchzibni medcfiroc, provafì, dico, che 
quelli grani faranno intetti , orovinati 
dal Punteruòlo. Sono già noti moltif- 
fimi fegreti , e parecchie prcparaeioni , 
che volgarmente fi ufano per prefer- 
irarOy o confermare ì grani da quefto 
infetto diftruttore: ma neffuno riufci- 
con ficuresaa contro gi' inconve- 
nienti del foo tialìcirimto » tpuuido fi 
trovi favorito dal grado di caldee cIm 
gli è proprio. 
ìion iMiicano nemmfn» \ meiti di 

far fugf^ire i Punteruoli, e di fcparar- 
li dai frumento che ne è attaccato^ 



4fc ad oggetto di render minore la perdi- 
la , e men conilderabile* il cattivo fé* 

' pore che gli comunicano; ma allora, 
dopo averlo nettato , non refta altra 
riforfa , che di farlo macinare per prew 
venirne la perdita totale : qualunque 
precauzione però fi prenda, la farina 
j avrà fenpre , più o meno , di anello 
1 cattivo fapore , perché la propagario- 
I ne deli' infetto è aTura eftefa fulia 
maggior parte dei grani ; e fe fi diffe- 
I rifce ancora, fi cang,eiebbe btntc fio in 
) Punteruolo , e renderebbe il danno più 
I confiderabile. Il mezfco più pronto, e 
i più femplice che s' impiegherà per far 
queda feparaxione , farà fempre più 
utile: la calce viva polvertaaata , con 
cui fi cuoprono i mucch) de! frumen- 
to nel rivoltarlo , é capacillima di tar 
fuggir prontamente i Punteruoli ; im 
quella è una riforfa alTai debole. 

Trattali qui di prevenire il male* 
e di prefervarfene ; non di diminairlo 
debolmente quando è g.ià arrivato : per 
quella effetto convien ricorrere ad un 
meato eficace, e che giunga ad eftin- 
gnerc ficuraraente il germe fteffo dell* 
infetto prima del fuo fviluppamento . 
E* d' uopo diftrugger radicalmente gli 
ovi che lo producono , di maniera che 
a qualunque grado di calore fia ef po- 
llo il frumento, fi poflà con ficoresaa 
confer vario per quanto lungo tempo fi 
vorrà, fenza timor di vedervi compa- 
rir ne^una crifalide. 

Qiiefta felice fcoperta era rifervata 
alte attenzioni, al zelo, e al coraggio 
patriotico del Signor di Montalambert^ 
il quale ha inJrirzato all.i Socieià Rea- 
le di Agricoltura della Gmeralità di 
Tours una Memoria , in cui fi con- 
tiene il proceifo delle fua efperiena* 
f. pra queflo importante foggetto. 

La Provincia di Angouleme trova- 
vafi feneralmente afflitta , c'a qualche 
anno, dal flagello dell* infLtta diRrut- 
tore dei grani , a tale eflremità , che 
fu obbligata ricorrete all' ap.ito del Go- 
verno, li quale penetrato dalle difgra* 
zie di quefla Provincia , e per rinv^ 
nir rinìedj al male, s'e-a pclfibile, o 
^almeno per impedirne le confe^^uenze 
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pia funene , incaricò i Signori cauzione , ch« il frnnente fa troppo 

!r J2* Jf-I.* ^^f^'^"" vecchio , e molto meno che fia attac- 
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e di nniri! alle ricerche, in cm occu- 
pavafì gii il Signor di Afiftédtmtirt 
lopra un oggetto di tanta importar 

Qucfti telanti Accademici , conulViu- 
ti per le loro Opere, e pel loro amo- 
re al bene dello Stato e della Nazio. 
Be, non han rirpanniato né diligerne, 
n2 faciche per adempiere alla loro mif- 
fione, e ai defiJer/ del Miniftcro : fi 
naimente adottando il progetto , e le 
fpericnze del Signor di Mpntalambert ^ 
V hanno impegnato a profeguirle , e a 
replicarle , per adlcurarfi dell' efito . 
Cesi fece il Signor di M^M^ttimkert 
con (ama abilità, precifione, cattivi- 
tà , che é perveanto a llabilire il gra- 
do del calore di un forno proprio ad 
eilini^u^fe radicalmente il germe della 
feinenni, e confegfieniemente a^ «tn- 
pedìre il nafcimento dell* infetto ine- 
rente tl^ grano di fruipento , con ficu- 
teiea dì non veder velo n^fctr più, e 
di potere in feguico «pnfervare i gra> 
ni in ogni luogo, ammucchiati in qua- 
lunque quantità , e per quanto lungo 
Cempo fi vorrà. 

I detugli delle fperjenxe del Signor 
di M99tafdmb§rt fono tanto cuf ioli > 
<juanto n- d femplice ed itile i) fifo|t 
tato. 11 proceffo fi riduce a un meto- 
do femplice, fenca fpefa , e a portata 
di qualunque Colono; ed è il fegaen- 
te . „ Dopo che fi è cavato il pane 
„ dal forno, quefto (i tien chiufo per 
confervarne il calore: due 4»re dopo 
M fi riempie il forno jlr frumento, e 
fi torna a ferrarlo , lafcìando il 
frumento , per ventiqnatti* ore nel 
forno feaia toccarlo; indi fi cava 
fuori, e fi diftende M^grapaio per 
„ lafciarlo raffreddare prima di ridar, 
lo in nu>nte. „ 

Un forno di nove piedi di diame- 
tro , ed alto diciotto pollici nella fua 
maggiore elevazione conterrà almeno 
fei carichi dì frumento , offìa fettanta- 
due ftaja mifura di Mans , che, prcfo 
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Jo Itajo a trenta libbre, fono ii6o. 

libbre. Devefi qni oflèrvare, c^e non ] Jtcramente coperti dal frumento. Il Si 
bifogna affettar , per alar ^aettapre-^gnor di itfe«e/e«fe,* riS tutte le 

^ ipe- 



caio dal i>unicruolo, il che indichereb- 
be che folte già nato l'infetto ineren- 
te al grano, febbene non forre ancora 
ufciio. Il forno non toglierebbe il cat- 
tivo fapor della £irina , e per confe- 
guenza quello del pane . Devefi per- 
tanto clìer folleciti nel mettere il fra. 
mento in forno, quando € voglia con 
ficurezza confervarlo , e prefcrvarlo 
dal Punteruolo , e fensa il menomo 
cattivo fapore. 

Oucfta operazione non porta alcuna 
Ipcfa. Non v'ha Colono che non fac. 
eia il fuo pane ogni otto , ed ogni 
quindici giorni, ed anche più fpefS). 
Approfittandofi fucceflìvamente del for- 
no già caldo, ei può, fcnaa rifcaldar- 
lo apporta , valerfene per ttoà cnB 
quantità di frumento. 

Quefto metodo, permettendo di am- 
mucchiare I grani a qualunque aliec* 
*a fi voglia, fenta pericolo che fi gua. 
ftmo , rifparmia la eftenfìbne confide, 
rabile dei grana;, e la pena difocglj^. 
ne le efpofiriom convenienti. 

Rifparmia ancora la fpefa continua 
di far rivoltare i grani ; e fìnalment* 
previene e impcdifce la loro pwdita . 
eh e alcune volte toMle^ avvantaggio 
non conofciuto finora , e cb« non fi 
può abbafianza apprezzare. 

Il Signor dì MtHtM/amiert non ha 
riftrette le fue ricerche alla fola fco. 
perta di prcfervare il frumento dal 
guafto, che ne fa il detto infetto ; e. 
gli non ha trafcurato quella di trova, 
re i metti , cAiofuendo il principio 
dell' infetto ftdld, di eonfervar tutta 
la virili del germe del frumento, ficco- 
me egli riferire inlieguita aparecahie 
pruove . 

Hafta a quefio cff-fto ferrar il fr». 
mento deftinato per femenaa in fac- 
chi un poco allungati di mediocre ca. 
pacità , che fi difpongono in mezzo 
ai mucchi di frumento dove fono pi& 
alti , quando fe ne riempie il forno 
in maniera che quefii forchi fiano ini 
tcramente coperti dal frumento. Il Si- 



fper.enM da Ini fatte e replicate l e 

• che r hanno alTìcurato , che con un 
tal grado di calore il frumento germo- 
jtlia bentflìmo . La fedeltà , la preci, 
fione e il difintereffe di queflo bene- 
merito Cittadino niente lafciano a de- 
(ìderarfì fnlle di lai efperienze. 

Non devefi temere , che il ca!or 
del torno faccia neffuna imprelfìone 
filila qualità del grano: per loconira- 
lio la farina, chi- ff ne avrà, riceverà 

* più acqua , e produrrà ptù pane . 

• • • • • 

M$t*Ì9 pgr difendtr dalla Hugiine le 
Opere di ftm ch» JlmUf 9fp9fti 
air arta . 

TUtti i colori che traggon la loro 
origine dal Regno minerale , a 
cagione dell'acido e del fale , di cui 
non pofTono effere giammai interamen- 
te fpogliati , fono pochiflìmo proprj 

Keller impiegati fopra il Ferro. Il 
OCO di Spagna , il verde rame, il 
verde di montagna , 1' orpimento , 
l'ocra , ec. acqoìftando col tempo il 
color del Ferro , vi H forma la ruggi- 
ne > 6 mangia il metallo coperto di 
qnefti colori. 

Nella Svetia non adoperavafì altre 
volle, che.il color rodo, per dipinge, 
re i tetti* che eoli fi ufiino fttti di la. 

Are di fèrro. Ma l'aria , il caldo , il 
lireddo confumando ben tofto l'olio con 
cui era ftemperato il colore ; e qaeflo 
attirando dall'aria un nuovo fale aito 
a produr la ruggine in un metallo, 
la diftrutione delle laftre ne era nècef- 
ISiriamente accelerata. 
Non è bacile a (cooptirù il danno 



9: che riceve il Ferro dipinto mentre vi 

fufllfte il colore; e quantunque all'oc- 
chio compari fca ben conlervaio , ^li 
è alcune volte tafmente aliei^fo folio 
il colore , clie fi può forare col dito 
fenza la menoma fatica ; ed é cofa 
rara che le laftre di Ferro dipinte do* 
rino più di dieci o dodici anni. 

La fuliggine ftemperata nell'olio di 
lino , oppur nel catrame fi è per efpe- 
rienza trovato effere tra tutti il mi- 
glior prefervativo contro la ruggine del- 
le laftre di Ferro ; ed oltre a ci^ egli 
é anche il men difpendiofo. 

Nella Svezia , dove da molti ann| 
fi pratici , la Primavera è la ftagtone 
più appropofìto per intonacarne le la- 
ftre di Ferro , perchè il calor lempe- 
rato che in tale ftagione regna (mi» 
e non vi crefce che a gradi , va a po- 
co a poco feccando il catrame, il qua. 
le nei gran caldi fi fcioglierebbe . Predo 
noi per altro è meglio far quefta ope- 
irazione in Autunno , perché il caldo 
'va più lentamente dimmnendo, men- 
tre nelle noRre Primavere vn per l'or- 
dinario crefcendopiù rapidamente . De- 
vefi oflèrvare, che per bene efeguir que- 
fta operazione, conviene adoperar dei 
pennelli con le fetole corte e bene uni- 
te, e che intonacando le laftre di Ferro 
fi deve appoggiarvi fopra fortemente 
il pennello , affinché il Ferro riceva 
meglio il catrame, di cui unfoloftra* 
to bafta quando fia ftato bene appli- 
cato i imperciocché invece di perder 
col tempo la fua tenacità, vi fiattac 
ca fempre più, s'indura , e divien hì- 
cente come una vernice ; e in tal ma- 
niera n può prefervar dalla ruggine 
tutti quei lavori e quelle Opere di la- 
ftre di Ferro che fono efpofte aU*aria« 
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^^Vtfta FabbrM* ò ana delle. più 
J importaati deli' Etiropa , ed é la 
Ht?. foia che' fiavi- lieUa Svezia;: eib 
fbmmiififtra -non ifdamente tatfe. le 
il»coflOinMe(Tarié alla Marina Svedefe» 
■àa^qeoM. 'p^ rtfportsstona:! dleno 
Ibfio'-ripaiMtndqlls viglièr qaélUà , e 
éèMe meyrtio fabbricaitr . ^Nbi qoi rif«- 
liramo' ciò, • che il Sifnor /«r/ crede 
éoverQ atoibuite quefti doe' vantaci*, 
ed «forano tuttor: il. pfOMOb .di takù 
iKÌnrOi ' • »} -. 1 

• •':It-P«fro adSnat^ il Hdndis amlnMn 
livara in f^rode mafle ^ dette dall' Au- 
tbre £«a^> ciafcuna del pd« di citCA,^ 

■I(^«t«rCf0nM/#4<*ihi/lTbiii*L ... ;. 



quindici fìfpUMd («) . Quelle jnafTe ; 
oei.iiMMaickHe quali > fi pr«t«nde eh» 
6niLMI*«eelÉicL» qÉtaio fedtftfMM^ 
per fabbricar Ancore, invece di tagliali 
ie ìa ;irari pesci. per iwnft d<Uf batrei 
tagjKmio fótamence ia doe <^ir4^ /ev 
rendo la gruffeasa cbe fi vuol.dArd 
all'Ancora . Si. ha un /fbrte.fMwti At 
Ferio finivle ad. un, nufiico iif( trivfJUj 
ti quale 'ferve a tetiere e diriger t'A^ 
Cora a Aufura che fi va foràutndo « Si 
comincia éall'atiarcare aireftremità di 
qu^no manica!. ano degli indicati praii 
di Ferro detto di;I,«a^s e • t^q^tlo $ 
concgiange da lin latd un. altro, pei a» 
limile, per darvi la groffessa che de< 
ve aver l'Ancora ; ma quelli |Ksai.iì 
applicano in. Miunieiia^ cm rvnol^« 
ga fuori dair*ttr;o quali la metà delift 
tuA lyiM|hes«« &L tftldA indi un pei;, 
ctt- fliai]e,)i1l!.4ttro Iato , cootinu^nda 
fetnprc alternativamente , ma nella fief- 
£a«i]iaajfm» fiQC^.fi.iì« pervenuti al- 
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0' io) H lifiMnid',: tntftmJo/i iti Ftrto Uvwvt» , / U ventt/imm partt à$lh* 
lUiip^iid^ €ui.ìiieknni^màim diHrt. Vm0 .m^a. éàagag. , soffia iàupe , di ^itu 
dici ìifpxìnd peftrii dag$mt» t vneieh^iit Dkhw M/ti$tcìreji i 0 eia/cun pgzz0 
di de ne nutffa tagliata in trr , fark d$l ptf» di ìibbr$ ftttOKtaàim^ug . SaCtmi$. 
S«(red«nborgip i» de Ferro ec. pag. ton. il lifpmd. , 0 libbra grande di Svezia , 
i'.éà vtwti tikbf mmrr, It Signor Cridiani ntUg f*a Qpita d$/lt Mifure d'oetii 
fettone ecj pég.'i^ dice cbe 'U Lifponop di Svtzin , ptr. H HaM&. è di libbr»^ 
189. 9 fettt «ttavi ; a per r. vivtri di libbr* 4S7. e un terze . Si fcerge eh»- 
quefie ^utere ha prefe equivoca d«l Jifpund ali» fcbipfund , giaccitJ « pef ai* 
tri generi ^ cerne: anche per ti F«rr» frMa, 4fr UbifhOà.IfmMti'^tlIftfii 
pmd , cb$.féMM$^ $fo, kkbn, • 'à vj , * 4. . / 
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ia lungbesxa, che deve aver la ver» 
dell* Ancora che fitta lavorando. Qsiin; 
do fi vuol congiugnere due pezzi man 

Ìfjoìo recto, per /orinare per efenipio 
e Sfaccia , eiò ffbn fi può ftre IStt'o' 
il roarlcllo ordinario , come nfppur fi 

Ì«uò per raddrizzare l' Ancora « e finir 
a. Si ha per quéfto' effeuò' un'altra 

Sroffa incudine tra le due fucine , con 
ti <avall«uì mobìli per porurvi ipez- 
si che fi vuole , e per foftenervelì . 
Quella incudine è collocata fotto un 
sroflo trave , al difopra del quale fi è 
fiffiita nm girella . e «1 difocto un ci- 
lind^ro con aha corda ,^aila quale è at- 
cwcato un uncino . li fuo ufo i dilò- 
J^CMtare-iMiai flMrffc ii'Feno' Icvomto 
»Na fucina di circa cento e cinquanta 
itbt>re pefo di nrnrcq. Si. appella £rr»- 
a cagimiu fimM*'duUio'*dcÌli fou 
forma : fe ne adapera di (ìoiili anche 
ia Fiwicia ^ e tvVha fièl'<tecno una ca. 
tftMT di 'Vkrm eM'Uli' dnello y nel qua^ 
le paffa l'uncino che pende dalla cor- 
da. Il Fabbro 4a tient per la fua pie 
cols'iraatb v iMl^omitre die trt Opc- 
t») firmo la corda con forxa , e la- 
ftiaiita rader prMi{titofaincme col ifuo 
proprio pdIb.-AlliM tliMdftrof 
dola fempre per la fua eflremità , la 
dirige |ier far cader. I* eftremiità grofla 
nH filo: vh* egli vuole Certamente fi 
iriccrca molta pratica, e gran deftrec- 
aa perMdaiigera una tal inA (* ma 
4a«A« ««ocaiflimo per :hf ftcttirft'dH 
lavoro . In qiitflc fucine non fi adope- 
ra-, «he eartwn di legno di belala-, e 
di èbete. 

Secondo le efperienre riferite dai Si- 
gnori. d!i_fiMll0W. r rìubamlg ilin 
volte bbbricavafi in Francia delle An- 
ocre di Ferro di in Csgnito coin 

altro Ferro detto dal ooftao Autore 
«fa mifi t è finahnente fu ititrodotto I* 
ufo delle barre lavorate alla fucina , 
effendofi rìconofciuto , che queAo era 
il n»etodo più vantapgiofo per far dei 
buoni lavori . Gli Svedefi tìVoppodo 
peferìfcono per tatti i riguardi il pro> 
ceAo, che abbiaoi defcrìito. Se efarai, 
àeremo ig;ti um e 'gli altri comparati- 
Tainente» ciOTereaio che pa f uà par- 



si; te l'opinion di ciafcuno è fondata ^ 
' Quwdo fi fiibbrìcava in Francia di 

maffe, fi adoperava il Ferro di Loupe 
. tal quale cfce .dal fqcòlare ìdQpo avere 
arvuto una fola follone » o «flnalura : 
eiTo non poteva e ffcr allora , che im- 
punfljmo . e contenere ancora molte 
parti terree » che noi diciamo fcnk » 

qualora fono f parate dal Ferro. 

Le Mtfts che impiegarono in 
preflb davano un Ferro, che non era 
molto più puro , ma che a foraa di 
metterlo in fucina , e di batterlo, a« 
veva acquiftato piik nervo , pertocchè 

fu ritrovato migliore . Le harrc che 
fubifcono ptii: operazioni jiel fuoco ^ e 
principalmente nell' eflér battute di pift, 
devono avete ■ ancora piì^ àcrvo , ed 
elfere un poco più pure i e quindi fi 
prendiamo ad <t^v altfo ffttr»* « 

Ma fe in Francia fi foflé operato co« 
me fi fa nella Svezia , cioè (e fi folTo 
oèivato di attnifre'aneòr >i6 lelAafr», 
ed a fpogliarle .dì maggior quantità di 
parti terree , io fon pofuafo , diCè il 
Sienor /<rrr , che lì eviebbe.tdeltetft 
li metodo degli Svedefi , che tengono 
la via di roezjEO tra ìc ieiupex, ^ ,ù i,ki 
mìfis ^ Inhttì, !f >già provato^ che- il 
Ferro non il purifica bene » che con la 
fofioni lente e replicate. Nella Sveai** 
fe gliene fa fobire tre ; e ciò id nft 
Ferro di fufione , proveniente da Mi- 
nere riconofciutc per le migliori che. 
a B bià i d o m B u a èp a i 1« Hioera^lie Ib- 
r>o in Francia, non eflendo di qualità 
cosi buona .iatebbe fbrie neoefiaòo. di^ 
darci «d* annuirà , ed ancfae due di 
più , che non fi fa nella Sveiia , per 

auiviEc aL m^qfimi. ^i .ì^ì^cìqic- 
chè il noflro Autore è di opinione, 
che non fiavi in natura , che un folo 
Fervo . e che lutto coniifta udì pvoccL 
fo 4elie> porifaMlone. l 

Il metodo Svedefo ci prefeoCa due 
vanuggi .effensialÉffiani^ quello cioè di 
accelerare ìt Uiverè, e^di^ditoMMihie la 
manovra : impercioocbi le tiibnditure 
del Ferro, d^ni/^ayv » -di cui fi ifaxia^ 
nonhaecrefcotio né ti témpedefl'o^era. 
aione, ni la fpefo. Il Ferro fi purifica 
mnlio ia una. nibiiditiira che dora 

iw* 
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nn'ova , e fialibraei*meno, cheqnan- 
4o> $ •òm 'per :<ra «re - in. -fbfiMe nel 
fodbìase : anche quando fì riduce ii 
irtno a> t^tre , ne calcina molto. 

Uiif akwtcqo fi J era»tone- di • no» mi' 
nor confeguenEa (ì è , che in qualun- 
que maaicra fi proceda j non fi -arri, 
anià ariii .m eonftiugner perftttaatetKt 
lino al centro del faCcio tutte le barre che 
Jo compoi^Doao , (e non con pregiudu 
-•io di i|«dle che famuià ha (iip«r6eie; 
imperciocché il Ferro non (i congiun- 

r^Xe non è fommanoente caldo. Ora 
inpoiShile il rifcaldare a tal fegao 
internamente il fafcio fenia fondere o 
■calcionre i« bure ddla foperfìcÌ9 i e 
<Ì»«Mlir A ottiene ii ffifiealdflrlo , ciò 
non avviene che. in alcuni (iti , il per- 
chè la congiunzione farà fenipre ine- 
goale I «4 ìodHfe ft fk dw m Ferro 
troppo rifcaldato perde del fno nervo, 
ii che deve immancabilmente accade* 
q«Mdo fi Tiol fifeaUare al gra» 
do . che abbiamo iodlettOy fer bMIoe 
ii iafcio di barre* «v. . 



«ione ddla membrana congiuntiva « 
che diOendefi fpeflìffinio fino fopm ìm 
cornea lacida; io fcolamento di uno* 
re bianchiccio dalie narici cadente, l\ 
oppreffione 'piA:o am o grande, e che 
poi fi accrefce quando 1* animale hà 
tnaagiato; ii rifiato dd cibo ordinario 
a anfora ohe ia nnlattia fa progr&lfi » 
'•t celàzione totale della ruminazione, 
U fecchexsa della bocca e della lin* 
gua , il flufTo abbondMiie ih ventre^ 
oppur la collipaiione. Avaitzando poi 
quella verfo il terso o quarto giorno « 
gli animali non prendon quafì più rik 
pofo, gettano fùfpiri e genpiti, hanno 
veloce agitazione nei fianchi , cadono 
loro delle materie fcbiomofe dalla boc- 
ca; finalmente il raglio e l'anfieià fo- 
no fegni evidenti di morte, come fo- 
no degni tran equivoci di cancrena qaanv 
do fi fcuoprono nello fcolo delle narici 
filamenti verdaftri , e languinolenti s 
qaando il fiato è puzcdente , lo ore^ 
chic e le ellrcmità fono fredde, e gli 
efcrementi fono gialli , o neri « puru- 
|lonci,eftli4i. 

Nell'apertura dei cadaveri veggonfi 
i poknont lividi , ingorgati , volumt- 
nofi-» carichi ndlt loro foperfide di 
echimofi , e di macchie cancrenofe» o 
leggiermente coperti di erotte geiatin^ 
fa nmili a delle membrane j e neU*in- . 
temo vi fì fcorgono delle apofteme , 
e delle infili traaioni putride^ Tali di* 
fordini perfk alcnne vwMoecnpMvyana 
fola porzione, p'■f^ o meno diltefa * del 
lobo deliro o fmillro. 1a> pleura . che 
ricopre le code, il diaftamn», e die 
forma il mcdiallino, fi trova fpeflìfn- 
mo livida , iBÌammata|, fappuiata, 
pairefiMta , e idereatt alenile volte ài 
polmone medefìmo . La capacità del 
petto» e del pericardio contengono fo. 
vcnit dei rifpandimcnti fitrofi. Il pri. 
mo ventricolo, cofUiuenie in parte lo 
Roma co dei ramiiiaiui » comuaeqieote 
laerMnde «na <|Minittè di altanmi non 
maflicati : V 0>»^f* ^ otfìà il fecondo 
ventricolo, dei cibi dariflìmi, o fimilt 
•i vdelte mntttdlfmti 1' Ahmàf^>, of- 
fìa terzo ventricolo, non poche mate- 



'tìiììix Perìpneomonia , vwsrt Infiam- 
-«^maaionc di .Petto .natii Animali bo> 

vini. r<Mr/^ a fatt*m ii qnfiti ma. 

UnU ; Sezione dei Cadaveri ; Efame 
r>: dMfii C»rs f9Ìitii ^atifàf/ì dai Mé- 
'. . nifnOdni t f^ari A^ftadi ama^hf a 
• prefervofivo mihmih praticati dal 
t ruMte»^ Tffèfin 49ÌC9lhii9 z—- 

)atrk9 di Padova, ee. • 

t £ fmiforate Itittcha , r freqarnti 

I ì foggiorni wéllt ' ft aH e -maltenute , 
il paflaggio immediato da! caldo al 
freddo , e dal fitddo al caldo , le cat- 
4hf9 qnm d)dl*arto , degirilimenti , 
delle comuni bibite , la depravazion 
-degli amori , fono le vere cagioni del- 
ia infinHMMfapo'di' pciW ildlr>befti« 
bovine. 

I fintomi efterni di qaefla malattia 
«UraiilMle «fviiM» fim& I fegneikrt. 

La febbre, la toffe pi(\ o meno fecca, 

la continua lagrimaaioDc, l' infiamma- ^2 rie ia parti tifoide :-fiaa^ntt il^ar. 

V n a IO 
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to veotricolo , gì' inteftim> tenui , 11 
«olon'i II cieco Ibno qaafi pràn di bfete« 

menti, ed alquanto gonf; a cagione 
dell'aria rarefate», ch'cflì contettgono* 
r La cum praticata; da ' alatnitwnnì* 
fcàlchi conufle nelle ropiofinìme cava» 
Ce di fangae al prinicipió de) male , 
néir applicare, dae finoni con la radi- 
ce di eleboro nero , uno alla bafe , ov 
vero inferzione della giogaia fra le due 
eftremità anteriori ; l'altro alla parte 
pofteriore de!!' Crooplata fulle ccfte; 
fieli' amminiltrazione d' un mefcugiiu 
M ciafcun animale , pei corfo di quat. 
tre giorni, comporto di genziana , brio- 
nia , iieogreco , agarico , zolfo , fulig- 
•fiiiè f poiwtrt di Schioppo , e fale , 'due 
once per fi rte , polverizzato il tutto 
grofiòlanamente , indi fatto bollire in 
libbre di vioo bianco generofìfii- ; 
mo; e finalmente nei profumi d'm- 
cenfo , di mitra. , ,di bacche di lauro , 
di ginepro ) di'JigliD'è «a^e nipMine 

• .iUa .tale .metodo deveil toflo allon- 
tanare dalla fana Medicina , mentre 

Animali infetti ne farebber la vit- 
-41018 . Un ammaiib difordmato di fo- , 
tftanket cariche 'tdtte di prtnoip;,atxi aj 
rr;:ìer le pareti dicllo ftomaco ,' a fufci- ' 
4are violente infiamniaxii/ni , e produr-; 
■re'riervófip-irritàsìiNii , convulfionì , e; 
.morte, fono' dunque le prefcriz;nm di 
fuefti Empirici , che «on ragiojiechia- 
sinar (ì 'poffono dtfliBltttri .dcU' animate; 
fpecie . Egli è vero , che vflìero msi' 
•lempre nel colmodell' ignoranxa , nei. 
riè cteche ereditarie :tradizioni| , d' illu- 
fioni e di errori ripiene, di modo cht, 
, Aon avenio^.QefliDnA .copo/ciet»4 delia 
ftruUora'. det icocpft v wn\ i men- 

ti, delle caufefdel tóro' vivere , della 
loro falttte , e.della Ipro morte» pion 
poflbn.ton«ice«e, né iiiRingoer ioidi' 
tam-nie le infermità alle quali vanni) 

• fogf etti., riparate ai disòrdini th'elic.vi 
rragionano » « iQfalipefite dlRr««gei|0. ' 
f r veto trattam^nio;. curativo da u 
(larfi cogli ^niiiMÌ»>ovini,,aaacfan4a | 
.'fpi4(miCA.in(i$iippiaBOV«.flf pt«to„, jG 

il ftgiiente. 

... Al pf.uxtpio delia oi«l».ui>i^ i«Qfl& 



^ fare due o trr cavate di Fa ngoe àUa 
'jugnÌMtt » onde finidoire*-!* azione im>- 
petuofaider-mor^o, e prevenirne i fuoi 
progieffr. Non fi caccierà però qaefto 
dopo il terzo e itfuarto .gbmo , poiché 
in tal caio pòtfèbbero i vafì cader nell' 
ineraia y e fopravrenire la putrefazio> 
ne delis macclnoa totale. La bevanda 
abbondahte. fi rende tiecefTariilìtna per 
gettare dd veicolo nel fangue , onde 
divenga più fluido ». e confegnentemeik- 
te più libera la circolazione . Si farà 
dnnqite uib, per bibiu x^disaria, de^- 
la uguenta acque : . . • 

H' ^cqua comune m. fitclm- i-a^ 



dandone loro a bere pii^ volte al gior- 
no fempre tiepida . Se però la torte fi 
aumentale, farà bene aggiugoer que- 
lle pillole , cbe fi fòaUBÌoiftreranao più 
volte , facpnéo no ikhiederi .ti bi» 
fogno • 

Re Bianco di balena , polvere dì re- 
polizia tre dramme per forte : ^/Z- 
lete di cinegUffa due fcropoli : fi 
' ' me [coli con /ufficiente quantità di 
. .mie per U9 àaeeene iecehiee M9r 

&;:la.iebbre » e l'oppretTione faranno 
yoii fl di^ h iit c la toiTe fi accrcftelb 
ancora , farà d'uopo applicarenHa par- 
te pi^eriore deiU cofcia il vefcicaatc 
ittftafcritto: ov • ^ 

IV. Ciint aridi due dramme \:e^forkÌ9 
una drtmifWi bmirro imtÌìnonii/e 
dieci i^cie: fi mefcoitnv con fu^ 
, eieftte quantità di olio ianrt^o k 
■' • fitidem fpfiaHxe Jhtti/éneHtu^pekHh 
rizzate , fdt fi applichino tì-ovicu 
. . uandovi uf% ferro inf notata , pere 

r -rirlpr. pitmi^ ptitMimmUk'mUB 

ptlU, : i 

I." . '» •• " '.. :■. \ < . »:.• i 

e HiQcU prcndtP «}(*■ «VOMÌ» la fih 
gueixe piUgia : . , i - . . . 



I. 
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• t0 ; polvere dirtrt lhi mà/K dram- 
me i 9^mtk fcìtiitui fUfutf» bé- 

> - mìnù ditt hecùHi dft '.ftt-pHMéUr 
' \ .^ìHU^>mtjaiisJ$ ta dutvttSi 

Sff mal .fi temclTe d'incriia , o di 
puireUxioae, folite coafeguenze delle 
gagliarde infiammasioni , gli fi fora 
iDÌnidreranno quefte piHole t UM la 
mattina, ed uaa la fera: 
4»fio.i ti "IX r.J'ths'zK OfinK' 
Ut. china ebina tr^ drpnvm mìr^^i 
du* dramnm^i ogbtele fciiritlco 



rKCMt ...... ^r-..> - 

.1;: . \ .'. '.-.'.y*. . 1 .'" J . 

Doe o tnjMtc'lil .'9dNi0>>iiii>^bé 

r animale flaG ricuperato , conviene: 
applicargli jl feneoiOi cniUetd : ^ , 

Rt. Foggio di malvS manipoli Jue ; 
,'.„^ftteciaa boli in in qiiMtro.iiif^n 
àt acqua fin» t^^ridmthtM di un 
terza, fi cefi , e fi' fviolga -nelf.x 
c^Uturm mda cennuu , s crifiallo 
. viàmmtàkJmvmé. per /ort$\i^ 
un >ctifi$9n .' ; . . : uc- "j I fciV. jo" ^ 



%!lihdifpaMii^iH ' fi •: fMwo r i «tpori 

dell'acqua bollente, che fi faranno in- 
4piiAte di lebnpo in tetnpà ai uMiati , 
per ifciogldere- la denfìtV ìJ«H"f Bmorp 
bronchiale, e iadliiafo 'lo:iì»arg<» (tel. 
fiCinarìcii i. ': ::r.A . ' - • 
l.^St-.rfaiini^-agli- éniÉialt immalati , 
-par. folo alhrncnto , c delle foO a nr e ca- 
paci di rinfrefcar le parti . ilil'polle ad 
JiÉwairfi v^ldir^fiMlMInt l! «crimooia 
degli umori , e non fi dari adeffì nef- 
funo dei cibi foiiti , come il . fieno, la 
^glìa ec. perchè qoefti rifcildafeè , «d 
eccitano la iniìirmmaclone . 

Il trattameota ipteferìvaiivo ,^do- 
•ffc 'infergefliB qìielU mélatlia -«itftrècd i 
dare ajjli animali fan» fcarfo ciba , e 
Jafciarii piuttolb fmagrire: che fe fa* 
Vknno pingai t ben paféraft y abbon- 
deranno in maggior quantità pli u- j 
mori, e le^óqiÉeiimù^ che fop» fog- A 



?4T 

gettcìa. jieev»fe^ wù . iqrribiliùfii ÉHUf^ 
ja6v ^ ipiAi^ciomaUxb «mìbotg 9 «»1 
In ciafcan ferchiò' (f^acqi»' da a!». 
beverarU . it. wamtafoot^iìam^. specie 
di -kyooTitVidliei Ktdtùllàmmi Si 
netteranno le ftalle, portandone facrfi 
il ieune^t-ri tp^ofaroeranno iift volt* 
ah igioiiiai, fmaaàonì f «a pètefe ofo|iratil 
t^arbcme ariiente , o quaifiafi .pietra Hv 
fuocata , dcUVBctfD').;it lk«ef^nno<^ 
creppielóoa l*iDqoa«iìi cakeye fii Jre« 
gheranno gii animali con ano flrofi- 
naccio ài pagi» , onde apricne i bo* 
ci « e %iKuawKj<«ftfÌBdlil»il«:ffeiii^ 
raaMW«»«<s.l à S'^idA 1. , tnu-ì.i 

• '>i^icq oLoTt 'ià'ì'.i. .p 
« « « « 

LA pubUictlctdftmi^eorgica «fe-' 
^/i ^ntfiamici di Belluno ha pub* 
1>i Macai frgnenti ; (^»tfitè\ prr ur.aiii^ 
coHiwHtt i777- { e la^KftithiaàMdigli 
Argomenti da trattarfi nel corrente 
anno Accademico « e degU aitri.'pei 
corfo del fecondo qaadrieiBQÌa,M<«)\£ 

0 ; , VI i-mei. ,. j .T ; : ..il < 1: . - / 

i-tf Ytt/tf , ehi 'vMu.féttf -hf quefi» 

Trwincid dg' Beni Comunali lafciaii 
m.gtdìmeiitc dalia Sovrana Aiiuufi» 
etmz0 rttrifponda agli eg^edi'fàli 
ma^jior pojftbUe vantatilo , e qua- 
U poteffe .§fftr$ f u/o d^ indimentt 
fteifo pii Mtnch ftr §tt§H§f$jfi 
9^éitL decùMth' 1 .-. •cii^-t '(T 

^ La fwblilìé* Accidenia ''degli AnK 

riamici di Belluno propone per la fo. 
luzione dell' efpoftoQ,uefito il premio 
di nihi Medaglia 4'o«é dai^aToftdi HI 
zecchini, invitando a concorrervi ogni 
auiatore della pratica AgricoUttraj ec« 
ceuikari gi' individui Aecadcdùrì con}» 
pónenti la (leiTa . 

Saranno riceviite dalSqgietario del- 
ta medefima le Memorie tòlte , che 
^li verranno indi<itz^~,->o '.paklotif 
iot taltOL ìlivprMìmo .^cvoiMefc; di 

No. 
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HoniAiè y per iadi' dftpe'efiinlftX' 

te, e giudicate dalJa Societi a ferfo, 
«'« 'nomifi <le' laoi Capitoli aacuati 

Si renderà pafefe il fclo nome dell' 
Antoro , che avrà colla fua Memoria 
fiMMistelo ai QNlito , inniododiné. 
ntarfi lo ftabilito premio ; e faranno 
«kbnici«|i i4|U .i^ri. aomi , iieiiKa di 
«prilli V w Atto ifteflb. 

Si avverte però ciaficuno di annet- 
tere alla Memoria il proprio nome oc. 
«■ftato ibteo figlilo ; poioiié non fui 
mandata alla Balloitazionr Memoria 
alcuna , il cui Autore ii foflAjpeCiouin 
qualche nodo palefe, 

fielluno jj. Marao 1777. 



. . e." 



I tr<yvaMo ii b«ni eomunaii della »ojìrd 
.5<ffMi «4mm « .Mi. tUk èMmt- 

RdRa rlcMamtto ginlb le noftre 

Coflituzionio il Quelito éfpoflo , av- 
vertendo ciafcun Accademico, e Cor- 
rifpondente, che viene perciò abiliia> 
lò a prndiirre ic fue Memorie col me- 
lodi Ulì^-pcr qualuiiqttc Seffionedell* 
à6m\Af)mnM^brn che i»M«tteaga 
M dàidiQtf««4iliiaaMeA''-^-(j-» t^f*'- 

- Q.vBàitt Privati, 

Da trattari! nella Sefioni. dell' Anno 
1777 , coir ordine, e tempi , che ver- 
y'anìioi prbfaìeti dallà "^ '"^ 
GMfiglia diBxpca. 

tt il mtMl* iigtvtruMn gH atti' 
■ ' mtìt bovini, tu Ji prat'ua iteJt , 
.r . M »9firA TrwmMCts , fia H pii 
: i mtetlure jate. màgihir mdtiflt. 

$9 Jac cefiimzhrM prtfinte dt\prti' 
j ti<t e ' f'fc*^* ^^9. Tsrritàt 

• ir* 



III. ^uali pottfftrt tfftft i mtti ««• 
y«Wf , affi* nnfapùm -m q»u 

minti de' befiiami con rttU ec4* 



- • • ♦ « » 

L'Anno Accademico XIV* di BoAr» 
SalttM nn>.-. I • ^: 

SigMr Oliaivìo J^ac^nT Qtk^é 

Monfig. Can. Francefeo Pttficiiki* 
Sifnbr Givfeppe CoraalOv : . 

Signor Gioiiaimr asrfgnÉil'* 'i'.r>'., -v < 
Signor Ck Antonio Agofti . 

■ St£rwtmrià„ ■ 
Signor Cot Gahridio Bareelloiii Corte; 

Qaefi»r§. ^ 
Signor Co: Damiano Mi^ri . 

Mon£gn. Can. Antonio Friiimelici* 
Signor Marchefe Andrea. Falciai. 

24- Gennaio Rtdaxione jknrfdHÉ dbUt 

noftre Coftitusiooi . 
id. detto. Diffierusione del ?. Vi.U»' 

toni» C, azzitti d^' *>Cf tip ■■. 

fa. detlo.. SelUone Agraria. 

7. Febbraio . Accademia pubblica , in 

j coi fi cercherà: ^jua/e Siudi» pA 



20» detto . Differtaxione del 

- criln Ot Ckvmtmi CanltiZ 
17. detlou Sefione Agraria^ . . 
6* Marao . Dfflértaaioan dal SigBOf 

GiovaHMÌ Cép€Ì/arì. <. : < 

dette. SeAoiw Agraria . 1 i 
^ detto. Pubblica-DilTertazione d'ife. 

gricoltora del Signor Pir/r» Tr»is . 
i^, detto . Accademia pubblica fbpra 

i Affieri SS* dtM». V^fgttm é$t 

Htdtnttrt . 
|. . Aprile* Scflkme Agraria* 
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IO. detto . DiilèrtaciolM del Signor 
Gìttf«Pf^ Urksn» TagsMt C*fd,r ^ 

17. detto. Sffll.ìne Agraria. 

%^ detto . Pubblica Di^ert isipne d'A- 
' grkoltara del Sigatr CacOaib'itlb 
EtretUwìi Cortt é 

it Maggio. D HTertazione del Signor 

15. detto. Selli jne Agraria. 

ftO. detto. Moniig. Can. L»eÌ9 Dogli» ■ 
«I reciterà rQrasiode fMnagirica 
del noftro PVotettora Wntrii* 
A* i« Siénm, i. • 

it. detto ; Pabyira DiATerCasioM éi 
Agricoltura di Mnnfifm<Ua. f»»». 

et/c» Ttr^ini . il . 
f». QMgiia.! S?flione Agraria < 
I». detto . DifTertasione dei ^ilW? 

19. detto. Seflione Agrarie . 

detto. Pubblica DiflTerrarione d'A- 
gricoltura del Signor Franctfco 

■■ 'pagwi • •• — 
). Lagtio. SfiTìone Agraria. 
Mw detto* Oiltiytarìone dei Signor A- 

Vf. dettò. S-flGone Agraria, 
ti. détto. PiibòlicalXflertaaiooe d'Ai. 
i fii»ft ltii ii r > dd ' ai»wf jiif^p»' 0^ 

dosrJi. 

4> Ago%) . Accademia pubblica fo|»r^ 
I* Argomekw »• diè verrà O|>por» 

tanamente propofto. 
7. detto . DtOìntaatone del Signor Ab«* 

14. detto. Sem^^ne Agraria. 
)i. detto . Pubblica DiAìsrtazioae d' 

A^rkoltur» del Stgaor Cftv. BtM- 

cefc9 Co: l'ìltni . 
sS. detto. Riduaipne j>re£crttU dalle. 

Mftre Coftitseioai. 

CshrkUé Barcs/Uni Corti Segret. 
Marzio piglimi CuKdl. ddl'Ac 
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CAtalogo degli Accademici defttnati 
alla traitaxione ideile Materie Af 
grane tké lecondo quadriennio , ig ^ 
dine al Capitolo IV. defte Coditiucié^ 
ni Accademiche pag. it^, . . . ' 

I. Ddr Agricoftara degli Antidii , 
colia ferie de' tempi , e degli Autori. 

Mi»f^. dm, iMih Diglioif'» 

II. Dello Studio del'eXcQri.ei.eP/i- 
tiche di ogni forte d'Agricoltura pere- 
P'vml Adattabile al Cimia , al e terre» 
edai prodotti diqu'rta noftra Regione. 

Signor Co: GabrUlh BarciU»ni 
Corri. ' - t . 

III. Della coltura delle Vigne « f 
della facitura de*. Vini 4 v^n c'vWt.-j'j 

M9M/ÌgM,CM.yéMtMkfr^mmM. 

IV. Dd a coitivaMoac 41: 0 

de* Bachi da Seu. : i^aj 
Sig»ir Cimfippi CiTémh* 

Và Delie Piante da fruOo . 

: M$nj^» Cm, ^rstKt/tt i^tri 

VL Oelto BotMiice v # iMWff 
utili agli oggetti di AgricolUr% « 4| 
(ÌH-aggiOk e di commercio. . 
r Signor UmmkfiJigl^* • 

VU. Del migJioranaento de"^ Campi 
acacivi tanto. in rapporto ali^ ìoropN|| 
pàriailHie 1, <|«tiitoiiifpeno ^ otetodA 
delle femine accomodabile alle diSÌH 
reati fpecie de' grani, e de* terreni t > 
Signtr OivnMtù SirgiiMt., ^ 

Vili. Del miglioramento do* j^flUi:» 
SitHor Otii(Vio Ctftb», \ 

IX. Del govcMo, é^t aélaMU ^ 
vini, e del gregge minuto. 

Sipnr C4th .frtMct/'cg Cé» TìUMjì 

X. Ddlt Véterinarit . 

/ Signori Jacf Qinrii ^ « 1%* 
tri Tnit . 

XI. Dei Prodotti di qoefta Prortn- 
eia , e del loro confronto , della loro 
utilità rifpettiva , ed iatrodusione de* 




Signor Marcbtfi Madrid Fulcit, 
XII. De' Ripari ai Torrenti , e co» 
ftrntione degl'Iftrofnenti rarali. 

Signor Clemente Dogfìoni . 

XUI. Dei modi di dar a lavoro i 

ter* 
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gì , alle confuetudini , colle vide e- 
^onofniche , e co' rifleffi ai VJlntai^gi, 
che ne rifaltang , e che fi potrebbe- 
ftìf f ttenderne sì rifpeito ai Propnetar 
^'^^ Che ai Coloni, ed Affittuali. 
S^ifr ftàHetjco ^lp*go, 

• • Apì^^to dai Voti delfAoeademia . 

Tratta' HilUègiibo degli A(ti deU'Ac 
f ttdalM* ' degli Aniftiniki'» ea 

. ' M»rih Dfgitmi CaiMllw 



f , .7 'j " ■'- t ■ ' ' 
[«•^r giunirà ia malm 'ut 4t' b*- 

7><r«/<r Ì> Maine /uni U-^tmè '-dì 
malattia del Ragno.) > 




Vi O 



>. 



^ TEggonfl «ffai foventé nella caìn 
• VV^H(M\delMiaBii)iii.l)uona fa. 
Unir Vliirmir uff ImpiDvHb' pradigiòTa. 
mente ^onf; , e perire in pochilfifrio 
tempo, f^nza efTerlì rieinjmiti dttrop-^ 
po o fiitrftcMiliUMtitb^: ipiMlo''MrAle fi 
àtffibuifce acerti infeìtti , brachi , V.t- 
gni , oi attri che! ingojanO'^ intieime 
éon T-ttrlfli <dfe naogìMKi si nttàribl-^ 
la ; che «t- oafcolo f quindi Vini detto 
toìk mMmim Jii WII9 , i .".: 
QueAr imteltikAiikbiéac «m {iron- 
tiffiino ri'msdio , e al' primo accòr|fjér- 
fene, -diipgna cavar afangoe all' anima. 
)é iTotM' faiiilipt* , domite fa qaale 
operazione fi preparerà un baflone di 
IqSmo foloMo , p» iarfii ana fpecie 

■IC .1-1: / i <I .X 



m4 

terreni contémplad iti oleine alle leg- 4^ di sbarra fufikientetnentè groHa , alit 

qu«le d itnmbèrà un pezzo di. carne 
di porco magra , della pu\ falata die 
n potrà avere : fì metcerà la sbar/« 
in bocca «Uà befto, attaccandola p?r 
le fue cftremità con una cordicina al- 
le corna deli' animale , che fi condurci 
rà fuori a czirrminafeiMr mdto tea»- 
po , affinchè camminando e maftican* 
do la sbarra falivi copioftnaeote , O: 
con c(ò fi ttiflipì tipr^nàtneiHe e af> 
fatto la gofìfìrEra . CJr» poco di go- 
verno nei cibo e nella bóvanda batta 
poi -perehé muffile fiaccefii akim ma* 
le. In mancanza di carne fa lata, con< 
vien follituire un .facchetfo «li (ale . 
che farà f re(fo'. a poco:!» dliiai el^ 
funài' 1.- t'u .:. :>.. ' 1 . 'j ).L .il 

, f ^; -, \ .-' ■ ; ■ ■• .• !-fi ^: 
:•• • ? • « • ; ;, r<t 

... n < ■,\rt 

T^Ai torchi iiFruHeefrùKofi^àVtfi 
JJ patore in S^ieirM fi da/à alla* !u* 
c7r7«r8ddtta daè francefdLind Xofc»* 
nO'irfloii^S* H*Opèr» ìilfiga«ielìl*tata 

/ granili ^nnafi àtU' Impert della Chi*, 
iia copiaci dal Tello o«i|^aiaiQinac 

Morfine de Malli a Gefu'ttA.'tMìiHf* % 
é Mtifiinitik v/ttoe&iM/^ eiptabMicaa^ 
la ifl'-paftgi -dal Signee Abate <MlGrr . 
L' edizione farà iir ettaro , di vita ia 
cinqaanta Volumi aU'.inciich,. ciafoiioar 
di trecMtv f>«9*««;'^it pre8|p*d*af> 
fociazione c fifFato a Paoir tre al ta-t 
n^ . Lo Stampatore fi tTibifice di . f4r< 
ne" anche dnr adirete Frantele -/fe il 
^numero dei ricorrenti per quella farà 
^tale da^pecàila iatrapceiulete* . ,1^ 



•it'j » « 



j! 



r i '.' 



S.t: 



■ ?r 



• . .. •' «H'i/l^'. ori' Ts'ixJ) li 



f 

• I 4 
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NUOVO Giailìliiti.E ET IT Ahi A, 
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fi <5' 



co. iUmtrùt éti Sigmr'k» C^' \. 

IL càfUgHo tndiA 'i'^^Nlèraliqéilté 
cotanto noto e mbìtfpTicató ' die 
twfTo difpenfarmi dai farne la defcri- 
«brté.- Quell'albero non ha Itrvito fin- 
Ora nei noflri Paefi , che per fempli- 
ce ornamento . Crefce e^M » 5 fi com- 
piace in ognr forte dìitérron « di ef- 
poncìonh^ il fuo progrcffo è ftontilT»- 
<po : è di lunghiiTìma vita ; fa faà for^ 

aggradèvoli . bg 



. Ite'fibfe' igslie ,' 1 Tdor fiori fono 
fuo fogo» e colla 



è il pfrraa, ifie col' 
fua verzura precoci 
àm\»tttj*ìa WHa ftagione »"nondtmeno 
fia per là inutilità dei fuo frutto , e 
:r l» iheoinoda che caeiona reipàfleg» 
' faftitdo dall'albero ; f9n;riéB to«« 
Tare cfte é da qualche l*nrpa ihdfet* 
m difcredito . Gli fi vari fbftituèndo 
degli, aftrì tlbéri , che Tjefconò più ag> 
inàevoVi 'a pel ca^igiaiiienko dì deeo- 
rasione, o per, la novUà' della niòda,- 



i. »: 

E*^accid<"ntc ha fatto fcuoprire, che 'terra 



il -frutt o del caftagno d'India è propr io 



per alimentare alcuot animali dome, 
ftf-d , «j iWincfprftrhenr<?')aWabrt^^M*cf: 



Jerienza ne lo Ina confermatb r'p liort" 
A (ìubrtarn ^e 'in^d)k%Wltt< 



èAe'if. 

tVnifórti ilOii.Vófrà ■ferv&e'^tt£Va?fMefii' 
rt' aì cayam v tìvj^i \ ' ii' VdT^flti 

arìCoi-a 'rtiòtìté 'Ultre prqpriet^ V'mjUI-' 
mein. rhc il fuo legno T^' 



proprietà del frutto y t del Ugm dtlT ji; Il Siglici' Rainf/tdo di S. Séfit>iilt»tì 
Ippocaftano , cjpa c^UagnO d' India , jj pafTifgfiando nel fuo ParÉo i^àyvliè 
dmt 'ù9lg0rmut$ Màrronrer faivatu II che le ftie vacche fi' fermiVifeio fotiò 

. «. - Il j p^f^jgni d'India , e che ni mangia* 

vano il frtiCto ; e temendo egli che 
qóefto (ofle ad eife nocivo, reconilò il 
volKtr<j|»fé{[|[ìiidhcio cht quefio frutto nùn 
é òUiK^à nhiHe y ne avrerit I* vacca4 
rk , perchè né teneffe Iòntatié-'le A9 
vacche . Cortei gli rifpofe , che non era 
quello il primo anno , in cui fiaccor* 
geflTe dd godo che avMn le vaccbs 
per qacfto frutto ; eh' elleno lafciavati 
la' migliore erba p<r correr dietro al 
(rét^ ficffói ttit rtavan bene , che il 
loro latte ^fa» «guai mente buono 
che finalmente queil' era tanto alimen- 
to 'rifparmiato. * ' ' • 
Sd quella relatione il Signor di Sf 
Sa/Tot^rg attento non meno a Ciò che 
ri|{ìitirtfa l'ècanomta ruralè , théa^pli» 
cato a tjueìlo che può incoraggiare la' 
buona Agrieoltat^, fi determinò di faC 
raccogliere d^ masrohi d'India, e 41 
cotifervaHi al coperto affin d'impedire 
il ca;ttvt> Capote, clv^ pdteflero arquU 



ha fatto provare a darne di 

fecchi nella Halla , e le lue va^e'gìi 

tiarr mangiati con la fteffa- av?d|tà: 
ha continuato indi a farne dar lorò 
'là ^nTHuitrdà'àì^ ca^ riforfìartb'ati 
' ik ffalta'; nei paini ènte' h^a' ila 2 Tò- 
ne ,' in"' cui noii, fi trova tfiif erba 'ver- 
de (fa racèo'glièrr^er recaVjit'^lhi 
la : fe ne dà a ciafcuna ratfca quanti 
ne polTono (lare nelle due mani uai- 
Xx w. 
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te, coinè fi h ìémÌo ^ iveM ti et^ * tcfo di* egli è un poco pi& Mietto); 

valli. Il detto Signore afllcura , chele 11 rlnfaKi mi fono accorto , che quei mar- 
fue vacche il poruno bene , e che il |^ ronì , t quali non erano Rati raccolli 



lor* lancnoa è in niuqaimaiiiera al* 
terato nè m quantità, nè in «qualità'. 

PerfiufQ daU' cCmul^ejuji^i^el. Sisiuv ; 
dì S» SahH^9r9 , no 'vomtò dìAfiindaré ' 
alla vaccara della mìa ^rnipk^nf ,' fc 
ella fi fofle mai accorta chele fuevac- 

dia per mangiarne il frutto ; e la ri- 
fpolu fu precifamente lafteflaj^che n& 
riportò it Signor di 5*. S»h)àfr§ \ ag- 

fìugnendo, che fui principio chefene 
^ acw|f^.V«l#'W.?4^«ro ,.<Jia du. 
ra?a tatiea ji,-^ . iprarfe lungi da ^u^ili 
frutti , i quali . yenivrano dalle [idSé 
preferiti per .|ìno, ai pooii , di cui 
noti fefttc^ foi>o ghiofiìdìiiie , , ,fet>>! 
beo per eìfe pericolod/lìmi ; fìnalmen- 
|fl.(^*dl^ le a^ea lafciaie mangiarne, 
pri«eipaj(nr0te dopp; c^^'. «ye^a. 9J(%r._, 
va^, che le fu e vacCifia,,, n,a<J« irp- 
vavano marron i d' Indiai, jiqr ter;4 , 
davano nn-óttitno latt^ in liiaggiór 
quantità, e che fi fono, portate Tempre 
^iflìniq.iAjnW<H>9>\ 4<uo la vacca-, 
ra , clie; i»aj fral^ • vfnnio, ' in pcrt^ro» 
(|t provare a dar alle vacc!){^ d^i , mar. 

fpni. feccbi (l^^^ > Qp A? 
U»r 4*rt di quelli, che il -mò ' <xtardt>- 

niere avea raccolti per feminare, ed 
gli hanno beni(^mo mangiau . In 

HBfHM!». ho <MK:Jn<fa«g«r.a|;.9!»ft»' 

marroni in piccoli pezxi , e gli hqutr 

Ù ifiUfàrc ai fnìei .c;kV4tl|, i qual; aj5a-, 

prima non vi badar '^—'^ 

mefcolare con un p 
uqa vecchia cavalla 
Un nÌtrpvj??f«|lo l 



<oi|'d^igepaMh^ avevan<7 urv pofondi 

dor dr rancfdtime. ' ' 

U SiiMt^.Lf/e^vr^ dtfJCormJLrs aflì- 
Curà, chè*ner C»ft«llo di MartigntJ fi 
«fa dì -ftr i(ritiiT\fiRfé''Hf\é vacche i mar- 
roni d'India frefchi , e afferma , che 
duTHtrte "li' icntjw~iw ' cui se tinngiano 
aanno molto' pi ii latte 8el folito. 

Mi fyvvieoe di aver feotito dire al* 
tre vòlte» che il marrone d'India era 
proprio per alleggiare i cavalli bolfi j 

lab voljgarmenfc cpflagatf^^À^aih; 
e molti \J(aniT(;aIjfKi 
ne fervano. , , \.' 
Forfè pbtrébbii ehè'r fiicile ti trovar 

i mezzi di render qiicflo frutto proprio 
per i-^jt^^o dc\,^c^viim l\fi,tp»)»U, 
• dej volatili. $c if Jev^ lafeorca dèl 
marrone, nella quale coiifìfle ^utta la 
1 f^a jtma rezza , ,il hocciuolo , non aven* 
doife alcuna « noà fi - potrebbe gratta- 
^' giare crudo, e'prepararfo con qualche 
U|vajwrap jp (n aUro^n^odoi» Qi^cfo, 



li 



09 delle nuoyo.jjfov^Jap'&r^^ a . 

Potrebbefi '^Jtresi paflar nel /forno \\ 
iparrone d'/odia ^ per fef cario. jun po- 
co , e per infràngerlo più facilmente s 
imperciocché non fi dubita , che noa 
ft pc^Ha npa|CÌt|are ia farinai groff4^ co* 
me fi /?' 4y fC'ta fpeclé àirUvn , per 
dar)f ili cavalli , ed ai beniami . Il 
H^pp^ 4'_ ii)^La di^ìc«lmen/&fi fecche. 




fa) ^latni «nnì fono fu.. 'a>7»H(te'fat4k tuy$^/p^ie, di,€andg/a ^ cbg prttend*: 
ptp fatta fca ia farina d$i marrone dl^fH^f ÀWft ^J^ffilf^jtanno dipoi provato 
0/ar polviriXfiar di^fefii ff^arrpiu\ «** ruh Jf^gfio 'potuìò riufcir a ficcarli ^ 
nt A fa^jH -fatinà. Vi è tnlta^J^ ftfptn^ 0f^fl4titm oor^ /"aye^ 
fintp fitf nuefta denominat^^$.,. chjflfiv Mf^c<ìft first it f^utt^ , r »énPèrtaHt9 
certo , che la bafe dtjla matìrià pruKÌpsit dì autfik éaéd$U ^ Jiciftdo It ^com. 



/ Digltized by Google 



to la maciuf , ^ome (7 fa dei pomi per ^ 

fam? il fidro. affin di fchiacciarli .il 
che formerebbe una fpecie di palla ù- 
Cile a ileniperwfii * ' 

... ; . . . »» -r. ■ ! 

■ H Signor Mareaitdkf, né IboTr**- 
tMfo dtl e0Mip§ , pniora che lifcivan- 
do il cànape annerato, e paflaodolo poi 
per un'acqua di marron» d'India , fe- 
condo il metodo che he fuggierifce, 
egli diviert pift Bello , e fi vende più 
caro dei canapi più belli, a' qaaW"'!*)!» 
fi fia data quefta preparazione ; e in- 
oltre che quelhi medlefiina acqua tetvc 
per infaponare i pàiHiiWfil e le tele 
COQ poca i^fa . fèUaa V ajufo di ricf- 
funa fpede di fa pone , d» tufehi. 
no, o d'iltrl !ngredlenth-q«éi'a*»jua 
dà<naturaln»ente -ai piniiiHllI «Hi oc 
Chio turchino ' • ■ - 

• Il Signor Lefti^' iifCwHUirteah'' 
fermò <lo«fta proprietà , facendone ufo 
retta propria con bnòiia 4-tu(cita ; 
aggiungendb 4à (tftda O'-la ^po- 
ft^àtit di quert' acqua è ottima perin* 
granar 1 maiali, e ì volatili: vìfipaò 
Diefcolar delh erafea. " 

Finalmente il mentovato SignorJdìir. 
ranéi9r annuncia, che i drappi di la. 
na , le catte, le Mrtetie die paflàno, 
e fi dfgraflfano al porgo, quando efTen- 
do interameticfr pii#gate del loro graf- 
fo, fi etUMBÌtio 1ii^iieft*'«oqBa, diven. 
goti più naanevoli , più morbide, e me- 
glio difpofte a ricever l' impreOìone 
della tihturàTff'wHMftllM-Mllhira r 
fcvér fatto fotlart Jf^«è -dl^Wffare delle 
calce e ideile betyetia con la filla ac- 
qua di tìkpM. I* ]iiAaX«f )v 
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UiOteé ài mk/mài ìt tMìà , ^ in. 

tuHcare il ctnttp» annerato , ffl/ll- 
ptntr§ i pannUitii ^ té téh , -9 fff**' 
xsre i dr«ppi t h 'eltkà »' * 
fàtt^ àèpt ci» fMHutt i^^t' 

(Utè , ■ --i .■ 

Balla pelar il marrone, indi gratta- 
Igiarlo con una rafpa da auccbero piìi 
fin» che fi po^. •Oue » ll« mammi 
badano per ogni pinta di acqua di 
pioggia > o di . iiome : fi gena qaeiU 
matura OtN'- actìua dietf ó «odid 
ore prima di fervirfene , per djfcio- 
glierla e ftemperarla , mefcolandola di 
quando in qnandot la fi cava dalla As* 
eia mezzo quarto d* ora al più dòpo 
l'ultima volta che la fi avrà ben ma* 
fcdiata ì ciè; (} può' &ié liicKfiando il 
vafo, oppur con una Modella, allorché 
l'acqua é ancora bianca, « carica come 
unr fpeda di acqua dì fapone: efla A 
della fchiuma , ed anche fcoppia. 

Per fervirfene { ft fsi rificaldar queft' 
«equa «'(HiM^icM-fe léaifi nonf pofla- 
nò fofferirla , e la fi adopera «goaii» 
mente che l'acqua di fapone. 

Se i p#mf1llBl'*1MbA> iiròppo fpor' 
chi , e abbifognafTe adoperare il fa- 
pone, pochi ifimo ne oaorre ftx bt- 
gar femplicemeUte i luoghi iu^'éfak 
cidume é più tenace. 

La feccia , o depofisione che fi fa 
della nuteria gfoflà folto qaeft* acqua 
bianca , è buona per Ì volatili , e pei 
maiali. * i • -/5 - . ' 

- c'i 4' Mia. 

Q:ie(lo legno profcrìtto nei tempi 
addietro da qualunque ufo , ed anche 
pbl leoco, non^vlMè at giorno d'oggi 
rttij|ir<fiiio coii^r occhio medefimo . 
!• i ..i.xx 2 Queft*. ■ 



(a) li marrone d'India t fieno dì fughi fingenti , aUminffi , ditirfivi , 
tfcìvioi! /à^MTf ^. Maicaiulier, Traiiè da ChMom det, : ' 
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Quell'albero una volta tagliato , Ac- 
rome andbif f fuoi rami , perde il fuo 
fugo nei freddi dell' inverno , principal. 
nenie fe viea (oiiiervato (ino all' au- 
tiiiuio ,fegaente. , e cuftodito pec fei 
nHefi «1 pì^ .al coperto. £g|i .arde vo- 
J^tbenp -^me .i^alonque jiHra; fpecie 
di légno y ferva annerare , e fen^a fcop 
piare al fuoco, come può fare men- 
tt^iconUavLÌ ancora . l'utnidiU d^Muo 
focchio , e non fia perfettamente fec- 
ce . Ne fi) iatta la prova per molti 
anni di feguito in parecchi JiiQgbi a. 
• Quello legno aflai .porófo' «on? dà 
anolte ceneri , ma foao eccellenn , t 
.preferibili a queltedelle anitre fpecie tii 
legai, per le lifciver rfelt* kntHtncanenr 
40 dei pannilìni e delle tele , 
^ Il tronco, dfil calUlUO d'Jndw 1^ 
gì iato it) tapoi fUgi^ne, .qaando il 
fuo fncrhio è iptframetKe arrefktp , 

J>nò e0er UgèVf per; VfOgo ìa .tavple 
i. mediocfe gr.oflresc4 ; ,eUeBff>f«o^jiPr 
ne. nei lavori di Falegnami , come gli 
altri. leaMjbi^ciw PC^,./ipÌ9n<kt4ci 
^adrell» detifoUitci . >^:Cf^elkf| di 
-Coubns £ vede degli appartarnenti ^n- 
<tir64ti ia«UÌ i^nir epa ,qiUf<ÌA 
TO\é , che 4t'ftiii» tenffnéifi bene. 
Q*i^e tavole convengono ancora be- 
ate al Cunetta) ^ e all' ufo d'altiiOpe- 
aa). <;Aì f9«9M> ftfyiii di; q««!fto,kgiio 
fono tfOMfM IkIINi. «(tipi -.nfilV 
«Rate» t^j t'iti 'j -itu:: 

%: Flnaline«|ft'4^ Ibo ffottor j«i(l»t|o* in 
fOhcn.Sx att.r.ijb^iff.pno iì)plte proprie- 
tà' me^ifiinaii v fi^U ^ «P^mf Har- 
•Qtatorio,. di cai nòn fi dee fa.r;:ufKv,, 
che con fomma precaorione ; contiene 

nK|li^sA{^MSriW00.iiVHl<t^t>?i^ 
che mentano Ifr.njWr^c deUe p^ibne 
Bell'Arte. 

'-©Vpo tante -«n-iiità pfperimfntai del 
legno, e del fruito del caiugno d'in- 
olia , pou/fi più riCiiCare a qiicft'.-albQrt» 
Cantica «liCtìglienza , <.of^. skKAfil^. 
cif?)^ (tv ricevou) Francia? I dfvei'li 
ufi , che fi può ritrar dal fuo frutto , 
d evono impegn arci a ffario raccog lier 
dnTgentemente'iuiia pianta ; e coaTT 
liherew -i paffegsi .d»' f^^'o incon^do, 
che può tenderli ffiiac^^oU,.,.^ ;-V*^^ 



afi • .»Ìli.- ', ,»! *l?l 1^ t' 



UNo foia^^to Aj^oi^fn^ ^i^entino 
vedendo ?Qp.,jtfi||marico che ai»- 
nualmente fi perdono molti Gelfi per 

U cattiva coltura che .fi fa de' roedcfi- 
iili y.V..<;b$. P«rjciò djmtQui^e. il prò. 
dotto e Uvoro della 'Séta con danno 
della Patria , ha cercato, d' indagarne 
la i^auta^jindii i; J)a ,palf fata perch^ 
fìmoda 4» .cbhinqu«rd^ avervi 
intereffe . Q. Terra che, dcipo aver colta 
la fjgiia per * Dachì , coftumano 
molli potare b Gelfi ^1 mefq fle^Iò 
di Giugno, in cui fianie la fìjfcia co* 
nituaione, • fforpiÌij| dg^ k>tf> gentil^ 
legname, e il calor. ffcpéflivò ft\PEf> 
(i.iie, quel tagli e ferite n>ai fi rinaar* 
^àjOf^ kea^i onde il legoa^e Haprc^ 
vi entra P-acqua , e poi. va in maforf 
la pianta. Avverte adunque non efler 
quella ilagiofte da poetare liM^iume » 
e che peri^ t#tf $>neÌ9tie fi detT. tare a 
tempo nuovo, prima che i Gelfi met- 
tano ia .foglia i e tKM\ lafciarfi apceca- 
re dAn*interefl»» cbe dopo la pótactira 
cf^iva col nuovo fucchio rimettano vcr- 
zs)ì\ che facciano la foglia 1' anno di 
poi , quale non è penameno buona per 
i -Bdcbi , beochti a eh; li vend^ a pe- 
ff^jjtrMttV j{^fi(\p^,,del^« buona > e il .fuó 
il^verttnaento è d^no d^ tnua la- con* 
frJcrajrione . Egli p^1i fi maraviglia , 
ckie per pptare e f uilodire un Cedro , 

«he fti,rM»iiir'l"«*« j«'«f<>rfn ^ odo^ 

i»pfv) ,. ma; di miferaUile, profitto , ù ^h- 

bìca taotiinfttenzipne Ci cuAodM , c sì 
P«Ca 'PtrJ |^fifi'i««ià-.tpat(V jxuiuno ; 
ma di ciò non è a maravì^iarfi . AI 
Cedro penta nn pratico Giardiniere 
che o ci ha il fuo- utile , o è ben pa- 
pato a tal fine da! P.iJrone, a cui pre- 
me che le piante del fuo giardino o 
di Città, o di Vili» fiano ben tena. 
t? , e ci ha tutto I' otchi : ; :na quanti 
fono qupi Padro ni, ch e fi pr endan gen- 
fitro de' poveri ffelliT ITT'adronè gene. 
Talmente non fe ne intende, li valuta 
collie giaata, .i&tjqhtic -non degnt 

Orile 
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lièllft file attcnxiotii , itpth di «iMrU • 

au non f.iprà talora ove Hano , o n>n 
anserà mai a vederli . li Colono non 
■fi prende pena dì alberi , 1' utile de' 
quali è tutto del Padrone , e che a lui 
jrecano fi;iUo(lo dell' incomodo e del 
^egiiidisio . nerCtufa dei Gel/l.deve 
aprire il campo a chi viene a coglier 
la loglia , e aver occhi» che non gli 
rabi, o guafli quei prodotti , fui quali 
ha intercde . Col paflar colle fcale o 
-gli fciupi il fieno » o t grani fpecial- 
^MSCO fotto il Gelfo, f>vo i Cani fleflì 
■per natigiar le more danno il guado 
aUc biade z -fìcchè per lui farebbe me* 
^lìo che non fofTero nel fuo Podere , 
e però non (ì prende pena di ben al- 
levarli e cuftodirli ; non ne apprende 
jMtmneDO! l'arte, non rifentendo alcun 
danno, fé vanno a male . Q^ialunqne 
lla:dunque la caufa della decadenza e 
perdila de' Gelfi , è inutile qualuncjue 
iflrusÌQM per toglierla , fe non. .vi é 
chi abbia in>pegno per la loro confcr- 
vasione, e non Ha praticato quanto 
dal. deuo AftcoiuMno vie^e ayrert)- 



•r.,, o 'Il 



» ♦ * * . * 



.^'Concorrendo la Pubblica Provvi- 
deqza tie! inocM piùe£caci, e al. 
le particolari ciropfianie pift adattati, 
ji favorire, e pro/nuovere fempre piò 
i vanuggipfi^ a:v^n«anienii delle Arti 
.e MiOiwt^re dello Stato , eferntiva. 
niente a' Sovrani Decreti dell' Eccellen- 
ti (limo Semto , con Terinipasione del 
Magiflrato EocellentiUì'no de* Cinque 
•Sav) alla Mercanzia del dì 17. Marzo 
rfroifimo p»Aato » facono .fic^rpmu 



.per tm- ^tfo (jaind^nitio ; ^jfvmite i 

Privilegi conceifj alia Dita di Gtam, 
.battìjìa Erbìjìi Fabbricatrice di Panai, 
ad ufo edero in Vtrtna. 

Con altra Terminazione poi del gior- 
no mtdelimo gl' infralcruti Fabbrica- 
tori di Panni- ad ufo edero in Scbkif- 
avenJn comprovato legalmente di avCr 
re ciafcuiij di cflì nello fcorfo anno 
1776. travagliato venti , ed aicnni più 
Pezze di Panni ad ufo eftero da cin- 
quanta a fe(Tanta braccia alla Pezza , 
reftano graziati por un Quadriennio, 
di molte efenztoni fopra i fuddetti 
Panni ad ufo edero, che verranno da 
ciafcuno di efll fabbricati ; e .iii(|lci)| 
beneficati con altri opportuni provve» 
dimenti , diretti al giudo interedè di 
detti Fabbricatori , e al buon ordme 
delle loro Fabbriche . I Fabbricatori 
graziati fono i Signori Ciu/io Anto- 
nio Fanzo ; Ciò: Batti/fa B^eghelin ; 
Ciufepp$ Sarurì't Mkbi$lSac cario qui 
Ifepp9-y Gir. Battifia Cémaro/o quiQiO' 
vanni; Tietrt Sardi qui Zuanm j £*r- 
t9h Stnftf qw. Titro; ^atonia Conte; 
(Oh: Morìa Smidirh quiVauUi ez^n^ 
tàlli 0 Br agno la , ^ / 

A più ,v}lid« eficura.preferraBiohe, 
e a maggior incremento delle Arti e 
Manifatture dello Stato , gli Ecceller, 
tiflìmi $igpqriRevifori Regolatori de* 
Dac) con loro Proclama dei a8. Gen- 
naro pro^Timo pafTato, approvato dlll* 
Eccellentiflìmo Senato con Decreto 27. 
Febbraro fufTegoente, oltre alla proi- 
bizione generale di qualunque contrab. 
bando , onde non venga pregiudicato 
I* intercflè del Pobblico Patrimonio , 
reda rifolatamente , e rigorofamente 
vietata laiatrodasiooe io queda Città 

. di , 



(a) Il difeit9 deUa.MimrM rfff'Cein , di cui ifclama t ^Agnmm Fidenti. 

no , farh forfè vero nella Tofcana , febbene la quantità e la Intona qualit à di 
Seta cÌH vi fi Tàccofflie , pìffano far creder piutta^o il contrario; ma non è coti 
mlt»^ Sm:À§tté.S9tmi^*»m HtnMiea , dovt fM|N ptweta fi coltiva con fu»* 

m.t .menzione, e viene generalminte riguardata e da'Vadroii , e da' Coloni 
eoi tutta parvalitk , cernì una dills "pii utili p$t riecà predetto cbe ne ti- 



Digitized by Gopgle 



5JQ 

ii Ogni forte di Manifttture foreftiero 

proibite dallo Leggi , e fpccialmente i 
Panni di Lana , di Seta , o con Oro o 
Argento fabbricati in Paefi efterì; ve- 
nendo dalla Pubblica Ciemensa con. 
ceflo Io fpazio di due mefì da princi- 
pìarfì il giorno della pubblicazione del 
Proclama RefTo , che fu li 38. dello 
fcadnto Aprile , dentro il termine dei 
«joali chiunque fi ritrovafìfe avere dei 
generi fuddeiti proibiti, pofTa darli in 
nota al Magidratomedefìmo , perniili- 
darli fuori di Stato con un Mandato > 
che gli farà rilafciato Cratii; dopo il 
qual termine non avrà più luogo il 
prefato indulto , e farà contro chiun. 
que veoiflé fcoperto reo proceduto col 
tigot delle Leggi. , . 



JUtMÌera di verificar uni Riga » cioè 

di mj^curarfi f§ ella Jia perfitta^ 
-'^JÀ i m§i$tt diritté^ i- • 

COtotm' à differenti Aftefid é la 
neceflìtà di aver delle Righe per- 
fettamente diritte . Gii Architetti , i 
Difegnatori » ed aìtrì ne ftnno un afo 
continuo; ma le Righe, che quefti ado- 
perano, lum han bifogioo della per fe- 
stone di (ttt«lf»> ^* e<H <éevoolP unite 
ì Fabbricatori di RruoMtiti matematu 
ci , per diricsare e verificare diverfi 
llroaaentt , particbtariMnte qaelti che 
fervono nella pratica detrAflronomia . 
In gracia di quefli altitni pubblichia- 
mo il mModo' , non' di formar • delle 
Righe perfette , ma di affrcurarfi in- 
Isllibilmciiie fe fieno perlèttamente. 
diritte . 

Peraltro gì» errori, che noi fcoprìre- 
no. nella. diriUeiM * Don fono quelli 
che un ▼alente Falegname , il quale 
diiKca Ila pezeo di legno con una 
pialfa , fcooprirebbe sbiecando la lun 
ghezaa de) pezzo : fiffàtti errori fon 
troppo groffieri : noi fupponiamo che 
la Riga , prima di elfer poQa all'efa- 
me . (ìa ftata dirj««au , quanto piA é 
poiSbUe, coi metodi noti» i quali lo- 



no fa pialfa , e la ìioift óttttandofi dèi 

legno , e dei metalli ; e per quelli an. 
che lo sfregamento di due Righe l'u- 
na contro l'altra, di ntaniera cheprt- 
ma di provar le Righe, fi giudichi che 
fiano perfettamente diritte . Gli erro, 
ri, cIm Doi fcuopriremo -con i'efam^ 
che ora efporremo, fon quelli che sfug- 
gono agli occhi i più efperti , e ch'è 
diffici!i(Tìmo di evitare* 

Oifponete la Riga fopra una pietrai, 
o fopra qualunque altra cofa folidifi» 
ma in modo , che la faccia che vote- 
te verificare fia diretta a qaatche og- 
getto lontano, come per efempio alla 
Croce di un campanile dinante due o 
tre leghe: fermatela fulla pietra ocoa 
del cemento che adoperano gl' Intaglia, 
tori di figilli, o con <pialche altra OMik 
teria di fimil qualità . 

La pietre, rulla quafo è eflbdata I» 
Riga , deve avere all' incirca un pie 
de di larghesia fopra una pcMorsio^ 
nata groflfezza , e dev' eflèr cim un 
piede più lunga della Riga che fi vuo 
verificare : in tutte quelle mifoc* il 
poco più o il poco meno non decide. 
Quella pietra dee pofar con le fue 
eflremità fopra due altre pietre foda- 
mente fermate fu qualche macigno 
di maniera che le tre pietre formino 
come una fpecìe di banco, fai quale 
é collocata la Riga . ' 

Bifogna indi avere un picciolo ca- 
valletto di fèrro o di rane con un 
piede In vìaftóne MI» fie eAremltè. 
Quefli piedi fono le parti che devono 
pofar fnile leccia della Ri|a che fi 
vuoi veiWcare.' Sul corpo' df «ftieAo ca- 
valletto fi pofa un cannocchiale a due 
vetri convelli, lungo quettro o cinque 
piedi : nel fuoco comnn di queftl ve- 
tri vi fono dei fili che fi taglian tra 
loto ad angoli retti . Si iodtrixxe il 
cannocchiale piantato fut cavaltettoetl* 
oggetto lontano in guifa , che le in- 
crocicchfature dei fili, di coi i guerni- 
to il cannocchiale llellb , córrifpomlanoe 
qualche punto rimarcabile diquedoog. 
getto. Difpufia costogni colà , ecolloca* 
to il cavalletto ad una delie ellremità 
della Rifa» fi fiirà qneOo (correrei un. 
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(0 U Riga mededma , saardando fem- 
pre iiel-oitV>«chitlf V .39 i^vvieofl che 
li punto dell'oggetto lontano , fui qua- 
le fi fono puntati i fili del cannocchia- 
1«> rclli (ieraprc fotto J .fili , fi deve 
•n'^r certi che la Riga i perfetta: ma 
Cb al contrario fi vede caogiar luogo > 
• -alibaiidonare i fili , è certiflìtno che 
vi é errore , il quale per quanto pic- 
colo cffer poHa, eoa tal messo ficu- 
rAOMiut -fi fctiDpririk» : .'J 

Si comprende bene , che a cagion 
dd rovefciamento degli oggetti nel 
cannocchiale. «• ino VttrLcooTeflS , i 
movimenti apparenti dell'oggetto lon- 
tano devppo. £arfi in ieaIÌ3-QMiniio ^ 
quejlLciie-G :fcorgerebbero , re il An- 
nocchiale non li rovefciafTe . Cosi qua. 
lora l'ogi^etto, verfo il quale fi fono 
indirtnati • irfiti « fi viJe difcmdere 
fotto il (ilo' perpendicolare , quello è 
un fegno cho il piede anteriore del ca- 
«allettot -4 Quello cioè eli.*i jilH ^rte 
dell'oWycttijK) ) i difcefo in una cavi- 
ti delU.Rifa. Se. per l'oppc^ fi ve- 
do* l*Ofcgccto.afeendere at difoprt'dei 
detto filo , fi conofcerà che il piede 
anteriore del cavalletto é montato fo. 
pra Qaa ^evasione o tiaNo della Ri. 
ga, opp9r.«hr il piede pofteriore i di- 
fcefo in una cavità* il che fi conofce- 
rà pm dai fegni die devefi am Atto 

con la. creta alle facrìe latenti delta 
Riga. Un punto, femplice , p» cfem- 
pio, indicherà fit abMilà menti del pie^ 
de-antericrr a! Jifjito della v^ra linea 
diritta » e ft legnerà allato alle ca. 
▼ità«> Due ponti per l'oppodo indi, 
cheranno !e t!(^vazioni al difopra del- 
la medefima linea diritta » 0 fi mar* 
dberaoBO allato ai rialti* . 



9? Le differente della faccia defla Ri- 
ga alla vera lifiea diritta iaranno tan- 
to piìi fenGbili , quanto piit lontano 
farà ro|tttU}^. verio^ii^iiafe fi avrà 
puntati I fili de! camibfceniaie ; imper- 
ciocché faranno agli fpazj percorfi fo» 
pra l'oggetto lontano dal filo perpen> 
dìcelare, corno l' intervallo <lei piedi dal 
cavalletto è alla diflanza di quefli me- 
dd^oM pipdi . aU' oggcuo ^ o£. 
ferTa.^ ... 

Paoui con quello mezzo far nMltif- 
fime efperienx« i^fi^uò per efempio 
alficucarfi^ fe le rarietà 'ainta cenipe» 
ratura .dell' aria alterino , o nò 7a di. 
riuczia^di. uaà.&UEa. j in guia.cbo 
&fle diritU. in unaftagione » e nlfa 
in tin* altra , finché ritorni la cempe. 
ratura che le conviene . Ciò che noi 
diciatna deva accadere , fe le pactj che 
compongono la Riga non fono perfet- 
tamente omogenee, o ugualmente com- 
patte» . , _ . ^ 

Quantunque quello metodo di veri- 
ficare una Riga non fia un m^oMi 
fabbricarne d^ perfette , come abbiani 
delio di fopra; nonoflante fi avrà Tem- 
pre fatto un pafTo verfo la perfecione 
eoli* aver rit«pvato il mesio di'^cdo- 
prire 'gli errori per quanto piccoli fia» 
no , e il luogo della Riga dove elfi 
fono. Almeno provando in qodla ta^ 
niera le Righe fabbricate dai più va- 
lenti Artefici, fe vi fi fcao^ri^oro .do* 
gli errori^ quello farebbe «n mesao 
in?allibile per levar di teda a quefli 
Artefici il pregiudiaio che hanno di 
pretendere di eflfere arrivati alla perfè« 
zione; e per confeguenza farebbe un 
motivo per eccitarli a iar dei nuovi 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spbttamtb alla Scienza Naturale, e principalmente all' 

AgAICOLTORA ^ AtL£ A&TI , ED AL COMMERCIO . 



x^. Maggio 1777.' 
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Rblaziomb 

M Falming caduto fH/ Conduttore del 
lé Tubbikm Spect/a d$ Padova i/ 
ti Maggio 1777. M S, E,.iiSÌ£Htr 

AmCÌIiO QpiMNI 
ECCfiLLSKZA» 



TAnte perfone, poco ti Catto del- 
la teorìa de' Conduttori , vifi- 
tando ti noftro , mi chiedono vi 
Ila ftato mai fegoo di alean fulmine 
pafTato per efTo . Io rifpondo , che 
ì' uifiiio de' Conduccori è di craman- 
dare -i fiitmint fenaa fegno , quando 
non fiano eforbitanti ; i' intenzio 
nft deiie Poma cifendo di Attirare in- 
lenfibilrocnte il fuoco elettrico, o fui- 
mineo dalla nuvola , come un fem 
plice ago accodato colie, dita a!ia ca- 
tena della macchina elettrica , la fpo. 
glia in un iflante di tutto il carico , 
• fegao di non . poterfeno irafre fcin- 
lilla veruna ; : cW pctè in occafione 
di temporali la materia di molti ful- 
mini, può e deve eOere (lau trafmef- 
IV fean fwKo vifiWIe nè twmo ; e 
qualche fiammella che in cima alla 
lancia foflè fona ^ cobk fe ne vide 
in qualche calb , non fa fcoperta da 
noi per l' opposizione del fito, e per- 
ché nel furor de* temporali le perfo- 
ne non amano di ftar fuori ad oflèr. | 
vare; eh* io bensì ebSi qualche volta 1 
fofpetto di fulmine fcefo per il Con- ' 
dMtoM » pel Brégon Ticino, «a che 
• Witw Qknmh i^M. Tom, L 



non potrei darne prova per mancan* 
la di fegni. 

Quella volta però pofTiamo foddis*' 
fare i curiofi , anche i p>ù renitenti , 
ed incredali . Si deve qucfta pubblica 
relazione per piuflizia in compro%-a 
della pratica de' Conduttori raedertini 
per I' ufo , 'e benefisio , che predano 
alle fabbriche ; e la fi deve da me a 

E. mio ^aaiofo antico Mecenate, 
amatore di tutte le belle inventiont, 
e primario promotore in quelli pacfi 
de' Conduttori., coi difcorh , e coli* 
efempio di quello eretto per dtwfadellt 
elegante fua villa d'AItichiero, prova- 
to già con efperiensa , come altrove 
ho icritto. 

La Domenica dunque 11 del cor- 
rente Maggio l 1777 ) dojK) due ore 
di tdoni rimotì e pro&ndt con appa- 
rato temporalefco di verfo Olirò, che 
anche fparfe della gragnuola in qual- 
che villaggio del Padovano bafl<>-e del 
Polefine ; verfo le ore ^o e mezza 
dell'orologio Italiano fi fpinjs la nu- 
vola fopra di Padova: alle prime goc- 
eie di pioggia , come fpeffo accade , 
fcoccò una faeita. Io mi trovava nel 
piano di meato di qnefta abitacione 
alìronomica in un corridorctto efami- 
nando un Barometro, e parlando eoa 
un Milanefe . Non m'aecorfi di ba- 
leno ; ma il fenfo del tuono e dfll' 
efplofione fu così pro(&t»e.e vivo, che 
diflì ficuramente aV'Mitanelb.: • nel 
Conduttore , 0 nella Specola , poichd 
fu da quella parte. Lo ft^flb fu giu- 
dicato dal Signor Abata Cfrgt» , eh* 
Y y era 
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er« nel piano di fopra iaccnJo la ^ 
fua fcooU di Architettura, dagli Scò. 
lari , e da tutti gli abitanti di queflo 
Camello . Parve che quefla faetta a- 
prilTe una cataratta dal Cielo , tanta 
piofigia precipitò immediat^imenc? , e 
COSI pure fpcno fuol accadere . Pochi m i ■ 
nuti dopo un gran lampo annuar ù 
un* altra faetta , che infatti pochi fa- 
condi dopo fcoccò un tuono più fia- 

forofo , e cadde in contrada^ di Santa 
,ucia , in una cafa abitata* da certi 
Signori Cuaraldi , ove per le {la nz e 
fece varj difordini . 

Tornando alla prima, il tuono ben- 
ché vicino Tu tenue , come d'ordina, 
ria arcbibufata , anche meno, ma rau- 
co e rotto, come farebbe battendo fo- 
pra una padella , ftrafcinato per due 
o tre fecondi. InfattP|>ai>fe fiotta pk^ 
Cola , il che mi tenne tranquillo per 
le piccole confeguenre che poteva a. 
vere pfòdotio nella fabbrira , febbene 
tvefTe potuto uccidere nneiefante, 'nòti 
che un uomo . 

, .CeflSMa.vn poro l'orribile pioggia, 
e il roraore del Cielo, falii la Speco- 
la per vedere fé vi f jfTe danno. N'in 
trovando fegni di guaflo dentro Ir. fab- 
brica, né pure odore di zolfo, viJi an- 
che ti Conduttore in apparenza int;it- 
10 ; onde ftgiiicando a piovere fin fé 
ra , non averjo pente pronta p?r ef- 
fcr feft» , me ne difcefj coi penfiero , 
che felTe data la faetta tramandata 
fenzi fegno , e di far meglio «"fami 
narc ogni p.irte nei piorno fe^guen 
te che vi farebbero fiate !e m.ieftranze. 

Infatti il giorno dopo fu primo il 
Dottor Cbiminel/o , mìo Nipote , e 
compagno di StuJio , ad accorgerli , 
che nella treccia de' tre fili di ferro 
componenti la catena , v'era un' a- 
pertora nel (ito del primo anello, cioè 
fopra i'A primo e più alto braccio , 
immediaiamente fopra del groffo tu- 
bi di vetro, per cui la catena pafTa . 
Ef<<in!n.->nJo allora meglio le cofe , fi 
videro varis tinte nere di fumo, fpe. 
zia! mente là dove fi dividono i fili 
dal primo nojj , n inforzione , ove i 
fono incorporati in uno , e attac-^ 

W 



cati al braccio che parte dalla fpraa- 

Fatti falìre quelli maeflri murato- 
ri, che eflfeniu llati nel lavoro, allo- 
ra che fi pofe in opera il Conduttore, 
ben fi ricordano della fua pofitura in 
tutte le parti , xerificaronp lo fci fla- 
m.nto , o la ftrdppita de^fili a! fito 
mdicato; trovarono inoltre nrl grofTo 
cavicchio di vetro che traverfa e fo- 
ftenia la catena fopra il detto primo 
tubo di vetro , qualche fcroflitiua di 
colore , tutta frefca , con fumicazio- 
ne all' intorno : ravvifarono la ferie 
"delle funaicature fparfe , e difcenJenti 
per il tratto di molte braccia , paten- 
do , che ii fuoco abbia giix.ito giran- 
do fecondo il tortuofo anJamento de' 
fili . £ perche io dubitava , che que- 
lle macchie poteffero elìere accidenta- 
li , proJotte dal tempo, dall'aria, àA\* 
umido, mi niu(lrarono, eh" erano mac- 
chie di fumo , che tingeva le mani 
differenti da altre accidentali , che vi 
fono: e tirata la catena tQCcai » e vi- 
di che infatti così era ; ciò che goil 
lafcia dubbio, che non Ha uoa:6ailiaa 
difcefa giù per la catena. . 

Io. non poteva veJeila per eflir dal- 
la parte oppcfla, cioè a Levante, del- 
la Specola , ti Conduttore trovandofi 
a Ponente, fe anche fofli (lato fuori, 
ma di là d;i! fuime , a Mezzodì , e 
la riviera di San Michele ; a fera i» 
riva della Saracinefca , o del ponte dì 
lcg.no . Era giorno di fella, onde non 
vten il fulìto concorfo di gente , fac- 
chini bareaÌMoll» aitiglani.». che fi«h 
ouentano q ieìie" rive ; molti erano in 
Chiefa , la maggior parte chìufi in 
cafa . Noa' ottante dail a riva di San 
Michele , uno Scultore che pafTava , e 
qualcne perfofia per fineftra focchiufa, 
vide la faetta , o la fiamma in figura 
dì plo'v^ , da Mezzodì vibrarfi verfo 
la Specola; e dalla riva di Saracinef* 
ca lo (leflb fuocrfa vedtiio di qua ■» 
le V f.ia!i dell' una e dell' altra riva 
anJai-dofi ad incontrare nella Specola, 
che Ila qua fi nell'angolo tra idiiecanalit 
Olitile perfine così atteRano d' aver 
veduto,. ne alcuno dtcc , che la ficc- 
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ta Cidcffc in altro luor") delia vici. 
ti«nza , fifché abbiamo d' avanao 

>r ■ per la tà Jel fatto. 

D ili , che hi f :tta pìccola ; fumi- 
filante a quella l,v>. ie lec )nJ3ria, co- 
Bofcìota tra l' altre dagli £tru£chi : 

• « 

Sitviiix ji(tnt>»d(qui minus , mi- 
nus akdtdit hét • ' 

Secondo la dofe , e l'ini|taflo del fuo- 
co elettrk», che fi meicola beniflimo 

con altre materie , che trafp:^rta, na- 
fce la faetta, veemente o ticbjle, con 
fiamma , o feaaa, di fola vibrazione , 

Suafi come la commyrione di . 
e li fuoco invoit.» in altra materia fi 
, forma in miiTa , anJrà pià .o oieno 
v^ioce , fit j !v 1 i -((' ifto dilla pun- 
ta metallica ùc, Co iJ.ittore , ina per 
ragion della mefcoianea non pofà ef- 
fere tramandato occuìtamf nte ; fi fpar- 
gerì di fujri con fiamma , la quale 
o fqtiarcierà o tingerà folament^, fe- 
tofldo i graJi di quantità , di forza , 
di vibrazione , di mefcolanza . 

Tale fu il fulin.iie n'jflro , e tale 
fu il fulmine di Siena, iìmiliilìaio al 
Dodro , ma come pare di qualche ni.i ^. 
fior vioJenaa» accaduto ai iS dell'A- 
prile profUmo pafTato neila bella tor- 
ta di quella piazza, defcritto con lun- 
fM lettera dal Sminar Prufeffjr Barta. 
folti nelle J^ove/i'e ilei M^ido di F ren- 
ee nam. ^4. Menta quelb cafo di Sie- 
na qualche rifleflb ulteriore. 
• Prima , era quella torre intelìatiiri- 
in.i da fulmini : t^on f» appena ar. 
mata , dice il Ke.atore , che ne! pri. 
MO tempùTii.'e ritorna il fulmine ali' u- 
fat9 cojìume ; ma reftòdeiufo dal Con- 
duttore di recente puflo ; invtce di 
dMoeggtar/a , ref0 éioci/s, /corre dall' 
atto ai bàffo , per At/igbi e torri giri 
fipnBdo la ca\-na , ed tntra fotttrra 
•n^armato del fu» potente furor» . 

In fecondo luo^o il Condutture di 
SiAia é quafi totto interno , cioè< per 
j-y^ braccia difcende dentro la torre, 
pafTa contiguo a ferri al CafkSlu dell' 



oxoIorìo, al tirante del martello, f.-p-* 
za eiferc» come pare , ifolato, feoa^ 
Icfione veruna , falvo qualche tìimi- 
catara. Che il Conduttore dunque iìa 
interno, o efterno alle fabbriche, ifo- 
lato , o no , pu chc continuato , non 
fa differenza ; e qai coKa ragione ne 
fa ttdc !' f fperienaa . 

La d fT rrnza tra il Conduttore dì 
Sui Matco la Venezia , e quello di 
Siena è» che quefto tiene una cufpide 
edema; menirtf quello di San Marco, 
fenza fporger punta, fjorchd l'Ange- 
lo coperto di rame , e tutto interno* 
facci;,lo r uJfizio di puro cmifTario , 
re: potere fcaricare ogni eventuale in- 
curt.one di fulmine, che attirato fullé ' 
Jai ferri della fabbrica . E quella ma- 
niera di codruire i Conduttori , in 
forma di (empiici ^miffari, fempre pidt 
mi piace ; e qiuda ^ tuttavia la mia 
perfuafione efpreflfa già in quella dam- 
pa fopra il Conduttore di San Marco , 
(he nel porre un Conduttore ad una 
ubjrica, fe in alto s'erge una punta, 
da cui fcenda la catena fottorr» ; o 
a qticda (ì debba far comunicare, con 
fìli o altii pezzi (uecallici , tutti li 
lurrri della fabbrÌM» clepartt piùfpor« 
te ed efpofle; o procurare quedo fca- 
rico con altra catena fenza punte. Che 
fe Tog'iafi l'uno , o l'altro folaroeii-^ 
te , pretcrifco quefto fecondo modo , 
come ho praticato nel campanile di 
San Marco. U i cafu rimarcabile fuc- 
cedtito in Inghilterra, mi conferma ii| 
quelli penlieri : fi trova regirtrato nel- 
le Tra/t fazioni l'ol. LXf» per 1" «nno 
1775. ^^^r. II. Il ridjTfCtp 4dr ìAqcì» 
i quefto. I '1 «ri. 

il Signor Riecarié Haffg»din tene- 
va, e tiene nel Kent in un Uio. ij-t- 
to Ttnderden , una cafa armata J: 
Conduttore . Quella tuttavia fu col- 
pita cai faina. ne nella notte dei 17 Giu- 
gno 177-4 , alle 2 ore delia tuaiti.na , 
in un temporale j fensa vanto , ma 
con terribile pioggia e tuono, e rtdò 
la cafa molta daoA^giata nel tato. . 

£' queda cafa poda in pendice d*a-) 
na collina veifo Ponente, larga circa 
jo piedi , lunga » « 4|o alta . ^^e^ 
Y y s lati 
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liti piò itewl wéita ^li «ngoli , fpao- 

tano dal tetto le canne di quauro cam- 
mini: ad una di qadìe canne è rac- 
comandato il Conduttore; vale adire, 
ona fpranga conica di ferro , dorata 
tUa cima, di mezzo pollice di diame^ 
. tro al ttafTo ; s' alca circa 5. piedi fo- 
pra il tetto de! camminoj ed incurvan- 
doli va ad unirfi ad un tubo di piom- 
bo, che fcarica l'acqua delle gronda- 
i? , il qua! tubo fi fece ffrvire da Con 
duttore fino a 4. piedi in diUanza da 
terra. Quivi, ove il tubo è piegato, 
in fuori , fi attaccò ad elio per di Aio- 
ri uh' altra verga di ferr^ più grulla, 
cioè di tre quarti di pollice inquadro, 
che fi fece obliquamenft* et trare in 
terra molle alcuni p^cdi lungi dal ton- 
damento: tale é il Conduttore. 

da, i! fiilmine G fcaglsò fui cam- 
mino cppoflo quafi per diagonale , da 
quella parte d'onde veniva il tempo; 
ed era in diflanza da quello del Con- 
duttore intorno 50. piedi : lo demuli . 

Spartidì il fttloiine in tre diviftoni 
per cacciarfi nei metalli; due divifioni 
girarono per il tetto per andar a tro- 
vare, a delira, e a finiflra , le gron. 
daje di piomlK) : lungo quefls andò la 
corrente del fuoco lenza lafciar trac- 
cia; folamente lisce 4ei;Ii fquarci ne* 
luoghi interrotti ove mancava il me- 
tallo, come feropre accade , facendo 
M nuove efplolìoni, finché giunfe 1' 
una e 1' altra corrente al tubo del 
Conduttore , per cui Ci fcaricò in ter- 
ra ; ma paflando a baflTo dal tubo 
alla fpranga di ferro , irrugginita , e- 
flenoriuente applicata al braccio del 
tubo, e non polla bene in contatto , 
fcoccò dì nuovo, facendo un buco nel 
tubo , e non altro . 

Vi fu una tersa diviHone , la' quale 
fcefe giù per il cammino internamen- 
te, e Ci gpitò nel filo del campanello 
di tafa diflr uggendolo fino a iato del 
moro in faccia al tubo d' acqua che 
ferviva di Conduitoie; il quai muro, 
eflèndo groifo un piede c-jdcmo , fo 
traforato dal funco per paffare , come 
iiece, nel Conduttore dt fuori , ed uoirfi 
al refto dcllfi coffente. . 



Hi » 4«dlo accidente nulla toglie al • 

merito de' Conduttori , ami concorre a 
dimoflrarne il valore. Poiché ad onta 
del difaflro, elTendo (lato un fulmine 
/:o!ento, la caf^ farebbe fiata rovinata 
fcnza del Conduttore , che 6nalmente 
fcaricò il fulmine comunque caduto 
fuori d'effo , e lo convince il buco fat- 
to preiTo terra nel tubo. Solamente il 
cafo ci deve rendere avvertiti j e c'in» 
fegna varie cautele. 

La prima avvertenza è di formare 
il Conduttore ben continuato dalla ci- 
ma fin fotto terra di buon metallo . 
La feconda ancora più importante > di 
far comunicare per via di fili di ferro, 
od altri pezzi metallici colla catena 
del Conduttore ( o con altra catena a 
parte ) tutti i metalli fparfi nella fab> 
lirica, ed ancora le parti più eminenti , 
o fporte, fpecialmenie del tetto; e in 
quello modo fu rifardto il Còndottore 

del Signor Hajfenden . 

Si deduce ancora , che in una fab« 
brica di qualche eAenfione una fola 
punta , fpezia! mente fe pofla non in 
mezzo , ma da iato , non baAa per 
difenderla da ogni fiilmina , fe non 
fiafi praticata la cautela or ora detta; 
poiché nel cafo narrato la^ vicinanza 
di 50. piedi del Conduttore non ballò 
a prevenire il fulmine . Veniva Iann> 
vola dalla parte oppolla ; il cammino, 
ed il tetto era tutto bagnato dalla piog. 
già , il che formava um rie di 
Conduttore imperfetto , baiìaaie bensì 
a provocare U fulmine , ma non .« 

tranvm.^.ulo . 

Per quelle ragioni , febbene il Con* 
dottore drìla nollra Specola fia pofto 
con tutti i riguardi dell "^rte , e pofTa 
tbrfe proteggere la torre , dubito che 
badi a dtiSnidere la grande eUcnfione 
di adiacenze, la camera della meridia- 
na, e la cafa , fituate aile parte op. 
polla , e confeflb che non mi trovo del 
rutto tranquillo , contenendo tutta la 
fabbrica una quani>tà di metaili inter» 
rotti che fa paura ; i quali metallitotti 
vorrebbero ei'Jer legati facmdo capo 
con un fecondo Conduttore , o Eoiif- 
fario 4* .^fldU parte.» ^ portare o 

nel 
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nel pozzo, o in qaefl' altro canale del 
fiume. 

Ptfr ora non trattengo più V. E. La 
conclufione è chiara tanto per l'utili- 
tà de' Conduttori , quanto per le cau- 
tele necefTarie a praticarli nella co- 
flruzione de' inedelimi . Reflo con in* 
violabile rifpeito. 

/)/ y. E. 

Padova iS Mauio 1777. 

Vaùtifs» Divét» Obò/igatifi, S*rmt»r§ 
GiVSBPPfi TOAUM. 



Sùfira i mzii di Rbtrar i»Bà Felce 

M B M O m 1 A 

del Signor de Mozè Steh dtUé Rjtal» 
ntraiitk dt Toors, ec. 

NElIa Provincia di Maine vi fono 
molti diftretti talmente carichi 
di felce, che fi è in necdiìtà di ab- 
bandonarne la coltura . Alcune perfo- 
ne intendenti, e zelanti pel pubblico 
bene, aveano imprefo dielììrparla nei. 
le loro terre; ma quantunque le loro 
operacioni avefTer prodotto de' vantag- 
gi granditfìmi , non pareva che il lo. 
ro elèmpio ( forfè perchè non abba- 
ftanza noto ) infpiralTe tutta quella 
emulazione , che fe ne avrebbe dovti. 
to fperare: quindi io mi fono prefiffo 
dì pubblicare il loro metodo, e di re- 
care, nel tempo lleflb le fperienze , che 
fondu fatte nei terreni , ne'quali l'e- 
flirpazione n' è impraticabile , e che 
fono riafrite perfettamente a diftrug- 
gerne la felce. 

- Non fi tratta qui che della fpecie , 
la quale da* Botanici vien chiamata 
ftkt maggiore , ft/a femmina ( Filix 
ma'fir fa-mina ) ; le altre fpecie non 
apportano ndTun incomodo ai Colti 



no- 



valori ; ma quella é tlìreinaaìciìte 
civa alfe pruduz oni della terra. 

Ella fi moltiplica ftraordinariamente 
con le fue radici , le quali eilenden- 
dofi tra due terre , cacciano da ogni 
parte una quantità di nodi , o ram- 
polli, da cui s'innalzano delle piante, 
rovente pii\ alte di un uomo , le quali 
con l'eflenfion delle loro foglie priva- 
no le Uitrc piante del benetìzio del So- 
le , di quello delle rugiade, e in gran 
parte di quello anche delle pioggie. 

AHoichc quefie piante fuiio ancora 
in mediocre quantiti^ , fi 'rimedia al 
male firchianJo i grani molte volte, 
dal mefe di Apule , nel qual tempo 
la felce comincia a nafcer, fino a tan- 
to che le biade abbiano acquiflato fuf- 
ficiente altezza per far ombra alla fel- 
ce , le cui radici efaurite dalla quanti- 
tà di rampolli, ch'elleno han foflituiti 
a quelli che fono (lati tagliati , non 
tbrnifcono pii!k ad elfi futficiente fulfi- 
ft-nza per renderli vigorofi. 

Quefto rimedio, per fe flelTodifpèn' 
diofo , diviene impraticabile allora, 
quando la felce fi ù moltiplicata a quel 
maggior fegno, che io può ellère : in 
tal cafo fi è coftretti ad abbandonar 
la coltura di quel terreno; o fe fi vuol 
rimetterlo in valore , non v* ha altro 
partito a prenderfi , che di eftirpar 
quella pianta, o farla perire . Se ciò 
non fi fa , quelle terre diventano inu- 
tili , non producono nemmen erba per 
pafcolarvi , fenaa che la mancanza 
delle altre erbe fu compenfata dalla 
felce , che i bdliami non vo^iono 
'Nnangiare. 

Si offerva , che quando fi taglia an 
rampollo di felce , effa ne foUituifce 
un altro, il coi fvlluppamento ò ca. 
gionato dal taglio del primo . Quelle 
produsioni forcate la indebolifcono , e 
fe fi contìnua per un tempo fufficien- 
te ad impedire , che nelTun dei ram- 
polli s'innalzi , e rinfrefchi le radici 
trafmettendo loro le influenze dell'aria 
edema , che riceverebbe dalle fue fo- 
glie , allora qadle che reftaoo io terra 
perifcono . 
Per aiTicuiarmi di quefto efifelto della 

lar- 
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ikichiatura della felce , tagliai in un 
fetzo di terreno afliduamente una vol- 
ti aKa fcit mana , o più fpelTo , i ram- 
polli che foriivano dal mefe di Aprile 
lino agli C^aiflanti : quefla «fperienza 
mi riufcì , non elTendo più comparfa 
la felce. 

Qualcuno m' hi detto , che una fi- 
mile fperienra non gli era riufciia , 
fe non dopo aver fatta la fteiLt ope- 
irasione per due am-.i coofecutivi ; ma 
quefli tali non ' 4 fjcevano egl:no II f. 
fij e fenza duU/io coloro che ne erano 
incaricati non 1' avcano praticata con 
iurta la efattezza . 

Io ne vengo sdkurato da un* .ìlira 
fperiensa fatta dal Signor Btwcé Meli- 
co c'i Sougé , il quale m' hri t'uto ve- 
dere un terreno dì multa dlenlìone 
purfitto perfettamente dalla felce » di 
Cui per r irrcinzi era pieno, afTìcu- 
randomr , che fioatto buon cUro non 
gli è celiato , che Taflìduità dì un an- 
no, nel tagliarne i raoipoJii •« onifura 
che comparivano . 

• VvotCt altreti , per liberarG dalla fel- 
ce, approfittar df ir indebolimento , che 
i* cagionano i geit (Iracrdinar). Neil' 
inverno de( }7^ow taioitt terreni acron- 
ei a feme furono prnetrati dal gelo a 
tanlH pri^ifonduà di ùr perir le radici, 
che Ci eflendono uà due terre; e que- 
lli campi non ne fono Rati incooMdati 
per parecchi anni di feguuo. 

Ma hifògna oflervkKe , che oltr* al- 
le radici, le quali corrono tra dtieter- 
fe , e che trovanii corrjtinemente da 
Ines 20 piede fino a un piede emeaso 
di p'i'funJ ità , o p'ù , la f; !f e ne cac- 
cia delie a'tf? di atftinza m diftania , 
ibmé di dieci in difci piedi , più o 
meno , le quali ducendone oltre a Ju- 
p.cJi , e alcune volte peilìno a qt-'ai- 
Irò o cinque di profondità . QneRe ra- 
dici , ch^ , comi dicono i O nta.iini , 
iùrano in terra ptjrpenjicolarmeate, fi 
trovarono a maggiur profondità , che 
non penetrò 1! ghiaccio in quel I* atiro, 
e peitiò non perirono. Si av rebbe do- 
luto fcavar la terra , fubito dopo la 
racctjl'a , in quei luoghi , .fuve i ratn- 
pc41i indicavano, ch'eranvi tcli<iie di 



quelle radici , ed cftirpàrie , il che a- 
vicLbe celiato poco , e in tal modo 

avrtbb.^fi liberato per Tempre quei cam- 
pi dalla feicc ; ma non elTendoft ciò 
fatto, tali radici fi fono eflcfe di nvo» 
vo y ed han guaftato i campi con* 
prima . 

I due mezzi, di cui hoparlato, per 

far perir la felce , l'uno approfittando 
dell' occafi ìa d^i geli flr rorduiarj per 
diftrug^er la poca che vi rimane , I* 
altro tagliando i fiioi rampolli con af- 
fiduità per molti mtiì , fono i foli eh' 

10 fappia poterfi praiicara nelle terre 
tenaci , che non fi rompono , e non fi 
fciolguno quando lì gettano con la 
pala . 

Ma per le terre f.i'jh'anircfe , e net- 
te di pietre o d'altri oiiacoii iìiio al- 
la 4»oibndità di tre piedi, o all'incirr 
r? , ecco un altro merzo che pireii 
r ibito affai difpendicfo , ma che coni, 
penfa con molti vantaggi le fpefe che 

11 fanno per metterlo in pratica : con- 
fifle quello ne! far il cavamento intie- 
ro e regolare del terreno , che fi vaol 
liberar da quella incomoJa pianta, 

II primo, che a mia cognizione fe 
l'abbia ideato, fu il Signor M-trcband 
Curato di S.Giovanni dtlle Scale, Pa- 
llore zelantiiiìmo , attentaVimo che i 
fuoi Parrocchiani non iftiano czìolì, 
e molto verfato nell'Agricoltura . So- 
no parecchj anni che principiò a pra- 
ticarlo* Non fèce già fare quefte» ca- 
vamento alla maniera dei Giardinieri ^ 
I quali gettano al fondo la terra della 
fuperficie; ma per contrario ebbe ac* 
ttnzione di farlo ùr in r.ianiera , che 
quella fupcrfkie ritornafle fcnipre al 
difopra » credendola piii propria per le 
produzioni , che la terra del fondo, 
lui C- intatti elTenziale riffata aitenzio- 
ne , qualora la terra diibito fia dicat» 

tiva qualità. 

Ma n concepifce bene , che noiKV 
flante 1' atteniione , nello feèVBt le 
terre, di fepararne le differenti pro- 
fondità , ne doveiTe fcinpre fucceder 
qualche tnefiruglio , il quale avrà.pA- 
ruto contribi?ire a!.'.i f iriiu.'^ d-i ca.m- 
pi purgati dalla felce : nondimeno li 

.Avea. 
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»vei cura di gettar in qUtIche dift«n- 4t 

sa il prhno fi ato di terra , e di ro- 
V.fciare p;ù dapprefTo il fecondo , che 
l'operaio ricuopriva indi con la terra 
d^l!a f'.ip; rlìcie , a miftira che fi ariJ.i- 
va nliontananJo dal (ito duveaveaco- 
iDi i cut ) il ftto lavoro. 

Qiiclìo cavamento fu fatto a tanta 
protoiiduà , qaant' era neceiTaria per 
cavarne t«tte le radici , cioè di un 
piede e mezzo, o due piedi per le ra- 
dici che camtninano oricrontalmente , 
« molto piò per quelle perpsoiicolari . 
EflTendo il fjnJo fabbiomccio , quelle 
radici fi manifetlavano da fé (Ielle, fu- 
bito che il lavofaiorc dillerfdeva la ter- 
ra gettandola con la pala : egli le ti- 
rava fuori., e le innieva in (Ito da 
non ricuoprirle pi^ di terra . Q.U11J0 
furono fecchs fi abhruciirono , e fe n; 
foarfero le ceneri fui campo ; e que- 
fip fu il folo concime che gli fi diede. 

Le produzioni delle terre pariate 
ìlalla felce furono molto p>ù abbon- 
danti « che non fi avrebbe ofato di 
fperare , avendo dato v^ntiJue ftaja 
per uno di fenenza . L' efperienza ha 
éuo a vedere , che fioievafi , fenaa ti- 
mor di efaurirle, ricavarne cinq^» rac- 
colte prima di concimarle , ediiafciar 
le in ripoiò. In, alcuni luoghi fe ne 
fon fatte portar fino a fette , ma la 
terra ne rioaaff iinnoverita. 

Qjcfla Cert i !à Jt:lle terre purgate 
dalla felce non fi può attribnir , che 
alla profondità aWa quale fi fcava il 
folco, e a! mefcuglio delle terre , che 
necefla diamente fu crede in quefla one- 
rat ione : non fi può attribuirla al ri- 
pofo delle terre, imperocché molte , 
che n continuava a infem'mre prima 
di purgarle dalla felce, furono di una 
forprendente feconditJi. 

II gran pro.:?nfto dèi campi , che il 
Signor March.md fece purp, ir.' , imp8- 
|;nò molte p'^i fone di quel diflretto a 
imitarlo. Gli Affirtajuoli , che n->n e- 
rano in iflito di fir le fp?fe di q.)'jflj 
operazime , preg^i'ono i Proprietarj a 
farle, efibendofi di darloro, fenza di- 
minuzione degli affitti , la metà de!le 
raccolte delle terre cosi fcavate , fino 



a tanto che foHero rifardtì . In meno 

di tre raccolte fi ricuperarono le fpe- 
fe, per q ianto baifo iia (lito il pres. 
ao del frumento; Caventfl anche bada- 
rono diis fjle raccolte , quantun-jue 
quella fpefa Ha mjlto coniìderabiie , 
come facilmente fi vedrà dal calcolo 
che ora ne faremo. 

Un] arpenta quadrata dì cento petti' 
che di venticinque piedi contiene ot« 
tantatrè gomlnne e un terzo, a ragio- 
ne di tre piedi di larghezza per ogni 
gombina. Li lunghesaa delle gonidi- 
ne è di tefe quirantuna dì fei piedi , 
e p>ù quattro piedi : gli, opera) devo- 
no conientarfi di fei danari per tefa e 
daranno inoltre ventuno per venti . 
( Il Signor Mitrrhaad, e i Proprietarj 
del diflretto di S. Giovanni; npn dava<- 
no, che cinque d.inari per una mifu- 
ra di cinque piedi e messo , il che è 
nn poco meno ). Q.ue(le ventnna tefo 
importeranno dieci foldi ( moneta di 
Francia ) , e f u queflo piede una gom- 
bina coderà diciannove foldi e (ei da- 
nari , che raoltip'irati per ottantatre e 
u;i terzo faranno la foinma di ottan- 
tadoe lire , dodici foldi , e nove dana* 
ri per arpenta, o cinquanta cinque li- 
re , un fuldo, e dieci danari per iuge« 
ro, che contiene doe terzi di un* ar* 

p?rifa , 

Siccome vi fono piìi gombine dell^ 
larghezza di tre piedi e più di quel* 
lo, che fe ne trovino di minori, il ju- 
gero di terra coda ordinariamente me- 
no delle lirecinquantacinque; ma que. 
fio prezzo non può baflar , che nelle 
terre le più facili a lavorar fi . Se fol- 
fero coperte di im groflò colico , bifo- 
gnerf bbe farle lavorare avanti d' in- 
trapienJerne lo fcavamento . Se foìTero 
un poco pletrofe, o imbarazzate dira- 
dici, converreS'is accrefcer la p^z? de- 
gli op?r.ij, a proporzion della ditficol- 
ih del lavoro . Io fo che in qualche 
luogo fono flìti pagati in ragione di 
un fjldo per tefi , ma credo che una 
fimite paga fia fiata farta piottofto per 
carità, eh? p''r interefTe . 

Si può ben credere, che per quanto 
diligenti fiano gli opera} , fcappino Io. 

fO 
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fo alcune radici che vegetano Tan- 
no dopo r operazione . Per obbligarli 
a Jtrne efacta ricerea , e renderli più 
tlilìcenti nella prima operazione, vi è 
l'ufo di trattenere ad eOì dal loro fa- 
lario diciotto danari per lira , finta n- 
toch^ (la fatta quefla pe iquirzionc . 
Siccome guadagnano più mercanteg- 
giando , che non direbbero lavorando 
a giornata , così non fi trovano inco- 
modati dal ritardo di una piccola por- 
imne delle loro mercedi . 

Quefla perquifìzione fi fa imnnedìa- 
tameote dopo la raccolta , e prima di 
lavorar il campo per prepararlo a ri. 
cever la femcnra ; ma quando I' ope- 
raio fia (lato negligente nel fuo primo 
lavoro , ei non vuole andar cercando 
la felce, che ha lipullulato in troppa 
qtiantità : perciò i necelTario aver I' 
■ttemione ch'egli (ia efacco nella fua 
prima operazione. 

Nelle operasiooi di tale fpecie ha 
regnato fino ai prefimce an difètto , il 
qual foglie una gran parte del frutto , 
che fé ne fperava* La fìsice vegeta u- 
gualmente bene nelle fSepi che circon- 
dano i campi, ouanto nei campi flefTl. 
Finora quella felce delle fiepi fi è tra- 
fcurata , dal che è avvenuto , che le 
fne radici fon pafTate di nuovo nei 
campi , e a poco a poco li riempiran- 
no come prima. Per ovviare a fioat- 
to inconveniente , é d" uopo affoiuta- 
mente praticare il primo messo , che 
fi-^ indicato , per far perir la felce . 
Ogni fettimana, o più fpelTo , fìnat- 
taniocbé la felce pullula . convìen ta- 
gliarne i rampolli , che fi vedrà com- 
parir nelle fiepi , e nei circonJarj dei 

campi , il che non fi potrà fare col^ 



piede o con la mano, ma fi farà con 
dei farchielli , o con altri (Iromenii 
comodi; e con tal mctao , unitavi 1' 
eflirpazione, un campo farà per ibn* 
pre liberato dalla felce. 

Oltre I* ufo che fi la delle radici 
dtlia felce .il bniciandole, e fpargendo» 
ne le ceneri fulle terre, ve n'ha uo 
altro antichiflimo, e afTai noto , eh* è 
bene di non omettere . Quefle radici 
fon grafie e vifcofe; fi firn bollire me* 
fcolate con un poco di cmfca , dopo 
averle lavate . In tale flato fono b-jo- 
ne pel nutrimento dei majali , neltein* 
po in Citi le foglie dell* olmo non fo- 
no comuni. Qucfti animali vi fi adat- 
lan bemifimoj quando provengono df 
terreni che non abbian loro connaica- 
ta dell'amarezza , ficcome fono Ordi- 
nariamente i fabbioniccj. 

Q.aelle perfone, che dalla lettura di 
qiitfìa Memoria fi fcntiranno mode ad 
intraprendere fifiaitaoperasiooe, avraa 
piacere d* intender , eh* eflèndo fthtà 
letta alla Società Reale di Agricoltu- 
ra di Mans, il Signor /^m dt Ferver 
Segretario perpecno vi hirricooolciuto 
il proctfTo medefìmo , ch'egli ha te- 
nuto per la diftruzion delia felce , 
tanto con rdlìrpasitMie, che col taglio 
dei rampolli, procefTo che gli criufci. 
to perfettamente. Con moltilTimo pia* 
cere io prcfcnto loro UH tale nalleva* 
dorè dei vantaggi che ad eflé io pro- 
pongo . 

Atenni Contadini pretendono , che 

concimando un campo , il quale fia 
flato ben lavorato, col letame di pe. 
Cora , la maggior parte ddla -i^e pe- 
rifca nel primo anno » 0 la teftante 
oeU'anno feguente. 
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R XLVL 

NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spsttante alla Scienza Naturale, e principalmente all' 
Aq&icoltora alle Arti , ed al Commercio . 



31. Maggio 1777. 



Cottura M Napo falvatico , 4§tU vql- 
garminté Ravittotle , /kcethkuntn- 
tt difcrètta , a ricbiejfa di preftan. 
tiffim» Terfoimgfht iti Signor Vis- 
ito Arduino 2>M^/ir« Vr«ffiJore di 

' ^gricthuré M/t'ViiìvirfaM di Pa* 
dora. 



£Er coltivare IV tt/tvìzione , pianta 
molto utile per la copia di buon 
e fano che n ha da* fnot femi , 
devefì preparare la terra nel modo iftef 
fo che pratica-fi per la feminatava del 
framnito, erpicandola beniflìnaa, do» 
po arata , per iftritolarne le colte , e 
ridurne la fuperficie uguale.^ 

Oit^mAo coA ìt terreno , ri fi fpir- 
gè fopra la femensa a ragione di un 
qtfartiera' , cioè • di libbre dieci per 
ogni campo di terra ; tutto raggua- 
gliato a mifura Padovana . Per ogni 
libbre dieci ,0 fia per ogni quartis. 
ro dì femi di efTa Pianta , il prendo- 
no tre quariiei i , a mifura , di terra 
fecca e ridotta in polve , oppure di 
cenere t'^di fahMa, e coii la feilisn- 
za bene (ì mefcola , talmentechi- ven. 
ga ad elTere in tutto il volume ugual, 
mente diftriboita. Preparato talemef' 
fcuglio , fe ne fa la feminagione, in- 
di vi fi fa paffare fopra leggtermsnte 
r erpice , oppure un fafcio legato di 
fpini flrafcinato dagli animali , per- 
ché moderatamente fi £òtterrt e fi cuo. 
pa . 

Il tempo opportuno per qaefta fe- 
minatura fi é dagli ultimi giorm dì 
Agofto iilll primi di Settemlire s ^ 



%: fervando però, che il .terreno Ha umi- 
~~ do ; e qoando non io fofle , conrer» 
rebbe afpettare il benefìcio di qm! che 
pioggia » o che almeno 0 vedelTe im- 
minente , per tton elporfi al pericolo 
che , per troppe fiocttà , i Seaà Mn 
germinadero • 

Il Napo falTatieo , e &i lt«trrxt«<' 
preparato nel modo anzidetto , può 
feminarC anche fopra il frumentone A- 
' mericano , detto grano.tarco» cioè fo- 
pra quello cinquantino , fubito dopo 
di averlo ricalaaco , iensa oeOan' al- 
tra coltnra ; ma coti (acsado , riefce 
di prodotto molto minore. 

Non efige quella fpeeìe di pianta» 
offre al predetto, atctin altro coltiva* 
mento , c non refla che di farne la 
ricolta quanda fia matura , locchè (t 
coooii» dal fvo totale ingiallimento e' 
di/feccazione, che fuccede nel mefe di 
Viaggio. G>uau a perfetta maturità, 
fe ne fa la raccolta, tagliando fe pian- 
le con falce da frumento , e diflen- 
dendole fui campo i ma fempre ma- 
neggtandofe'délèratnente , perchj non 
f'j ne fiacchino e cadano le femenze , 
al quale oggetto d'uopo è di farne la 
mtetitora di buon mattino , quando 
trovanfì ancora umide di rugiada . Così 
diftefe fui campo lafcianfi feccare, in- 
di fi conducono ali* aia per batceHe , 
fempre ufanio tutta la diligenra che 
i femi , per troppo fcuotimento , non 
cadano e fi perdano. L'aja debb* effe- 
re ben foda , fenza crepature, e net- 
ta , e fe farà fekiata, riufcirà moU 
j^io meglio . Datinto che fia il Arw«> 

^ Z M t9M0 » 



ztne , e feparatone ìi grano , e ri. 
dotto netto , quefto fì fa ben rifccca. 
re al Sole « poi fi conferva in luogo 
afciutto , oppure in granajò » £no 
al tempo di volerne trarre l* olio , 
per ottener il quale fi procede net mo- 
do medefimo praticato per quello dei 
femi di lino e di altri fimili . 

Qui però è da avvertire che 1* olio 
di Aavtzx»ne da ufarfì per condimen- 
to di vivande, deve cflrarfi fi-nra fuo- 
co . Macinati i femi, fannofi fpreme- 
re al torchio , e 1' olio , che n'cfce, 
confervafi per detto ufo di cibi . La 
palla rimanente , detta panello , fì fa 
molto bene fcaldare dentro di una cai. 
daja al fuoco , come fi pratica per V 
cflraaioae dell'olio di Imo, e caldif. 
lima fi rttorcbia. Il fecondo olio, che 
COSI ne viene fpremuto , è molto me- 
no puro del primo, e di un fapore 
fpiacevoie i& «aftno; ma è però buo- 
no per lucerne » e pel lanificio , e 
altri ufi. 

Un campo , a qnefta nofirt noifu- 
ra , fementato di B.avizxoì}e , rende 

riiù o meno in proporsione della qua- 
ìiik della iena e ddla temperie delle 

ftag'oni , come avviene anche degli 
altri prodotti che li coltivano ; e tal- 
volta fe ne ritraggono fino a du^^ento 
libbre , ed anche più di olio . Si ha 

ture il vantaggio che li campi ne re- 
no liberi a* tempo da poterli femen- 
tare di fimmentone » il quale molto 



fuole prcfperarvi . Qaanfo migliore 

farà il terreno e meglio coltivato e 
letamato , tanto pià riufcirà uberto- 
fo il prodotto del K^itttfaf , e qael- 
lo pure del frumentone , che fe gli 
farà fuccedere , fe non accadano fini- 
Ori infortanj (*). 



• « 



Del Cancro volante . Sinttmi 4i fa»« 
fta malattia ; Mitodi citrattvo e prt- 
fgrvativo utilmtnttùraticattdalVulr- 
b/ieo Trtfffim d*l CtU^HZMfttri' 
f di VédttPM, 



IL Cancri volante è un'ulcera can- 
cerofa , che vien fotto ed anche 
fopra la lingua dell* animale bovino, 
bianca in principio , rofla in progref-' \ 
fo , e nera in fine . E/Ta velocemente 
trafcorre d'uno ali* altro luogo propa- 
gandofi o per attorcamento , o per 
tatto mediato, ed immediato: eHa ro- 
de, confuma, ed in pochifTimo tempo 
dìflacca la lingua della ìniÌKIA bcftia: 
quindi rendefi micidiale. 

I fintomi precedenti quefla malattie 
fono la voracità dell'animale nel pren- 
der il confueto cibo , la continua in» 
quietudine, l' ab^Mtediuiie fàlivaalone» 
il fiato pi&.o aMoe paifoleiite, ec. 

Il 



(•) La coltura il/ Ravitzone , $ tafé del fue Ohe per condimento e per 
altri biftgni , fono cvmni da tempi Ìmmemorabtli nella Jjèmbardia di là dai 
Mincio . Cii aendimene , in qtufie noflre parti fu , fi pui dire 0itej!o ri. 

fl$Jfibi/e Tredettù fine all' anno 1766. Il Stgrior Arduino preneminato , che alcuni 
anni prima erafene proccurati i femi da Cremona , ed andane fatti ^li oppertu. 
ni e/perimenti , pubblici nell" anno enunciato la fua Opera intitolata s M*niO. 
rie di Olfervasioni , e di Sperienze fopra la coltura , e gli ufi di varie Pian- 
te ec. = Da quel tempo principi» a conofcerfi , a a lentamente introdurfi . Il 
fuo Olio viene eenfiderate pià falubre del nofiro comune , ^ e quando fiafi efpreffo 
eeu Ordìffù btm Miti » $ fenza fuete , mw ha odore nè fapore [piacevole , e 
particolarmente per {risiere rie/ce ottimamente . Chi defidera di avere più pre- 
cifa notizia di quefia Tisnta , ptt^ vederne la defcriziane e la figura , il modo 
ài ctMvgrUtf ga ufi tfmmiti, § ie mdieMi mitOptr» anziiitta . 
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l\ rimedio curativo , che contro ad * 
effa venne efperimennto pi& facile, 
e pi!i firuro, confitte nel tagliare , ed 
((trarre le parti fungofe eputredinofe, 
che giacciono alla fùperfieie MI* «Ice- 
ra , con uno ftromento trinciante , ov. 
vero con una forbice, fregando pofcia 
la piaga con nn ptnnolino inzuppato 
delia feiuente loiione , quale fi ado- 
prerà dieci o dodici volte al gior- 
no , finché fiaP. pcrfeitanence cic»- 
trìisaia : 



f^. ^/iato fartijfimt quattro libbre ' 
Sudi armMMf, S«(§ comune quat' 
tr' once per forte ; ^ffafetida ' 
Canfwei , due otte» per forti . 

A vvertafi , ch« la Canfora dev* eflè. 

re fciolta a parte in un poco di ac- 
quavite* non potendofi mefcolare nell' 
aceto per cagion della refina , di cui è 
compofla'. Le altre fuftinze fi pefte- 
ranno minutiflìraamente avanti di u- 
ntile coli* aceto, ed ogni rolla che fi 
dovrà far ufo di una tale fompofizio- 
re farà d' uopo fcuoterla , e ben bene 
rimefcolarta . 

Oltre alla predetta lozione fi ammi- 
nillrerà mattina e fera a ciafcun am 
malato, pel corfo di quattro o cinque 
V orni , un beverone comporto di due 
pugni di Dacché di Ginepro , quali fi 
faranno bollire in due libbre di acqua 
comune fino alla diminueìone di un 
terzo , ìndi fi colerà , e vi fi aggiu- 
gneranno dae oncìe di Teriaca fina . 
Gli animati , a cui verrà data quefta 
bevanda , fi terranno coperti con un 
panno Qualunque, o colla paglia iflef- 
fa che loro ferve di letto , purché non 
fìa baenata dalla orina , o putrefatta 
dallo llerco. 

Si faranno pure macerar delle bac- 
che di ginepro in fufficiente quantità 
di aceto, le quali fi daranno due vol- 
te al giorno , frammifchiate nella cra> 
fca , alla dofe di una manata* 

Se poi l'ulcera diveniffe confidenbi- 
le, e ùceOeù vieppiù piofiNMia , 



tf.. Tintura di Mirra , Tintura di 
^i/oé t un'oncia p$r forti \ Spìriti 
di Vitn itt'iiuit, 

fi mefcoli il tatto «ICciM , e f« ne 

f eghi l" ulcera . 

^rà eziandio neceffarìo per la gua* 
rigion degli animali infetti , e per la 
prefervarione de" fani , di profumare 
fpelTe volte le Italie coli' aceto gettato 
fovra d'una pioira , o di un frrro ro. 
vente ; di aprir le fineflre della mede- 
fitna nelle ore pm calde, di grigliare 
forteaMMno la pelle degli animali , on« 
de promovere 1' infenfibil trafpirazio» 
ne ; e di allontanare il letame , men* 
ire quello produM dàlaaioni potridec 
fetide. 

Il Rimedio prefervati vo , da prati- 
carfi aghi animali fani, confifte in una 
cacciata dì fangue dalla jugulare , of- 
fia vena del collo, e quefla operaiio* 
ne farà feguita da frequenti lozioni 
alla lingua col mefcuglio fuddetto di 
aceto, fale armoniaco , fate comune, 
afTafetida , e canfora , e da bevande a- 
cìdule nìtrate, le quali fi faranno pren- 
der ogni mattina, fintantoché celli i' 
Epìaoolia. 

Bt* t^ceto , mezzo biccbiero ; T^i/ra 

«r fuikii» 

fi mefcoli , « fi dia ali* animale • IAp' 

vece dell* aceto , e del nitro fi pofTo- 
no fufiituire dieci goccie di acido vi» 
triolico, avvertendo però dì ben ino* 
fcolarlo con 1* acqua nell* atto , che 
vi s'immerge , perché altrimenti pre^ 
cipiierebbe eflb al fondo dd fwcfalo , 
e l' animale mM M tiaricbbe alcnn 
giovamento. 



Mi' 
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Maniera di mifurar$ f accrefcm$nto 
gréimak itik Tiimtt . 

TRa tutti coloro che il occupano 
nei loro giardini , non v* ha nef- 
fune che non fi prenda il piacer di 
confiderare , ed anche di niifurare i 
progreifi giornalieri delle piante che vi 
coltivano. La foia curiofiià bada per 
impegnarli in un' oHervazione cotanto 
aggradevole; e qualunque mifura fer. 
ve allora ad eiTt per determinar quefii 
progreflì , dei quali provano un* inter- 
na compiacenza. Ma colaro^be rigoar- 
dano lo fludio della Natura come un 
é&r ferio y e che per penetrar nei fuoi 
mifieri fi ftudiano di feguirla nelle fue 
Operazioni quanto più davvicinoè pof- 
libile , fono poco (oddìs^atti tanto del- 
le mifure infedeli , che fi adoperano 
indiAintamente , quanto della maniera 
/lefla di fervirfene. Sanno eglino, che 
l'aria piò calda O pìà fredda , pìì^ fec- 
ca o più umida, non folamente fecon- 
do le flagioni , ì giorni e le notti; 
jna ancora fecondo !e differenti altez- 
ze del S )!e e delia Luna fopra il no- 
ftro Oruaonte , agifce fu i vegetali 
con «m «Uverfità inconcepibile • Non 
ignorano , che la terra non è fempre 
della fteffa confidenza , e che la im- 
ptefliolie d«ll*«ria , che agifce fovra di 
efla ugualmefMe, ch« fopra tutti gli al- 
tri corpi , ia rende or più molle , ed 
or pii duri. Non é dunque a ftupirfi 
the non traag^no , fe non ds'lecopni- 
lioni fupcrfioali , e poco Jt-^ne di un 
oAenratore , dalie mifure che fono in 
rfo , e che rrn fi p iò eiTcr fificamen- 
te certi di applicare alia pianta nel fi- 
lo precifo dove il erano collocate il 
giorno antecedente. Jftruttt per mezzo 
del Barometro e del Termometro delia 
gravità e della lemperatvra dell* aria, 
mancano poi di uno ftromcnto per co- 
nofcer guiAamente l'effetto dell'aria 
medefima fopra un vegetale . Noi ne 
daremo qui la defcrizione di ito, Iu- 
fingandoci ciie per la fua eCaitezaa e 



per la fui fempiicixii riufcirù accetto 
1 tutti I Curiofì» ■ 

F<icciafi un pezzo di Ifgno quaJra- 
to . hn\ diritto , e di una convenevo- 
e altezza: dividaii perpendicolarmcnie 
in tante parti, in quante fi crederà a 
propofito , nella maniera ÙeQ'i che fi 
divide una riga da Legnaiuolo . Vi fi 
adatti al difupra orifzontal mente un 
altro pezzo di legno, con una pìccìo- 
la |(irclla a ciafcuna eAremiiù , fiiTata- 
vi in maniera , che vi pofTa paflare 
dall'una all'altra un fottile filo di fe- 
ta : ad una delle e(b'emità di queftj 
filo fi attacchi un piccolo pefo , e fi 
palfi r altra eftremità all' intorno la 
fommiià della pianta . Si piami in 
terra fedamente il pf?2o di legno per- 
pendicolare, e fi éflicun con dei con;, 
atlìnchè il vento non lo poffa né ro- 
vefciare , inclinare quando la terra 
f.-fP" molle. 

Per ritrovar il giornaliero accrefci- 
mento di quella pianta , bifpgna offer- 
var fino a qual grado, fegnato già nel 
legno perpendicòìa(;e , afcenda il nodo 
del filo pallato intorno alla pianta , 
oppure a qual grado difcenda ogni gior- 
no all'ora medefimi l'altra eureiniià 
alla quale fta attaccato il pefo . Con 
ciò farà facile conuf^er di giorno in 
giorno r accrefcimento della pianta. 

Utile per molti riguardi fi è quella 
uffervazione. Effa ci la conofcere quao* 
to nutrimento riceva ogni giorno una 
pianta , e come quelle che fo uo umi- 
de crefcai)o più prontamente delle fec- 
che : fi paÀ confrontarle tra loro con 
certezza, giudicar della loro qualiii, 
e del grado di quella qualità cua una 
efatta certezza , purché fieno uguali 
tutte le altre circoftanae. 
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Su! tnhrioramiKtó icì Vati a!;ì ; fu!!' 
utilù'a di divider li 'firn in quat. 
tf farti', 4 fu i mixù di ftrti/it' 
%ar k Ttm f$ctMttmMt9 manat* . 

Estratto 

Le'<e Memorie de/ Sì^. Peltereaucc 

I Prati aiti, (econio che qui intende 
il Signor Teltereau , fon quei ter- 
reni che hanno dei rivoli , o piccioli 
fi ami » formati n.-.tnralinente nei vallo 
«i , e prodotti a cafo dalia inegua- 
•glianxa del terreno in an paefe piano, 
ina oievalo. 

, .Qtiefti terreni , a differenza di quel- 
le fertili praterie , che fono con- 
tinuamente rinfr oleate dalle acque che 
bagnano le loro fponde, e che diquan- 
.do in quando fono , per cosi dire , ri. 
novats da quel preziofo limo, di cui 
vengort rxoperte nelle efcrcfcenze de' 
iiarai , qsefti terreni , dico , non fono 
fe non bagnati dalla cn.^uta delle ac- 
q.te » che difccndun Jaile colline, fen- 
■ti recarne abbeverati. Q..iinJi ne ven- 
j-ono la totale loro ftsrilità negli anni 
afciutti , e la poca fertiiilà negli umi- 
.di. Ma qaantanqae facili a impoTeri- 
te, perché non fono fecondati da quel 
•limo pingue che portano i fiumi , non 
Ibno pero meno preziofì ; e tanto 
maggiormente noi dobbiamo fuppUrvi 
• con l'induftria. 

Per riufcirvi , le pendici , che con- 
finano con quffti terreni, fempre col- 
tivate, devono cffer concimate con una 
■Ipecie diprofunune , affinchè le acque, 
che fcolaro dalla collina nel vallone, 
dilavando le terre fine , e i fali dei 
letami poffano formare un limo fiHò, 
il quale rallentando il lorocorfo, pro- 
curi un' irrigazione utile^ un ingraffo 
favorevole , fenza deteriorar le terre 
coltivate, che quefte acque, per l' in- 
nanzi infruituofe , non tanno che 
percorrere lentamente. 

La terra nuova , che dal lavoro 
delle ulpe viene alsata al difopra del- 



la l.:pitlì«.ie di qucfli terreni , ip^rf* 
a propolico , favortnJo 1' ufo delta 
calce , !e rende altresì piìli vive , e 
più abi>ondanit i maficcome quefloin* 
graflb, quantunque fovente nproJoi» 
to , non potrebbe, attefa la poca fna 
quantità, procurarvi un miglioramen- 
to fenfibile» è facile fupplirvi con la 
terra nuova, che ci vien fomminiflra- 
ta da qualunque terreno incolto e ab- 
bandonato. 

QiieQa tem ammucchiata pel cor- 
fo Jt fei meli , o di un anno , rivol- 
tata col badile , e finalmente fparfa 
con uguaglianza fu tali terreni, li fa 
ftuttare, e rendere quelle telici rac- 
colte, che moltiplicano, quanto fi può 
mai dedderare, la femenza del fieno* 
che vi fi fparge ancora . 

Se il Signor Te/tereau non fà men* 
zione della {jiVig^ìr.e, del!e ceneri , e 
dei letami mefcolati e cunfumati con 
delle terre nnove» come di ingrani prò.- 
prj per migliorar quefli prati alti , ciò 
non é perchè egli ne ignori la pro- 
prietà ; nsa perché come Coltivatore 
economo ch'egli è , li riferva per le 
terre a frumento . Così aggiungali a' 
di lui primi mezzi di miglioramento» 
premefTe le neceflTarie operazioni , una 
ben intefa incinerazione, la quale for- 
nifce un nuovo ingraffo quanto certo, 
altrettanto poco difpendiofo . 

Infatti n confronti la fpefa delia 
propoftì incinerazione con quella che 
porta il confumo dei letami neceiTjrj 
per migliorar i prati, e fi dovrà con. 
venire che qudia dell* incinerazione è 
Ji molto minore , quantunque il be* 
nefìzio che ne proviene fia uguale ; 
poiché la foperficie di uii'nrpcnta di 
terra incinerata produrrà ottanta car- 
rate di concime, che diftribaito fopra 
quattro arpente di quelli terreni , di 
cui parliamo , non formerà che una 
fpefa di nove lire per arjpentc* . 

La deperdizione dei fati , che vien 
fempre cagionata da una produzione 
forzata, dice lo fteflu Economo, noti, 
può a meno di non impoverir la ter- 
ra , e quella principalmente , la qua- 
le poco foIUnaiola per fe (Uffa non 

dee 



Digitized by Google 



l66 

àtt la fua fecondili , che alla quan. 4* 
liti di concimi di cui (ì carica : tali 
fono in particolare le terre di medio- 
cre qualità } delle quali fi sforza la 
produzione, dividendole in tre parti. 

L' efito delle naie fperienzo mi au- 
toriiia a proporre di dividerle in quat- 
tro ; i vantaggi che ne rifalteranno 
fono evidenti ; fuppongo un Podere 
dì felTanu arpente di terra, con quat- 
tro arpente di prati alti , ed altre quat- 
tro di pafcoli , divifo in terzo : fi 
avranno venti arpente difpofte a rice- 
ver il framemo , venti pei grani mi- 
nuti, mentre le altre venti, in lavo- 
ro, fi prepareranno per feminarvi il 
Amento nell'anno fegaente. Qiefta 
coltura richiederà due aratri, due La- 
voratori , e almeno cinque cavalli , 
de* qoali ano per erpicare , o per 
rinforzar la muta in cafo di bifogno. 
Ridretto pei foraggi alle doppie delle 
terre in coltara , io non ho per fup 
plirvi, che il prodotto di quattro ar. 
pente di prato , debole riforia per nu- 
trir cinque cavalli , e gli altri beftia- 
mi , i quali devono , confumando i 
forafgi del mio Podere , moltiplicar- 
fie i letami ; ma (ìccome (]ae(li fono 
neceflàriamente in proporzion dei he- 
fliami che fi mantengono in un Po- 
dere , così anche i befliami fono in 
proporzion dei prati e dei pafcoli che 
lo oompongono . Ora dividendo io le 
Hsflànta arpente in quattro parti , un 
Lavoratore , un aratro, e tre cavalli 
baflano per la mia coltivazione : mol- 
fì]»lico i foraggi , diminuendone nel 
tempo fte^ il confuino; rinforzo di 
letame le mie quindici arpente , per- 
che diminuifco la quantitlk delle terre 
da letamare : ecco Di mia economia, 
da cui pr(}vengono moltiplicazione di 
grani, e abbondanza di foraggi. Net- 
ta mia dìvifione quindici arpente fe- 
minate quefl'anno a frumento, refte- 
ranno in rìpofodopo la raccolta; que- 
fta terra fecondata dai letami produ. 
ce , indipendentrmente dalla mancan- 
za dì coltura , un pafcolo certo , e 
lornifce accidentalmente an forajzpio , 
che fi riproduce da un ^\oma all'ai-^ 



tro : quindi rifparmio di fieno , nel 
tempo medefimo, che 1 letami fovrab. 
bondano , con un confumo necefTario 
che ne fa una greggia, che quefio fo> 
raggio mi permette di ftabilire . AU 
ire quindici arpente preparale per l'an- 
no fegucnie rtftano in lavoro, mentre 
altre quindici ricevon delle femenze, 
le quali fparfe in una terra bene fmL 
nuzzolaia , divifa . e per così dir ri. 
novata mediante il ripofo di cui ha 
goduto il primo anno , e i fali de' 
quali fi è impregnata nel fecondo , fi 
fviluppano più vantaggiofa mente , e 
fornifcono un grano piò netto, e pi& 
nutrito , che in qualunque altro ter- 
reno: quindi altresì drlle raccolte tan- 
to pii\ abbondanti, che i fali più moU 
tiphcaii le difendono dalle pericolofe 
influenze , che oppongonfi alla loro 
fertilità . Le ultime quindici arpente 
finalmente , con la (Iv/Ta attenzione 
feminate di avena , renderanno una 
raccolta il doppio maggiore , e tanto 
più fe fi avrà la precauzione di femi. 
nar con ellk del trifoglio di Olanda , 
il quale con la frefchezza , che man. 
tiene al piò dell'avena, ne facilita la 
produzione, ajutando lo fviluppamen- 
to del fuo germe. 

A tutti quelli vantaggi fi aggiu. 
gne non folamente il rifparmio d'un 
Lavoratore , e di un aratro , la com- 
preda e il mantenimento di due ca. 
valli ; ma fi rifparmia altresì la fe* 
menza di cinque arpente di frumento, 
di cinque arpente di avena, fenza con- 
tar che nort fi ha più di quindici ar- 
pente di frumento , quindici di ave* 
na , e quindici di doppia da far ta- 
gliare . Un altro articolo ancora non 
meno interefTante fi é , che la totali- 
tà dei letami di tutto il Podere , u- 
nendofi fopra quindici fole arpente, e 
ingrafTandole copioiàmente , ricliiedo 
meno trafporti, e men fatica per di* « 
ftcnderli . 

Ld luitità delle name , amtinua il 
noftro Economo , in mancanza di le- 
lami , in oggi non è più un paradof. 
fo .* latti i Coltivatori ne convengo- 
no, ma nefluno hafaputo trovar l'eC- 

pedie<H« 
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fcdieflte di aon lalStiar otìofa nel prì- 
aio anno um cerr* recentemente mar. 
nata: per fupplìrvi due meazi mi fon 
fembrati tanto più rkroprj , che ('«Aio 

ha fecondato le mie fpcrieme. 

Difpongafi gli forati altern.ttivamen- 
te di marna e di letame : t banchi 
precipitano con la fermeataciooe , e 
accelerano la fufioa della marna , i 
cui fall più ^CÌIoMIMS Sviluppati pro- 
curano fin dal primo anno un'alibjn- 
dante raccolta • ^ d' altronJe qurllo 
metoJo mollipUOi ^ baaclH a letam: . 
Mi ficcome opni marma. «on conviene 
a tutte le terre , e le mie fperienzs 
aon fi fono realizzate , ciM Cafra una 
terra biancaftra , fredda e compatta di 
fua natura , è bene per le (erre pii^ 
Mobili, e più facili ad UW9 éi oon 
compor gli flrati , che con alia ttm 
nuova , e del letame . Ammucchiata 
pel ci)(fo di fei mefi , o di un anno , 
difpoAa a ftrati fu i banchi, dopo ef- 
Cere ftata faturata dalle orine degli 
animali , e dalle grondale , a portata 
delle quali avrà potuto iinbevetfi , ef- 
fa produrrà un effetto adai più fenfi- 
bile, che la marna, il cui mefcuglio 
è molto più utile nelle terre Iredde , 
che in quefte leggiere. 



« « « « « 

Cpvfctli di Fijica (inimale , t vegeta- 
bi/e dell' ^bate Spallanzani , 
'Prpftffore di Storia Saturnie nelt 
Vniverfità di T^via , Socio delle ^c- 
eadeotie di Londra , de' Curtofi del- 
/<• datura di Germania , di Btr/in», 
Stockoìm , Gottinya , Bolo^rtn , Siena 
ce. tdgiiuntevi alcune Lettere relati- 
9g ejft OpufetH dal Cikbr9 Sig. 
Bonnct di Ginevra , e da altri fcrit- 
te air tutore . In ottavo , due y»- 
hum r«» fti Tennh i» rtm . InMob. 

Cinque fono gli Opufco!! contenoti 
in qiiefla Raccolta . lì primo , 
che abbraccia tutto il primo Volume, 
ha per titolo: Ofirmhni iSferttnu 



intorno agli ^nima/aeei d»Oè Ufkfioni, 
in ècenfiene ebc fi e/aminane alcuni 
^Hìceii ièlla nmeva Opera del Signer 
di Needbam . E' divifo in dodici capiti 
teli compreG in due parti . N?l primo 
capitolo trovafi la fpofizione delle 
nuove Idee d«l Signor di7ifi§^amtn» 
torno al SiHema delia Generazione; 
nel fecondo v'ha 1' Efame della prima 
Eccecione fatta dal Signor di 'tfftd» 
barn • un efperimento del fuoco , ve- 
nendo nel feguente 1' Efame della fe<* 
conda Eccezione dello ftedo Signor éi 
Ti^edbam all' efperienae del fuoco, ca« 
vata dal fuppoflo fcemamento di da- 
(licità nell'a ria rinferrata nei Tafì prò» 
dotto dal foverchio ardore de! fuoco » 
Nel quarto capitolo fon riferite le ef-* 
perienze fatte dall' Autore con le Uo- 
va ed Animali , Semenze e Piante fot- 
topolte a diverfi gradi di calore, end 
quinto quelle fatte con Animalucci in- 
fuforj , e loro germi fouopofti-adiverfi 
gradi di freddo. Nel fedo fi conòde- 
rano più in grande , e in un modo più 
eftefo gli effetti che produce il caldo 
e il freddo fugli Animali . Gii efperi- 
menti degli AoinMlucci infnforj fotto- 
pofti a diverfi odori , e liquori , alla 
Elettricità, e al Voto Bv)ileanotrovanfi 
nel fettiroo capitolo . Neil' ottavo 
ha una novella difaniina drgii Argo- 
menti del Signor di 'J^eedbam intorno 
all'origine difli|ÌÌ Animali infuforj. Nei 
due che H-guono fon riferite le ma- 
niere Angolari onde fi moltiplicano af> 
faifTìme fpezie di Animali infuforj, e 
dimodrafi nell' undecimo , che più Ani- 
mali infufor; fono ovipari ; alcuni vi- 
vipari ; e tutti nel fenfo più (Iretto 
ermafroditi ; e finalmente nel duodeci- 
mo , che detti Ammali infufor/ non 
fono Efferi fempUcemente vitali , fe. 
condo il penfare del J^eedharn , ma 
che hanno le vere e carattenftiche no- 
te déU* Animalità . Termina quefto Vo. 
lume con due Lettere dilTertatorie del 
Cbiariflìmo Signor Bonnet all' Auto- 
re relative al Soggetto degli Aoìoiili 
infufor) . 

Il fecondo Opufcolo, ch'é il primo 
del feoondo Vottune* éintiioteto: oA 
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/ervaziòtti e Spetième intorni ttì fitf- 
mKilli ffmfùet diitlJtm» e Aigti A- 
nima.Hy m/k (juàli fi pr0ni0- fingnlttr- 
mente ad e/aminare il famofo Siflema 
delÌ9 M9kc«h ùrganico* . Nel primo 
capitolo fi defcrivono i Vermicelli fpfr- 
malici dell' Uoitio , e di var) Anima- 
li: net feconda trova fi la comparazio- 
ne delle On'eirvasioni dell'Autore con 
qaelje del /.eventecbi» , e U confuta» 
iione-4i alcune opinioni circa la na- 
tura de* Vermicelli foermatici . V ha 
nel terto un breve riftretio delle Of. 
fervasiont del Sigpot di B^fM in i 
detti Vemicelli) con te riflemoni cri 
lidie dell'Autore a quefle OfTervazìo 
ni , che continuano nel feguente , fa- 
eendofi indi il confronto tra ì Vermi- 
celli fpermatici , e gli Animalucci pu- 
trtdinofi del feme. Nel quinto fireca- 
ao le confeguenze delle code inktdet. 
te, le obbiesioni del Signor dì Buffon, 
e le rifpofte; e nel fedo fi trovano le 
nuove oflervaeioni e fperienre deli' 
Autore , che tendono a determinare 
Tiemmaggiormente la natura dei Vermi, 
celli fpernlaiici , e le «^ueftioni intorno 
«i roedefimi. QJfervazuni * fperienze 
intorno agii ^aimafi , t ai ytgttabili 
chiufi neU' »Aria è il titolo del terzo 
€)pii(colo, trovandofi riferite nel pri- 
mo capitolo quelle fatte con la infu. 
fioni di femeoc^ di piante , e con Uo 
▼a- di Animali , e gli Animali fteffì 
foggettati ali' aria chiufa . Nel (econ. 
do fono efpofte due principali opinto- 
ai clrct la asioiie m morire gli A» 



r 



nimali nei vafì chìaH , rìcercnnJofi fe 
cotal morte debba recarfi alla fminuit» 
etaftìcità dell* aria ; e nel terzo (inaU 
mente fe la morte degli Animali nei 
vafi chiufi fia cagionata dai loro aliti; 
e perchè in de^mimite circoftsnze 1* 
aria chiufa tolga il nafcere alle fe- 
mense, e all'Uova ; Il quarto Opa. 
fcolo è : O0ervati9trì > fperhwzt m» 
torno ad a/cuni prodtgiofi Animali , cht 
è in bali» deWOfftrvMorg ti farii tot^ 
nare da morte « vita • Sono queftì il 
Rotifcro , del quale I' Autore parla nel- 
la prima Sezione di queft'Opufcolo ; il 
Tardigrado, le Anguilltne delle lego* 
!c , e quelle del grano rachitico , dì* 
CUI tratta nella ^ione feconda . L* 
ultimo Opiifcolo ci prefenta le Oj(7#r- 
vaitoni e Sperisme intwrw mW0TÌgm9 
delle piante delle Muffé, 

Noi ci (ìam limitati a dar notizia 
di queft' Opera accennando femplice- 
menta i titoli degli Opufcoli , e gli 
oggetti trattativi in ciafcun capitolo y 
e(Tendo abhadanza noto il merito del- 
ie produzioni del Cliia/ifiinio Signor 
Abate Spallanzani^ il cai folo Nome 
deve intereflare tutti i Fifìci , e i CU* 
rioft a leggere l'Opera fteffa. 

L' Autore ci aflìcura di dare quan- 
to prima alle flampe l'altra Opera del. 
le Riproduzioni anima/i da Lui prò* 
medà da piìi anni , ma Che non potè 
prima d'ora ultimare per le molte e 
varie difficoltà che gli hanno attravcm 
fato r efeguimento di quella idea. 
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7. Giugno X777. 



DELL* INFLUSSO LUNARE. 

Dissertazione 

£)§/ signor Co: Cario Maggi, détta 
a xj. ^prUe dell una» 1775. in una 
pubMcM étdammta Mt jittMàmM 
jtarteri» di Brdda. 

ìpU dietaliot itio dadit ordina Lua» 
Fdiocs • oponin •*•• 



OOn nobili e amene sì le letterarie 
O imprefe , ow ttOto i paflì primi. 
Che in effe fi muovono , e incerti, e 
^ericobfì a ragione mi fembrano, eh* 
io certo qniirì fiit primo volgermi al- 
la bella carriera , timorofo mi fenta 
A lafciar qael folitario amico filenzio, 
che folo di f(%reti non affatto tllitte- 
rati ori s'appaga. Pur fe d'altra par- 
te io penfo, ch'ella è poi l'aiTenaata 
Cfkkt «glutrke cnidU che 1* animo 
ingentiliìce , e coltiva, e con faggìa 
ed accurata difciplina educandolo , al- 
le beli' arti lo prepén , ed all' acqui- 
ilo delle nobili fcienie, parmi che con 
pili franca ecoraggiofa maniera a fcao- 
ter ni defti quella taciturna qtiiete , 
che fe non è difamabile percht^ tran- 
quilla , e più cauta perchè incognita , 
bene fpeflb però ad una fevera «aftew 
ritade inclina , che l'animo e il cuo- 
re fin tra gli ilòdj inrigidifce a ag- 
grava, o almen fempre e 1' uno e 1* 
altro 4lair ntilì ìmprefe allontana e 
- '^"ovoGhrnaU d' Ita/. T'jm. I. 



% rallenta . Sebbene incerto ancora e ti' 

mido mi rimarrei, quando un piùdoU 
ce obbietto non mi avvalorafTe lo fpU 
rito : perocché in penfando, che par- 
lo poi in tm luògo , ove non altro fi 
brama, fenon che di fovente i leggia- 
dri argopaenti fi deftino ; « die iMrlo 
in fine ad una nmanillima adnnanta 
di benevoli Concittadini , e di cottefi 
Accademici , i quali vorran tutto be- 
nignamente a quella inefperienza con- 
donare , che o ignora la giufta pro- 
portion delle cefo , O IMM fa bette , 
lecondochè fi converrebbe , tra loro 
foavemente attemperarle ; certo un 
(ImìI penfiere così mi riconforta, e mi- 
dà Iena, che io non temerò neppure 
di ravvolgermi in oggi fuUa tanto a*- 
^itata , e vafianle qniftione deti* In-* 
fiuenza Lunare. 

E' vero , che quefla in addietro coi 
vani Orofcopi tndiflinta e confufa 
molto il numerofo ftnolo dei filofofici 
antichi pregiudisj moltiplicò: è vero , 
che forta uiia moderna luce a rifchia. 
rare il pria così tenebrofo fifiro Mon- 
do cogli orridi fantafmi d' una cieca 
Aftrolo^ia divinatrice , per tal modo 
anche i fifici influlTi ofciuò , eh' egli- 
no venner quali col medefimo obbro- 
brio avviliti ; ma è vero altresì , che- 
f;uefli furono due eftremi, e gli tftre- 
mt non fon mai fortunati. Cfcillò il 
pendolo, emblema dell' ingegno aiaa« 
no , alle contrarie parti , ma com- 
piute le vibrazioni fatali, in ptù ie- 
lìce oMMO finalnoMe weuiì& u po- 

^ Aaa In. 
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Ingegnofo, ma non felice l' Itallan 
Galileo , poetico , ma non verace il 
Franccfe Defcartes , mal s' apponeano 
intorno a q\xtX /luflb del mare , fu cui 
noa facevano '«Uri Aotori che andar 
vaneggiando: ma venne un "ìlevvtant 
e fpiegollo mirabilmente coli' azion 
della Luna. Pure il Mondo vorticofa- 
mente coi Cartefiani vortici fi raggi. 
ItTA » e r attrazione i'u vilijpefa e 1' 
ininortale Inglefe Ai guerreggiato ; n^a 
egli conduceva quafì con mano divina 
una verità , e la veritik fu vittoriofa , 
e la poetica Filofiofia difjwrve , S'uni- 
rono infieme , e pafTeggiaron compa- 
gne la Geometria e la Fifìca j ed agi' 
inviti ddJa R.eale Accademia di Pari- 
gi forfero e Daniele BemuUi ^ e'I Mac- 
Ltiurim^ e V Eulero , tutti e tre coro* 
nati del premio , tutti dalla detta a- 
2Ìon della Luna quel maravigliofo fe- 
nomeno ripeteroiK), Gli ondeggia men- 
ti dM nuife fi calcolarono , iTrtnema 
fi fe generale , e volò il Newtonianif- 
mo fin tra le galanti lUUioteciie . Qpe- 
lla però fi fa tl*«|>oca , che principal- 
Olente dalle polveri fcoffe , e rifvegliò 
£ W nuovo la ooftra cetéberrima in- 
flncttsa: perché vedendo, eh* era pure 
r azion della Luna quella che tanto 
agitava l' Oceano , cr^etter quindi , 
ed a ragione, parecchi Anto*''» che trop- 
po incautamente rigettati (1 fo0ero al- 
cuni effetti, i quali poteaoo da quel 
principio venire, onde fi vedeaoo pro- 
cedere le cangianti maree. L'opinion 
forfè di nuovo con più vigore , e 1' 
aU>raccÌ8roflo molth ma opponendoti 
altri, formaron due partiti: quefti non 
fi compofero mai » « gii aaiai fono 
tntloni divifi. 

Anzi quello luogo medefimo farà 
ancor coolapevole di chi dottamente 
con penfieri ne ragionò da qadii mol- 
to diverfi co* quali io fono per ragio- 
narvene in oggi , Avvegnaché fe tra 
unta varietà d* opinioBi é permeffo , 
ch'io pure quella avanzi , che dall' e- 
fuM di varj moderni Autori mi fon 
vomita formando, dirò fenzapiù: che 
a me certamente pregiudizio nonfcm- 
hra » o delirameoto di fdrufciu , 



dente Ariftotelica Filofofta 1' a/Terire^ 
che dee veracemente la Luna cagiona- 
re in parecchi corpi terrellri alterazio- 
ni ed effetti f:nfibili . Ecco ciò eh' io 
affermo; ecco ciò che intendo , e in« 
t:nJer dee oggi giorno Ofni avveduto 
ingegno per Lunare influenza ; ed ec- 
co in fine ciò ch'io d* affermare non 
temo per una doppia azione , cheefer- 
citar dee or più or meno quel nottur- 
no pianeta fui corpi terreftri . La pri* 
ma col nome chiamerolla di fjìca a. 
zion§ ; r altra d' azione meccanica . 
Qitefta r Ira già accennau , perch' ella 
viene da quella attrazione , onde ezian- 
dio un imperito navigante s'accorge , 
che l' acqiM del mare fegitm . periodi* 
camente e corteggiano il periodico cor- 
fo della Luna . L' asion fifìca però » 
ecco che tolto ve la roanifi^ , uè 
temo a dirvi eh' ella procede si ve- 
ramente da que' raggi Lunari , ond* 
egli qaeRo noAro cortefe f^tellite » 
quafi notturno Sole, bene fpefTo con 
abbondante luce ne rallegra . La pri- 
ma è ima fimte più ampia e piò rea- 
le , ficcome quella cui il riforgimento 
fi dee della prefente (juiftione: l'altra 
muove , ncù ha dubbio , da men ric- 
ca foreente; pure , anch' ella è degna 
de'noftrt fgnardi . Siccome però elleno 
fon Ira loro diverfo queOe due ationtk 
così conviene eh' io pur le diftingua, 
e pria dell' una , poi dell' altra vi ra. 
gtoni. Anti dirò primamcnce di quel- 
la , che in ultinK) v' ho additata , per- 
chè cosi dalla più femplice a quell'al- 
tra di ma gg l ote importansa .MdreoM» 
paffando', ambedue fcorrendologià Col- 
ia n^ggior preciiìone. 



Peofaroo dmayne gli tndcM , che i 

raggi della Luna foffero di fenfibil ca> 
loro dotati: ommcAo calore nonpiac 
qtnt miàlo ad menni moderni , i qua. 
Il , da troppo belle e fpeciufe appa. 
rense animati , pretti furono a totat- 
mento negarb . Perocché rifefifee il 
Muffchenbrùek , cho kt Hirt , e rofet- 
i$, ciùt9k, cTffhirh»aas , addenfaii i 

- - '•g- 
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mgi Lanari od foco d'ino fpeccbio 
aftorio ; gli fecer cadére raéeolti fona 

fc^-.rififi Termometri d' ^minttns , e 
t'jhrenlfin fenra che i liquori di que- 
fti uienie per fenHbil maaiera (i dilx- 
taflTero. L'efperiente fun luiTtiaofe , i 
bei nomi citati fon veneranJi , e le 
carte di mokt Ce ne infaperbn ratio. 
Qui però fiami permrffj di diflingue- 
fe due effetti , eh' elleno fecer quefte 
efperienre fui lìimici della Luna. Al- 
enai , e quefli furono i pii avveduti , 
«Uro non ne dedu fiero fé non ch'ella 
WM potea quindi per tnezzo della Tua 
luce influire: nò quefli furfe in allora 
argomentarono mate ; benchc per al- 
erò, tolto a quefla luce il calore y non 
mai le fi togliea né la materia, né il 
moto . Pure altri , fe più paCIlonati , 
men eernunence accorti t tott general 
confeguenra ne irafTero , corner hè New- 
toniani giurati a che non efi'enJodun» 
mie r raggi della Luna né calJi , né 
freJ.ii , la fiia pretefa infTuenza altro 
non dovea efTere, che uno di quei ri. 
Nicoli pregittdfcir ^ quali tanK» fignos. 
•reggianr nel volgo. Ma a quefli ilvol- 
•go potea rifpondere» ch'eg'mo troppo 
vUvino in ciò d* una liberate volga* 
riifima Logica . Potrei nnninarvi de- 
fli Autori, e non ignobili ei eleganti, 
<he andie in qued* nltinui guifa argo- 
mentarono: ma io non amo la pom- 
pa dei nomi, e li lafcio; e tanto più 
volentieri , quantor niente vorrei mo- 
(Irarmi inclinato, ove necelTicà non Io 
voglia, ad i(covrire gli altrui lettera- 
ri , a flofeflci defitti Riguardo poi ar 
coloro , che non molto fallace via nell' 
argomentare feguirotw , permettetemi di 
ffoeedére hit po* lentameiRe , ehe le 
tanto famof? esperienze falle quali fi 
fondano perderanno , fpero , oggi gior- 
no la troppo vantati lor ibrsa* 

Il già a voi pT qvefte cofe notiflì- 
mo Signor Abate Toafdo ProfefTore d' 
AUmininiia a Padova , ( e di graaia 
fe gli animi fon prevenuti m'attenda- 
no, che tutto farà in fine giuftificato ) 
egli , aggiungo, famenfalt, e m diritto, 
nel fuo Sapgio Meteorologie» , come i 
libri di Fileni « traaae gli Autori àil 



Hi Caffé , non faccìan neppur oicnciona 
di qad celebre M^é»éré , ehe fpert. 
mencatt» avea in queflo genere , con 
an fucceflb molto diverfo. Sentite com' 
egli ne parla. „ Che la luce Lmnie 
„ fia di fenfìbil calore dotata , qaefto 
„ ce lo addita l'efperienaa d'uno fpec 
„ chio uAorio grande , col quale racw 
„ colti t raggi della Luna, e fatti ca- 
„ dcre in un Termometro affa» dili- 
„ cato di moto , (r vede moflrar pi& 
gradi di calore, eh? pnma non fa- 
„ cea ; dilfi d' utt» /pecchi* affai ita». 
„ aKr, r TSrrwMnMfre Àììteatt di metw^ 
pfrch"} con gli ordinar; , e di me^. 
„ diocre grandezza , e con Termome- 
„ tri pieni d'altro che di aria , non 
, , fe ne vede effetto fenfibile ,, . Cosi 
il Montanari. Ora, perchè le doglian- 
ze del T9tUd9 faran tanto ingiuflel 
Certo fe io ho ben confiderafe le re- 
catevi parole del primo , parmr , che 
gran coraggb d voglia per irapatar* 
gli d" aver avute fa quello le traveg- 
gole agli occhi \ perocché le minate 
avvertenie, eh' egli va annoverando, 
c ripetendo circa gli afati iftromenti, 
ciò che forma criterio di verità anche 
preflb ì pifi ièver» Filofofr laoAnni» 
apertamente , che con gran cautela 
dovette replicarne l' efperienze più vol- 
te. S'aggiunga, eh* egli nel medefimo 
libro deW ^/iro/oiiif convìnta di fa/f» 
abbatteva que' di lei vani m«celiina- 
menti , nelle cui rovine , pfeninmiM 
gli altri fi faceano , e fi fecer applau- 
fo di confondere, e rovinare eziandio 
le fifiefie influenze , e apparirà anclw 
meglio non effer punto ragionevole 
ch'ei travedefle; mentre piuttofto do* 
vea eflére inclinato c trfvedere In nii 
fenfo contrario , voglio dire a sbandir 
quel calore , cui però la probabiliOì. 
ma verità del flitco gli ttoeva pro- 
teggere . 

Non pertanto qui diflinguo le cofe» 
e-dieo ; che quando o *l MMtaaari , t> 
gif oltramontani oflérvatori d*. imperi- 
aia tacciar lì doveffero fuHa contrae 
rtetà delle foro efperienze , io giuite 
la buona critica dovrei tofto accorda- 

♦re, che pintlofto le forelUeres'abbrac» 
Aaa a ciafle* 
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•«iafléro , che quelle M ììcttro pef al. 

4ro valorofo Icaliano Fiiofafo ; e per- 
cU ^opo lui ia deflrcsza dello fperi- 
oieotare S*é andata fempre pià raffì- 
nandu ; e perchè non a torto i nimici 
dtlìà Luna le diligeaze vantarono de' 
jnentovarì fperimentatori . Ma niente 
.v'ha bifogno dì quefto , concioflìachò 
ttrte efperienzQ, chedallatetnperatura 
deirarla dipendono, bene fpenb in un 
inogo riefcono , e nell' altro nò . Un 
gelido vento , un' acqucfa efalasione , 
nn tratto d'aria vaporofo ed umido , 
;ecco ciò che fjvcntenienie il buon 
efito toglie di ùmili cofe . Non potè 
il enfiai vedere in Francia quelle 
macchie di Venere , eh" avea già a 
Bologna fcoperce; e in vano in alcuni 
Juoghi della Zona torrida tentarond 
l'elettriche cfpericnze , probabilmente 
■per la quantità dei vapori, onde l'aria 
•é quali fempre ingombra . Pure chi 
dirà» che Venere non abbia anch' ella 
le fue macchie , o che 1' elettricifmo 
<«on formi uno de* più nobili moderni 
/iderni } Ora , perchè dunque qualche 
^ìmil cagione non può render dubbie 
:quelle tanto vantate efperienze , che 
éi giornale in giornale, edi dicionario 
in dizionario , in fomma di mano in 
jTianO a guifa d' abbaglianti oltrama- 
aine merci con troppo epplaufo anda- 
it>n panando i 

. Ma ù, che con ragione ve ne farà 
(dubitare il medeCmo Signor TmUo , 
quand'egli venga dicendoci , e che i 
raggi della Luna raccolti con una lente 
ia Btt bd diamante 1' avea n refo Incido 
ancor nelle tenebre ad un Eiccarì , e 
che un Bouguir a confronto di quelli 
jSoie ad un l'enfibil graio calcolati 
gli avea, e ch'egiino pa(Tati pai Te- 
Iffcopio avean ferita « eferivan la vifla 
degli Agronomi , e limili cofe. Perche 
certo elleno molto bene mi conferma, 
lono a credere , che. Qon roftc affatto 
{nfenfibile qae( calore , della cui efi- 
(lenza non volea ragione» eh' io punto 
dubit ali . 1 npcrocchè fe domandava 
ai Fiflci , che cofa era la luce , luce 
tifpondeanmi che particelle ignee la'j 
formavano rapidi iiìmo motu^ pei j 



ogni vttto a^atiifine ; è-fe eMedea 

loro della luce Lunare, diceanmi già, 
eh' -ella era una luce da quella dei 
fèrventiffimo Sole proveniente ; onde 

rafigi , e raggi Lunati tutti importa- 
vano e calore , e moto } moto » che 
preffo i migliori Fifict é poi ancfa'egli 
nuova cagion di calore. 

Fin qui però fe il T*aJd9 è (lato 
almeno in qualche parte difefo , dai^ 
I mi Ijccnza di dirvi , eh* io mi fon 
compiaciuto di principalmente con quel, 
le cofe difenderlo , colle quali fa egli 
da medeflmo le fue ditefe. Ma non 
dubitate però,, eh' io fon prefto a re* 
carvene nna più magnifica apologia , 
ficcome quella, che e moftrerà aper- 
tamente il contefo calore, e per con. 
ftffion moftrerallo d' un più recente 
trancefe , che da per fe fteflb ancora 
prevenuto (1 chiama contro ia noflra 
irHuenza. Egli c queHI il Signor Dh- 
hiimel du AJQiceau , il quale rei fuO 
CovirMO tle' i»fcbi prendendo ad efa- 
minare la fervente quiftione i fe nel 
taglio degli alberi aver fi debba rignar- 
do o nò alle diverfe fafì Lunari , ci 
fomminiflrerà poi eziandio altro nobile 
argomento a favor della LoiMt a?Ye- 
gnachè febbene fuo nimico ingenua- 
nnente fi chiami , vedrete però , che 
non lafcia tnttavolu di quello conce- 
derle, che le fue accurate oflierTaaioai 
le vengono attribuendo. 

Ma frattanto contentiamci , ch'egli 
parlando della luce Lunare ne prufe- 
rifca quelle Rcfft parole . Con un 
perfetto fpecchio uftgrio fi COAofce 
„ chiaramente , c*n' ella ci comparte 
„ qualche piccola quantità di calore ,,. 
Imperocché febben mitighi , quei r&Mk 
i remente colla piccala quantità -y eterna 
I quafi a fpiegarn di più, aflerendo pe» 
lò che gli fpecch) udor) chiaramenio 
il calor mcRrano della luce lunare, 
r<pnvi«n dire, eli' egli, o altri luor di 
jubbio ripetute abbiano lUtimapacnte 
!' efperienze col medefimo felice even- 
to dal J^lontanari alTerjto : altramente 
non avrebbe ceno per verun modo la* 
fci-ito di nomiiirtme qLie'l' altre si fa- 
nxuia; o quand' «bncj|;k« .UO0 qe «ve^fo 
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avuto «Htfflkza , ciò che :ptLÌ ÌRi|mbt- 

bile , non avrebbe però mai proniin- 
£iaie queiie tanto Jecilìve pirols , che 
ifòrfe il coor d'apiMHìunati Filofofi po- 
trieno fgomentare ; Con un perfetto 
^ fpecchio, uiiorio (ì conofce cbiara- 
^ focaie, eh' e) la ci comparte qualdie 
^/piccola quantità di caitire „. 
- Pode le quali cofe , fe la ragione 
«cconla a provar qu-Ro calore, iè 11 
Montanari a fieri , che i Termometri 
ne vennero alterati , e fe un moderno 
nenaico ddle fna. influeai* il proann* 
«ij» aipertamente, e apertamente in un 
•peefe proaonciare il dovette , ove s' 
«n-de priniA da aoB ignobili fperi- 
mentatori negato ; parmi , che e 'I 
Montanari, e'I Toaldo ^ e quanto alor 
fivoie in*è parlò bene di dirvi , fieno 
oramai certamente a fufficienza difefi, 
,e ammetcer ù debba la realtà di quel 
.calore ,.che fa rro|^ acremente un- 
puznato, e sbandito . Sicché conchiu- 
derò francamente , che ficcome la ve- 
f;ctante natura , la quale adorna , e 
■fregia la fupcrficie terreQre , dal caler 
.principalmente fi r^c, e rifviluppa, 
.e^govàatf itoariiè :iti.'«alore efpan Je , 
■e dilata , e move ; e tutto nelle fìfiche 
.«ofe non è che fccma mento , e accre- 
.fcimento di moto ; e i moti che da 
prima fono quali anche infenfibili , nel 
■dilicato operare delia natura , bene 
fpeflb per mediate alteraaioni vanno 
crefcendo , e divengono granJi : cesi 
.noA fiirà poi voigar pregiudizio , il 
ilire 1 che i vegetabili legnir deb*bano 
in qualche loro fenomeno quelfa luce 
donare , che non folo è un rapìdifTi- 
mo floidOy ina di più. un fluido dica^ 
lore dotato , e che in vacia quantità 
nelle vane fue fafi , e i lor corpi ne 
invefle , e qoel fovralfaiht». aere ne 
riempie , colla cui temperatura» vanno 
«glino Erettamente congiunti, 
i. Che a: inbSrarvdo poi altreal colla 
oiTirvarione , e a compiervi quanto 
yi promiG intorno al nominato Signor 
Dvbamil, cottvien dirvi primamente ; 
ch'egli dopo quelle sì propiale parole 
confeiTa, che dato però eziandio quaU 
che rapporto reale tra. la Lana e gli 
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AlbaA , -ìéàa bpréU» altro «dó^ 

fccre come precifa mente applicar qne. 
fio fi potelTe al punto del loro taglio. 
Eppure altri aveano già del ftnomeno 
refo conto sì bene, ch'io amo moltif- 
fimo d' adottare la loro fpiegaaionej 
benché però fòUupiBM ■ fin dentro a 
que' limiti, che per prova baftano-de! 
mio aAiinto . Avvegnaché io vorrei 
bene , che vi piacefTe di tenervi a m^ 
moria com'io folo mi propofi di mo- 
(Irarvi non eHier poi vaneggiamento il 
dire', che la Lana, -agir dee lienfibil- 
mente fui corpi terreltri : propoiìzio* 
ne, la quale da fe deffa non x>bblij|a 
punto ad efaminare le volgari opinio» 
ni riguardanti il prefente foggetto ; 
opinioni tra le quali perché ve ne ha 
molte di frivole affatto , e di neflwi 
fondamento , e molte le quali troppo 
facilmente fembrano tali » benché noti 
lo Geno ; quindi è che alcuni fovente. 
mente atlàrgan , dirò così , le parole , 
e trionfano fcrivendo pel contrario 
partito. Ma fe penfaflbro, che altri in 
allora non combattono che il volgo , 
lorfe fènti^bbero rallentarfi loro ia 
mano le pnmte fibre di q nella -crhica 
penna, che col farfi mordace , troppo 
facilmente antifilofoiìca falTi e lufin- 
ghiera . 

Tuttavolta fe alcune ve ne fono al- 
tresì di quelle volgari opinioni, le quali 
rigati veracemente, com*io locràdo^ 
alla più fana Fìlofofia ; e fovra tutto 
allorché -prendanfi come dee in fine 
pigi iarle nn Filofofo ; ficcome però 
noi non dobbiamo entrarquivi in trop- 
po lunghi particolari elami j così ri. 
guardo a quella particolar qnlftìone 
degli alberi , che certo non é indegna 
di filofofica attensione , quel folo non 
pertanto caataroente ' dirovvi , onde a 
fuflìcienza la penerai mia propofizione 
verrà ancora dalle olTervazioni molto 
ben oonfermaCa. - : >; 

Non ha dubbio , che le piante per 
via di fughi s'alimentano, e crefcono^ 
i quali nelle interne lor vene vie me. 
glio e in maggior copia difcorrono , 
che più animati vengono dal| calore 
cderao. Qoiodi è , che al tramontare 

del 
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del Soiff, raffireddindofi le fihre legno- 
se , più Jenu SÀÙM U circolaxtone de' 
detti foghi alinentatori , fioch* egli 
nnovamente full* emisferio tornando , 
€ le ravviva di nuovo col fuo iervido 
raggio » e ne fpiega Se foglie , e ne 
riapre i fiori. In quelle notti pcrik in 
cai 1* aere farà o p!4 teoipetato , o 
men rigido , meno perd«fami*efl^ di 
^el viva interno lepore , onde ani- 
mati vengono , dirò cosi , i moli del- 
le loro vite ; e perciò trovando il So- 
le al nuovo fuo apparire e nnen chiufi 
^ae^pori , e meno Quelle degV ioterni 
articoli fibre irrigidite » onde la foro 
•aalomia ragiona» più pronta» e quin- 
di maggior circoUsitwe di fufo ne' 
ior diticat» meccanifoii ecciterà » Or , 
4|iiefio debbe. accadere nella Luna ere- 
fcente facendone ìt confronto colla ca- 
Jante: imperocché reftando ella pre- 
lènte al partiriì del Sole ^ fifk quindi 
che meno G perda di quel calore , on- 
de l'afcefa de' fughi vien favorita ; lad- 
dove la calante forgendo folamente 
dopo il tramonto» con que'fuoi raggi, 
che baRavarr dapprima a prolungar in 
certo nodo la tiepidità dell'aerose 
delie piante, non varrà poi afufcitar- 
la di nuovo. £ molto pi& fenfibilt fa. 
ranno le di£&renze , fe per ttiiia ere* 
fcente intenderemo folo alcuni giorni 
avanti y e aJcrnit dopo al Pieniiumo; 
mie akaiil intorno al Novilwùo per 
Luna fcema , o calante : impeffcìocrhè 
la prima per tal modo prefa , allorché 
il Sole inclinando o ha piegato, o Ha 
per piegar dall' Orizronte ^ ella fulno- 
Aro Cielo prefcntafi a temperarlo col 
foo tepido raggio t e raggi» cosi co- 
piofo » che non più ofcure , ma lucide 
ne vanno le notti, imitatrici dei gior- 
eo ; laddove ciò non addivien odia 
calante, la quale prefa come fpiegato 
abbiamo di prenderla » folo d'un pic- 
coti0ìmo fiilcato corno Inmeggia. Sic- 
ché dunque nella crefcente più che 
sella fcema dovranno eifere le piante 
di fugo ripiene» 

Qui però m* arredo , e vi dico , che 
le accurate ultime oifervasiont del J)u- 
ktmtì toakmuoa» q^o aflài bene : 



-, perché elleno moflVaron fempre , che 
appunto i legni tagliati a Luna cr» 
fcente eran più peuntt di quei , che 
tagliaronG a Luna fcema , e quindi 
pii!t ripieni di fugo. Udite , come e^ 
fletTo faviamente ne parla nel eoncliitt» 
dere il fuo articolo , Del refto eiTen- 
„ do le riportate efperiense (late efe> 
„ gnite colla ma^or elettezza , di* 
„ ventano (atti , da cui potrà chiun- 
,, que tirare tutte quelle confeguenaC^ 
„ eh* ci riputerà ragionevoli. Avveib 
„ tirò folamente , che la differenaa 
,»dcl peSo nel punto dei taglio , • 
„ quando il legno é fecrato y molto 
„ dipende dallo Ibio dell'atmosfera : 
„ s' ella è afciotta , fono anche più 
Il le^ìeri i legni: fe umida, fono più 
,, gravi ; ma farebbe un accidente 
„ molto (ingoiare ^ che 1' aria folle 
„ fempre data afciutia a Luna fcema, 
„ ed umida a Luna crefcente . Quelli , 
,, che meno di me prevenuti faranno 
„ contro r inffuenza di quello Pianeta, 
potranno forfè affermativamente con- 
cludere, ch'egli abbia qualche rap- 
porto occulto coi regni' r che fi ta- 
gliano ; né avrei a condannarliv poi- 
ché fe avefTì potuto fcorgere queflo 
poHìbile rapporto , io crederei d'a- 
ver fatte eiperienze oltre il bifogno 
,, per dimoftrarne l'cfìflenza „ . Fin 
qui il Duhamtl: ma io v'ho data, fe 
mal non mi Infingo , nna idonea ed 
acconcia fpiegasiooe di quant' egli 
bramava vedere, e la quale mancùfo- 
lo , perch*^et |Hire nov diveniafle amt 
co della Luna ; dunque noflr altro io 
farò , che feguir quella via da lui 
f^iggianente apertami y concbiudeitdo 
in favore di quel non piì^ occulto , com* 
egli il chiamò, ma molto bene rifchia- 
rato , e conofcioto rapporto.. 

Ora fe v'ha ragione di credere , che 
i raggi Lunari fenfibilmente agifcano 
in fui vegetabili ; perchè la medefima 
non dovrà aver luog&eriandio riguar- 
do agli animati diticarinìnii corpi ( 
Non ignoro , elTervi certo Autore » si 
ad ogni diritto della Luna contrario , 
che facendola priva ancor d' atmosfe- 

♦ra , e qaiodi tracndene > die i raggi 
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tmari dà «flk rìfleffi "Mn ' pòlfiMi'ef. 
fere in verun modo da quei del Sole 
diverlì , dacché noti può dirfì ^ che in m if- 
chiandoncon altri fluidi cangino di tem- 
peratura: ne conchiude , che sì pic- 
cola parte della Solar luce non ha da 
potere in fui viventi produr fenfibìli 
effetti di forte. Ma fenaa dire col Et 
fcovicb nella fua Ditfertacione appun- 
to Di LuM ^Atumfpbétré , <he <]ueflo 
Pianeta fia però io an fluido ìmmerfo, 
pièk a quel dell'acqua , che dell'aria 
confimile, il quale per fino alle fom- 
mìtà giunga delle fue piò alte Monta- 
gne ; fluido , che pel mio fcopo var- 
rebbe iorfe pili dell' atmosfera : dico , 
che la fentenaa » «he tocalnenie la ne. 
ga tanto è ingiuda , quanto quella , 
che sbandifce ogni influiTo ; e che '1 
Frifi t efaminate le oflèrvasioni di pa- 
recchi moderni , dà beni/Tìmo alia Lu- 
na un po' d'atmosi'era , e che conver- 
rebbe immaginare il foo flobo come 
un levigatiflìmo macigno per a^Terire, 
che i raggi Solari in venendo da effo 
rifleffi , non potè/fero acqut/lar ivi qual- 
che qualità, che da quelli del Sole h 
diftiogue(fe. lo non dico che i' acqui - 
ftìno, -OM dico, che nonfi prova , che 
flou la pofTano acquiftare, e che*! dubbio 
non è condannabile , Perocché fe col 
Telefcopio chiaramente fcorpon gli A- 
ftronomi , che la fua fuperficie di Fiu- 
mi abbonda , e di Xiari ; e per -qual 
ragione farà afliirdo il i>enfare , che il 
calore del Sole molta copia vi ecciti d' ac- 
4)ueied eterogenei vapori, i quali vengano 
incerto modo da quella lucetafTurhiti, 
ch'indi viene in fulla terra rifleffai 

Sebbene aggiungo ancor fenza que- 
fb, che i raggi Lunari han da influir 
realmente fui corpi animati. Conciof. 
flaehé la Lunar luce , oltreché di ca. 
lore' dotala , ^ di più un corpo realee 
vero , d'una velocità , e fottigliezza 
preffochf infinita tornito , atta ad in- 
finaarfl |lè*«ùnatiflimt pori nelle piò 
intime parti di tutti i viventi . Ora 
fe non mancano dei fottiliOimi fluidi , 
che niaaffiano ed avvalorano la cor- 
porea macchina , a ragione fi potrà 
dite, che i raggi Lunari inconirandon, 
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in efli , Qteom agai t |mitt ad ogni 
moto , debban quindi commuoverli , 
e mefccfli . ed ^ttatli j e con ciò , i' 
animale econooua alcerando , produrne 
m confeguenza dei reali fenomeni . 

La con&bicttura é molto probabile; 
e r efperienaa ce ne dà delle prove . 
In America certo , guai a quella Oa« 
ma* che lungamente al luaie palTeg- 
giaflé dei raggi Lunari 1 Guai ad ua 
Font*»tiU fe in quelle regioni fotto 
quella luce nemica mal avvifatofi fof- 
fe d' inflituuvi que'fuoi leggiadri dia- 
loghi , e di multiplicar nuovi Moedi^ 
e nuove graaie! Ivi , fe in una tavo- 
la di AOn dilicati Spagnooli fi rechi 
del pefce , che fia (lato la «otte «fpo- 
flo alla Luna , eglino ancora il fanno 
dillinguere ( tanto Hofcio e fvaporata 
n'é divenuto ) ; e chiaourlo , cooof e 
coftume/ tf//««tfd# . G ì uomini poi , 
che a Cielo aperto f >tto i fuot rag^ 
vi doroKMio» ne rimangono iafalaiau 
tino si sfibrati e ptfli , che non pii 
lor caderebbe in te(t4 di dormire alla 
Luna fe doveder anco ^vantarne fia* 
dimioni « Tedimonio un mifcredente 
Europeo» che, per ifmentir l'aflerzio., 
ni di que* paefani avendo voluto paf. 
far la notte d'un Plenilunio ad un'a- 
perta finedra , si cara ne pagò » co- 
me rifèrtfce l' Encichptdia » la Inaili» 
credulità, che rimafe fette in otto g«or« 
ni lenza poter muovere né mani «è. 
piedi: ottimo correttivo d' angufarfi 
forfè , fol però alla pena inllancabile 
dell' Accadeoaico mio avverfario , che 
si crudelmente atfacicolla coacro gl* 
influfll. So ^n che 1' Europea galar. 
ter la , Aon.-cHe pavenure i. palleggi 
alla Luna , par «ha anaì eoi dettuql 
della imperiofa moda, o della più bis- 
zarra Filofofìa gli autorizzi. Ma voi» 
avveduti Poeti , voi avvertitela, che 
le matutine emicranie, e le doglie, e 
i reumi non fol dalla notturna borea- 
le rugiada , ma anco dai raggi Lanari 
poflbn ben derivare , e raggi ancora 
aHai più fatali , che potrieno alle vol- 
te intriflire esiandio ed imbranire dei 
volti . Certo a ragionar feriamente, 
che alcuni mali dal moto o irritamene 

to 



Digitized by Google 



57^ 

to provenienti de* corporei flótdi ì 
bian qualche maggiore frequenra in 
t)ue* tempi, ne'qaali più ampia parte 
dei difco Lunare , maggior quantità di 
luce » e per più fpazio dì tempo fu 
poi verfa e di£fbnde , avvalorar Io po- 
trei con relazioni di Autori gravifTiml^ 
che il mio dubbio Confermerebbero . 
Ma , e per brevità , e per amor di mo- 
derna Filofofìa , una fola recente ve 
m recherò , che da una nota traggo , 
la quale (la negli ^wtrtimiHti al po~ 
fio del Signor Tiffot . UdRela atten. 
tamente. „ Qui viene a propofito un 
cafo particolare d* un mio dolciffì- 
,j mo amico , il quale più a più fiate 
9> in*ha narrata la trifta illoria d'un 
„ fuo male, che da! tredicefim* anno 
per fino al ventefimo primo oe Io 
n travagliato . Non «veft ancor 
compiti i tredici anni , che nel P!e- 
nilunio d'Agodo all' improvifo fen- 
„ sa alcuna manifefta cagione incap- 
„ pò in una acceffione epilettica , 
che fedelmente gli accadeva in o^ni 
,,«]ìlenilnnio. Un certo pefo di tefla , 
^ ed ora certi capogiri, ed nitre finte 
certi travagli di ftoinaco erano gli 
M iwlfi epilettica accdiione . I 
parenti cerca vangli ajnti , ma tutti 
erano inutili ; domandarono l'opi- 
nioni degli uomini- |nft dotti , ma 
„ vedendo che nicun vantaggio non 
*» g'i preftavano i fuggenti rimed) , 
0 né vofendofi perfuadere , tht Luna 
9> '■f^*^ epileptìcis perìodo} ; ed a- 
vendo per frottole e ciancie le of- 
„ fervasioni di Tommaf» BartùfìHo ; 
^ di Carlo Tifone, del Tu/pio, d'^r 
sbiMdo Viuarnitt di S.ic bardo Mtad^ ^ 

3» e dì ololti celebri noiiiiQi;on-?P 



de gli Atti ili varie Società , ed Ac: 
„ cademie dimoflrano , eflèrvi a'cuni 

mali , e principalmente nervofi ed 

epilettici , i quali fembrano aver 
„ alcun affare colle fafì della Luna , 
„ diedero ogni colpa del foo male a 

tutt' altro ,y. 

Dopo la qual narrazione , abbìan 

pur anco , fe ciò é vero , la Quinti» 
nte t e T^rmand rettamente l'upinio- 
ni sbandite de'volgar giardinieri , co* 
me troppo Io vantarono alcuni , e par- 
ticolarmente il foaviffìmo Tlucbe ; che 
mentre non fot la ragione il prova , 
ma le più accurate olTervazioni alrrf<:t 
il confermano, che quell* azton fihca 
della Luna , la quale nella fua luce è 
r i polla , fenfibiimente in fu gli alberi 
agifce ; e ciò quafi appieno per bocca 
d'un favio Autore , il mentovato 
mel, il quale da fc fleffo , come avete 
udito , più inchmevol fi chiama all' 
opinione contraria ; e mentre poi in 
fulle piante non folo , ma in fui po- 
rofi corpi ancor dei viventi , e v' ha 
ragione dì credere, che la Lunar luco 
fenfibiimente influifca ; e l'efperienza 
prova , che alcuni mali ancor dei vi- 
venti , han da quella fifica aakmeqnaU 
che reale dipendenra ; io certo non 
avrò più bifo^no d'andar qui rappor- 
tando var) effetti , i quali diconfì ef- 
fcre flati prodotti , e produrfi tuttavia 
dalla medefima luce , e de'qoali pa- 
recchi me ne porgerebbe anco la tan« 
to a me favorevole "Enciclopedia ; ma 
potrò fenz" altro affrettarmi di venir 
toflo a queir astone meccanica , che 
in e'ittiche vie traendo i pianeti^, fa 
poi , che la Luna tanto forte fi moftri 
m fillio aeqiw itel mare . 

Si frtfftffùri^ 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienia Naturale, e principalmente all' 
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14. Giufina X777. 



Fi99dtUa*Dtt$t%TAZionR, ec 
- "Dir/ ck Caklo Mìiogi. 
1 1. 

E Qui lafciando certe Anti nerwto- 
niane voci , onde con difarmo 
nica Filofofia contro le Lanari inflnen 
se cccheggiarono qaefte pareti , affin 
chè reggiate fubito come politi ezian- 
dio , e valorofi ingegni penfano oggU 

Siorno fui prefente argomento, mercé 
i quella meravigliofa oobiliflìma for 
za , voglio recarvene certe parole , 
che cosi di paffaggio ne fcrive il Si- 
gnor d' Alembert nell' Introdusione a 
quelle si famofe Hìfisfioai /uffa etuft 
^ni$r*lt dei venti t coil'applaufo e col 

Cemio dell'Accademia di Berlino, che 
ftabflirono appunto nell'azion della 
Luna.,, Tutti i Fifici , die* egli, con- 
M vengono in oggi , che il ÀufTo , e 
f, riflaifa giornaliere dell' acque del 
yt mare , non può eflere attribuito , 
che all'azione del Sole, e delta Lu> 
na. Qitalanque fiafì il principio di 
), qnefl' azione, egli è ìncontraftabile, 
,t che per trafmetterli fìno all'Ocea. 

no , ella ha da paflar prima per 
j, l'aria ond'egli è circondato, e muo- 
verne ed agitarne le parti , che ne 
„ compongon la. mafia . Dalla qua! 

riflfflione ne fegue , che la forza 
M della Luna per commuover quell'aria, 
che noi refpiriamo, debb elTer moU 
„ to più grande di quel chef^mbrino 
„ comunemente giudicarla i Fiiofofi. 
2^««tw Ghnitd$ imitai. Toro. L 



Io non pretendo già d'adottare tutti 
\ it ì volgari pregiudizi , che corrono 
„ intorno a quello fuggetto, ma l'a- 
,, tion diri la Luna fui mare efléndo 
„ fuperiore di molto a quella del So^ 
„ le , uopo è di confeffare , che la 
„ forza di quello Pian ta filila noflra 
atmosfera tanto debb'elTere coniìde- 
„ rabile, ch'dto ha da collocarirnel. 
„ le cagioni capaci di produrre nell' 
aria dei cangiamenti , e delle alte- 
„ razioni fenfibili ** .C^ qìielV^/em- 
bert , che non certo con Ariflotelici 
pen fieri in tefta paffeggia tuttogiorno 
le polite vie di Parigi , e Sk frenare 
e domare col calcolo elementi auda- 
ci , che pafon quafi indomabili . £ 
udite come le fegue il valorofo Padre 
facquier , che dopo d' elTerfi avvici- 
nato &\'^ewto^$ nell' averne commeiv 
tate le- piik elevate ricerche , così an- 
ch' egli tocca di paffaggio nelle fue 
Inflituzioni Filofoftche il noRro argo- 
mento : Vnunt 9ÌfértMn (kth §rit , 
aQionem Luna in «erimm^tfum hnve 
maforem effe , ^juam vutge ctediiur a 
pbfficìs. ^bfit 4juiiem ut venijfunade 
Lunari infiuxu imperita p/ebit fomnia 
ampleSamur ; at cum aéi'o Luna ad 
mare turbandum vim fo/^irem lonpe /U- 
peret , fateti neceffum eli , hu}us pia, 
neta aHtenem in arem nojìrum maxi- 
ntìum e A , iyt tnntmm , me $9 m0m 
atmofttbéera phrtmat divtrji gtatrit 
mutationes ajferre peffit , 

Ora , ed un confimil' linguaggio 
dap,Ii Enciclopedifti tenuto negli arti- 
^coli liKuaridaaii quefto areomciuo , e 
W Bbb la 
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It famoik jtfin-mHmlviU /«m di ^ 

Ctoviinni Coad , libro pubblicato in 
Jnehil terra nella gran luce della Filo- 
fofia» e rhtfito Ano da jM*p9 Giu- 
rino , della Reale Società di Londra 
fin al chiarilfiaio Signor Ma rchefe Po. 
Itni circa alle meceorologiche ofTerva. 
kioni , invitarono pure e moffero il 
diligentiffinio Sig. Toa/do a collocare 
Lnoi ftttdj fa qnellar argomento; ed 
eccone poi quel fuo bel Saggio , che 
febbene alle volte corteggiò forfè un 
, po' troppo la Lana , fempre farà de- 
gno non pertanto di moltiflìma lau- 
de . La quilboa fu poSU in lume, e 
ftt aperta la ftrada ai mri efami , e 
'1 fuo libro cagionò delle metamorfofi 
in vari non ignobili iagegm . .E' .ve- 
to , che il P. ÀUnita C^nmh » altro 
valente ProfefTore di Padova , entran- 
do dopo anch' figlia in tenzone, mpik 
guerra nc^fuoi dotti Sftmiifi di Fih- 
ftfai natura/e alla Lunare ìnduema : 
ma fe credei di trovarvi ed un fevero 
efane , ed una , fe indiretta , però 
ben ragionata confutazion del To^.'do, 
rellai nondimeno nella mia afpeuaziU' 
ne piemiinente delulb. 

Il Cohmio cita il mentovato Ber. 
Mulli riguardo alia variiaton gtoroa- 
liera dd Baronietro : ma il T^ffdp 
avea prevenuta la difficoltà , nomi- 
nando e V^/imkert , e '1 Fr^ , eh' 
«veaa gii^ dioxtftrati gli errori del pri- 
mo » lo gli.bo con fu Itati , e fon del 
loto parere . Ma dtftuigiùa<no il cai 
colo dall* opinion fllofofica , die fe il 
. primo è d' alta ricerca , non così Io 
i la feconda . Pnre • il B$rnuMt c'av- 
visò alTti male inni felancnle fieli' 
uno , ma ancora nell* altra .* il mu- 
ftrano io ambeduoio cofe ì mentovati 
famofi Geometri ; ow.qnanto dia fe- 
conda , tanto è vero, ch'ella è aper- 
tamente fallace, che confutolla ezian- 
dio , e per altra via , il Btlgrado , là 
dove molto prima combattè elegante- 
mente , e con affai di miglior nerbo 
gl* influtTi . Altro è però, che quella 
«rarìaaione Ci debba eflere : altro, che 
le onervasioni la vengano conferman- 
do , perchè le molte aocidenuli ca* 



gioni , clié kn fof«iiceineiite varltfé 

il Barometro , e dì quantità molto 
maggiori , impedifcono , eh' ella fi 
maitifefti • 

Il Codia, con la Condamìne , e Bou- 
guer, ne fcovrirono una alPerou, che 
vi fi facea fot meccodi, e l'attribui- 
rono al calore del Sole : plCi recenti 
oflervazioni mo/irarono, ch'ella vi fi 
ripetea ecìandio a measa notte , e fa 

indi dedotta dai moti della terra , a 
mezzogiorno contrari, e a mezzanot- 
te tra Tot cofpirantl . Qpeft* è 1* opi* 
nione , che mi pince di più , perchè 
fe alcpni n'\ accagiona rono anche U 
Luna , Ja mia ragione però, foto in- 
dagatrice del vero , non ne refhi af- 
fatto contenta; avvegnaché lafciando, 
che i calcoli me fa': tSoftnno di minor 
quantità, ella dovrebbe altresì in tal 
cafo fegair un altro periodo • Sempre 
non pertanto e VjthmUtt, e 1 i^'jf > 
e occorrendo anche il Beigr^d» IliiM» 
no, che il Btr^ii non ebbe ttéOMt 
Io ripeto , perdié fembra , cbe il Ce« 
lombo voglia con quell' ultimo, ch'egli 
con abbagliante apparenza nomina af- 
fatto feliurio, voglia diift, dtf CfoUo 
a tutto. 

Del reflo fapete. per <)«al parte t 
fuoi computi foroo&lUd) percJiétfO» 
varono , che appunto I* giornaliera 
variazion del Jkrometitt dovea eflfirr 
grande a difmifuni ; coCi , che di 
mi)Ito favorirebbe la Lunare efEcacia . 
E quanto alia fua opinione, non vi 
penfafte , come diifi , eh* «11* feffe 
qualche alto fil^Tofico arcano , onde 
poter dubitare . Perocché avendo. egli 
troiratft ed ealoofo onn A enorme va- 
riazione , la quale già punto fui Ba- 
rometro noo fi fcorgea* fu quindi oh- 
bligato't render' conto di- tale incon- 
gruenza . Or la vera cap;ione non ne 
è , die* egli, che Jaelafticità dell'aria, 
la quale dee ftr premere egualmente 
tutti i luoghi della faperficieterreftro. 
£« veritédd» ra 'tfv» m"m tft qu9 /* tU- 
ftìtkè àt firn, fai d»it fatré puff^r 
halemeat toui hs tudroìts de la fur. 
faci de la Terre . Ma fe 1' aria do- 
vefie premere egualmente in ogni luo- 
go* 
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"fo , l*af«tÌEM.(|«l Ìi«MMa»,>fir ia. 

d ea , come iicono . i Meteorol ^■piri , 
il £uo putto, dt VMÌ0bià f davrcòbo 
«Raro per o§ai gioire egaaie ihchr l- 

'f«iro, moflrando mite l'oflfervarioni , 
ch'ella varia dali' £jquatore ai l'oli : 
doaqM non è vero ebe la elafticiù 
dell'aria debba ùr premere egoalmen- 

MS tatù i luoghi deità fuper&cie (erre- 

'^krt . Ansi » eoma nai ti paitM aflè- 
re in tal rafo la detta rrgc iar varia 
siOM ddia ZoiM lorsida; (cofcrtafi in 

- afpreflb dagli Aecadeaùci di Parigi } 

' In ciò avendo errato gravemente il 
Bnnu/Zt , non fari» grave aio , fe an- 

'rKè ti C^hmht n« adottò, ftpeieodo. 

'lo, il paralogifnio . Ma qui m'affatico 
ijidarno , perocciiè poco ci tondiain noi 
fa qocfta ▼arìaaion giornaliera . Bensì 
molto fu di quell'altra affatto diver» 
fa, che dee farli rifpeuivan»eBte nelle 

•varie poltsioiii LuMri , e iii partico- 
lar modo dalle quadrature alle fizigie, 
* e flai perigei agli apogei . Di quella 

: non parla punto il C^im^f o almen 
non la diflingue , e la confonde coli' 

• altra: ma , e la teoria prova i^uafi 

^cot^ dìniaftiaiiono ,:ch* eNa V-im da 
eiTere, e con ondici anni d'cnervazio- 
ni faue in Norimberga ne dubita ùn- 
goiarnMnte in favore «ut altro recente 
inge^nofo Filofofo , il Lambert , in una 
foa Diifertazione Dt variatioatius aJ- 

'*ttuikmm Stnmètrkmim'm Urna piti- 
di'itibus , e con più lunp'r.i giornali 

meteorologici tenuti per quarant' anni 
ccmrintti dal mentovato Signor Mar- 
chefe Tokni , la conferma mirabilmen- 
te il Tpo/do, Laonde finch' ella non fi 

•combatta, e filaToficamente , vogtiodir 
colle prove e non colle parole , io la 
crederò Tempre fuor d* ogni dubbio , 
perchè troppo alla ragione e all' efpe- 

•. rienza conforme . 

Parlando dei venti generali concede 

>it C9Umic , che prinapal niente dipen- 
dano dall' azion della Luna: fidevétt' 
tir pfrpttuis intra tropicos fiMMtUms , 

•^^at y féttmm U9S utique , ipf«$ « 5'a- 
ìis , Lunaique curfu , i^n aitraìììone p$H- 
d»r*' Per me, io non fo vedere , co- 
ma fi pofTa coQcedec qupfto , e negar 



^ poi talivM reAa. Giiai. du' il Ae/- 

Il pr.ido accofiiair' tanto i II TeaJdo iì 
[ amico della Luna noa osò alTerirlo , 
I e ncMninè (}uel Fr*J!, che in ciò di- 

Ìi fcorda . »\ì\yf/c/nberT. V .,i/7e}o , e 'I 
I Mufji beiKtrcckio , e '1 Dainpitri» avean 
ripetuti quelli venti dal calore del So- 
jlc; li parere dei mentovati Filofcli c 
aflat conlornte ai fenomeni : cot^ pui 
recanti oAèrvazioni I* ha confermato 
jil iv^ov , ed io in paste l' abbraccio, 
a tutto quello nè meno appigliando- 
mi , che pur qui larganwnie mi con- 
cederebbe il Colombo. 

Contuta egli il non afialto recente, 
febben peròancheoggigioriionon ìgno« 
bil libretto: De imperio SoHi ^ ac LU' 
néf in corptra bumaaa . Concedo , cìM 
il Tamofo Méad» qual n* è l'Autore, 
s' ir.oltrafle un po' troppo a favor del- 
la Luna : ma piacciavi di ridurre la 
cofii tra i debiti limiti, e poi (egttir& 
non pertanto quello noMle Inglefe , 
Protomedico illullre di quel Monarca, 
che 'il C»/$mÌ9 potea lodare almeno 
nel metodo filofofico e inllgne , che 
egli tiene . Molti , e tra quefli, due 
Enciclopedifti , mS parlarono già con 
pii\ di rifpetto . Il celebre Francefe 
Sauvagis fcrilTe dopo fui medefimo 
tuono , e con applaufo ne difefe n 
I Montpellier una puLiblica Tefi. Il Mtf- 
I nuret t appunto nel fuo articolo enei- 
I clopedieo, parlò bene del ] timo , ni 
abbracciò le cofe del fecondo . E tnt" 
ti quelli faraimo per me una boom 
apo'ogia . 

Ma io ancora la farò del Mdui fa 
d' un importantilfìmo punto , che gli 
viene negato. Pretende egli , che l'a- 
ria debba più dilatarli nelle fìzigie, 
che nelle quadrature, ftatue che i' a- 
ztone attrattiva è in «fuelle fitor di 
controverfia molto pii^ grande . Wac 
inftrt (dice il Tuo Confutatore ) aerem 
fuk Urna iUét»i , 6* magis in fnì' 
giis, tfuam in quadraturii, maxime vé' 
r» in (fxt^tis ^tqnintUio proximis. Poi 
-nSlla loliu ftanchesca foggi unge. Hdc 
\ autim iffuH eft , quod 9g$ nego ir per. 
\ nei», lo non l'aflèrirò con tanta effi- 
A cacia» ma il proverò bene fortemente 
W Bbb s coil. 
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coià. L*aria de}ratm<$5/èrt pi& -attrae 

ta, come ogni Newtoniano concede, 
nelle ilzigie , che nelle quadrature , 
piò a fomiglianxa dell' arque del Ma. 
re dovrà nelle prime elevarfì , che nel- 
le feconde. Ma s'ella generalmente li 
elei^ di più, ciò ba daefTere, perché 
men gravitando al centro della terra , | 
men graviti anco fulla fua fuperiìciej 

• dunque i fuoi (Irati più alla terra vi- 
cini , farann' anch' eglino in allora mol- 
to meno premuti . Ma lo fpazio dall' 
aria occupato, qual effa fi ritrova fui- | 
la fuperficie lerreflre ( per gli efperi- 
menti del Boyk , e del Menotti , co- i 

•me fi può anco vedere prcflTo il Muf- 1 
fchenbroekio ) c d'ordinario in ragion 

-inverfa dei pefi comprimenti \ dunque j 
qaefto fpasio farà maggior ndle (Izi- 
gic ,'che nelle quadrature , e però 1' 
aria pii^ nelle prime, che nelle fecon- 

«de dovrà dilatarfi : ciò che fi dovea 

.dimoftrare a favor del M^ad . 

, Didì dimoflrare a favor del Miad , 

•perocché ouetta prova tanto adi una 
vera dìmoltrazion s' avvicina , ch'ella 

■punto non teme di di£col(à in con- 

Jtrario* Certo niente, vale in cppofito 
la parità , che adduce il Colombo dell' 

«acque del Mare, pretendendo, che fic- 

.come s* aitano effe fotto alla Luna 
fenza dilatarfi, perchè quelle v'accor- 
rono, che fon per novanta gradi lon- 

Itane ; coA debba eflère ancora dell' a- 
ria dell'atmosfera , che a fomiglianza 
«U quelle, ha da alternare un Hu(fu e 
rtfluifo analogo . Avvegnaché qnefta , 
come ho detto poc'anzi, direttamente 
fi comprime come » pefi , che le fo- 

.▼raftano ; laddove vifibile é a tutti , 
che V acqua nfigge alla doie d* una 
£enfibile compreQibilità . Onde l aggiù- 
gnere che , ttfi atr fuh Ltma dihtar» 
tur , crnJfioT t»agis elafiìcus atr ilk, 

.sui quadrante difiat a locis Lwa Jub 

)t8is , m diUaati nrh itcwn mmtnto 

ingredcretur ad virium aquUilrìum ve! ' 
fùuffrwidum t ve/ nfittugadum , men- 
•te avvalora la difficoltà • ConcioiSache 
dovendoli 1' atmosfera nelle fizigie più 
di gran lunga elevare, che nelle qua- 
drature t iSirl aUor aeceOario , per fua • 



confeflìona medeCma \ che maggior 

auantità di quel!' aria , che è in di- 
anza d'un quadrante , accorra al luo- 
go , che ftà fotto alla Luna per refli« 
tnirvi , ( e non già confcrvarvi ) il 
nominato equilibrio delle forze ; dua- 
que le colonne di quell'aria più tuh* 
barreranno in allora, che ne' giorni 
delle quadiature ; e Quindi premeran 
meno la fupergcia della terra? ma pel 
detto equilibrio tanto effe han da pre* 
mere, quanto le più alte colonne tor 
ftenute dall' azion della Luna; dunque 
tutta r atmosfera in allora graviterà 
meno fulla fuperficie terre/Ire, e per- 
ciò l'aria ad effa vicina dUateraffi di 
più ; ciò che a/Teriva il Mtad ; e ciò 
che di gran pefo riefcirà a favor del 
noflro argoHMnto a chionfue bm C0< 
nofca cofa vagliano, e particolarmen- 
te fui corpo umano, e la variata pref« 
fion dell'atmosfera , e la varia diuta- 
zion di quel fluido, che refpiriamo. 

Sicché conchiudeado , che per quc- • 
gli argomenti: del C»Ì9mb» , i quali 
parvero infieme indirizzar* a Londra 
mille declamator) Arali, affine clae da 
più energica reasion ribattuti ^ a ièrit 
veniflVro acremente a Padova : con- 
chiudendo duTi , che per cifi laquiftio- 
ne, al parer mio, non cambia punto 
dì faccia, e ritornando a quelle atmos- 
ieriche alteraaioni , onde non ha mol- 
to vi parlò r«idAiMfrf , ditovvi, eh' 
(lleno dì tratto in tratto han da va- 
llar grandemente fecondando il perio« 
do delle auree. Perciocché dimollrano 
i filici Geometri, che quell'azion , che 
le produce, variamente ne' Punti Lu- 
nari , e con notabii dilTerenaa fi cam- 
bia , ftando ella a cagione d' efempio 
come tre nelle quadrature, e come fet- 
te poi nelle fiaigle ; ficoorae appieno 
lo conferma il Mare , che obbediente 
fegue a meraviglia i geometrici coni* 
putì . Ma quel che nafce in eflTo , ha 
da nafcfre ancora nell'atmosfera , ed 
anco con Qualche efficacia di più , per- 
ché c più libera , e pià vicina alla Ln. 
na ; ed ecco eziandio queR' aerto pe. 
lago , che ne fovrafta , che in ceni 
periodici tcopi pià ddl' ordinario fi 

com- 
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e /ftg'iu » e al 

no . dirò coà , écH* «ttracoM Lviit fi 

eleva. 

Ora , s* egli è nel fao imiBoafo vo. 

lubil grembo, che l'alternante vicenda 
delle roeteon ù viene formaniio ; e fe 
nel Frankliniano fifteoM , dell* immor- 
tal Beccaria ampum-nt - confermilo e 
.diifufo , il lor graivie periodo princi- 
ptìmenie d«llo abUendo di <|qelrelec- 
trito fuoco dipende , che per via di 
moto (vesUalofì e circola , e fcorre , 
e tende «Il'eaoilibrio , pocbè lo «bi> 
lancio di quefto fuoco non potrà ave- 
re qualche real dipendenza da queir 
azion della Luna , eh* or più , or me. 
no agita e commuove l'aria dell" at- 
. mosfera { Certo è , che le mauio" 
• commozioni ed agitazioni dell* aria 
. fcooCcr dovranno vie nieg'io, ed alte- 
rare e muovere e gli acquei , ed i ni- 
crofi , ed i fotfiireì corpi , che nuota- 
no in erta; anzi diminuitafi !a preffion 
■ dell' atmosfera , per 1' accre(ciuta azion 
della Luna, più ftcil farà per le leggi 
dell' idroftatica , che quefti corpi ten- 
dano alla difcefa . Ora intendete per 
erti iu>n fol que' vapori , e quelle da- 
lastoni , che fottìlmente , e in gran 
copia difperfe , vao nell'aria ondeg- 
. giando, ma <|iieile gracili nubi anco- 
ra , che fterili dal Beccaria fon noini- 
. nate , e fcorgerete , che dovendoli el- 
leno agitare , e fcuocere , e rifentir 
differentemente, fecondochc e s'agita, 
e fi fcaote, e fi rifente differentemen- 
te lo (lato dell'aria , ficcome fpeffo 
ancora dovran trovarfi tra loro diver- 
-lameote elettriche : quindi incontran» 
,dofi , ed aitraendofi , e condenfandofi , 
ai crefcere delia Lunar attrazione, la 
probabilità crefceranno eziandio di qual- 
che maggiore elettrico sbilancio , che 
lo flato cangi dell'atmosfera. DiiTi in- 
contrandof] : ma fe alcuno m' obbict- 
taffe, eh' elleno poteffer anco allottta- 
.narfi, e difgregarfi, rìiiionderei , che 
qiiefta farebbe non pertanto una vera 
•mutazione di tempo , cagionata dall' 
azion della Lana, che col dirti par e da 
un luogo le nuvole » vi recherebbe >1 
fercno , 



Del reflo qttantnnqne fol in qualche 

p^rte abbia io detto d'abbracciar l'o- 
pintone dell' »A/em^rt circa il Vento 
Generala della Zona torrida , da lui 
principalmente ripetuto dall' azion deU 
la Luna i nondimeno aggiungo , non 
poterli dubitare per altro , che molto 
fenfibilmente anch' elTa contribuire vi 
debba, e ne faccio ofialievadore ogni 
buon Newtoniano. Per la qaal cofa al 
crefcere della medeflma , egli pur do- 
vrà crefcere , e diveiuar più alto , e 
più veloce, e più fòrte. Or qui nota- 
te, che certillìma cofa è, per la rela- 
zion di moltillìmi viaggiatori, checo- 
)à fra i Tropici fempre gran quantità 
Ji vapori vi regna; parte de' quali con 
abbondanti acquofe rugiade fcendono 
a riltorare que' popoli fui quali il Sole 
a piombo lancia i cocenti fuoi raggi; 
mentre altri alle eRreinità ap^piccatift 
delle pìA alte Montagne, pervarjmefi 
continui feguitano a verfarvi una co- 
piofiflima acqua , che fecondi vi man. 
tiene molti vaftiflimi fiumi , fenzachè 
fpertb gli abitanti di que'paefi , podi 
ne' luoghi più baffi , veggan cadere 
tra loro ttcppur una goccia di pioggia 
pel corfo d'anni interi. Pofla la qual 
verità, nel crefcere , e farfi più alto, 
per Tation della Luna, il vento di 
quella Zona; ficcome a guifa Je!I' ac- 
qua del Mare, anche l'aria ha da eii^ 
panderfi , e premere dati* Equatore ai 
Poli , chiaramente fi fcorge, che iit 
allora mugior quantità di que* vapori 
dovrà in fulle Zone temperate diSòn' 
derfi , nelle quali con altri unendofi', 
che qui fi troveranno , ed elfendo pel 
vario calore, cui foggiate il luogo dal 
qv.al fi fono elevati, ( luogo per que- 
fto a varia alterazione difpofto ) va« 
riamente elettrici , feco loro r attrar. 
ranno, s* aJJtnferanno , s' abbujeran- 
no; ed ecco necel&rio il cangiamento 
di tempo. 

Oltreché, coli* azion della Luna di- 
ventando maggiore il predetto Vento 
Generale dei Tropici, molto maggior 
quantità di vapori dovrà innalzarvi ; 
flantechò ella è già cofa certirtìma , 
che lo Arifciameoto dell'aria ( ficcome 

origi- 
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originariamente clettrtrt ) faffa foper. ^ 
ficie della terra , e dell' acqua , che 
fon elettricbe per comunicai ione , allo 
fprigionamento ferve, anzi airecciu- 
inenfo dell'elettrico fuoco , e quindi 
«U'afcefa de' vapori , rhe però allora 
dovrà eflèr magg-ore . Onde ficcome il 
Tinche fa vedere, che da tutti i Mari, 
che fono tra i Tropici , fì folleva ogni 
giorno l'altezza almeno d'una mezz' 
oncia d'acqua , mentre verfo i Poli, 
lo fvapora mento appena afcende alla 
santità- d' una linea ; ( cofa la quale 
prova , che degli abbondanti vapori 
dei Tropici , parte ancora realmente 
fe ne diffonde verfo le terre polari a 
difTetarvi gli animali , e le piatite, 
ed a mantenervi le forgenti di nume- 
-roi)fljmi e vaftìffimi fiumi } ben chia- 
ramente apparifce , che la maggiore 
azion della Luna pià forte rendendo 
^uel noiiflìmo vento ; e quindi per 1' 
elettrico fuoco in maggior copia ecci- 
tatovi, maggior rendendovi infìeme 1' 
afcefa de* vapori ; e però più ampia 
quantità facendo che fe ne diffonda ai 
Poli , più probahii renderà , come ho 
fopra accennato , qualche ben dceifa 
biutasion d'atmosfera . Attefe le quali 
cofe, a ragion parmi di poterne con 
chiodere, che ne* più efficaci punti Lu- 
nari più debban eflfier fteqMnci le mu- 
tazioni di tempo. 

Che a porvelo poi fbor d'ogni dnb. 
Uo, con lunghe ed accurate offerva- 
nionì , n che quel Tempre lodevoleSi- 
gnor T^aìd» tornerà in campo, il qua- 
Je tal copia di Giornali Meteorologici 
diligentemente raccolfe, che e riguardo 
al tempo, un fecolo incirca abbraccia- 
vnno , c quanto al luogo, fatti eranfi 
in varie parti del Mondo , fin dalla 
Martinica , alla Kaja d' Hudfon , e da 
Copenachm, e da Oxford , alla Chi- 
oa. Ne qui vi credffte già, eh" io le 
fue cofe ciecamente abbracciasi : Per- 
chè fe ¥99tb nel Giornale d'Italia, 
prefentandone un , per altro nobilìf 
fimo eftratto , chiamò fempliciflìmo il 
metodo , onde fi ft:vì egli per recar 
ad efame , certo con lunga , ma tanto 
fià àimabiie £uica , i cktti lunghini- 



mi giornali ; io non periaaiD rfMto- 
vi un più penetrante , fe è permeflb 
di cosi dire , analitico fguardo , da 
qnella ^rità guidato , che tantoj le 
contrarie , quanto le favorevoli cofe 
efamina e pondera , dicovi ; eh' ^li 
non é un metodo convincente a deci- 
dere di certi limiti della quiftione , on* 
de pur fi decife , e dai quali io pre. 
fcindo . Ma lafciando , che facilmente 
n potrebbe render tale , che di quelli 
eziandio col poflìbii rigore decidereb- 
be : efame importante , che ad altro 
luogo io rìferbo , dacché mal conver- 
rebbe alla prefente Accademica cele- 
brità : aggiungo bene però , unica co- 
fa qual qui debbo moftrarvi , che nei 
rifultati di quelle lunghe oflervazioni» 
la Luna ciò non ottante vi fignoreg- 
già e trionfa. Imperocché eflì moflra- 
rono , che quelle mutazioni dell* at- 
mosfera , le quali erano fiate come 
due nelle quadrature , non folo nelle 
fuigie, in cui 1' azion di quello Pia- 
neta faflì maggiore , erano poi diven- 
tate come fei ; ma , confermando d* 
aver molta dipendenza da queAa forza 
nelle fìzigie cadenti nei perigeo , in 
cui effa ( già per indubitati princip; ) 
anche vie più maggiore fi rende , elle- 
no eziandio eran maggiormente ere- 
fciute , e fattefi come trentatré , avflMI 
data così un'ammirabile gradazione» 
la quale e da per fe (lefTa a roeravi- 
g!ìa convincente fi raoftra . e molto 
più perché va ivi congiunta eoa vAffj 
altri rifultati di fimil fatta. 

Lafcio però , che un viaggia tor va. 
lorofo, il Chanvalti , vie meglio l'o- 
pinion me ne confermi alla Martinica, 
il cui Cielo fe più è vicino alla linea, 
e quindi più foggetlo all' azion della 
Luna , più eziandio ne va , ne'fuot 
cambiamenti , il periodico corfo fe- 
gncndo ; nò rammemoro , che il detto 
Autore il fuo Viaggio ne prefenti air 
Accademia dì Parigi » • l'Accademia 
glielo fi-egi dell' approvazione : ma 
mentre e la più recente Fiiofufia cal- 
cola una meccanica aaion ddla Lnna 
in fuiratmu5fera , e ne confermano le 
più eitefe olTcrrazioni una (enfibiliflà- 
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WÈk « finte efficacia ; nò , che non fa- 

ran dunque polverofa idee di Lunatici 
indegni f iolo in Tulle carte pafciuti 
4i troppo credula vaneggianic antichi- 
tà, come altri, forfè troppo brillaiui 
e gai , il vanno con murdaci detti 
▼amando ; ma ansi ben degne faran 

Suede cofe do* più fav; moderni filofo- 
ci fguardi : . propofiiioae tanto più 
•▼ancata dejla pr^na » che afTaari a 

provare, quanto che ivi fol la forma 

Sarea convenirmi di timido A^ologi- 
a » ed ora jquetla forfè non mi difdi> 
ce di prode affalitore. 
.;.Che certo meravi^iofa co(a ella è , 
e indabiiata, che l'aninuto Qoftrodì- 
licatiflìmo meccanifmo per varia fen- 
lìbii gmfa ai cambiamenti fì nfente, 

• alle preflBoni Tarie di ^netl* aere , 
che non fo!o ne circonfa e preme , 
M dà noto caiandio e viu » dirò co- 
ti , al viver noftre . Perciocché , ri- 
guardo ai fuoi cambiamenti , fe gran 
parte di loro , daila varia combinaaio- 
ae , e quantiti varia dell* elettrico 
fuoco dipende ; egli è certo altresì , 
yer iavia opinione dc'pià. recenti Fifì- 
ci^ dm-wai Affli imemamente gran 
Coj^ racchiudiamo di queflo fioco, 
Il «pale ficcome di fottiltilìnaa te*npe- 
ra fbrniito , <)aindi per infiniti aMett 
coli' atmosferico comimicando , dee pe- 
rò agii sbilanci di quello egli pure 
•herarfr, e if( confegnensa di fno fta* 

lo diverfo, diverfe f'-nfibili imprcffio- 

ni nella corporea macchina c^ionare. 
Certo li aeaneata < oggi gtorno l'E- 
lettricità , che non più chimerica , ma 
anai mtu. filolofica , è la paura d* una 
Damary «ht al 'firagoce s' agiti e fcno. 
la d'una procellofa nube, la quale fui 
di lei capo s'aggiri, le cui aaree, od 
•rgent6B fpille fono oondntcori dell* 
-elettriro fluido. 

* Quanto poi alle prelfìoni varie del 
fovraflante atmosferico pefo , allorché 
i tepidi auflri , o le vaporofe nubi in- 
gombran queir aere > che dalla Luna 
piA fortemente attratto , per lei anco, 
ra vie più leggiero fi rende , e di mi- 
nor elaftica forza dotato; fe in allora 
i più forti eaiandìo • e i pià vi^orofi 
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OMB pranta oc fcntta»* la fefpirasioi 

ne, ficcome da men vibranfefi fluido 
animata , che non fia delie fragili llrat- 
ture, e delie più dilicate compledionir 
Ben qucAo c il tempo, che medico oc- 
chio dee maggiormente fu di loro ve» 
gliare , e più , fe alcnoa mai ne goar- 
daffe, il cui circolator fluido turgido 
troppo ed abbondante, i cedenti argi- 
ni veniffe alle volte con ruioa nrun- 
do, atVin che all'uopo , prcfia ancora 
la piclaga mano , che di fanante fe- 
rita apportatrice , la copioda Mvvol- 
gentefi mafia ne fcemi ; ondeairaareo 
sbilancio, i. men consprelfì , a MÌMft 
più coofifnM fievoli vaii, ahil alFiiu 
terno urto , nifcralMliB via 09a apra^ 

no ». - ' . . Jff f 

Né fia già, che fe oggigiorno l'A-< 

gricoltura fin dai più colti Miniflrl 
r^e' lor gabinetti u ftudia , fpipe un 
tempo efercitavanla ne* campì i Sena- 
tori Romani , io quafi di faa luce ti- 
moro£o , finga di non ricordarmene j 
mentre • fiori , ed erhe , e fratti , e 
piante, del germogliar benigno e fer- 
tile , al propiaio e temperato Cielo 
vali debitori; «nde e 1^ piantagioni, 
e i tagli , e le raccolte , aj un fuo 
cambiamento t or favorevole incontra- 
no , ed or contraria 'ftagione . Perché 
fe un principio accennai, il quale, con 
non dabbj gradi di maggior probabili- 
tà, {« «erti periodici prevedati tempi, 
mutazioni di atmosfera ne annuncia , 
sì , che le conghietture probabili po- 
tranno foventegacate dei vantaggi ar- 
recare nache % jqufl^'arte.ianto pr^ 
gavolc. . : ^ ; i 

Dioadeggin a cagione d* efempio le 
biade , ei a maturità già condotte , 
non ricufin la falce del mietitore, ov- 
ver anche da quella recife , lìen però 
nell'aperte campagne apertamente ali* 
aere efpofte , o ivi giacciano pure i 
già tagliati fieni , dal Solar raggio ha- 
fievolmente afciutti : e qui frattanto 
vicin fi prevegga qualche efficace punto 
Lnnare, come farebbe , a cagione d* 
efempio , qualche fizigia , che fia an- 
cor perigea . Oi gran lunga venendo 
allor alterata , e crefcendo molciflìroo 

la 
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la forza «gitatricedell'ttinosfert^ mot. 

to crefcerà eziandio la probabilità , che 
tra quelle eflive torbide procelle j Qual- 
cuna trememia fe n* avvicini , che o 
con vento atierratore , o con rovina- 
trice tempefta rovini e ftermini quelle 
floride metti , o qaei gìi^ bene ftagio. 
nati fi?ni', con danneggiante acquofo 
nembo guadi ed innondi. Quanto op- 
portana donqae e faggia camela non 
fii ella mai, che avveduto Agricoltor 
folerte, vie piìk non indugi, ma pron- 
tamente in èìfsto albergo , delta ere- 
frente Lunar attrazione . i cari frutti 
delle fatiche fue aificuri! Laddove, fe 
r opportnniti delle cofe lo rieondoca 
ad una novella feminagione , la quale 
nei primi fuoi giorni afpeiti e brami 
la benefiea pioggia , allofa flicdan pu- 
re , avanti 1' agitatrice fizigia , che 
defùi con più probabile felice evento i 
bene fparn femi innalfierà . ' 

Ben, piCi ritardi in allora a fcioglier 
le ricche mercantili Navi, chi ne' ma- 
rini Porti Iranche, a lonfaneeontrade, 
afficurolFc; perchè e l'atmosfera, e'I 
Mare vie più sbilanciandoH , al com 
«nercio, maggiormente (raitoeranno qual- 
che fatale sbilancio . Ch'io certo non 
direi mai , che Cefare non (o(k Cefa 
re anche ^aando, defcriita la borafca, 
la qual difperfe le Navi , che dalla 
Francia andavangli in Inghilterra , fer- 
■tnafi poi ad ofibrvare cernie in quella 
•nette caduto (offe un Plenilunio . Ea- 
dem noBe accidit , ut effet Luna T/e 
ntt Hofiri/ìjue Utrat incoi» ftum. Qf*^ 
che volefle dire, fe roloro dique'miei 
Naviganti ave/Tero badato alla Lana, non 
mUvcrebbóo tu firn cèvteaie le Ka- 



tff vi. Sieeoma net rkoriio efpor' oon té 

volle a confimil ventura , ordinando, 
che in altro tempo a luì , d'Albione 
fi nandallèr gli oftafgi: quod prtpia. 
qua die étqumiSù , hiemi naviiMtiwtm 
fubfictéMdam 99» txiftimakétt , 

Che certamente <* io qui fnt compir 
di ragionarvi , da quello luogo fatto 
nocchiero fu velato legno , non dirò 
full'Ippogrtfb alla Lana , t qQafctis- 
leggiadro mondo doveftì condurvi , oh 
sì , eh' io non efiterei mente a farmi 
in allora volgar volfariflimo piloto , • 
tra i più gravi penfieri della marina 
quello accogliere esiandio di>venir pre- 
vedendo', colle mie fide Etfèmeridl r 
lato, le pià efficaci agitanti pofizionì 
Lunari; e allora , e fofpender , fe il 
poteflì , per poco il corìb » o meglio 
che in alto , fol guidarvi corteggiando 
le rive, o meglio, che alle rive , fol 
guidarvi nell'alto , fecondochè mi tofi» 
naffe p l'i bene , per potervi fempra 
guidare francamente fidici. Così fiate- 
lo ogn* ora , com' io imeramente ve 

auguro; e come, poiché la commovi- 
trice forza del Mare , fenfibtinenta 
esiandio I* «tmoaferielie vicende go^ 
verna , non fui quell'arte tanto falu- 
tare , che alla confervaaione veglia 
(ludiofameme , di quanto videbb'mer 
più caro, ma e quella , che l'amene 
vo/lre campagne ha in cura, e quelU 
ancora , che dai rimoti Ndt , e le pef* 

legrine cognizioni . e i tefori vi portsj 
e le deiiaic, tutte e tre vi fapran gra* 
do fe degnerete d* vno fgeardo beni* 
gno queflo , non gii popolare , e inu- 
tile , e lieve , ma e faldo , e impor« 
unte, e gentile, e nobile ttfOCMiilft* 
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NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spbttantb alla Scienza Naturale, e principalmentc all' 
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ti. Giugno 1777. 



Fékèricé di Lime di vinlingtoo-Mil- SK 
ler i» Inghilterra: 

ARTICOLO 

trgtf dai Viaggi metallurgld dti 
Sii»vr ì ARS. 

JN queda Fabbrica per la nuuuftt 
torà delle Lime fi adopera t accia 
nCcito dalla cementasioM , lavora. 

to al maglio , e ridotto in quello che 
cbiamaG Mcìtffé cihmb . Con qaefto 
«ectaio fi lavorano alla fadna le Liane 

di quella granderza , e di quella grof- 
ieiza die fi vuole , avvertendo di la. 
ISrìarle raflreddarftnaa anaiolbrle odi* 
acqua; ma perchè fiano ancor più te- 
aere pel taglio, alcuni le mettono tut. 
te innene , darance la notte fopra una 
grata di ferro con un fuoco di carbon 
foilìie: altri le mettono in un piccio- 
lo forno di riverbero , che confifle 
in nno fpazio per mettervi ì' accia yo 
deftinato per le Lime , fopra il quale 
V' ha nn cammino . Da ciafcnn lato 
vi fi fa un picciolo fornello a vento, 
per farvi fuoco col carbon fodìle . In 

JineOo fomeUo fi rilSealda r acciaio per 
ette od otto ore , dopo di che fi pou 
iifce ogni pexao fu!U moia. 

L*acda)o ood ^ito , lavorato , e 
refo tenero vien confegnato ai taglia- 
tori , i quali lo pofano fopra un pez- 
ao dì piombo piano per tagliar il la. 
to ritondato . La piatirà di pio iìbo , 
futla quale fi pofa la lima per caj!,liar 
Salirò lato , è un poco incavata , e a 
7{!K§V9GÌ9F9^d'lta/,JoauU ^ 



riceve la impreflìon della Lima dal bu 
fo cb'é ftato ragliato , fenaa danneg. 

Jfiarla. La Lima Ha attaccata fulla pia> 
Ira di piombo per le fueeftreniitàcoa 
dei pesai di c9o\o fiflTatt al banco , fti 
cui lavorano gli Opera). 

Le Lime fi tagliano con ano fcar« 
pel lo proporstomto alla qualità ddle 
lime che fi vuol avere. Vi fi batte fo- 
pra con un martello un poco curvo 
dalla parte dd nnni<'0. Vi fono degli 
Opera) di ogni genere per ciafcuna 
fpecie di Lime, perha dei piccoli ra« 
gassi dì dieri in dodid anni , dal che 
fi può giudicare , che quefla manifaC' 
tura non fia molto difficile . Tutu I* 
arte confille nel fàper tenere lo fcar* 
pello nella medefima inclinarione , il 
che s' impara con la pratica , come 
anche nel pofarlo giallo , e con gras 
predezea . 

E' Rato tentato più volte in quefla 
Fabbrica di far delm naediine a ruote 
per tagliar le Lime, ma non fi è mai 
potuto riufcirvi. Il metodo di temprar 
le Lime menta tutta rattensiofie. 

Il Carbon che fi adopera per temprar 
le Lime , viene prima con una opera* 
zione fpogliato del fuo bitume . Qi>e- 
fto carbone fpof^liato delle fue partì 
bitummofe diventa tutto porofo , e 
leggierifllmo: qoando fi abbrucia par 
rhe non faccia fumo , e che dia ana 
fiamma come il carbon di legno; vie> 
ne chiamato cindtrt e remlr . Il Sig. 
farr nella undecima Memoria , dove 
parla delle Minere di carbon folTile di 
NOTTcalHe, dafiaivala maniera dieco- 

Ccc ià 



là fi pratica p«r ridliirlo ih ehitrt. 
A Sheffield , dove pure è una Fabbri- 
ca di Lime, fi fa il c«iA o ei»dtri nel- 
. la fegnenle ■umìei'a affiri fémplice. Si 
inette fui focolare una grandiflìma 
quantità di carbone ; 0 foffia finché fia 
tutto accefo , e ita dìRratta la fiamma 
e il vapor di bitume . Allora fi cava 
e fi edingne con un poco di acqua . 
Qnefto é n e«ak con cnl fi lavo» le 
epere di acciajo . 

QiHindo fi ha una data otiantità di 
Lime tagliate , fi portano alla fucina , 
dove vi è un tinoszo pieno di feccia 
di birra , in cui $' immerfiono , finché 
tntu la fuperficte tie fia ben<» ammol- 
lata . Si padano indi fopra un muc. 
Chio di certa materia , che l' Autore 
ingenaameme confeflìi di non aver co- 
nofcìuta , ma che fi affomiglia a drl- 
la labbia grolTa * e che gli fu detto 
wfkn vn oompofto di fai oaarino» e 
di unghie dei piedi di vacoi bruciate 
e pillate groflblanamente • 

Allorché dunque le Lime fono Hate 
atnmollatc nella feccia di birra, lì paf 
fano Copra il monte di fal« e di un- 
ghie farnciate , onde intonicarne tiKta 
la fuperfìcie , tanto per prefervare dal 
filoco gì' intagli delle Lime , ouanto 
per dar doreasa all'acciajo . Allora fi 
fi difpongono quelle Lime fopra una 
barra di ferro « collocata dinanai una 
grata -, nella quale vi é un fiiooe di 
carbone : non fi accolla al fuoco , fe 
non quanto balta perché 1' umidit.i dd- 
ie Linae polTa fvaporar lentamente , e 
liiciar la indicata compofiiione aJe- 
restiffima alla loro fuperficie . A mi- 
fara cbe le Lime li vaimo afciugan. 
do, fe ne portano molte a lato del 
limolare > :do«^é~^na piccola tavola , 
folta qnale è nn pieeolo nuccbio del- 
la fuddetta compofizione. Si mette fui 
focolare dei carbon preparato , odia 
ééttìHitri » • I* opcmjo vi Ibffia col 
mantice. 

Allorché il carbone é acceib , l' ifief- 
fo Operaio prende una delle Lime , e 
la mette nei carboni , ma un poco lon- 
uno dal mantice , per eviur il trop. 
* fociloiv» Ita foco dofo 11 ritira 



ti p«r rimetterla fepra «i fiioco più grans 
de , dove può vederla > e giudicar dal 
fuo colore del grado di calore. 
Se fi accorge che il fuoco ne abbia 

guaflato la forma , il che avviene fpef- 
(ìlfimo, ne la cava fuori , e vi batte 
fopra a piccioli colpi con nn martello 
di legno per raddrizzarla. Se vede che 
in qualche parte é fpoglia della fum« 
mentovata compofizione , la applici 
fopra il mucchio di materia che efuU 
la tavola: quella vi fi attacca fubito» 
Riaaeite poi la lima nel fuoco , e quando 
ha acquiltato il grado di calore ch'egli 
deGdera , e che al Signor fari parva 
di nn roflb di ciliegia , egli la cava 
dal fuoco , e immerge perpendicolar- 
mente la parte, cb' é tagliata, in una 
conca di acqna fredda : qneft' acqna fi 
cambia a piacere. 

Si cava fuori la Lima , quando i 
(iredda, per metterla in un'altra pie* 
cola conca piena di acqua . Allorché 
fi cava ia lima dal fuoco per metter- 
la neir acqua , rende oioJtoàiaM) , dal 
che fi può conghiet turare Che TI fdU 
ancora della materia . 

Le Lime immerfe nella piccola eotU 
ca , fi cavan fuori per nettarle con 
delle fetole fòrti , e con fabbia fina • 
Oliando foao bea nette fi gettano an- 
cora in una conca piena di acqua, in 
cui abbiafi flemperata dell' argilla bian- 
ca ; e vi fi lafiriano dentro finattaaio- 
chè fi voglia portarle a! magazzino 
per imballarle. L' intonicatura d'ar- 
gilla ferve a prefervarle dalla raggine, 
finché fi afciugano e fi nettano bene 
prima di ungerle con l'olio per difen- 
derle parimente dalla mgfine nel tra» 
fporto dei viaE^gi . 

In quello fulo lupgo fi fabbricano 
dufento dozzine di Lime ogni fctti- 
mana . Il Signor Jarr non ne ha qui 
veduto fabbricare, che di una mezza- 
na grandezza. Vicino alla Città di2i{e- 
wcafl/e ha veduto fabbricarfenedi pic- 
ciole nel modo fteffo che a Winling. 
ton Miller , fe mm che l'ooerazion di 
temprarle n'é un poco differente . Si 
l ha della feccia di birra adai denfa » e 
^ il oofiio Oflorvatort fnppoae che Ibr- 
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-^s fiaTÌ neftofata ^oafclie 'altra eofa, 

{>crchè gli parve un fango. Si padano 
e Lime in quefto fanj^o , per intoni- 
carne fatta b fnpcrfivie, e qoindi fo> 
pra un mucchio di fai comune fenza 
mefcaglio, ci» ècome una labbia grof. 
fa, di cai s* involgono interamente ; 
poi fi piantano per la parte del mani- 
co in una uvola , la auale quando ne 
è riempiuta fi mette dmansi «I lòoco, 
nceiocchè le Lime poflano afciugarvin, 
dopo di che fi portano alla fucina. 

Si adoperano dei cindtn preparati 
come quelli di cui fi fa ufo a win- 
lington Miller, ma ridotti iu pezzi più 

fiìccoli , preflb a poco come aoeriuo* 
e. Se ne mette in faccia la canna del 
mantice , e fopra vi fi adatta una pi- 
gnatta vecchia , od ana padella di fer- 
ro in maniera , che venga a formare 
una picciola volta , fopra la quale fi 
mette un poco di cinders . Sotto que- 
fta piccola volta , e fopra il cinders 
fi mettono tre , quattro , cinque , e 6- 
110 a fei picciole Lime per fiata . 

L'Operajo dcv'cffere attentiffimo ad 
efaminare il grado di calore , perchè 
non ne redi giiaftatft I» forma • Egli 
le rivolta di tempo in tempo : a mi- 
fura che le vede dì color di ciliegia , 
le va cavando dal fuoco , e le immer- 
ge perpendicolarmente in una fecchia 
d* acqua fredda , nella quale diiTero 
quegli Opera) al Signor J«rs , drer*> 
vi mefcolata della feccia di birra e del 
fate , di che egli dubbitò , perchè gli 
è ferobrata un* acqua chiariÒìma . V 
immerfe egli la mano e avendola gu- 
ftata l'ha fentita leggiermente fatata: 
ci^ forfè dipende dalle Lime che vi s' 
immergono , le quali ne confervino 
qualche poco fulla loro fuperiìcie ; o 
che infatti fe ne faccia realmente di- 
fcioglier nell'acqua. In quella Fabbri- 
ca non fì adopera , per quanto dicono, 
giammai falnitro . Non fi fa ufo delle 
imghie bruciate, e il Signor/arr ven- 
ne aflìcurato , che il fale c il capo 
principale per dar dweiii all' aceiajo* 



Dilla Coltura t ufo, § vantaggi dtl TrU 
foglio maggiore roffo , noto voljgar* 

mente nella Tróvinci.] diMzUis fot- 
to la deaomiaavoae di Trifoglio di 
Olanda ; con k etmtBh Meefark eh» 
dee fi avere m!f ufo che fette fa ^ per 
prevenire , e guarire la malattia, ebo 
aueflo foraggio , ammheiftfeu» i» ««rw 
de , cagiona ai beftìami , qusado M 
maugiano eccejftvamente i 

ARTICOLO 

trettto dalle Memorie della Socittm 
Heale di ^? ri:oltu ra della Gtf* 
neraitta di Tours, 

Molte fono le fpecie di trifoglio, 
di cui non giova farne qui U 
diftinsfone e l' analifi , poiché fi tratta 
folamente del trifoglio maggiore rof- 
fo : egli è generalmente abbalbinza 
noto, ma differente aliai da quelli , 
che crefcono naturalmente nei ooftri 
prati, e nei nodri pafcoli. 

Il trifoglio maggiore getta dei gara* 
bi fottili , diritti e rampanti, d'unoo 
due piedi di lunghezza, e alcune vol- 
te più , fecondo la natura del fiiolo , 
in cui più o men fi compiace. Lefuo 
fòglie fono come quelle delle altre fpe* 
eie di trifoglio , ma molto più larghe^ 
più folte , e i fuoi fiori più volumi- 
nofi : le fue radici con lunghe , legno* 
fe , e groffe talora qoanto un dito . 

Tra tutti i foraggi , che fi coltiva- 
no artificialmente , quello è il men 
difpendiofo , di più pronta produzio- 
ne, e quantunque di minor durata, è 
non pertanto il più utile , e il più 
analogo alta coltura delle terre . Effo 
non interrompe le loro produzioni, 
non occupa le terre arative, fe non in 
tempo del loro ripofo ; e lungi dall' 
alterarle , come fanno gli altri foraggi 
artificiali , quello anzi contribuifce al 
loro miglioramento , e alla loro fecoUf 
dità. Le foglie che feccandofi cadone 
in gran quantità fulla terra , e vi fi 
cottfamano; le-fae groflc e lunghe ra- 
Ccc % dici 
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'4iei marcefltfoR ; quando fi romps it ^ 
terren col lavoro prima di femir.arvì 
il frumento, ingraflano e dividono il 
iaolo, al che contribuifcono anoora i 
beftiani che vi foggiornano . 

II trifoglio fi taglia almeno due vol- 
te per efler confervato fecco > e fino a 
tre o quattro volte , quando fi dà ai 
beftiami in verde; e in fegaito ferve 
ad elfi di un'eccellente peftara duran- 
te Tautunno e l'inverno. 

£* cofa a/Tai comune il veder rac- 
cogliere in un'arpenta di buon trifo- 
glio da ottanta fino a cento quintali , 
e pift di foraggio fecco; e da 150. a 
ICC. , e iìno a 250. libbre di femenra 
negli anni favorevoli^, e nei quali fì 
voglia prendertene cura. II trifoglio 
fa produrre alle vacche molto pii\ bu- 
tirro, quando lo mangiano in verde . 
Tutti qnefti vantaggi , i quali non ca- 
gionano che una mediocre fpefa flraor- 
dinaria^ e il cui benefitio è evidente , 
«ievotio incoraggiarci a moltiplicar un 
tal foraggio : qaefht abbondanza di nii- 
trimcnio ci darebbe la £icilitit di naol- 
tipticare i beftiami; dal che rifoltereb- 
hsio una maggior quantità d'ingraftl, 
il roiglioramento delle terre , e necef- 
tStriamente il ben eflfere dd Colono , 
le cui terre negli nnnì di ripofo gli 
produrrebbero fovente pii^ , che in 
melH di collera , fienia fiirne alcana 
fpefa . 

Le terre afcintte , aride , compatte 
• renofir , ugnalnKAie cb6~le bibbie 
snobili e magre fono le meno proprie 
per coltivarvi il trifoglio . Egli fi com- 
piace nelle terre lane » nelle liibble ^ 



graffe, nelle terre dolci , ed anche acl.| 

le forti y vifcofe ed atte a prodarre, 
che non fiano troppo limacciofe , fred- 
de, c umide j e rinfdrà generalmaote 
dovunque l'orzo profpererà. 

PuoÀì feminare il trifoglio in au- 
tunno con le biade groflè, o con l'a- 
vena d* inverno nelle terre che fono 
in giro , cioè nel fecondo o terzo an- 
no di coltura ; altrimenti neli' an- 
no che dee precedere il ripofo delle 
terre. 

Allorché quefta pianta fcminata in 
tale flagione ha nlìftito ai gran fred- 
di , efla divien più vìgorofa , e piA ÌS 
iflato di fcfiener i feccori delle Ragio- 
ni feguen^i , di quello che il trifoglio 
feminato in marzo'. Ma in qualuDqae 
fiagione fi femini , la terra de?*euier 
fana , e il tempo ierc;io • 

Quando è feminattf I* ano o l'are- 
na fecondo il metodo ordinario, Ha in 
foUbi , fia in tavole , e trov.nn fui 
terreno delle solle di terra troppo groC- 
fe , come fuccede nelle tfrre fcrti, è 
bene romperle con la tefia della aap- 
pa; in frguito, in tempo il più quie* 
IO che fi può, fi geita a mano la te- 
menza del trifoglio , con la maggior 
pcffibile uguaglianza ( i ). Sicoome 
quella femenza, cHcndo eflremamente 
minuta, fciolta e rotonda, fcappa U» 
cilmente tra le dita , ces) é neceffario 
mefchiarla con una uguale quantità di 
cenere « o con della labbia , mefcoia^b- 
do , e rivoliando H tutto frequente» 
mente. Quefta operazione fi fìnifccco! 
raftrellar bene le piccioleaolleper cuo- 
prìrvi la ièmeOBa» 

Ecco 



• ( I ) "H*^ ytiume dell' Opfrs intitolata il Gentiluomo Coltivatore <r. 
tht ftgmpafi iat Libra}» Milocco , fi vedrà ^uawto fia utih il ftnùnaift il triff^ 

gli» c«l jfeminatoh , flrumsrto preffo noi abbaflanza nolo, e tan:o più, dacché ff- 
ce»t$ment9 il Cbianffinto Trofeffore di ^gronomta in Tadova Signor Pietro Ar- 
duino ne ha ÌHventaté uno , di fempliciffima cùfimhnt , eh§ fa imiti ujfiz) nti 
tempo fleffo , e fi rmig proprio per varie fememe . OueUo fi è p&r pruova ritr^^ 
vato ti pià perfttt9 tra tutti quelli , chi fono jiati preferitati a quella Tubhlk» 
S*cieték Gevrpc* , ad ogitito apfu»f dì farne dei fa^i , com fu riferit» W9Ì 
ÌegR% ^ Oire^iw 177^. 
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Ecco tutu h fpeb che richiedtfi 

per queda coltura , comprefa la com- 
preda della femenza , che fi vende dai 
cinque agli otto, e fin dieci foidi ( di 
Francia) alla libbra : alcune volte ne 
l»a(lano dieci o dodici libbre per arpenta , 
fecondo la flttara del terreno : nelle 
terre forti principalmente vuol effete 
feminata fìifa . Queda femeota dee 
preferibilmente effer dell* nitima rac 
coita , e dev'eder fiocera , cioè tolta 
naturalmente , e fenza artificio dalla 
fommità, o dalle c^pfule del trifoglio, 
e battuta come ù ùl il frumento. 

Talvolta coloro che la raccolgono 
per venderla , fan feccare nel forno le 
cefb del triiÌMlio « per abbreviar l' im- 
baraizo di nrle leccar al Sole negli 
anni umidi, il che altera la femenza; 
allorché quefia oparazione non fia (la 
ta fatta con circofpesione , e la femen- 
za abbia avuto un grado troppj forte 
di^ calore , il quale ne infievolifce il 

Srincipio , fi può giudicar della fua 
onta fthiafciandune diverfi grani j fi 
può anche metterli nell' acqua , ofler- 
vaodoleprecipìeano prontamente: que- 
lì che nanno • falla fi deron rif et- 
tare. 

Allorché r orto » e le altre biade 
fìante a maturezza Ci fono tagliate , 
non convien mettervi a pafcolare nef- 
fona fpecie di beftiarai , ni lafdarvi 
entrar le pfcore nè le oche ; la pianta 
non ha acquidato ancora fufficiente for- 
•a , e Qon ^ legata quanto bafta nel- 
le I adici per non aver a temere di ef- 
fer danneggiata da quelli animali ; prin- 
cipalmente quando i Hata feminata in 
Marzo , la fi dee preftrvar fino all' 
autunno. Finché quella pianta Aa fof 
ibgata fotto le biaide, non far gran 
progreflTi ; ma quando fe ne trova libe- 
ra, e in piena aria , e/fa ne approfit- 
ta , e cuopre ben tofto la terra . Oeefi 
pure chiuder i terreni a trifbglip alia 
iìne di Febbraio al più. 
' Qpando il trifoglio è nel fuo primo 
fiorire, e prima che perda i fiori , è 
necenario tagliarlo , feccarlo bene in 
un bel tempo , e ben voltarlo : quella 
piaoto» che abbonda in mncHeffiae; ^ 
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ed é molto aeqMGi , efìga in quella 

operazione maggior cura, che gli altri 
foraggi , onde effere ammucchiata e 
cuflodita fecca. 

La feconda erba richiede lade/Taat- 
tensione, quantunque fia men umida 
della prima , e fi tagli in tempo del 
maggior caldo ; ma quando fi vuol 
raccoglier della femenza , o quando 
non fi è in neceflìià di averne il guai, 
me pel pafcolo , la fi dee lafciar ma- 
turare MrliMtamenie prima di fegarla 
quffla lecooda Tolta » per coa£ìsr?arÌa 
fecca . 

Si oflerveri^, che queRa feconda er- 
ba la fola che fia propria a dar del- 
la femenaa di buona qualità ; e per 
quelb motivo efla deve avere acquida- 
to il fuo grado di maturecia , il qua! 
fi conofce efaminandooe le prime e fe 
feconde capfule : non deefi trafcurar 
queflo profitto, ch'cconfiderabile. Al- 
cune volte negli anni buoni fi vede 
alcuni Coloni pagare i loro affitti con 
la femenza e col prodotto del trifoglio: 
in alcuni diflretii della Provincia* di 
Maine, dove fi ha rindofiria di colti* 
varnc , fi ricava una quantità confiJe- 
rabiie di quella femenza , che fi man- 
da nei paefi limitrofi , e negli elleri. 

Nei terreni precoci e atti a produr- 
re, e nelle annate convenevoli a que« 
Ila coltura fi può fegar tre voltoli tri* 
foglio per farlo feccare, econfervarlo; 
e fe ne ha eziandio un eccdlente guai- 
me da pafbolare. 

Net terzo anno non fi dee far che 
al più due raccolte di foraggio, le auali 
qualche volta fono andiO menoabDon- 
danti di quelle de!!' anno precedente , 
perchè al pii^ tardi alla fine di Luglio 
( fe non fi voglia lafciarvi il trifoglio 
per fervir di pafcolo fino al feguente 
Aprile ) , e dopo avervi mefiì per al- 
cuni giorni il DeRiame, non fideedif* 
ferire a far romper queflo terreno con 
l'aratro, per diicuoprir e far perire le 
radici : un mele appreflb fi ricomincio» 
rà l'operazion di queflo lavoro mede- 
fimo, per terminar di rompere tutto 
il terreno; e in feguito un terzo : vi 
fi porteranno i concini ordinari , in 

maa- 
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ittancania M quali , fe il terreno è ^ 
freddo e amido, la calcina viva farà 
maraviglie: ne baceranno tre o quat. 
tro botti per ogni arpenta , o piii fe. 
condo la qualità più o men produtti- 
va del terreno . QiieAo è un ingraflb 
il men difpendiofo quando fi fia a por. 
tau di una fornace > e qnefta materia 
vi iìa a un presto mediocre. Preten- 
defi eziandio, che i terreni concimati 
con la calce fiano men foggeiti apro- 
dur biade cariofe: le ceneri del forno, 
quelle della lifciva , e la foligipiie fo- 
no parimenti buoniflìme. 

Alcuni giorni prìma della teine fi 
inette la calcina in piccoli mucchjnel 
campo appeiu ufcita dalla fornace , 
come fi ià dai telami , e ta fi lafcia 
così per due giorni : ella fi rifolve in 
polvere; indi la fi getta con la pala 
per cuoprirne il terreno . Allorché fi 
voglia mefcolar con la calcina gl* in- 
grani ordinar), nel caio che non fi 
abbia di qneftt fe non la netè di quel 
(he ne abbifognerebbe, vi fi fupplifce 
con una quantità proporzionata di cal- 
cina . Si pretende ealandb ch'aA lac 
eia perire gl* ialèni cbo trovanti nei 
letami . 

Qpando il piccolo- trifoglio è defti- 
fiato ad cffere mangiato ^efco , offia 
in verde dai beftiami . fi può fegarlo 
ogni giorno per portarlo alla Ràtìk, o 
puoflTi metter i beftiami fui terreno a 
pafcolarvi : 1* ano e V altro di quelli 
«fi efigono ddle cautele , prìncipalmen. 
te 1' ultimo. 

Per dare il trifoglio a mangiar nel- 
la fialla, non fi dee mai tagliarlo, fe 
ron dopo che ne fia fvaporata la ru 
giada : farà parimenti bene iafciailo 
aicane ore, dopo tagliato , fui terre- 
no, fia per la provvigion del meizo- 
di, che per quella delia fera ; princì- 
fnlmenic quello della prima produsio- 
re , il quale è fempre più pieno di 
fugo acquofo , che il fecondo. Dei pri- 
ad. non te ne dee dare che moderata, 
mente, qualora i beftiami fono più af- 
famati, oppur fi dee darlo ad effi me- 
ftolato con altre erbe comuni . 

Qaando non fi vuol Cegar la prima ^ 



producion di trifoglio , e fi deftina ad 
efler pafcolato dai beftiami, quelli non 
fi devono condur fui terreno , fe non 
dopo che ne farà fvaporata la ragia- 
da : non fi dee nemnien lafciarveli la 
fera troppo tardi dopo il tramontar del 
Solet. Conviene altresì non condurli 
la mattina direttamente fui terreo del 
trifoglio all' ufcir dalla Italia , quando 
fono affamati , perchè mangerebbero 
auefta prima erba con voracità» e co. 
SI eccefltvamente, che ne ftarebbero poi 
male : alcune volte fe ne fon veduti 
cader morti fui fatto iftaflò. Per pr^ 
venir quefti inconvenienti , fi firn paf. 
fare in un altro pafcolo ordinario , 
dove fi trattengono per qualche tem- 
po , prima di entrar dove è II trifo- 
glio : è bene altresì non lafciarveli di 
fegutto tutto il giorno : il paflaggio 
dei belHami da nn pafcolo all'altro 
rrnviene hcnifllmo al loro nutrimento. 
Quefte attenzioni fono importanti per 
la prima erba iti trifoglio; ma allor- 
chc quefta è mangiata nella prima Ra- 
gione, la iieconda erba nel calor della 
ftate non fkrà nociva r nell* autunno • 
neir inverno fi lafciano i beftiami nei 
terreni di trifoglio ugualmente che ne- 
gli altri pafcoli. 

Quefto nutrimento fi'efco, oflla ver- 
de ingralla i beftiami aflai prontamen- 
te: le vacche che ne mangiano danno 
più latte, e più butirro ; woà per dia 
vero di mediocre qualità. 

Il foraggio ^bce» 4i trifoglio fil MM 
eccellente nutrimento d' inverno ,quaa> 
do iia mefcolato a Arati con le di0e» 
renti forta di faglie dopo ta raccoltn 

dei grani . 

Quefti foraggi cesi confervati per 
qualche tempo , fi comunicano le loro 
differenti qualità : i beftiami li man- 
geranno bene', e fi manterranno fre- 
fchi e vigorofi. Siffatta abbondante di 
foraggi procurerà al Colono i meaii 
di mantenere un maggior numero di 
beftiami , e di aver qaindi maggior 
quantità d' ingraffi per migliorar le 
fue terre , fuvenie efaurite e povere 
per mancanza di letami . 
U trifoi^io» cene abbiam g'à offerì 

vaio. 
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E peregrinajttooi degli OfTervatorì 
Naturalifti , che riefcono quafi 
ipr« «tUi ai rìfpetilTi Sornuii de* 



fXlo , ht il dòppb fmMag|t9 fopra 4; 

gli altri foraggi artificiali , dt non in- 
Mrromper la coltura ddle cerre araci, 
ve , e eonpoilafv il -ColciTfttore della 
loro mediocre raccolta nel tempo del 
ripofo: non lì può dunque abballaaaa 
coAiìgliare • ttr «n «io coatiauo e 
generale di qaetb eltliflimo fivanio . 

ìihmi) 90e0cì t fieuri per gaarirt i 
beftiami dalla, maiaitia che loro ci 
gi99» il trifil'n frtfc» , quando nt 



Tofto che fi fcorge che una bellia 
é aRaceau da quelu malattìa, da cui 

vien colta fempre all' improwifo , e 
fovence anche fui terreno ifteflb dei 
trifeglb , le fi A titolare nna libbra 
dì olio di oliva , e fubito dopo la fi 
fa camminare. Ma il rimedio pii^ ufi- 
caco e fHA fiicile« perehé fi troradap^ 
pertutto , ed è alla mano della gente 
«li campagna, egli édi condur fui luo- 
go una vaeea fana , di ùr infEojare 
alla beflia malata daa Togliete di lat- 
te, e di farla fubito camminare prima 
di paflb , e in fegaito aflki velocemen 
ta . La beftia non tarderà ad effere 
perfettamenre guarita , e in iftato di 
ritoraar alla flalla : batterà foiamen- 
te non darle trifoglio per ventiquattr' 
ore, fupplendovi con altro nutrimen- 
to ordinario. A un bue fi darà fir\o a 
tre foglietto di latte . Quello rimedio 
non ha mai m3n<.a(o di buona riufcita 

■: I .-■•i • ■ 1 ^ . ! ij i ' ' • 
. Ara TI « O L O 

fMTfa da/la Continuazione al Gior- 
nale dì -Medicina-. 

Raccolta di Opufcoli rifguardoHtì t ae- 
mit$9ra/e aeidaJa di Rapolano , 
nella Vrovinria nftrmt SMUift, U 
Firenze 1776. 
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paefi *. ^ efii fedgano fier foggett* 

delle toro indagini , tendono al fini 
del pubblico vantaggio per varie Ara» 
de. Ricche feopcrte di teforl naffoOl 
nelle vifcere della Terra f.mno i Afi- 
nersléii ; i B»téUiici,.iB t Ckmici mia- 
tono abbondantemente fMtMottI infeiw 
vtenti alla perfezione delle Arti ; i 
Zoo/o^i eftendono i limiti d^ila Veteri- 
naria , dell'Anatonda comparata; e i 
Mtdici riportano nuovi ajuti all' uo- 
mo foggetto a pur troppo difficili » e 
paricolof» anaUttta . Da queft* altinm 
Clafle d'uomini utili alla Socirtà fono 
(late nei breve giro di mesjBO fecoio 
me^Te in onore, e in profili» Innume- 
rabli quafi acque falutari , fparfe op. 
portunamente dalla benefica P<x)vvi« 
denaa in -varie fitnaaioni del noftro 
globo , affinchè al bifogno fofTe mai 
fempre vicino, o difcretamente lonta. 
no il- foeeorfo. Aneòrdiè il IMI» fc». 
perle intereflìno principalmente la Na- 
zione, che podìede le fonti falutari , 
ed ancorché fccmi la importa naa Jom» 
relativa in ragione delle diflanze de* 
luoghi ; noi crediamo però , che me- 
ritino ferapre una particolar menzione 
ne' noflri fogli 1 giuftì Elogi, che fon 
dovuti ai benemeriti fcofyitori ^\xi&si 
e ciò tanto maggiornkepi» , faaa«» 
più le qualità dell'acque medicare fa- 
ranno tali, che posano ìnvitareanche 
i feraftieri ad accorrere in cerca dì fii- 
lute alle loro fonti. 

Di queRa fatta (ì è l'acqua acidula 
di KapwAiaa, ddk quale dobbiamo la 
fcoperta ad una efcurfìone crittografi- 
ca del Chiariffimo bignor Dottore ifrfr- 
n/ammeo Mefnf ^ Medico di Corte di 
Sua Altezza Reale il Granduca dt 
Tofcana^ Membro di molte iHunri Ac- 
cademie, e conofciuto dalla Repubbli- 
ca Letteraria per varie fue produzioni 
concernenti oggetti di Fiiìca , e di Sto- 
ria Naturate. La fonte- acidula di 90- 
polanò è intorno a un miglio lontana 
dai Bagni di quel paefe , affai cono- 
fciutì dai Nataralifli d* Tta/ia per le 
loro concrezioni lapidee candiditrìme , 
ed emoie di quelle de' Bagni di S. Fi- 
Hff^ fsfe fimoft per la ingegnofSi, 

e bd. 
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è bella iOTeniiose dèlta pfafttei ftalati 
litica dal celebre Signor Dottor Li«- 
tuiré» éB* yf^ni • li luogo, d'onde 
^atarìfce; ha tutte le apparensed'eflfe- 
re flato anticamente abbruciato ; e il 
chiariflìmo Signor Dottor Me/»f vi 
ha raccolto parecchie varietà di lave. 
Non contento della ficurezia , che in- 
torno alla falubrità di quella nuova 
acidula davano i caratteri efleriori di 
effa , il noflro valente Medico volle, che 
fofle afToggettaia ali" efame Chimico, e 
ne affidò l* analifi al Signor Uòerto 
Hoeftr , Amminiftratore della Farma- 
cia di Corte di S. A. R. a Firenze . 
Luneo farebbe il riforira le venti- 
i]uattro principali efperienze iftituite 
dal diligente Profeffore i e bafterà ac- 
cennare , che il rifultato ne la , che 
r acidula di Hapolano contiene nna 
buona dofe dì fpinto elailtco , disila 
terra afTorbente, del fale di GUmtiro, 
del fai catartico , o "Hatrott , u ir po' 
<l'alkali minerale terreo puro , e una 
leggiera poraione di Marte . 

Per aderire al defìder'o de" Tiapols- 
nifi il Signor Dottore à interim 

in qoefla picciola Raccolta di Srriitì 
finche una fua Memoria fopra le virtù 
Salutari • di' effe acoue , traendone le 
4ottrihe'da'fìilr cmri Autori , e con- 
ibrmandefe colle proprie efperiense, e 
colle proprie riflenfioni . 
••Fra le core operate neli' anno fcorfo 
da qaefle acidule » due meriiaiK» d' 
«<rere riferite che rtt)(aanldno *tt-cru. 
deliffiino nwle Je' caìcoh . Una fem 
mina, che avea bevuto inutilmente le 
acque di chianeiaaoy e quelle d'^r- 
fidojfo , ottenne da quefle di Kapo/ano 
il vantaggio di liberarG non folo da 
una gran quantità di arehelfa , ma 
anche da due calcoli groftì quanto un 
uovo ; e un certo Signor Mtnichini di 
'Perupia per vari giorni regolarmente 
lafciò due dita di arenelia nel vafo , 
e in breve tempo fi liberò da pià« che 



ifc Qaaranta calcoli ; grofli come Veeeitf : 

5e la facoltà litontrtttica di queft* Acr, 
dala riceverà nuove coaferme da re- 
plicati fìitti di tanta evidenaa , do- 
vranno i Tofcani ia particolare , e le 
vicine Nazioni nudrire il più vivo 
fentiinento di gratitudine per II Signor 
Dottore Mtfu , la di cui dotta cu- 
nofità é fortunatamente arrivata a 
fcuoprire il rimedio natnnio dii 
malattàa coti dolori. 



Ltttera ad un àrnica iti March$f§ 
AlefTandru Chigi Ciamb$rlano di S. 
A. R. Pietro Leopoldo Gran-Ouca 
di T frana 'C. ec. Spprm il fulmhm 
caduto nel dì i8. aprite dtt corr$it» 
te anno 1777. nella Spranga ppfianet' 
la Torrt del Taiazzt Tubbtic» i$iU 
Città di Siena , che puè fervire di 
fuùplemento alU D'fftft azione d§iP 
Elettricità Temfn»jittm»$finfM 
md»fam ^Atuwt . er. 

NEI dl 18. Aprile inforto in Siena 
un grandifiimo temporale , fcop- 
piarono due fulmini fuUe fpranghe elet« 
triche pofle , una full* edificio del Duo- 
mo , e 1' altra fulla Torre del PubblH 
co , fotto la direzione del Signor ,A»» 
tort Mttteacei , e fi riferifce che i 
deui fulmini andaflTero felicemente per 
i loro CondnttoiA al pr«(»araio deRino, 

fenza recare alcun danno . Su tal feno- 
meno fi (la facendo da qùei Fifict i 
pift efattt rìfcontrt . Le fopraindicata 
Lettera , c molto intercffante , perchè 
non Colamente ci fi trova la defcriaio- 
ne della medefiroe fpranga , e'della Oh 
duta del fulmine , ma vi fi leggono 
ancora molte rifieflloni affai ragionate 
dell'^tlMb Autore , per próvar nag- 
gìormente ci^ eh' egli fupftM 

dotu fua Dil&tst^iiote* 
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NUOVO GIORNALE DTTALIA 

Spettante alla Scienza Naturale, e primcipalmente all' 

Aa&ICOI>TORA y ALLE A&Tl, ED AL COMMERCIO. 



v: 



tt. Giugno 1777. 



DELLE METEOROLOGICHE 
OSSERVAZIONI. 

C^fcolo primo 

èf agitunta atU l^irt*zi»n$ d$l 1V(«* 
bik Signor C*nt$ Carlo Macci. 

Nec froftra fifcnoram obttus fpe 
cnlamur A: orlai: 

I Sottili efaim , e le proporzioni , « 
i numeri fon fatali m certe pub- 
l>liche recitazioni > le ^a«lÌL> per pia 
cere, nrhifggono mia dicitttra filolofi- 
ca infieme, qu.ìni'è poCTjbtle, eJ ora 
4ori« i ma certo ad «n lettor , che con 
fiden, io fon debitore airaen d'alcu- 
ne note, fu quanto ho arcffnnato , cir- 
«a le meteoroiogiche ollervasioni . 

Or <}Mfle in dae capi le divido? 
variaziorìi dì Barf metro ; e canftia- 
nciui di tempo. Quanto alte prime , 
!• le difting oerò per chiaresst , come 
conviene, e le vendicherò niiovamen- 
te, e in piCk (Ireita forma dalle oppo- 
fiiioili del C»hmè0 , Intorno poi «Ile 
feconde , efaminerò il metodo, rhe ha 
tennto il TpéJd» per argomentarne a 
ftvor della Lana , e procorerè di ri 
durlo ad ano dato migliore • 
ciam dal Baromecro. 



Di ISri fai fd ore vanno tftemando 
le acqae de! Mare, elevandofì general. 
X,«9V« Citraa/t d' Ita/. Tom. L 



4^ mente 4opo che fa Luna è arrivatR 
al fuo meridiano* 0*4 fircome luftell 
fo deve avvenire eziandio nell'atmos* 
fifra ; quinU é, che fi cerca , f«- Tal- 
tfSze del Barometro , che ne ^n la 
bilancia, debtianfoffi irne and»' en(>qo:iU 
che analoga alteraiione, o^rò. £a ec- 
co a che fi riduce la qniftiooe dette 
giornaliera vanazion del Barometro. 

Che var) egrrgi Filofofi afTcrifcano » 
' h' ella v" ha da efiere , nò può ve- 
de fi nella D fTertaziooe ; che poi la 
ragione Io provi manifmatnente , or 
io lo dimoftro così. Quando l'atmos» 
frra a* innalcR , <tà addiviene perché 
fa Lona attrae I* aria Ibggetta ; m« 
qurAa non può effer attratta fenza 
gravitar meno verfo il centro delUi 
Terra ; donqoe elle non pnò Hevarfi 
fenza eferntare nna preflìone minore; 
ma i'altecae del mercunio fon quelle, 
che ìoijfcafMi e feAengono fa quantità 
Ji quffl ) pefo , dunque cMeno in allo- 
ra han da larfi minori ; e-peiò dove 
fi elevano le a^<ftte dd Mare , ha dà 
ahbaffarn il mercurio , eJ elfva'fi al 
contrario relativa mente « dov' elle 
abbaifano. 

S" avverta , che ho detto relativa- 
mente , perché allora quella parte d* 
atmits^ì^a , che fovrafu alle acque, 
c^f fi a' bafTano , non piò tflfendo fo- 
ftenuta come prima dall' aaion delia 
Lone ; cominrierJk fff» pure ad aMiaf* 
farf! , ed a gravitare p fi che l'airra, 
del luogo, che è l umediataroente fog. 
getto «Ila dette ««Ione . E' vero , cHIb 
r artef die le è d dante per novanta 
Ddd gre. 
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gradi accorrerà fucccmvamente, come 
l'acqua del Mare in quefto luogo per 
eonfenrtrvi 1* equilibrio , ma egli é 
impofTihile, che quella preflion mag- 
giore si prontamente fì efpandasuiut 
ta la faperficie terrellre, ch'dUfifdC 
eia , quafì ndl' ìfleflò tftaatc , eguale 
ia tutti i luoghi. 

Che fe qualche follile ingegno av- 
vedrò a ravvolger le cofe p*er tuiti i 
lor lati, dicefle, che per 1' azion del- 
la Luna PatolosiEèra dovefs* elTer can- 
giata come in un Elliffoide , il cui af- 
fé maggiore pafTando pel centro di 
quel minor Laminare',' fi ravvolgerle 
cpn effo intorno al centro della terra; 
in guifa , che tanto pefaiTe la colonna 
deli*eria, che rìene radicata dalfemi 
affé maggiore, quanto quella , che cor 
rifponde al femi-aiie Bi>nore , perchè 
non foflenata, corno la prima , dall' 
arion della Luna: io nfponderei , che 
aue(U ipotefi tanto farebbe altronde 
tavorevoteal mio argomento , che nien- 
10 m'importerebbe d'abbandonar anco 
fer cAa la diurna vanaziun del Baro- 
•metro ; mentre ctò nunte fi opp r- 
rebbe a queir altra , che ha da taf fi , 
e fi fa realmente ne" varj punii Lu- 
nari -, come lo vedremo in appreHu. 

Pure Hccomf la realtà dell'anzidet- 
ta ipotefi par molto lontana dal vero, 
COQCbioderfr, che Ilaria dovendofi ele- 
vare fuccedìvamente nella maniera , 
apprtilo a p-'co , con cui fi elevano 
r acque dd Mare , dò non può na- 
fcere , a mio parere , fenia che ivi fi 
diroinuifca la pre(fion dell' atmosfe- 
ra; e però s'aboaffi nel tubo il mer- 
curio . 

Niente di meno è fatto veriflìmo , 
che il Barometro non moQra ponto 

fenfibìlmente quefta variazione , come 
da alcuni , generalmente ai Newto- 
niani fu obbiettato , e a fe medefimo 
(^biettollo il Mifd . Ecco , come ne 
parla, nel confutarlo, il Colombo. Ob- 
jteit Ì$ÌMé9 fibi y mtrew n m tn Baro- 
mttr§ non defcendere , vel jfcendere , 
ntum aqua Maris tumtt vi/ ditume- 

pj^ • Ma egli ( (òfgittgn« altrove ) 



Accordo , che il Mgad non abbia 
fciolta perfetiam nte quefia difficoltà $ 
aggiungo, che a meraviglia prr altro 
la fviluppò I* ^lembtrt , o almeno 
accennò i veri tonti , onde pertètta- 
mente difciogiterla ; e m* al^io di 
vederne la perentoria opinion del Ce- 
lombo • 

Eccola . Egli pretende in fomma , 

che il B Tometro non ha da moflrare 
cangiamento di forte , perché l'aaioa 
della Lnna non dee produrre sbilancio 

alcuno di pefo nell'atmosfera . QueflT 



é un rovefciar tutto d' un colpo ; OM 
farehb'e^li ftllace» EGi<niniamlo; - * 

attolfituT Barometri merctirhtf, 
( ut optimi BcrniUlius animadvertit in 
fua ir M«ru ét/hi DiffwMtwn quét 
prdfmto conJecorata eft ) Luna ad me- 
rtdianum Mctdémt* , fuia tifi ^t*¥r 
fub tmm jGrr ut , m» tén mtlimt ejl 

e'ìUS in tert cmponius . aquiltbnum 
enim componitur atr , ut aqun A/ari/ 
/<rrrr. SujtiBetttr tttfaBiùm c*pìM 
aiii mct'for aeris , eiiec fub Luna efl , 
Ì3r< ideo pondus nuUum tn Baronutr* 
mercurium exvrctt . Eiccg il nerbo di 
tutta la fua confutazione; ma tre pun- 
ti farò oHervare intorno a quello pe» 
riodo , che ne moftreranno in realtà 
l'infuffiftenza. 

In primo luogo , la qui addotta ra. 
gione , che fi pone in bocca al B9r» 
nu/Ji , non fi trova punto nella di lui 
citata Differtazione , che altro non può 
effere, fe non fe il fuo, Tréikil fur h 
fux refux de la Mer , pour con- 
courir au prtx du 17^0., premio, che 
infatti ei guadagnò coli' £ii/#ra, e col 
Mac Laurino , come fì p' ò vedere nel 
principi Matematici del ?sjeJvvr«»cof»- 
mentati dai chiartffimi Pl\ U Stur , e 
Jacquier . Nfl legger quefte cofe del 
Colombo i mi fì^-e colpo il nome vene- 
rando del BirnuUi\ ne cercai l'opera-, 
e trovai alio fcolio XIV. del capitolo 
IV. , che la ragione ch'egli adduce , 
non è , che quella della elafticità dell* 
aria , che ho combattuta nella Differ- 
tazione. In e(Ta ho detto, che la cita. 
zion étX B*rwMlli era- blta con abba» 
gliante apparanga , non nooMnandt^ 
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j celebri Aatori, t^Umhrt , e'I 
/i , che l' hanno confìiMto fa qoefto 
punto ; ora di pii\ fi fcorge , cH* 
ella è vana , e £alf« . Ma quefto non 
è ch*«m>re d* cradisione • di fiit. 

10 . 

Secondariamente fi fa vedere nel ci* 
tato periodo, che il mtroirto non ha 

da innalzarfi nel Barometro , quando 
la Luna, giunta al meridiano, vi ele- 
va l'aria fofgetta dell'atmosfera . Ma 
fe fi co.ifiirri la ragion del fcnome- 
no , e le prime parole , che ne ho 
rapportate » e qoeA^ altre , che pari, 
mente conlro il Aùi^d fi fcrivono , del 
Barometro, ««/ fiuxus t$m^«rt au/»' 
qum itfe*néif , mqm ttmport ufiu- 
xuf attollitur; apparirà chiaramente , 
che fi dovea raoflrare tutto il contra- 
rio. Si dice a r.ivor della Lana , che 

11 mercurio ha da abbaffarfi ; e q ii fi 
prova, ch'egli non ha da innalzarfi . 
£' ella quefta una boona dialettica} 
Lo fo ancor io , che argomentando 
così » fi potran chiamar favole di don- 
nicciuole i Lunari inflofli , e infaltar- 
ne i Filofofi fautori. 

In cerco luogo , fe l' intrinfeca for- 
a» dell'addotta ragione « con quella fi 
conginnga , che ho riportata nella Dif- 
fertazione, contro alla dilatazione dell' 
aria , e fi dica , che qoella delle vici- 
ne colonne debba accorrere al luo^o , 
H cui fovrafla la Luna , e quindi im- 
p^ifvi la varìaiion del Barometro; 
concederò la prtma propofizione, ma 
negherò la confeguenza. Avvegnaché, 
I* aria non poò accorrervi , fe non per 
confervar 1" equilibrio ; dunque s'ella 
vi accorre, quefl* equilibrio era tolto ; 
dnnqne non vale ricorrere ad elfo, per 
combattere la diurna variazion del ita. 
rometro . Ed ecco i tre punti , che in- 
lievolìicono affatto hi confìitaiion del 

Colombo . 

Dei refto in qualunque maniera ab- 
bia egli trattata qaefta materia , fe mai 
pel fervore del fuo vivacifTimo genio, 
più , forfè , qualche urto avefle fegui 
to di quegli affetti -, che di leggieri fi 
fanno fentire anche negli animi lette- 
rati > ansi che la fcveriià e rettiiadi- 



1^ Ae della bnona Filofofia ; ciò niente 
ha da fctmare la ftima, ch'aver fideo 
per un ProfefTor eccellente, q.iale egli 
è celebrato : e a cui, certo , a gran 
dditto non fi può aftrivere , l'aver , 
forfè , un po* troppo fchernile quelle 
Lunari intìuenze , eh' eran già tanto 
cadute nel difdegno ■ fttale della filo- 
fufìca moda. Ma ritocaiamo al -Barob 
metro • 

Il Ch. P. Ftif trova per la teoria , 

che la variazion giornaliera cagionata 
per l'azion della Luna , ha da effer 
folameRre |r di linea . E' noto , elife 
una quantità infì lita di cagioni acci* 
dentali alzano fpeifo , e deprimono 11 
mercario oltre due linee ogni giorno^ 
Qiclla è una piccolifTìma variazione!' 
queile fono grandi e frequenti ; ed ee> 
co perchè la prima fenfibilmeate noi 
fi difccrne. 

Niente di meno io ho aggiunto nel- 
la Differtactone , che poco io m*ap* 
peggio fu quella variazione diurna ; e 
la cagione fi è, non folo perché delta 
é picrolifliaia , na ancora , perché fe 
mai ella concorrere con altre cagioni 
alla produzione d'alcuni fcnfibili effet- 
ti ; effendo quelli giornalieri e conti- 
nui , diftinguer non fi potrebbe qual 
parte vi a ve (Te l'azion della Luna. 
Bensì per indagarlo tornerà bene il rU 
correre a que' punti Lunari , ne' quali 
la forza di quello Pianeta in altri f* 
accrefce , e in altri fi diminuifce . 

Non è di quefto luogo lo fpiep.ar la 
teoria di quelli punti , che fi può ve. 
dere preffo varj Filofufi , nelle tratta- 
zioni del fluffo e rifluflò del Mare, 
Ma io prego i miei leggitori ad of- 
ftrvaro attaitamenie , che snella pro- 
va , con coi ho moftrato nella DilTer- 
tasione , che l'aria ha da pefar più 
nelle quadrature , che nelle fiatgie, va- 
le ancóra negli apogei riguardo ai pe- 
rigei, ne' quali l'atmosfera più attrat- 
ta , ha da gravitare albi meno. Ed 
ecco r altra variazion del Barome- 
tro , che ha da farfi ne' varj punti 
Lanari . 

Ora di quella abbiam 1' olTervazIo- 
ni, che la confermano ; oifervazioni » 
Ddd s cha 
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che generalmente hall da cittì carim. 
me a tutti i NewtODÌani ; perché, 
conforme alia loro teoria , il Signor 
Abate TpmIìo ha trovato realmente , 
che il mercurio, per (guarani' anni d' 
olTenraBiooi , era ftato in generale più 
alto nelle quadrature , che nelle fisi* 
gie , e più negli apogei , che nelli pe- 
rigei. Ma con qua! efattczxa egli ab* 
bia rifchiarato * e decifo auefto bel 
punto, conoe, con on metodo , a tal 
propofito convincente, ne abbia calco- 
lati i Giornali Meteorologici , e come, 
con quella moderazione , ed ingenuità 
ne abbia parlato , che è propria de' 
veri Filofofi , queft' è ciò eh* io rimet- 
to a vederfi in quel fuo dotti fl'jmo 
faggio • £ tanto bafti intorno al Ba- 
rometro . Venfo «He miitasioiii di 
. tempo. 

IL 

Il TpoU» per rilevare la fona de' 
punti Lunari , notati ne'Giomali Me 

tcorologici , a cagione d'efempio , iwt- 
ti i Novilun;, andò oflèrvando ie mu- 
tasioni di tempo, che Mfen accadu- 
te, o non accadute intorno ad e(Ti . 
Per qurfts &' intendono le decife piog- 
ge, gli aptfrtt^eni, i gagliardi ven 
ti, le grandini , le nevi , in, fomma , 
quanto modra una ben cliiara varia, 
■ion d* atmosfera . Formò dne colon- 
ne, l'una de* punti cambianti , oal^r. 
nativi, l'altra dei non canbianti, u 
negativi. Erano cambianti, quando le 
mutaz'onì nafcevano anche dopo di 
loro , oppur li precedevano d' un glor- 
ilo, e alle volte esiandio di dne , in 
que'caff, cioè, fpecial'uentc , in cui è 
notliCmo , che le maree altresì ante- 
pongono , o pof pongono di p:ii • Cosi 
notati!! tutti di mefe in mefe , e d' 
anno m anno nelle ior rirpeitive co- 
lonne, le ridufTe finalmente a fomme 
totali , e trovò , che quelle de*caitj- 
bianti, d'una notabile proporzione, V 
altre dei ncn cambianti eccedevano, 
c che ciò verificavafi , febben dUeren- 
temente, di qualunque punto Luoarje. 
Qpiiidi ^1 dÌBCife» che in dafcunodi 



eflì , le mataiioai di tempo folTero pi A 
probabili per l' effictcU del floftio at- 

traente Satellite. 

Tutta voi (a la coofegnensa , in for- 
za di metodo , non è provata . Impe* 
rocciié non altro , con e/To , fi viene 
a cercare , lie non fe , qnal da la prò. 
babiliti , eh' entro uno fpazio poco 
maggior di tre giorni, riferito ad uo 
punto di Luna nafca , o non nafca 
qualche mutazion d'atmosfera . Ora 
fi trovò bene , che ^uefta probabilità 
favoriva te nrataaioni , dièndochè più 
furono i punti cambiasti , dei non 
cambianti : ma coCi prova mai , che 
ciò per beneficio della ' Lena avventi 
fe? Si tratta di vedere , fe in certi 
tempi, ne' quali la fua aaione fi cam> 
bla , fien più frequenti , o nò le mtu 
laziuni dì tempo. Dunque bifogna cer- 
care quanto lo fieno ordinariamente > 
cofa che non fece il Signor Abate 
Toii!do\ e convien cercarlo con ordina 
collante , voglio dir tempre , o nello 
fpazio di tre , ower anco di cinque 
giorni , che è forfè meglio. 

Riducìam dunque il metodo ad uno 
flato migliore. Ne'Giomali Meteoro» 
logici , a tre a tre d;ftribuili i giorni, 
( e ciò i' intenda ancora dei cinque ) 
s eiamini , che ragione abbiano i ter- 
nari, entro a' quali fi variò l'atmos- 
fera , a quelli in cui verun fenfibile 
camhtaoiento non nacque ; e tal ragio- 
ne indicherà , quanto fia prol>abiTe « 
che dentro lo fpaiio di ire giorni li 
camb>, o nò lo Rato del Cielo. Fat- 
to ciò, trovifi pure , dalle medefime 
oflèrvazioni , e nella (iena manierar 
la probabilità di qoefto caoubiarfi o 
nò , nel roedefirao intervallo di tem- 
po , ma riiÌBrito ai punti di Luna ; 
( ciò che lolamente eercofl» dal Signor 
Toa/do , e neppure eoo coflanza d' or- 
dine ) . E così flahìlite le proporaionr, 
che indicheranno le probahilith , oflia 
frequenza , e numero de* cambiamenti 
tanto ordinariamente, quanto ne'pun*. 
ti Lunari > ballerà paragonarle tra lo- 
ro , per decidere quanto fi defidera . La 
dimoftraaione n'é evidente da si; ed 
ecco refi) valido il metodo* 

Ora 
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Ora ndle fiiigie , per nodo d'efena- 
pio , r asion della Luna s* accrefce 
molto dell'ordinario, laddov'ella 
(ì diminuifce ndle quadrature . Nelle 
fNÌoM però adèrifieo apertamente , che 
le mutazioni di tempo han da efTfto 

Siii frequenti : nelle feconde piacemi 
i dt^ume. In eOn rncoioffbra è me- 
no attratta , e per confeguenza non 
fblo n);.-no commoifa, ma eziandio più 
nefante » ficcome aU>iam veduto che 

10 conferma il Barometro . Laonde, in 
qucfli cafi , i vapori , debbono per le 
lei^i dell' Idroftatica , niÉgglormente 
afcendere , e diiTiparfi , e qain Ji vie 
più favorire il fereno : ma appunto 
per quefto fì potrebbe dubitare , eh-. 

11 Cielo in allora meno incìiiiaflè al- 
le altre mutazioni dt tempo , prefele, 
come conviene, in i;enerale. 

Nè qui la Luna vi perderebbe nien- 
te , poiché fe le mutazioni foiTero m 
allora meno deirordinario frequenti , 
queda farebbe ifle^Ta ifleHlflìma influen- 
jta Lunare . £ la ragione , in teoria , 
fe ne appagherebbe ibrs' anche di più, 
trovandoli molto congruente , che fof- 
f;:ro più frequenti le mutasioni dell' 
atmoefiera , quando 1* asion , dw la 
commuove faHl maggiore , e meno , 
quando minore . Avvegnaché quelle 
forti ragbni, eh* ho addotte nella Oif 
fertasione , circa alto sbilancio del fuo- 
co elettrico, mancano nel fecondo ca- 
io, anaì, a dir m^lio, direnUBOiie- 
gative. 

Non pertanto anche in allora cam- 
biandofi 1' acion della Luna dall' ordi- 
nario fuo andamento , fìccome a tal 
mutazione, lo (lato eziandio del Cie 
Io dee in qualche modo variare, qum 
di é , eh' io replico di non decider pon- 
to fu tale propofìto* 

Dico bene , che farebbe deOderabile 
per mille ragioni , che genj amici ed 
induftri , con iftudj comuni , e del fa- 
vor dell* Accademie protetti , forgelTe- 
ro una volta a por piena luce in un 
bell'argomento, ch'altro non implo- 
ra, f e non fe le lunghe offervazioni , 
accuratamente maneggiate . Il Tca/d» 
ne ha dato un nobile efempio , e i 



?9T 

^ fuoi rifultati , fe pa* mancanza de( 
metodo non vagliono a decidere degft 
efpoAi limiti , parlan però altamente 
a £ivor delia Luna . Eccoli prolfima- 
mente ridotti a* ntnimi termini r 
tra i punta famhtami * e i non cani- 

bianti . 



Primi quarti ; joa 

Uitimi quarti 

Equjnosj difcendentt 

Equinozi af endeori 

Lunillizj audrali 

Lunidizj boreali 

Apogei 

l'icnilunj 

Perigei 

Noviluni 

Nuvilunj apogei 

Plenilun) apogei 

Pleniluni perigei 

Noviluni perigei 
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Dacché niente deve diffimulare chi 
fulo cerca la verità: s' avverta, prima 
di procedere innanzi , cho T anniento 
de' cambiamenti nelle quattro combi- 
nazioni de* punti Lunari , non tutto 
ritfce favorevole alla Luna , come ì» 
penfa il Signor Toalio , il quale non 
olTervò , che avendo riferito qualche 
volta alle combioasìoni dei detti ponti 
cinque giorni , mentre ai punti fempli- 
ci , per lo più , fola mente tre ve na^ 
attribuiva : ciò dovea far creCnro oa« 
turalmeate i cambiamenti dei primi . 
Non pertanto affermo, che quefte com- 
binazioni modrano tuttavia aperta- 
mente il poter della Luna : attefochè 
le congiunzioni perigee più di gran 
longa fi moftrano ei&caci non foto 
delle femplici congiunzioni , ma an< 
Cora di quelle , che cadevano nell* 
apogeo. 

Qui però fi potrebbe chiedere , co- 
me quelle fizigie «pogee , fieno più 
'•flìcaa delle pure fizigie, mentre l'at- 
trazione eifendo in ragion inverfa dei 
quadrati delle diftanze , e quindi , per 
l*ap(%eo, diminuendofi, ella dee a tal 
j 1 riguardo efler minore nelle prime, che 

♦ nelle (iecoadei Ai che ( quando non fi 
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voiefle dire, che tal particoTaritì pro- 
veniflè dai giorni di piò attribuiti a 

3 aedi punti ) piacerebbemi di rifpon- 
ere, che ficcome nell'apogeo la La- 
8ftt fCr OOtìnìma legge, gennai mente 
comune a tutti i pianeti, volgcfi nel- 
la fua orbita aflai più lentamente ; in 
guifii , che di lei dicon gli Aftronomi , 
che mentre nel perigeo fcorre quindi, 
ci gradi , undici foli ne fcorre eHendu 
dell' apogeo ; quindi ha da nafcere, 
che nel tempo attribuito alle fizigie 
apogee, la fua azione deereftare, per 
maggior tempo , maggioratiice con- 
giunta con quella del Sole , attefochè 
con piìk lento moto fe ne ella dal- 
la linea di congiunzione fcoftando . Or 
quefto non potrebb* egti render ragio- 
ne del fenomeno ì 

Nieoce di naeno dico , che al pre. 
fente non fiam per anche in rafo d' 
entrar oui vi in efami cotanto fotcìli. 
Dopo longhe ofTervazioni , pii!i accu- 
ratamente nel medefirao intervallo di 
tempo calcolate, potranno iFificifarfi 
onore altresì colle minate analifi, di 
più ftrctti paragoni tra le forze , e i 
cambiamenti. Adeffo quelle diverriano 
pericolofe. 

£ quanto all' imporfantiffimo punto 
delle ben decife oflervazioni , fo che 
il U Lavdt , e il CbMVtUon riconofco- 
ro , e in fui Mare, e in full'aimosfe 
ra V tAaaa eziandio dei Lunar Equi- 
nozi, e dei Luaifliit • I nfultati del 
Toaldo lo confermano, moftrando egli 
no i detti punti ptù elH aci delie qua. 
drature , come più Io fono esiandio 
fulle ma;'-. Non pcrt.info chi in no- 
velli ef<iini d Giornali Meteorologici 
li volefTc obbliare, con meno 41 com- 
puti recherebbe altresì più di vantag- 
gio alla niiideaza . Dilucidiamo bene 
le cole, riguardo agli altri punti più 
etfcaci , e poi tutto fi fchiarirà . 

lo ho afhrito in generale , che le 
mutazioni dell' atmosfera debbon elTer 
più frequenti allorché I* azione , che 
agifce fui Mare , diventa maggiore . 
Or , chiunque paragonetà la teorìa di 
qaefta , cogli efpofli nfultati di quelle, 
troTcrà la mia olktvaxione, |>erquan. 



1t 'e o/Tervaaioni» e anco poi il fag- 
z;etto lo (MrmecionOf baftevolmente con. 

fermata , onde poter afTerire , cne tali 
cofe fon degne dell' attenaione dei Fi* 
Gei ; perocché v*ba qni Ibrie na bel 
nafcente fiflems , pronto a fvilupparlì, 
ove non gli fieno ingrati delle debite 
cure. Doveflfer elleno torre ogni diritto 
alla Luna, rofa affatto improbabile, 
anche queftofarà vantaggiofo. AJ ogni 
modo fi comporranno ì partiti s tanti 
fecoli contrarianti raccaprìeciano 1« 
Metaftlìca Storia dell'ingegno umano: 
tal urto <M -colori in «na bella que. 
fìione fa un cattivo ritratto della Fi* 
(Ica : e la teorìa Newtoniana , che 
che ne dicano aicnoi , ni vi pare im- 
pegnata . 

Quanto ad alcuni medici Fenome- 
ni , de*(}«ali farà permeflb dubitare » 
rhe abbiano qualche maggior frequen- 
za ne' più eiHcaci punti Lunari; ognun 
vede, ch'eglino egoalmenie meritereb- 
honod'effcre reg'ftrati a guifa dello 
Meteorologiche OlVervazioni . I parti, 
i meflrui , a cagione d'efempio, ed 
altri fluffì , o sbocchi di fangue , O 
principalmente ceni infulti d'afma » 
perché non dovrcbbono avere (gualcito 
maggior frequenza in que' giorni, ne' 
T^uali la Luna più^ attrae, e quindi la- 
fcia gravitar meno I* atmosfera fai 
corpi umani » Certo quelli fcntimenti 
vengono confermati da molli valcntif* 
fimi Autori: e s'io ho letto con pia-« 
cere il Mead ^ un buon medico potreb- 
be leggeilo anche con frutto : poiché 
ri guarito all' aiionc meccanica , egli 
prova veramente a meraviglia , che 
ella, per mezzo delle alterazioni dell* 
atmosfera , ha da commuovere, e tur. 
bare i fluidi del corporeo idraulico 
macchina mento . Quanto alla F'fica , 
ei non ne parla ponto , llé la fi> ma- 
teria del fuo iftituto : pure anrh'effa 
potrebbe realmente aver qualche pane 
■ nei periodici fintomi d' alcun di que* 
morbi, ch'fgli folo ripete dalla Mec- 
canica ; d.icché fe la vana quantità 
de' raggi Lunari dee variamente mo* 
^ dificare e l'aria , e i vapori dell' at- 

♦mosfaa ; iembra cola moiic probabile» 
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che alcaiM nulattic cutanee, come di 
ulceri , di puftule , e di volatiche . 
debbano ituafitCì realmente al crcki^f 
della Luna, e redere airuppoiìto, al 
iorché ella fi (cerni, come loaiferma 
ao akoai preftann A inceri . Anci, $* 
io non temeflì di cfifi-ndcre per av 
.ventura 1' anunu dihcato di qualche 
lettore genti'e con oggetti mtn cht- 
politi de' quali uno fi è certo la fcib 
bla ; dire 1 , che un EnciCiopedift<i ri 
fSsrifce d' averla ofTervaie più vofte 
•ttmentarfi ne' Pleniluni ; ed anrogua 
rifa , rimettere in qutflu c^mpo alcu- 
ne pattale » cbt li difipmB» |M>t pe. 
riodicamente ; ed aegiuprerci erun. 
dio, che il linguaggi } dcJI' Encicliipi? 
dia in qucdu , non , chr il lingnag 
gio del popolo , e d**!!* efpcr'if-rra . E 
non putrrbboa tentarl^ gli Antiluna 
ri) Ma guardi il Cido , che noi con- 
vinti Il voeliamo a tanto coQo Con 
eludiamo (ulamente , che il periodo di 
tacci qaefti .fenomeni tanto m rita d' 
effere ronfìicrato , quanto quello delle 
mutazioni di tempo . 
- Giui però» fe qealdie ineaeto en. 
tra di mcfio con certe non ffatte of- 
(erv-rtSioni! Per me , fu gli accurati 
dami » io mi fo profeta a favor della 
Lana. Ma n d:ninpiia bene frattanto 
la profezia , da quanto è p.ià ^abilito: 
imperocché quefta piccola pfoblematt 
ca indagazione tanto non ifrema la 
robttflezza dell' Accademico Difcorfo , 
eh' anzi ad un occhio fìlofoBco par. 
mi , che debba vìe più avvalorarla . 
Nel primo ho efpodo quanto , da 
non brevi efami , m* è parfo bene di 

C»Cer afferire : in quefta ho toccato 
evemente quel , che più potrebbe 
meriure I' attentìoa dd FUolòfi io. 
dagafori. 



« « « 



Ar/avare IvoMf afa tla/ Sìf^aor lierahe r g 

pT'tno £ fattore dfUa Vrovtncia di 
SI ila per fneftrvare dagt' $nc»»d) i 
Ntti fabèfùMi é» Ajfna. 

IL Signor Heriherg ha alToggettata 
qurfla ftta mvenalone con ottimo 
uircelio a molte prove , delle quali 
•if>i riptKieremo folt^nto la feguente. 
Hi fatto £are a 8><5slavia , alla pO^U 
u'Ohlant un ttilo dt ìr^rto di cinque 
piedi nella fua alteeza meJia , e lun- 
go e larf^ fedici: a'dne UCt di queflo 
ietto ne ha fatto roflruire due altri 
di (lonpia , dell' altrzza e luagheeea 
it quattordici piedi . I! tetto di macao 
era di tavole d'appio , le quali rìpofa- 
vano per meià le une fopra delle al- 
tre , e formavano un angolo acuto. 
L' interno di quello tetto fu dapprima 
leggermente ricoperto di fugna , fupra 
la quale , innanzi che fì folte fecraia^ 
fi ha gittato della fabbia fina e ftsc- 
ciata . O^po fì è fatta quefta premere 
e calcare Con nna tavola lifcia ed 
guale , per ricoprirla d' un fecondo in- 
tonaco , groffo un terzo di poi ice , o 
compoRo di un mefcugliodi calcefpem» 
ta , di argilla Remperata , di geflTo pe- 
flo , di limatura di ferro , e di pelo 
minutamente tritato. Si è mefTa fopra 
di quello corfo un'altra malta di cal<' 
Cina, di fabbia , di fangue di bue , e 
di limatala infierre meftolati , ed una 
compofizione groflTa un terzo di polli- 
ce , e fatta di calce leggera , di latte 
agro, e d" tKJvz , per prefervare e <i\- 
iendere dalla pioggia , e dall'umidità 
l'intonaco mteriore, che rtfifts-r dove- 
va al fuoco. I due lati del colmo del 
t'aito, deftmato a foftenere la prova di 
quello elemento , erano ricoperti di 
mattoni alTai groffì . Si é gittata della 
p3?l'a fopra di quello tetto, e vi fì ha 
appiccato il fuoco , come pure a' due 
tetti vicini: quelli fono caduti in dac 
minuti , ed hanno bruciato un quarto 
d' ora ali* incirca. PafTatoquifto tempo, 
dopo aver divette , e ftaccaie le gmlTe 
uavi di imo diqn^ tetti > furono £it. 
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te collocare allato del tetto ; dove il 
vento ha renduto il fuoco più ardente 
e gagliardo. Il legno ha braciaio quat- 
tordici minuti fi pra di <]ue(lo tetto , 
il quale non n' è rimaflo in veruiu fua 
part» oÀfe> od intaccalo. 



thns (5* OhfervattoHt ice. Memo 
~rÌ4 •i Off9rvau9nt raccoit9 dalla 
Socittk Ec9tMmtem ài Berna , ptr t 
,4»H9 1771. partt prona , e ftcoH. 
da: 9 pvr t ^099 ijjj. part0 prt. 
mn fit9»ÌM • Cu Siiwrt , in ot 
t0m 



QUeftì dae tomi fono gli uìtimi 
della fw^tevoliflìma Raccolta 
delle Memoria ec. dalla Società 
di Berna , principiata nel lyón. Ci 
TÌ0l rilirrito , che la Società medefi- 
ma abbia deliberato di prof guir la 
.pubblicazione de"e fue Memorie ec. 
in una nuova Raccolta , in lingua 
Tedefca . Se ci perverrà qualche più 
precifa notizia , o il inanifeRo , non 
mancheremo di annunsiarlo pronta- 
Brente . 

Nel tomo del 1772. fi contiene: i. 
Elementi d' Agricoltura fondati fu i 
fiitti , e le ragioni , ad ufo ddia ten 
te di campagna , del Sii^nor BMrmnd 
Tafion d'Orti. 2. Memoria falla ma 
Biera piA vantaggiofa di raccogliere 
la femenaa del trifoglio , del Signor 
€h*V9S . 3, Maniera di propagginare 
la vita taiM ìaffttìL , 4» Signor df 



9i Sauffuri ; e nella feconda parte tina' 
Memoria fulla marinatura dei Grani* 
Nel tomo del 177^. trovafi dopo la 
Prefazione e 1' ehratto degli Atti , e 
delle delibe azioni Jella Società : r. 
Memoria fui contagio dei Brillami del 
Signor //«/4rr . 2.Iftruaioneed efperieti- 
ae fatte nel 1771. e 1772. fulla coU 
tura delte Patate , olTia Pomi da ter- 
ra . $, Efperienae fopra le differenti 
manitre di allevare le Api . ^. Conti- 
nuai ionr> dellu (leflo argomento , del 
S gnor StgiJmoud9 Or9UH9r. 5. Avvifo 
riguardante le pruove fatte per fiir 
del pane con le Patate . 6. Metodo 
infallibile per deterromare il lievito 
della palla , e il calore dd forno , per 
aver femore un pane buono e falu- 
bre. 7. Oflervacioni fificbe ed ccono. 
miche Citte nel 1772. Nella feconda 
parte : 1. Idrucione ed olfervazioni 
fulla coltura delle Patate > e fulla lo- 
ro utilità. %. Sttlla Coltura dei graid 
flranieri . Lettre fui mantenimea- 
to domeftico del fieftiaoie . Meo>o- 
ria per fervtre dì contimiasione alla 
dette Lettere . 5. Avvifo fopra la cot- 
tura delle Rape nel Baflb-Argaea . 6* 
Nuovo metodo per formare degli fcia» 
ni artificiali per la divifìone degli al* 
veari , y. Efperianse fopra il frumeiw 
to gerorinato • I* Avvilo Ibpra alca» 
ne piante raccooiaBdaie per feraf» 

Rio . 

C i riferviamo d* inferire nei fogli 

del nuovo Volume di quello noUro 
Giornale qualcuna delle pii^ interef^ 
fanti Memorie , che trovanfi nei daCr ■ 

ti due tomi , e di darne dì alCtt» 

ne altre Asoipiiceaimte i'elkratto. 
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N. LI. 



NUOVO GIORNALE D'ITALIA 

Spettante alla Scienca Naturale, e principalmente ai.!,* 

AgR.ICOI.TORA ^ ALLE ArTI , ED AL COMME&CIO . 



'V' 



Luglio 1777, 



DELLE PIÙ' RECENTI 
OSSERVAZIONI. 

Opufcolo fecondo 

és agìtunta alfa Tiìjfert azione del iS^o. 
bil$ Signor Conte Carlo Maggi. 

Hinc tempeftuec dubio pcnUlceie 

Czlo 

P^ttOUM •««•« 

yirg, Gnri» 

Siccome quando fcrifli 1* anno Tcor. 
fo la DiflertaEione in un col pri- 
mo Opufcolo , alcune niiove Operette 
allBflve «I prefente argomento , o non 
erano ancor pubblicate , o non ancor 

£erveaute alle mie mani ; cosi , fenza 
iterromper la ferie delle mie idee già 
prima ordinate , ne farà quivi un pic- 
colo trattalo a parte . In tal guifa fe 
le materie non faranno a -rigorc^o me- 
todo ridotte, avrann'almcnoquell'ordi 
«e , eh' effe han tenuto preno poco nel 
ivenir alla luce, e chiari moftreranno , 
e diftinti i progredì della noflra qui- 
ftione. Per dar poi nondimeno al mio 
ragionare la miglior forma , che fì;^ 
poflìbile , io feiluirò quella medefima 
della Differtasione ; e dividerò quefl' 
altro Opufcolo , o Commentario , od 
iiggiunta che Ci voglia chiamare , in 
due parti ; delle quali 1' una tratterà 
nnoramente della fifica aaìooe i l'aL 
Ira dell' aaione neocaiika. 



Vengo toflo alla prima', «dico; che 
l'afTerzion del Dubam»/ circa il calore 
de* raggi I,nnafi, affercione, eh' io re« 
cai veramente con qualche forta di com- 
piacenza perchè è rimarcabile e nuova 
in quefla materia, oggi può effere cer* 
tiiìcata nella maggior eftenfione . Im- 
perocché fe gli eruditi Scrittori dei Caffè, 
i quali poco più fecer per altro contro 
g'i' infl ufi! Lunari , che citare ed epiloga- 
re il Belgrai* , vantaron molto certe 
notiffime Fioreotineefperienae , che ag- 
giunte alle Oltramontane , non fenta 
ragione in allora, preferirono a quelle 
del M^HtoMMri; lafciando altri Autori, 
che feguirono nel celebrarle il mcJefi- 
mo flile, adottato poi largamente anco 
dal noftro dotto Accademico Antilu. 
nare , il quale fu sì avverfo alla Lu- 
na , che (limò bene eziandio in un fuo 
nuovo difcorfo di maltrattarne egnal* 
mente i poveri influflì ; oggi è certo, 
che r ingcgnofiflìmo Termometro del 
Sig. Ab. F0/ie» Fontana nioftra le ve. 
rìazioni prodotte dal calore Lunare iti 
quella Firenze medefima , che io sbandi . 
Ciò fi vegga al Num. XVlll. dell'in. 
tohgta del 177V» e ronchiuderà , io 
credo, che fe le parole del Duhame/, 
da me recete nella DiOèrtaaioneoontra 
l'Oltramontane efperienze , condanna, 
vano ancora le Fiorentine, oggigiorno 
non mi fi |N>iea prefentere un piilkbeir 
argomento , onde moftrarne pieoameii» 
te r invalidità. 
Varo è ^ che II Termometro di quell* 
£ee eC> 
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efperto Oifenraioie è d'fiiliaente or^ 

ganizzato, che non a torto potrebbon 
dire alcuni , non provar efTo tuttavia 
molto calore ne' raggi Lunari . Anzi 
vero è altresì , che il Duhamel ( alla 
pag. jij. della Prima Parte de! Governo 
dei bofchi, tradotto dall' Abate Perini , 
e ridampato a Venezia ) volendo far 
vedere come noflro avverfario, che il 
calor della Luna ha da agir debolmente 
fui corpi terreftri , apfiugne, che ciò 
viene moflrato dagli eil'ctti Aellì , che 
la luce Lunare produce col feeevtféàf- 
n fpec eh} pià grandi . Contuttociò que- 
0 bada a buon conto a provare , che 
tatti quegli Autori, i quali tanto ▼ali- 
tavano, che i più dilicati Termometri 
non ne venivano in alcun modo com- 
DDofli • oggi dicono aperta mente il fatfo , 
t però s'han da riputare Autori antiquati. 

Un palio più avanti io farò al pre* 
frate , e lo l'arò all'ombra del Signor 
Tettldo , il qiial fe parve un po' trop- 
po ardimentofo nel faggio Meteorolo- 

J^ico fot calor della Luna ; ora i Fifìci 
o vedranno interamente giiirtificato da 
fe medeHmo. X« Meteoroio^ia applica- 
ta ult Agricoltura , qaeft* è il titolo 
d'una fua Memoria pubblicata l'anno 
fcorfo, di cui mi riferbo a parlare in 
fui fine. Or balli riportarne tona no. 
ta , che Ha alla pagina ^oadiagdìma 
liefla . Eccola , 
M Di recente ho provato in modo 
noovo coli' offervazìoni comnni del 
Termometro , che la Luna rifcalda 
di fatto l'atmosfera pià ne* giorni , 
„ che è piena , che quando ò fcema , 
e più nella fua eftate , che nel fuo 
inverno. Qsiell*è il foggetto d'una 
„ Memoria , non ancora Rampata , che 
a, farà nei Commentar; di Bologna 
lo defiderara veramente di render di- 
ftinto conto di quelle nuove cfperienze, 
ma il volume di que' Commentari fì 
fa unto defiderare, che m*é ferta ri* 
mettere gli accurati e periti Offervatori 
a leggerle ed efaminarle da sé medefì*^ 
mi , toftoch*eflb verranno alla luce in 

quel bramato volume.* DifTì , p!i accu- 
rati e periti Oilèrvatori, perché fe al. 
tri Tcnanno ancora e teour fialll «f. 



1» 



perienxé è combinarle in varie gnife; 

il che certo farà utili(Tìmo : nondime- 
no, travaglio non ha da efìfer (jucdo 
di volgari Sperimentatori, i quali fbr» 
fc v' impiegherebbono indarno una ma- 
no profana . Intanto balli ofiervare , 
che fe il Fontana , e il Duhamel fon 
fufficienti a fmentire le vecchieopinio- 
ni, che corrono ancora tra gl'indotti 
fu queflo argomento » il Ttaldo , afle. 
rendo d'avere fperimentaio colle orrtr. 
vazioni comuni , fa un paflò avanti , 
affai più rimarcabile e decifivo . Starà 
ai Filici d'efaminarlo. 

Noi , confermato il calore della luce 
Lunare, aggiugaeremo una parola fui 
taglio degli albfri , che certo è degno 
di molta conllderaaiooe. La legge in- 
giunge in Francia d'atterrare le piante 
a Luna fcema , e dopo il cader dellflL 
toglie fìno allo fptintar delle gemme. 
Il Sig. Duhamel par che veramente lìa 
gelofo di non accordar all' inverno que- 
llo vantaggio fopra 1' altre (Ugioni : 
contuttociò, a ben ponderare le cofe, 
qualche ragion di preferenza traluce 
non pertanto da quelle fue efperienze, 
che altronde poi non mi parrebbono 
abbaflanza lunghe, e decifive , e 00* 
llanti per controvertere un punto tao* 
to approvfeto dal dtfcorfo, e dall'ufo* 
Per la qual cofa quel regio Editto cir. 
ca il regolamento dei bofchi , quanto 
all'ultima fua parte , fembra un edit- 
to dì ottima economia . Ma la prima 
è quella, che appartiene al nollro ar- 
gomento , e che richiede al pr^lcn^ 
un diflinto efame. 

Ora fe le piante han da e({ère a Lu- 
na crefcente, e fi fono in fatti trova* 
te , più piene di fugo , che a Luna 
fcema ; ben fi vede , che tal follanaa 
ìndtgefta., ed umida , e ibi di potrai 
farfi capace, le dovrà render più facili 
alla corrofione , e al tarlo , e quindi 
di molto minore dorata . Pure , 1* of. 
fervazioni del Sig.Dubame! moflrarono 
in vero, che quelle tagliate al crtfcer 
della Luna fiiron bens) più peCinti ; 
ma che nondimeno in; mmor numero 
fì trovaron dopo coli' albume o buca, 
co, o tarlato, cioè , che in vece di 

goa- 
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guaflarfene in maggior copia , più a!!' 
oppofilo ne rimafero illefe . Sicché la 
^Oiftione Tcfìa ancora indecifa . 

Avvcrtan p^rò alcuni , i quali han 
citato quello Autore , come un atleta 
da noi infuperabile , eh' effi vati mol- 
lo errati in tale credenza. Imperocché, 
o il maggior pefo degli alberi tagliati 
a L'.ma crefcente non provenne , che 
dal naturale temperamento di efii ; e 
adora niente di merairigita fe effendo 
d'una fibra pi'i fr-rrata , e pii\ forte, 
fe ne confervaron anche di più; oquel 
maggior pefo fu dipendente dalla fifica 
azion della Luna, e allora, ecroneun 
bel rifultato affai favorevole . Ma la- 
fciamo le coiitroverfis , e fpiegbiamo 
il noftro parere. 

Io eftimo dunque in primo luogo , 
che lefole diciafette efperienae di queir 
Autore non fien baftc\roli a dare un ri- 
fultato decifivo, in cui fi polla moftra. 
re o eoftante, o nullo an effetto della 
Luna, i! q^ial dee venire molte volte 
dillarbato c impedito, o in varie guife 
combinato da parecchie altre eflranee 
Cagioni , che han da variamente influi- 
re fulla dcrata dei legni . £(limo poi 
in feoMdo luogo , che elO fi debban 
tagliare , non già precifamente alla me- 
tà di ciafcuna Lunazione, cioè ne' pri- 
mi, e negli ultimi Quarti ( del qual 
tempo fi fervi quell* inflancabii Fran- 
cefe, che quanto fu diligente nello fpe- 
rimentare, tanto mancò di teoria, fu 
ducflo punto , nel ragionare ) ; ma che 
iibben fi debban recidere ne' giorni in. 
torno ai Noviluni , ed ai Plenitpnj ; 
perché così adoperando , oltre al tro- 
•varfi le piante piìl o meno avanzate , 
nella freichesta delle notti , e quindi 
co* pori più, o meno riftretti , elle ver- 
ranno etiandio ad effer invedite da una 
dìverfa quantità di lace ; la quale fe 
p.i\ rifcalda 1' atmosfera , quando la 
Luna è piena , che quando é fcema , 
Come la moftra il Termometro, a tal 
differenza , quanto noi» dovrà render 
fenfibili le piante, le quali altro non 
Iboo , che altretunti veri Tannometrì, 
anzi veri viventi dilicatiffimi , e per 
natura più alterabili , e mobili di quaU ^ 



4»^ 

Cifìi più efquiftto per arte, e più alt6^ 
rabii Termometro} 

Porte le quali cofe, aftefochè a mia 
notizia , come a quella altresì del Sìg. 
DAamif ahri Autori non vi fono, i 
qviili abbiano con lunfL'ie, ed accurate 
oflcrvazioni efaminata Ji propofitoque- 
fla quiUione, conchìuderòcol medefìmo 
Sig. Duhamef , che , fin qua i fautori 
delle infiugnze Lunari fulla qualità dei 
legnami anrtmnt ragione di non voltrfi 
arrendere , e di vtkrjl épftUon àlC. 
e [per tema . 

Che s' egli immediatamente dopo 
feriva cosi. Quefl' è il raziocinio , che 
ho fatto , e eoe mi ba indotto a tentart 
quel/e efperienxB , eht tra p9ce rìporté» 
rò : poiché io cercava , ma indarno , 
qttal rapporto mai trovar fi toteffe tr» 
tpmfh Vuauta , id i ligm$ ehi fi tag/té» 
no; e fe, come ho mofirato di fopra, 
nemmen quelle fue efperienze fon de» 
cifive; chi non vede, che coli' ufo fa* 
vorevole dei tagliatori de' bofchi , e 
coir afferzione degli antichi Architetti, 
e Scrittori , e col vigor del difcorfo , 
i fautori delle influenre Lunari potreb- 
bon dire a ragione , che l'avvertenza 
delia Luna fui taglio dagli alberi merl« 
ta d' efTere confiderata anco nella buo- 
na Agricoltura ì Sia pur vero, che il 
Buffon non ne abbia mai lana paiola • 
Il fuo nome ò grande: ma con buona 
pace di qualche Autore, il f uo filcnaio 
prova o poco , o niente . Certo né gì* 
Italiani, nè i Francefì carpentieri , con 
tutto lo zelo de'Filofoiì , che ne com- 
piangono r accecamento , noniì fon por 
anco illuminati fu quefto punto: e sfi- 
do l'eloquenza del noftro Accademico, 
a perfuaderne in contrario parecchi di 
que'noflri , che in fui Laghi di Garda, 
e d'Ifeo, ricevendo da' Monti fuperio* 
ri , e lavorando gran quantità di legna* 
mi , aflicurano , cheque' tagliati a Luna 
fcema, riefcon di molto maggiore du- 
rata: e il lagnano di que' Mercatanti , 
i quali non d* altro effendo follecitt , 
che di £irBe un pronto efìto.^ vogliono 
atterrarli alle volte in ogni ilftmpo. * 

Pure, dacché il Buffon , e il Duha- 
nul e travagliarono, e vafaron tanto 
£ee/ t fin 
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fia Tulle più minute avvertenze di prò- 3; 
curar durevolezza , e folidità ai 
( materia che è d'alta importanza per 
gli edifìz), per le macchine, e per le 
nari ) noi lafciereroo le franche deci, 
fionì agli Avverfarj, ediremfolo, che 
ia prefente (^uifttone ha da pendere, e 
àà rimanere imkeifa, finché qualche di- 
ligente Oflervatore, 0 qualche altro in- 
fìgne Francefe forge di bel nuovo aru 
fchiaraf pienamente ouell' Editto del 
Re. £ tanto bafti fiiUa fifica axionc. 

IL 



Vengo al prefente alla Meccanica , 
-ta Qtwe ficcotne non tanto riguarda 
c|ue(ta particolare quiflione degli effetti, 
«he ia Luna produce ne* corpi terreftri, 
quanto rnniirerfale Cflema dell'attra- 
zione, cerio molto intereiT^nte fi mo- 
fira po' moderni e buoni Fifici . 

Ora dì effi veramente mi pajon dt- 
'gDO le T^dVrf tahu/a Barometri <tftuf- 
épu maris , publicate e fte£e dai Sig. 
Tea/do, le quali al pregio in gran par- 
te della novità , quello ancora ag«ian- 
fionu dell' efaitezza , e della folidità, 
DÒ fatte fono certamente per volgari 
Filofofì. Vediamne adunane ateoni de' 
ponti principali. 

Ho efpofto nella prima. apHint* » 
liccoaie nel Saggio Metc^rchgtco avea 
filClO vedere queRo diligente Autore, 
clie il mercurio conforme §lla teoria , 
jnen era afcefo nel Barometro nelle \\- 
jcigie, che nelle quadrature » e meno 
ne' perigei , che negli apogei . In qne> 
^ fte Tavole però, per vie meglio accer- 
tare a' Ftfici un punto sì rimarcabile , 
agli aggiugne alcune altreoffervazioni, 
e tutte inuema efaminandole più efat- 
tamente , ne trova tanto favorevoli 1 
lifultati » che compie ìnto-anMnta lade- 
cifione d'un punto snnterefTanie. Sic- 
ché la Fifica gliene ha da faperebuon 
grado, e le lunghe , e penoK fatiche 
da lui fjtte fu tale propofìto non han 
certamente da reHar fenza laude . Ma 
vcn^hiamo a cofe nuove* 

NotiniiTia cofa è , che la varia de- 
clinazioa della X.una ha da recare una 



notabile ditferenza nelle marèe , varia 
per altro ne'varj climi , lèeoiido la di. 

verfa latitudine geografica, nella qual' 
eflì h trovano. l*er efcmpio , poftc 1' 
altre cofe eguali , maggiori delAOil c£> 
fere i flullj ne' climi Boreali , quandi 
appunto la Luna fcorre ifegnidel Zo« 
diaco, dio firn da quefta parte» diquan* 
do ne fcorre gli Auflrali ; perciocché 
l'azione di queCi' AUro in allora più 
direttamente s' oppone alla graviti! dell* 
acque verfo il centro della terra , la 
aual gravità m confeguenza reCUndo 
ictmau affai più, maggiori quindi ne 
vengono i f!u(li . 

Che fe ia una ferie d' anni vengatt 
fommate 1* altezze delle marèe corrìC> 
pondenti a ciafcun fegno del Zodiaco; 
per eferapio alla Vergine, lafommadi 
quell' altezze dovrà efièr maggiore in 
quegli anni, ne' quali la Luna in quel 
.1 ito fegno fì farà trovata ancor peri* 
>i,ca : attefochè in maggior vicinansa» 
già n sa , ch'ella dtfdu ancJ» noT 

azione uìaggiore . 

Ora rolTervnzioni delle marèe, fatto 
a Venezia dal Sig. Temama , e mae- 
Hrevolmente eCaminate dal Sìg.Toa/d0 
nella prima Tavola , in tal gaifa con- 
fermano i delti punti, che tra tanti si 
lumtnofi e si favorevoli, che ne vao- 
u r attraciott Newtoniana , qodli a»- 
cora le recano nuovo ornamento. 

Ma l'altezze del mercurio ne^ Baro- 
metro debbon effere in qualche manie, 
ra in ragion inverfa delle elevazioni 
del mare^ dunque variando quelle, co- 
me abbiam di fopra veduto, fecondo I 
varj fegni del Zodiaco ne' quali fi tro- 
va la Luna, ne verrà necenarianDeniCy 
che queftì fegni niedefimi dovranno iiw 
fluire ancor fui Barometro. 

In fatti il Sig. Lambert , Maten>ati- 
co e Filofofo illuftre dell* Accademia 
di Berlino , in villa d'una tal teoria 
avcnda pugato coriefemcnte per let- 
tele il Sig. Toj!do y che nel presiol» 
depofitn dell' oflervazioni del Sig. Mar- 
chefe Po/cv?; gli piacele d'cfplorare l* 
altezze barometriche corrifpondieiMi • 
ciafcun fceno del Zodiaco, quefto no- 

Uro iodeleilo Italiano FtlQfoio , entra- 
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to in si Uboriofa imprda , ha afTai^; rocnetro, oggi vi ha ragione di credere. 



felicemente foddisfatto a* fuoi ftud) , 

nonché al mentovato infigne Accade- 
mico . jBccone alcuaì rifultati , eh' io 
per brevità riferifco fnccintineate. 

I. Le minori fomme delle altezze del 
Biromeuo cadono nel fegno del Cancro, 
che è la maffimadeclinatioa della Lana 
riguardo al clima in cui fon pref«. z. 
he fomme de' (egiii AuArali fon mag- 
giori di quelle de' Boreali. Le fom- 
me di Ire ffgni intorno ad un apogeo 
fuperan quelle di tre altri intorno ad 
un perigeo . ^. Di otto in nove anni 
tornan quali fe medefime fomme, fic- 
come di otto in nove anni fi compie 
la rivolttsioae degli ahfidi . 5. Final- 
mente fcorgefi una grande alterazione 
ne' fegni eqainoaiali , e fe ne rende nn* 
adeguata ragione. 

Altre rimarcabili particolarità fi p.i- 
tran vedere in quelle Tavole , il cui 
più piccolo merito confifle nelle peno- 
f s , ed immenfe fupptitazioni , con cui 
vengono accertati i detti punti. Qiie- 
lli , eh* io ho accennati , ballano , fe 
molto mal non m'awifo, a confermar 
nuovamente i' influenza della Luna 
fui pefo dell* atmosfera ; la qual farà 
dunque omai fuori di dubbio. 

Fu un tempo, e non molto lontano, 
In cui inefatte e volgari offervasioni ri- 
guardanti il Barometro davano argo- 
mento a varj di combattere, talora fin 
rattrasìone, talor folamente la noftm 
influenza . Tra qucflì nominerò per ono- 
re il Be/^rado, la cui dottt ed accura- 
ta e pulua DifTertaiione contro l' Io- 
f.ufCo degli Aflri , fc potea decider di 
molto aggiorni ne' quali fu fcritta , oggi 
però, non tanto in quefto punto , quan- 
to negli altri argomenti fondamentali 
delle noftre afierzioni, ella ha perduta 
ogni fan fi»rsa. 

Anzi al contrarlo maggiore ne acqui- 
(b» e vie più s'avvalora a favor noflro 
anco VofmUms Àéìì'ufkmttrt eirca il 
Vento Orientale dei Tropici . Non af- 
£erifco già non oftante , eh' egli debba 
cflère interamente dedotto dati* attrasto- 
ne, come prcterdea quell* irfigneFilo- 
ic^j ma certo , iUodo ai rifultati del Ba- ^ 



che Taaion della Luna maggiormen* 

te contribuire vi debba , di quei eh* 
io abbia ofato pronunciarlo nella Oi^ 
fertaaione. 

Che fequalche curiofo ingegno bramaf- 
fe di fapere come il Sig. T»a/d» rifponda 
alle difficoltà eh* erano ftate fiitte intomo 
alBiromftro ^' il Sìg. Ccfombo ; io non 
gii dirò, d'eilere (lato pienamente infenft* 
bile a taleenrioittà ; ma gli dirò bene, 
ch'egli vegga il numerovigefimo di quel- 
le Tavole : dove troverà » che il fuddetto 
moderato e faggio Autore , trafcrivendo» 
fenza nemmeno fegnarle.le parole del fuo 
Avverfario , da me recate nella Difliuta* 
tiene, rifponde poi con uncaritcnutesan 
c nobiltà , che una più minuta e diflinta 
trattazione delle cofe del Barometro,qua* 
leèqtMlla della jprima aggiunta , a ragio- 
ne mi puòcffrr lembrata tuttavia oppor- 
tuoa i si per dichiarare de' punti , ciìean- 
cor potrebbero rimanere mviluppati e 

confufi , che per moflrare in fine , che s'io 
più efaroino le cofe di quei valorofo Pro- 
fetare , molto da alcuni oppofte a quelle 
del Toaldo , ciò è argomento della mag- 
gior eftimazione, con cui lo riguardo. 
Certo r aura feducente della preveneio. 
ne, edtifecolo, non cambierà mai tuo- 
no fu qnefto argomento , finch' ella avrà 
de* fautori A ragguardevoli, e che'I 
fervore de' giovani Filofofi apprenderà 
a feguirla da si chiari «d illuftri inUi- 
tutori . 

Comechè però quel Barometro , che 
facea tanta guerra alla Luna , per le 
coté aniidette ; rivolte in oggi le armi 
combatta prodemente per lei ; contut- 
tociò non giudico fuor di propoiìto 
aggiogner una ptrola folla tua varia- 
zion giornaliera , e riafTumere e con- 
fernur nuovamente le cofe dette intor- 
no ad elb ; affine di dichiarare jl 
tutto per modo , che non pil^ mo- 
vano alcuni certe mal intefe dithcoU 
tà , di cai ftmbm ornai fiaaeo queOo 
argomento. 
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^uove fperieme [opra la f^get azione, 
dil Signor MuUei C9n atcua* 

IL Signor Mufiei delia lleale Acca- 
demia delle Sciate di Roana ha 

meffo divcrfi vej^etabili dentro a dei 
vaii vicino alle éncAre della fua flu- 
fa , ed ha condotto alcnnì rami dentro 
alla ftufa per alcuni buchi fatti nei 
vetri . All'altra parte ha fatto ufcire 
all'aria aperta alcuni rami de'vegeta» 
bili , eh* erano rinfcrrati dentro alla 
Uufa. Quelle dtfponzioni furono fatte 
nel mefe di Gennaro , e in capo ad 
una fettimana tutti i ramr -rtcrni (co- 
sì nor cbiamerenno quelli introdotti nel- 
la flu fa ) hann» cominciata a mettere 
dei bottoni . In meno di quattordici 
giorni fono coniparfe le foglie, e in. 
•orna alla fine di Febbraja quelli rami 
aveano meflb de* germogli confiderabi- 
li, i quali erano ben fioriti j in Com- 
ma erano nello (lato , in cui fogliono 
cfiTere nel mefe di Maggio . Eranvi tra 
quelli vegetabili de* pomi, de*rofa;ec. 
le «mi pani efpofle all'aria aperta con* 
fermavano quella fpezie d* mtorpedt- 
mento , a cui le riduce il verno» Nel 
mefe di Maggio i ramr interni aveano 
delle frutta groffe quanto noci mo!"ca- 
de, mentre l'albero medefimo non era 
più che in fióre . Il iìreddo del verno 
•uftatotamo rìgorofo, cheaveadan 
Balate le parti edeme ; ma le inter. 
«e noi» aveano punto fofférto . L'Aq» 
lore da quelle fperiente conchiude r 
I. non eflervi vera circolasione del fu. 
ga vegetativo tr» le dìllèrenti parti 
de'vegttabili , ma folo al più una fpe. 
cie di flulTo e di ri.^uiro dei fucchio , 
dipendente da^diverfi gradi di freddo, 
o di caldo .• 1. che ci.»fcheduna parte 
d" un vegetabile è fornita di una cer- 
ta quantità di fucchio , che non pro- 
viene dal tronco, nè dalle altre n:.rt;, 
e eh" è baltevole allo fviluppamento 
de* bottoni da foglie , e da fiori , ed 
anche a quello delle frutta , purché 
però qoefb fucchio fia meflb in movi- 



mento dal calore. Un tale meccanifoia 
non troverà egli oppofitori ) Può efli»- 

re , che il fucco vegetativo non pafll 
da uno ad un altro ramo del medefi' 
mo, albero ; ma ciò vieta egli, che 
non fi fu.'Ievi dalle fibricine delle radi* 
ci nel iionco, e pofcia nel ramo, co- 
rno il fangue afcende dal cuore alle 
parti fuperrori del corpo umano? Ciò 
vieta egli , che non abbia circolato 
nelle radici , e nel tronco innanai di 
palTare al ramo , cui deve arrivarne , 
e che non circoli m tutte le parti di 
qneAa ramo , comunque fia ad efty 
pervenuto ? Che cofa importa , che 
chiamifi quello movimento circolazione, 
oflunberjfluflo, quando quelle diverfo 
parole rechino all'anima la fteffa idea? 
bi accorderà , che ciafcuna parte di ua 
vegetabile è fornita di una qoantità 
ftiificients di fucchi pel fuo nutrimen- 
to , pel l:'o accrefcimento , e per la 
fua truttificazione; ma feqnefta quan- 
tità di fucchio non proviene dal tron- 
co, né dalle vicine parti , qual «-adun- 
que il fuo veicolo } Per qual canale 
giugneegli infino a quella parte? Quella 
lucchio non abbifogna egli di edere di 
continuo rinnovato ed accrefcinio ì In 
ultimo, fe un ramo ha ricevuto dalla 
natura , non importa per qual via,- 
fucchio bafievole per crefcere , e rioo- 
prirfi di foglie , di trutta ec. perché 
^ppaHìOce e fi fecca egli , come prima 
li fono tagKaii i canali , che gli comn** 
nicano la forza eia vita? Defidcrercb- 
btli, che in quella efperienza l'Auto- 
re avefle paragonato i progreflt- deli» 
vegetasfone di quelli rami condotti 
nella flufii con quelli degli alberi , od 
arbofioelli , eh' erano in eflà tutti per 
intiero, ed efaminato fino a qual gra» 
do foffero arrivati i primi fuori deIJs 
(lufa. Noi ci riftrignereno a quefleof* 
fervazioni , che potremmo llendere af- 
fai più oitie, per trattenerci fopraua' 
ofTervasione veramente importante det 
Signor MufleL 

Un accidente iatervenutoj^li é flato 
per Itti un foggetta d*iftructone. Xkm 
lumaca diflruito aveva i petali , e le 
Uamigne di tre bottoni di fiori di ua 
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fùmo» Tenti aver intaccato il p^flilo. razione verfcraffi nelfa piaga dell' ac- 



nulla oftante , quelli lion hanno 
fruttifica^»; laddove il ptà àegìà «Itri. 
che non erano ftah danneggiati, foro- 
no ftcrili ed intecomli. Qucflo avveni- 
mento ha fatto venir in penfìero al 
Signor Mufie/ di tagliare a diverfi fii 
ri di pomi, peri, prugni ec. i petali 
fino al calice* Le ibrbict ddl* Autore 
hanno predotto il medefimo cfTjtto , 
che la tromba delU lumaca : i iion 
eosì nrotllati^i^no dato frutto, men. 
tre la maggior parte degli altri non 
hanno prodotto nulla. Del rtfio , e^li 
è naturale il fupporre , che fiori , a 
cui fi fono tolte via le ftamigne , non 
dieno che frutta Aerili , ovvero prive 
delle parti che contengono il germe. 
Il Signor Muffe/ ha aperti i pomi pro- 
dotti da quelli fiori , e vi ha trova 
to delle capfulc ièmiiiaU , tu non 
«cìbL 

Mitodé Ptr guarire è buoi » €Ì mitri 
tmimm » eh9 fun /futi f§rìt$ da 

una qualche cornata , tratto una 
Gazsetta di Agricoltura di Qttrt- 



SI fa pigliar loro due volte il gior- 
no un pagUO di mùea cotta io un 
boccale d'acqua ; avvertendo che non 
folo non patifcano il freddo, ma ancora 
che fi ftieno ben caldi. Se iti fui prin- 
cipio il rimedio produce dei violenti 
effetti, non fe ne debbono «mcr pun- 
to le ■conTeguenze , né interromperle . 
Avviene non dì rado, che cagioni dei 
vomiti , ne* quali il fangue trovafi 
mefchiato con altre materie , « che 
faccia ancora pafTare infierae colle uri- 
ne una quantità non ^icciola di fan- 
goe. Continuando il •rimedio, l'ani, 
male farà in breve guarito. Si può 
ammollire l'enfiatura con olio di lino 
fatto bollite nell'ecqiui , o nel latte . 
Se il tumore viene a fuppuraaione, vi 
fi applicherà del grafib d'oca , ovvero 
dell'olio 4i lino. Si forerà il tonaofe, 
^oando ikrà malino. Dopo qoefia^pe* 



quavite mefcolata con miele ed aloè 
Per altro 1' arnica, che dee adoperar^, 
è quella che il Signor Lt^.neo ha de- 
fcritto così : àrnica montana , /it/z/r 

ovatti ìm^t a tmiSmt ffmmt 

pojitu* 

'««•«« 

Efperiema chimica del Signor Higgìttt« 
riguardante la infiammaztont , e Ì0 
detonazione proporre da un S^^le com- 
pofie ài Rame , e 4/ ^cido nttrojo « 



kSferva in prima i^Autore, che il 



Sale metallico , il quale è for- 



0= 

matu dalla -combinazione dell' acidoni» 
trofo col rame , ha una fingolare d»> 
fpofizione ad infiammarli . Per prova- 
re quella verità, bada tuffare » in di- 
verfe riprefe , ima carta (traccia o 
fugante in una foluzion? impregnata 
di rame e di fpinto di nitro , ed afciu- 
gar quefta carta a «n -dolce calore | 
fe quefta carta è fortemente impre- 
gnata di quello fale , e tengali ad u- 
na moderata diflanza dal fuoco, Via. 
fiammerà , e darà una calce bruna. 
L'infiammabilità di quello fale metal- 
lico é il principio del fenomeno , di 
cui tratta in una fua Memoria . Fafli 
precipitare dal nitro queftu fale metal- 
lico , zaffandovi dentro de* petsi di 
llagno ; quello fale ancora umido ef- 
fer dee ridotto in polvere fina, per 
coprirne , quanto c la grofTezza di 
uno fcelino, delle foglie di flagno fot- 
tilillìme, lunghe dodici pollici, e lar- 
ghe tre . 5i ravvolgono dipoi quelle 
foglie per rinchiudervi dentro il lale 
flrato a llrato ; appianafi il rmvolto, 
e chiudefi nell' edremità : poco dipoi 
il fale cado in deliquefcenza ; efce una 
fpezie di fchiuma tra gli (Irati; il tut- 
to fi rifcalda appoco appoco; e ne na- 
fte un' efplofione 9 «d im infiammi.^ 
mento . 
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ifanierti di romper» faetlmm» grejp 
maj^ di Tistra ìh qualunque /u»j>9 , 
t di quahmqM fytrM f in^/m. 

UN Membro della Sodetà Patriot- 
tica della Slefia ha pubblicato il 
modo di ciò fare facilinenle per isba- 
nsnr dalle grofle pietre i ampi > ove 
inpedifcono la coltura . 

Si fcuopra il maffo , levandone all' 
Intorno tntct Ui terra i poi vi fi ac- 
cenda fopra 00 gran fuoco » onde la 
pietra diventi aatiì roflà , non pe- 
lò in noéo da calcinarfi • Indi fi 
prenda una corda bagnata noli' ac 

aaa fredda , e tenendola dalle parti 
irau fi alai in messo , e fi lafei 
cadere • battere fui la pietra , come 
ì fegatori fanno batter la corda co- 
lorita fullfl travi che vogliono fega- 
re .' Quando la pietra fi è raffredda- 
ta facilmente fi apre e fende in tut- 
te ^adle dliciioql j ove è flau batm- 



♦ 



ta dalla corda j fa qbafo non è necef- 
fario che fìa di canapa » ma può ef- 
fer di materia piA groflÙana . La So- 
cietà fteffa afficura , che un Proprie- 
tario di Beni in montagna con fioat- 
to metodo non Iblo oa -4ibertto on 
terreno da rocche e macie ; ma ne 
ha avuto dei pesci riquadrati , da 
fervirfene per far mari ed altri la« 
vori , regnando con della creta , ap- 

ena levati i carboni ed il fuoco , il 
Bgp ove volea fender le pietre , te* 
nendo prima la fua corda per ven- 
tiquattr' ore nell* acqua , in cui met- 
ttva del falnitro per renderla pi& 
fredda . Per tagliare il cridallo grof- 
(o alcuni Io bagnano con 1' acqua 
firedda , e poi fbpn vi appoggia 
no il ferro rovente : qui fi fa a ro-> 
vefcio : prima il fuoco e poi 1* ae- 

3ua . Se la pietra al batter ddia cor* 
a non reftafTe bene aperta , con 
facilità al primo colpo fi vedrà aprìr- 
fi ; ma per lo pio fi fpìcca da fe 
come foffe fegata , quando fia bea 
calda, e la eorda molje e fredda. 
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Fi»» if//* Opafcolo fteoado cr. 
il»/ Carlo Maccx . 

HO provato nella Differtazione , 
che quand'anche l'aria di luogo 
in luogj lì equiiibralTi , non pertanto 
fie*va<-f f»anti Lunari ella dovrebbe e 
variamentff ditatarfi, e variamente gra- 
vtca e in Alila terra. Ho aOeritu pe- 
fò fidta prima a^ffiunta , cìm tal ten 
denza dell' aria all'equilibrio non può 
in un iftante rendome la prefìfione 
Mvato in tutti i luoghi , DPR m on 
iuante ; ma fi rifletta all' inerzia , c 
alla coefion delle parti, cioè delie uni- 
te molecole dell'aria > • li vedrà , 
(he la fua prefTione venendo altera 
ta , ella non può equilibrarli , che a 
gradi a gradi , e lentamente . 

Ora chi bramaffe di vedere ciò con 
lèrmato dall' efperienxa » coniuiti 1' 
Obera D0 Bdfmtrit te Thtfm$m$trtt 
del celebre Signor Lue ; e troverà 
provato da molte e irrefragabili off r- 
▼aaioni» che ti Barometro varia a noo- 
tivo del caldo , e del freJdo non fola- 
mente ne' vicini rirati laterali dell'ai- 
WMOS$en , ma ancora nella ftelTa colon» 
na verticale , in cai alle volte , a ca- 
gione del freddo, più afcende il mer 
curio in (lillanca dalla terra , di quel 
che dovrebbe in ragion dell' altezza . 
11 perchè fe V aria non lì equilibra in 
tali drràftanse , molto neoo potrà 
farb in lontananza d' un qnatlrante 
cerreilre ; e però anche la diuriM va- 
2iww CknéUi 4*ItMl. Tom* L 



4* riarion del Barotnelio vi dovià fiiocsa 

dere ficuramente. 

Ma per ifcoprirU » ci vorrebbon 
molte ed opportune oflfcrvazioni , a£- 
fanché interrrigandole con uno Qreito 
paragone, poteffer dare aiw chiara, « 
certa rifpofla . A tale fcopo conver- 
rebbe, che foner notate l'aitecxe deL 
Barometro nelle due o qoÉttiO ore 4o* 
tìufri , e cosi nfpeti iva mente ancor nei 
riHuili : CI vorreber anco le nottur-> 
ne corrifpondenti , e lafciar lì dovreb. 
bono quelle delle notti , e de' giorni 
affai procellolì . Cosi , benché ^uafi 
infinito fien le cagioni particolari ed 
incerte , che vagliono bene fpefTo R 
turbare , e pilli efficacemente il Baro- 
metro ; nondimeno fra una lunga fe- 
rie d' ofTervazioni prtfe in tal guifa 
a dovere, e dirittamente paragonate, 
anche la cagion generale dell' attra- 
zione manifefterebbe il fuo , benché 
picciolo effetto « quali però dal tem- 
po accumulato • E qni a' avverta , che 
un tal effetto , ancoraché piccol Ai- 
mo , ha da elfere tuttavia bene fpef- 
fo come cagion motrice d'altri fentK 
meni,che turban poi maggiormente e 
r atmosfera , e il Barometio . Ma 
r oflèrvaaioni del Signor ToaU» , di 
mi non fa punto menzione r,t!l« fue 
Tavole , non fon dirette a tale fco- 
po ; né un tal oMtodo $* è ancora 
tenuto per efaminar qoefto punto ; 
dunque avrebbe torto , chi ci obbiet- 
ta (Te al prefente la diurna variasìoa 
del Barometro . 

♦ forle negli Atti di qualche illuflre 
F f ( Se- 
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valloni, a tal fine diretti ; certo pe 
nofidìma farebbe 1' impiefa dt fatili 
ma f« t me btlU d* averne accenna- 
to il metodo , non toglie già qutfto 
che un Si bel puato meritar non po 
tddè la benefica mano dt qualche dot 
ta Accademia , ficcome fu principal 
mente per la Reale Società di Lon 
dra, ché il To/eni s*lndnire a hr que' 
fuoi lunghi Giornali, ch'or recan tan 
to vantaggio alla Meteorologia , e alia 
Filica . E qaefto hafti fiiulmente intor 
no al Barometro. 

Qjiali importanti corollari nedebban 
venire, non ha Filofofe , credo , cht 
fiicilmente noi. v^ga. Come poi tali 
confegueose lì pc^n otilmcntc appli- 
care all' Agricoltara , alla Medicina , 
• alla Nautica , a meravìglia il Si- 
gnor Toald» 1* accenna in quel tante 
volte nominato fuo Saggio , che vien 
chiamato eccellente fin dal Signot 
d$ la Lande , Almeno io trovo con 
piacere nella prefazione alla fua A 
feroMomia , eh' egli parlando dell* Of- 
fervatorio di Padova , rosi feri ve di 
quel ProfrfTore : Af. Toa/d» , qui en 
a la d'reSioH, j' occupa uti/emettt dt 
r ^ftronomie , is^ a déìa publié divers 
tuvrages , fur tout un excsUent Tratte 
«la Mgt9or9/ogie , dont }' ai rendu 
fi»mùt0 dans le fturna/ des Snvetni . 
Sicché i /a Lande , e i Lambert pre- 
giali l'opere del Signor Tornii»^ che 
provan l' influflb della Luna ; e fe a 
Parigi le pregiano » ed a Berlino, per- 
chè non fi domano ftinato ancora a 
Padova ) 

Contuttociò , fe'i genio antilunare 
d' alcuni Italiani non fa far loro 
quella buona accoglienca, onde le ve 
diamo onorate da parecchi più corte fi 
OitraoBontaDl i ben hanno eoe aoodi- 
meno, onde reflar paghe e contente 
4i medefìme , or che per fino gli 
applaofi rifcuotono e i premjdairoltra- 
montane Accademie . Ecco un nobil 

Juefito d' lina rinomata Società della 
rancia . 

„ Qual Ila I* influenia delfe metco- 
9 re falla vq^euaione -, f quali con.^ 



„ relativamente a queft' oggetto , dal. 
„ le differenti 0(lérvazioni Meteoro- 
„ logiche fin ora fatte ** . Tal fo il 
problema prop^Rj per l' anno 177-|. 
dalla Reale Società delle Scienze di 
Montpellier , e tal é l'argomento del- 
la citata Memoria dei Signjr Toa/do , 
di cai avea prome/To di ragionare in 
fui fine . Ella *la indtriccau a qtiell* 
illuflie Società , ed effa la ripuiò de. 
gna deL premio . Il Signor T*tt$vm ne 
lede in una pubblica adunanza nn di« 
llinto e lodevole eflratto , e il Signor 
Abate Rntsr lo pubblicò nel fuu rino- 
mato Giornale . L* Anfore t* avea fcrit* 
ta nell'Idioma Francefe , e talfu(lam« 
pata da quella Reale Società , che fi- 
gillò della fua approvazione l' influflb 
Lunare , il qual ne forma la parte piik 
nuova e più intercflanie. Non ha mol- 
to il Signor Toaldt V ha data nuova- 
mente alla luce ad ufo della noftrn 
nazione , tradotta da lui medefìmo, 
dal fuo originale francefe, e perfezio- 
nata ed acrrefciuta di molte belle of« 
frrvationi. Siccome però qui non con- 
viene, fe non quanto immediatamento 
riguarda il fiftema dell* influenza Ln* 
nare; così di queflo parlerò folamen- 
te, laf< landò e l'intreccio , e 1 meto- 
do, con cui egli é proceduto «Uà fot 
luzion del problema. 

E in primo luogo ognun vede, che 
omelfa la pnma parte dieflò» concer- 
nente 1* influenza delle meteore fulla 
vegetazione j avendo domandato l'Ac- 
caleiaie, nella feconda parte, quali 
confeguenze pratiche fi pofT'an cavare 
dalle Unfervazioni Meteorologiche Ha 
ora £itte , coi prefentare cosi la qui- 
etone nella fua più grande generalità, 
ella veniva a lafciar libera agli Au- 
tori la ikdta delle Ibrgenti , alle quali 
attìgnere . Ora a due generi riduce il 
Signor ToaJdo le varie confeguenze , 
che (ì poflbn cavare dalle Oflervazio- 
ni Meteorologiche: altre, ch'egli dice 
di fatto , e che ( trattene le variazio- 
ni del Barometro ) qoo molio appar- 
tengono alla prefente materia: altre , 
ch'ai chiama di prtvid4axs, « di coj*. 

ibiet. 
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ibhttura e fon quelle appunto delle 
aratajeioni di tempo • E cofii dunque 
fbbilifce fu queae> 

Slabiltfce l' opinion poj)olare , eh' or 
comincia a divenire Popmione dei Dot- 
ti , l'opinion , che ad onore degli an- 
tichi Scrittori romoreggia^ , e riforge 
or tra i moderni > l'opinione in foni- 
RIA da noi efpofla ed adottata di fo- 
pra, eh* aver debi>ano un periodo di- 
pendente dall' azton della Lana , fe- 
condo le varie fìtuazioni in cui effa fi 
trova per rapporto al Sole , ed alia 
Terra. Vegfiam brevemente com'egli 

h prova in teoria. 

Non G dubita più dell' as ione, che 
la Luna efeitita foli* arqae del mare ; 
ma lo flrlTo dee avvenire eziandio nell' 
atmosfera , come lo conferma il Baro, 
metro: dunque ifnotetmbiameatì deb- 
bono avere qualche real dipendeiua 
dalla detta aaione. 

Un tal difcorfo è chiaro ed eviden- 
te: potrebbe fembrare in vero un po' 
troppo generale ed aftratto ; ma forfè 
col fuoco elettrico , a co' Venti Gene* 
rali , io potrei averlo avvalorato e 
particolarizzato abbaftanaa • Riman 
dunque , che 1* oflerraaion lo con- 
fermi . 

Or quivi il Si|nor Tm/à» altro noo 
fa, che ri metter» all' oflèrvaaioni da 

lui efpofte nel Saggio Meteorologico. 
Ve n' aggiugne ancora dell'altre , e 
ficcome il fatto va d' accordo colla 
teoria , ne concbiude indifferentemente 
la quihione a fuo favore . Nientedi- 
meno, attefochè il fuo metodo d'efa- 
minarlo rimane lo ReiTo , noi non pof- 
damo ammettere tal conclufione , che 
nei limiti prefcritti nella prima ag- 
giunta . 

Anzi fe quefto dotto Autore par , 
che non fenia il pefo di certa grave 
dificoldk • la qua I firilmente fi può 
ridurre alla mia , farà bene perciò qui 
riportarla . Che fe alcuno injiflefft a 
dire ( fon le fue parole ) €h9 un tal 
accordo di mutt-iione di tempo co' pun- 
ti Lunari e casuale , rtf ponderò , cb' 
gglt Mfriva fn»nt9 , * il* um \ 

mtnkr* tfpp9 mtrtatM, ftr nw4iv$r^ 
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una eaufk étttrmìiiéuiti . Ma e qaal 
farà quma CBofa , dico toì E come fi 

prova, che quelle infiaite cagioni , cho 
immediatamente concorrono ai cambia* 
menti di tempo , non pofbno eifer ta- 
li , che dentto lo fpaziodi cinque gior- 
ni reodano men probabile che nò, u> 
na mousion d*atmotfinrar Ceitofetal 
folTe la fua cuflìtuzion generalo, iticd* 
te proverebbono le recate oiTervatioi* 
ni . Dunque ad eCimtnart le eofe di- 
rittamente convien cercare la media 
probabilità delle mutazioni di tempo 
nel toro corfo ordinario , e paragonar* 
la con quella de" Punti Lunari , come 
ho fatto vedere nella prima aggiunta • 

Che fe i pift acerrimi Antiionari 
fono Rati in quella si benigni al Si* 
gnor T0a/d* , che non ban mai ifvi- 
luppato un punto s! elftniiato, fa col 
avrebbon potuto attaccarlo a ragione; 
ben farebbe tuttavia da dellderarfi , « 
da lodarfi al fommo , eh' egli inedefì* 
mo , compiuto il bel compendio d' A- 
flronomia , che tra poco promette di 
dare al a luce « confacraffe qualche 
momento albi ricerca di quella media 
probabilità , che tanta luce potrebbe 
recare nel prefente argomento . Che 
piacere nel paragonarla con quella de* 
punti Lunari , da Lai ftabilita affai 
bene Or co' Giornali Meteorologici 
alla mano, niente piò facil di (labili* 
re anche quella ; e fe pel bene della 
piik bella e moderna Filofofia , ei na 
pollìede sì rara copia» le fuecofe iflef- 
fe gli fi ofTron per rendergli quella 
nuova ricerca più fpedita e più bre. 
ve , e par certo ancora , che gliele 
chie^gano. 

Del refto , s'avverta e fi confideri 
con attenzione, che febbene tolti iri» 
fattati delle fue offervirioni non va- 
gliano a provare partitamente, quanto 
potrebbon decidere maneggiati nel ne- 
todo fovraefpoflo , effi nondimeno con- 
fermano molto bene, che la Luna ge> 
neralmeote ìnflnifce fulle motaxìoai di 
tempo. Io ne recherò i più rimarca- 
bili fuccintamente , e i Lettori ne 
gindicheranoo. 

I. Nelponti Lanari , in cui più alte 
Fff 2 foa 
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fon le mar^, |NÌ fieqnenti fon anco 
le mausioni di tempo. 2. I gran ro- 
▼efcj di pioggia , e le burrafche e pro- 
celle di mare, nafcono per lo più nel» 
Ja combinazione de' detti punti , o 
^uand'eflì fi trovano ne'fegni equìno- 
stali. 3. V'ha un circolo di (lagioni, 
c d* annate , cioè di pioggie , e di ven- 
ti , e di ricolte , il qual fi fuccede di 
«tto in nove anni , conforme al giro 
periodico dell* apogeo . 4 Più fon fre- 
quenti le pioggie , c meno i fereni , 
ne' giorni delle fizigie, e de' perigei , 
che in quelli delle quadrature, e degli 
apogei ; come anche il difcorfo ce Io 
infinuava nella prima aggiunta . 5. Fi- 
nalnMiite maggiore è il numero delle 
piop'gie giornaliere, che cadono al le 
vare e al tramontar della Luna, onel 
fuo pafTaggio pel meriJ ano, chequeU 
le le quali cadotto nelle altre ore del 
giorno. 

Ora, quefli fon fatti reali, avanzati 
dal Signor Toaldo coi calcoli alla ma 
no delie più lunghe ed cdcfe utTerva 
sionì. Che s'egli dice d'rfporli ai ri- 
flefll de' Fifici , perchè: i più abili e 
più felici di lui poffano eìaminare e 
raddriczare il tutto ; qual moderaaio- 
Ae più ringoiare di quefta? Certamen- 
te la miglior parte della più bella Me- 
teorologia • Ini farà fempre debitri- 
ce di molto , e fegnerà la data delle 
citate fue opere per epoca dì fmeolare 
avansamento . Anzi fe il MàiraHy il 
Cmrino , il Fontenelle , il Dubame/ rac- 
comandarono tanto la continuazione e 
^efiiOM delle OfT^rvaaioni meteorolo- 
giche, pprchf bene vedeano quegli ec- 
cellenti filcifofi quali frutti fe ne po- 
.trebberò cogliere; or fi può dire a ra- 
gione , che quelli) noftro v.tIo-^i fo Ita- 
liano abbia in pran parte , e aiTai fe- 
licemente foddisfatto ai voti di que' 
preflantiflìmi Oltramontani . Refia , 
che in oggi non s' abbandonino sì bel- 
le ricerche. 

So ben , non oftante , avervi alcu- 
ni , i quali per ver un mudo accomo- 
dar non 6 fanno a tali idee ; ma s' io 
riente potefTì avanza'mi in qn- fio , 
dirci volentieri^ ch'ellì o ignari fi mO' 



Urano delle recenti oAtraaioni , e 

della moderna, e buona FiHca, o po- 
co buoni ragionatori. Vero é, che an- 
che r erudito Signor Abate 7>iArtr , 
Segretario zelantiflìmo della noftra Ac- 
cademia , e della Brefciana naturale 
ifloria benemerito al fommo , per un 
bel Saggio , che ne ha dato alla luce, 
non è di fìftema molto al noAro prò. 
penfo. Ciò non pertanto un giovine 
Accademico nè forfè dovrebbe , né cer- 
te; vuole contraltare con lui. Solameo- 
te , s' egli dopo elTere flato nell' Acca- 
demia fpettatore tranquillo delle con- 
trarie difputazioni tenute fu quefto ar. 
eomento , nell* Opera del Ca//o , da 
iui corredata da varie , utili , e belle 
annotazioni, ha citato pel disinganno 
/ il Belgrado , fenza neppur far grazia 
al T9«id9 di nominarlo, affin , ch'eflb 
flimar non polTa troppo a fe o difcor- 
trfe o nemica la Brefciana Accademia, 
io che l'ho tante volte con onor no- 
minato , terminerò ancora rallegran- 
domi grandemente con lui della fua 
nuova aggregazione a quella di Berli» 
no , e della graziofifllina lettera rice- 
vuta da quel Filofofo Monarca , gran- 
de non meno nel difcemere anche lon. 
tano e net premiar i talenti , che nel 
condurre le vittoriofe armate , e nel 
conqnifiar le Provincie. 

« « « « • 

Metodo per far perire radica/mente $ 
Giunchi, /e Canne, ed a/tre piantt 
che crefcono nelle acque , e che s* 
innalzane eU àifofrei d§U* Un fm» 
perfide . 

I Canali e i fiumi producono in cer- 
ti fondi dei giunchi , delle canne , 
e delle piante di differenti fpecie , le 
quali moltiplicatef) , e innalzandofi al 
difopra delie acque , dove non fono 
di una certa profondità!, le guaflano» 
^ fi c>pponp!ono air utilità , che le oa 
potrebbe ritrarre . 

I piccioli fumi, le cotacqne fcorrc»- 
no fopra terreni fangofi , trovanfj fo- 
ventc coIoiAti dalla moltitudioc delle 
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flAe cattWe che produeono : (MU* 

ritengono i fanghi , fermano il corfo 
delle acque , e le fanno rigonfiare ; 
éaì che rifoltano iMCdltriftnoente delle 
efcrefcenze , e dei ribocchi piti fre 
^uentty che innondando continuamen- 
te i terreni aggìacenti , ne formano , 
col foggiorno delle acque, degli flignt 
inutili , che non producono più the 
Mte erbe cattive; e quelle acque Ara- 
vafate» e dtfalveate dal loro letto or 
dinario, cagionano dei danni e delle 
perdite ai nnitini coftrutti fu quefli 
numi . 

Da tutti fiffatti pregi udia) , e dai 
mesi! che fi praticano per diminuirli, 

ne rifulta un altro non men gravofo 
e difpendiolò, che conftfte nfl doverfi 
«nnoalmente nettare fino at vìvo fon- 
do quedi piccioli fiumi . S fTjtta ope- 
razione, ripetuta ogni anno , e fem. 
pre con ifpefe grandiUìme, fia in pri- 
mavera, fia alla fin dell' edate, dillrug- 
ge una quantità prodigiofa di pefci, e 
ne fpopola fucceuì va mente quedt pic- 
cioli fiumi. Le macerie , che fi getta- 
no fulle rive, guadano e cagionano la 
perdita dei fieni, e del guaime, offia 
dell'erba che viene dopo la prima fal- 
ciatura. Il nettamento delle parti fca- 
vate di quefti fiumi , fenza francarli , 
diventa imponibile, poich<i non H pof- 
fono mettere a fecco : finalmente da 
quedi fiumi, nei quali le indicateope- 
razioni replicate ogni anno non impe- 
difcono che fi rinuovi 1' ingombro > 
producendo delle nuove erbe , fi ha 
ogni anno le Oedè fpefe « i medefimi 
prej^tudiaj . 

Una operazione femplicìfiìma , re. 
plicata due volte in due dagioni diffe- 
renti , e per due anni confecutivi , può 
xifparmiar quede fpefe , prevenire tut- 
ti quedi inconvenienti gravofi e pre- 
|;!udicevoli , fenza efler obbligati ad 
abbafiar le acque in quedi canali, e 
nei fiumi , e fencn arredare durante 
tm tal tempo il loro corfo, e il lavo» 
ro dei mulini . 

fiada tagliar il gambo di quede pian- 
te nell'acqua ad uno, o duerte-i f'^t- 
to la fuperficte ordinaria delle ac(jue , 
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■Ita metà éi Maggio , e fa feconda 

volta alla metà di Agoflo. Ciò facen- 
do regolarmente, come fi è detto, per 
due anni di feguito , fi fiirà perir le 
erbe , e il limo fegnirà il fao corfb 
fenza eflfeme trattenuto. 

Qjefla operazione fi fil con la mag- 
gior facilità e prcftszra , in pochiffi- 
mo tempo , e con poca fpeU , con 
delle filici , 0 uncini a coda funga : fi 
va nei battelli quanJo la largheeza 
del canale il richiede . può afljcu- 
rarfi , che qucfla operazione ben fat- 
ta e ripetuta nelle ftagioai e nei tem- 
pi indicati , farà sì che le acque il 
troveranno nette nel terzo anno ; e 
Ji ciò fi potrà aceorg^fèae dopo il 
fecondo . 

In feguito I* Autore aggiunge alca* 
ni fuoi penfieri fopra i provvedimen- 
ti , e i mezzi più opportuni per far 
efeguire queda operazione ; ma eC 
fendo quedi relativi al Picfe pel qua. 
le egli fcriveva , fi rende del tutto fu- 
pcrfluo il qui riferirli. 

Uidi offervare che non fi parla , fe 
non delle erbe che partono dal fondo, 
e fi alzano col gamix) fino al difopra 
della fuperficie delle acque, e clie.ca« 
gionano t maggiori pregiudizi . 

Vi fon delle acque che producono 
molte altre fpecie di erbe , le quali 
vengono afiài folte, e fi alzano a mez- 
za acqua , e alcune volte fino alla 
fuperficie : quede redano fprofonda- 
te dalle grandi pioggie , ed edinte 
dal tempo fereno e affai caldo : fi 
cavano facilmente con degli uncini; 
e molte dì quede ipecie fi didruggo- 
uo radicalmente , tirandole fovento 
fuori dell'acqua limaa abballarla* 



i 



SuW utì/ith dtir ufo delle ttm , § f#. 
mri di Carbon fbifile : d$l S'tgnwr 
fooperon de Tilljr. 

LA proprietà dì quede terre' mi- 
nerali fembra rìconofciuta intut- 
ta la Picardta , deve fe ne fa ufo da 
lungo tempo. Sono cliap leggiermente 

mfiam* 
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ÌBfiamnab9i ; • ibn coapofte di ar. 
gìUa , e di una piccola porzione di ma. 
teria fulfurca e bituminola. Se i van- 
taggi di qaefto Auovo omcime (bffero 

una volta provati , qu;tl benefizio non 
farebbe quefto per l' Agricoltu a > La 
irarfctta di qoafi tntii gringraflì , la 
difficolti di averne , la fpefa eccelTìva 
de'trafporti, cbe coloro i quali ne fan 
commercio aumentano ancor più ; tut- 
ti quefti oggetti renderebbero il Car- 
bon folGle degno della maggior coofi- 
derazìone. 

Quei Paefi , che abbondano di que- 
lla fpecie di minerale , poflono jpre- 
giarU di avere un Ibndo inefattribile 
di ottimo concime ; poiché fon rote 
nella Francia le di lui proprietà di 
ièrtiiiczare un terreno. Il Carbon ibf- 
file non può efTer confiderà to come un 
puro bitume , ma folamente come un 
compofto di parti argillofe emamofe 
congiunte a 'delle parti oliofe, flogiftì- 
che e piritofe . Nella decompolìzione 
di qutfto minerale trovati primiera- 
mente un flemnu acidiHìmo , uno fpi- 
to fulfureo penetranti (Timo , un olio 
tenuiffimo, che aflomiglia a del nafta, 
MI olio più groflb fimile al petrolio , 
vn fale acido come quello di fuccino, 
vna terra nera che riman nttla ritor- 
ta, 6 la quale non é più infiammabi- 
le , e non fa più fumo. I princip>fvi- 
lappati in auefta decompoUzione fem- 
krttto ugualmente propi), ciafcun nel 
fuo genere, a fertilìszar le terre. Le 
parti faline devono metter in azione, 
divider e fmtnuzzolar le terre compat- 
te e fredde ; e le parti ohofe devono 
moderar l'azion troppu viva deplì a- 
cidi. Quindi fi può creder, che il Car- 
bon di terra, oflìa Carbon foflìle po- 
trebbe efler attiflìmo nello (lato fuo 
naturale ad ajutar la vegetazione. In 
tale flato qutfto Minerale , confervan 
do inieramenie tutte le parti , che lo 
compongono , dee fare un ingrafTo 
di più !unpa durata. Per lo contrario 
J' azione del fuoco , fpogliandolu dei 
Jooi aolfi , e delle fue parti ontaofe , 
altro non lafcta nelle fue ceneri , che 
leggiera porsiono di £sle alleali , 



ji; la quale qvMttinqtie propriffima per 

fomminiflrare alla terra i principi del- 
la vegetazione, non può, per quanto 
pare , fertilizzar con lama azmne e 
cun tanto vantaggio , come il Carbon 
foflìie crudo , o i fuoi fiorimenti. Il 
Signor Koux fembra credere , clie qu6> 
fio Minerale crudo non abbia la ftefla 
proprietà delle fue ceneri per accrefcer 
la fertilità delle terre. Q^llo valente 
Chimico mette il CarbOB fo0ììe nella 
claiTe del bitume giudaico, dell'asfal- 
to, della pece minerale ec. che non fi 
può fciogiiere, fe non col fuoco . Se 
così fofife, cioè fe il Carbon foflìle e 
i faoi fiori menti foflèro un puro bitv- 
me, farebbe difficile renderli proprj ad 
ajuur la vegetazione i ma come alv 
biamo di già olTervato , il Carbon fòf^ 
file non può elTere riguardato coma 
un puro bitume , poiché effo è com- 
pofto di argilla, di piriti, di petrolio, 
di nafta, o di tal' ahra materia olio* 
fa. Quelle fpecie di bitumi attenuati, 
per cosi dire , e di vili dal mefcuglio 
delle terre argillofe , che fanno la ba- 
fe di quefto minerale , non pofTono 
effere un oftacolo ad una più facile e 
più vantaggiofa vegetazione . La fola 
efpericnza larà la migliore iftruzione 
pel Coltivatore: quelle notizie, direm 
cosi, preliminari noti poflbno portare 
il neceflàrio grado di Scurezza : que- 
llo fi può avere foltanto da replicate 
efperienze . Sarebbe pertanto a defide* 
rarfi , che ne veniiTero fatti dei faggi 
da Uomini illuminati , ed olTervatori 
diligenti e fìrdeli , i quali ne comuni- 
raflero poi il rifultato alle pubbliche 
Società di Agricoltura, onde loHe per 
tal neszo il&utto il Pubblico dei van- 
taggi, che ritrar fi potrebbero dall'ufo 
di quefto miojjraie adoperato come co»* 
ciaw» 
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iùmkra di tìgnert il Ugif i» mf 

DI non pora importanra ed atilità 
per alcuni Artefici può eflere la 
cognision di queRo fef reto. Per anne- 
rire dunque il legno fino al midollo, 
bifugna iafciarlo primieramente a mol- 
le dentra l*a«efo , e poi lafclark» fec- 
care ; sfregailo in apprc-fTo con inchio- 
Aro da fcrivere ^ lafciario feccar di 
■novo, c dipoi tornarlo a bagnare con 
aceto . 

Ogni legno che , trattane la neret- 
ta , fomigfia ali* ebano può anneririt . 

Alla fovraefpofla maniera può aggìu. 
gnerfi anche la fcguenie . Si piglino di 
queftì tali legni , e (i lafrino nell* ac- 
qua di allume per tre ^ orni , efpofti 
al Sole , ovvero , in mancansa di que- 
llo , In qualche éiflanza dal fuoco , 
finché l'acqua diventi un poco calda: 

Sofcia fi prenda dell* olio di oliva , o 
I lino, e mettafi in una padella con 
tanto di vitriolo romano » quant'é la 
gpolTeaaa di una nocciuola, ed altret- 
tanto di tolfi» .* vi fi fiicrìano bollir 
dentro i legni ; quanto piii vi rimar, 
fan dentro , tanto più annereranno ; 
oa il lafciarveli di fovercUo li fiireb- 
fce diventar troppo fragili* 

ìianms di thim$ it hn» in ftulfi- 

Piglili di buon mattino dello Aereo 
4i cavallo frerco della notte anteceden- 
te, del p\ii umido che ritrovar (ì pof- 
fa , colla paglia e tutto , e pofcia fi 
metta fopra ad alcuni peizi di legno 
collocati di traverfo, ed incrocicchiati 
gli uni fugli altri, con un bacino , od 
altro vafo difolto, per ricevere quello 
che fgocciolerà , e fcolerà dal detto 
fterco : fe in una mattina non fe ne 
può avere a fufficienaa , faradì la me- 
defìma cofa da due in tre volte . Ben 
colato che fi avrà quello flerco, met- 
teralfi in ogni vafo , dove vi farj^ qne- 
ib liquore» inaio di nUnae di racaij 



4^? 

qifant' è la groffecaa di cna nocciuoln 
ed altrettanto di gomma arabica , • 
quivi dentro fi metterà quel tal colo- 
re , cho fceglieraifi , adoperando tanti 
vali quanti fono i colori ; e pofcia fi 
gitterà dentro in ciafcuno di quelli il 
legno che (ì vorrà tignere , tnettendo 
il vafo al fuoco , o il 5hfe; e quanto 
pià di tempo fi lafcìerà il legno dett« 
tro a quello liquore j tanto più ca'iro 
ne irerrà in colore , si dentro , come 
fuori , e non perderà mai il fuo colo- 
re , né per acqua , né per altra cofa 
che fopra vi Cada, tratto fiioffl che fin 
dal lifaora« « £mnto« 



QV*néo tt» pollo comineia ad kh^ 
baflTar le ali , oppure a non fer- 
rarle efattameute contro il fuo 
corpo, bifogna efaminargli latefla con 
attenzione. Vi fi troveranno due otre 
pidocchi * Ptù o meno bruni , ed affai 
piccioli , che In pochi giorni arrivano 
a rodere talmente la teftì , che s'in- 
groflano quanto un feme di cavolo, o 
di navone. Qaeftt infetti fono la vera 
ed unica cagione della Ttpita . Per 
ammaaaarli balla lafciar cadere una 
goccia d'Olio di Balena fulla tefta del 
pollo , e fregarla un poco prr diften- 
derlo . l pidocchi crepano fui f tto , e 
il pollo non avrà mai nò pidocchi , né 
Ttpìta . I polli vi rimediano fovente 
da fe lleflì , o grattandofi , o cavan. 
dofi i pidocchi l'uno all'altro , come 
fi oflerva alcune volte . Ma il piò fi. 
curo rimedio è l'Olio di Balena , ch'è 
infallibile, quand'anche ramatale fof- 
fe «^i eftràni. 
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DAlIa Stamperia Grandoale in Fi- 
reme è ftata pubblicata un' Ope- 
f« molto erudita del rinomato l^aJre i 
Franct/co Marim Soldini C^rmetitano J 
Scali/i , intitolata ^nima Bruto- lì 
rum CmmtmtriM §ff, L'Aaiora 1* lui |t 



divifa in fet capitoli , oet quali efpoù 
ne doiianiente tutte le opimoni dà 
F loftfi che hanno penfato avere i 
Bruti un'anima riflrflìva , «l'ha ar- 
ricchita delle piò pellegrine értidisioi. 
ni . Il hbro è ftampato con fomma 
magnificensa , ed ornato di rami o 
▼ignetM ec> 



AVVISO 



DlBlMIOtTTOMlLOCeo 

§ff jKfgffMt iè s> Tommaso D*AQt7ZMO* 

ECco nel preftfnte Fòglio terminato il DedmterxM Vdiam del Gioft* 
. MAI.I D* Italia » odia dei PìUiime Trimo del Nuovo Gioimaii ce 

Io ne prometto h Continuazione con quello Aelfo impcffno , rcrvore > 
diligenza e puntualità, con cui fino ad ora, pel lunpo cerio non inter- 
rotto di tredici anni ho la compiaoensa e il vantaggio di produr con le 
mie (lampe quell'Opera, la quale non (blamente in quella colta Metro- 
poli, e in ogni parte d'Italia > ma ancori nei Piefi tutti di Europa ha 
incontrato il più graziofo accoglimento, ed è afccfa a fommo grado di 
riputazione predo quelle virtuofe Perlone , che fi compiacciono dello 
Studio delie Colè Naturali , non meno che preflb quelle , le cui appli- 
cazioni (bn rivolte agli Studj Economici , in villa alla utilità , la qual 
dee fcn/a dubbio derivare dalla diffufionc dì tutte quelle Notizie , che 
filfuti Studi riguardano . Siairo pertanto del fivorc di tutti i Signori 
Aflbciati , li fupplico a volermi graziare colla folita anticipata cornipon- 
fione» come han gentilmente fitto finora ; e nel tempo Ile0b , abbìfo- 
gnanio elS di altri Libri sì, di noflra , che di forefliera edizione , po- 
tranno onorarmi de' Loro Comandi , piaochc trovandoli il mio Negozio 
fornito di copioft AiTortimenti di Libri d'ogni dafle, potranno a lor pia- 
cere elTenife ferviti , e con molta agevolem ne' preui > e eoa follcci» 
tttdinc nelle Spedisioni. 



Nfl Foglio Num. L. pag. 400. , dove fì annunziano i Volami noovamenttt 
tifciti delle Memorie re. della Società di BcrOA > là ^ detto per Cnore X77l« tt 
1772., e dee dire i-jfi* 177J. 
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Henning ( G/<(/?0 Crifliano ) zSS 
Kenneberg : Orfcrisioae mineralogica 
di queflo Ducato li^ 
Herzberv ( ;/5"i^. ) fua invenxione per 
prefcrvar dagi' incend) ec. 399 
Higgiuj ( i/ i'/gatfr ) fua efperiensa 
chimica ^07 
K««/«r ( U^^rfa ) Aoalifi delle Acque 
di Ra pota no 39% 
Kuat$r ( Gugltdmo ) %^ 



JAkjes, offia Peice Rana ^ 
fars ( // Signor ) fuoi ViafEgi me- 
tallurgici 322. 329» 337» iSj 
Incendi : intonaco per prelevarne i tee 

ti di legno 
Infiammazione di petto de' beftlami 
Influffo 1 unare i DifTertazione fu di 
eflb 3é9. 377. 393. 401. 405» 
Inoculaaione : StorTT^ quefk opera- 
sione praticata ne' beAiami a cor- 
«a 283 
lotalubricà della Maremma di Tofca- 
na ; Difcorfu intorno alle caufe » 
« a' rimedi di efla 14^ 153 

Ippiologia ; manuale di queft'A^te 283 
IppocaAanu : proprietà del frutto e del 
legno di queda pianta 34^ 
Jjloria naturate degli Vcceili dtllaCran 
Brgttagtta : Opera ec. 28 ^ 



Klnskf ( CoHt» di ) Lettera min»* 
ralogica , e litologica 2^ 
Hhnkofch ( Gìuf^ppt ) 241 



^tapit {Fr/tncefco) Efperienzé&t- 
J_j te alla G'utta del Can- 217. 22J 
Latera : Acque e Grotte di quedo luo- 



17' 97' 

Legno: maniera di tingerlo fino ai mi. 

dolio 41 f 

Lime: Fabbrica di ede 385 
Lotti ( ^b. Carlo ) fua DifTertaziono 

fopra i Vini ec. 25)9. 305. m 
Lovrich ( C iovanni ) fua Opera . % 
Lumache : Offervazioni falle medefì- 

me 27 1 

Luna : Oinfertasione fopra i fuoi m« 

flufl» ec. 3*9. 377. 393. 401. 409 
Lupini: Memoria fui loro gambo 162 



M^chid ( il Dott. ) 271 
Macchina idraulica per nettar i 
fiumi dalle fabbie 15 

a vento per afciugarei campi i8y 

Maggi ( Co: Carlo ) fua Dinfcrtazione 
ec. fopra gl' Influffì lunari 369. 

Ì77' Ì9i' 4^1. 40?» 
Magnan ( // Dott. ) fua Opera 3J 
Malattia epizootica : Congetture fu d' 

efla 265 
Malattie epizootiche : Opera fu le me- 

definw 29j 
— — del frumento : rimedio contro 

efle 

Maniera di mifnrar V accrefcimento 
della piante 364 

■ di romper grolfi roafli di Pie- 
tra 408 

Manifeflo , in cui (i annunzia una 
macchina idraulica m 

Maremma di Tofcana : caufe e rime^ 
della fua infaiubrità 145. x^j 

Marmi e Tietrt cong/unrì min tate ec. 
Opera del Signor Wirfir.g 270 

Marronier falvatico: proprietà de/frut. 
to e del legno di quefta pianta 34^ 

Mazeas ( Signor ^Ab. ) ? 16 

hUidniger ( Carlo di ) Trattato della 
Torba 22£ 

Memoria fopra i modi A\ moltiplicare 
i bedumi nel Territorio Vicenti- 
no 105. Ili 

Memorie dePa Vita e delie Opere~3i 
Giorgio Edvvardf 1 

■ ■ ■■ della Società economica diLip(ìa 

ìSo 

— — ed OlTervazioni della Società eco- 
nomica di Berna 
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Mefnf ( Bartohmmt0 ) fa* fcopert» 

121 

Mtyer ( Federica ^ugufio ) ìSS 
Mi»aji ( T. Antonio ) fua Opera 2 
Mirura dell' accrefcimento delle pian, 
te 

Mirra : ©(Tervazioni fatte fopra dfena 
nell'Abiflìnìa ij 

MMta/ambtrt ( i/ i'/f . rf» ) Metodo d« 
preferva re i grani dai Punteruoli 

Mori-bunchi ; avvertimenti intorno la 

loro Coltura 3^ 
Mtrjac ( T^Ciitffppt) fua Opera 344 
Mofche Golumbacenfi : Lettera fopra 

le medefirae 16I 
Mofb in fermentazione : effetti del 

fuo vapore i&o. 
Mozé ( // Sif,. di ) fua Memoria 
Mozzi ( Bartohmmt , $ CittfipfT) 

loro efperienze fatte alla Grotta del 
Cane 212: »15 

Mufttl ( il Sig' ) fue efperienze fopra 

la Vegetazione. 406 

0 falvatico: fua coltura ì6i 
^ektr ( T^ata/e Ciufeppe dt ) fua O- 

pera ip 
Notizie di Accademie , Società , ec. 

ytdi Problemi ec. 



OLio di Balena : fua efficacia nel 
guarire i polli dalia pipita 415 
Opocafpafum ec. 27 
Opufcoli di Tìfica animale e vegeta- 
ii/e ec. Opera del Signor Abate 
SpaUmnx.ani j67 
Oro: orfervazione intorno l'ufo di la- 
varlo in Tranfìlvania 2^ 
Ortiche di mare, yedt Anemoni. 
Offa unune di ftraurdinaria grandez* 
za 116 
Offtrvazìoni dì Giovanni Lovrich /»- 
pra diverfi pezzi del Viaggio in 
Dalmazia del Signor ^dbate For. 
cis ce a 



P 



jlìladìo ( jtnirea ) fue Fabbriche 
e difegni raccolti ed illuUrati izi 



411 

Pecore : utilità di tenerle tutto l'an- 
no all'aria 285 
Teltreau ( il Signor ) . Eftratto delle 
fue Memorie . ^ làl 

Peripneumonia nei Beftiami 112 
Vertbner ( i/ Signor ). 159 
Pefce Rana di Surinam detto Jakjes ^ 
Pefci : ricetta per inverniciarli 211 
Tetrucci ( il Dottor ) . Sua Opera 12 
Pianta che fi muove 284 
Piante : modo di liberarle dai pidoc- 
chi 27 X 
maniera di mifarare il loro ao> 
crefci mento 3<4 
Pidocchi : modo di liberar da effi le 
piante 222 
Pietre : maniera di romperle fàcilmen- 
te ^ 
Pipita : metodo di guarirne i polli 

Tirri ( // Dottor ). il 
Pollaio : Opera in quello argomento 
2S9 

Polli: metodo di guarirli dalla pipita 

T»*»f«Sr ( Sig. Abate ) . Sua Memo- 
ria ec. 2S1 
Touperon de Tìlh ( il Sig, ) . 42i 
Prati alti : migliorameato di tali ter- 
reni 

Premj ec. f^edi Problemi 

Prezzi dei Grani ji, 2h 'o4« t^ 
192. 224. ^04. 3<:i. 

Trìag/e ( Cava/ier Baronet ) . Difcor- 
fo fui la Torpedine . 169. 177. iM 

Trìfe/iuj ( il Signor ) . Sua Opera 281 

Privilegi concrfli ad alcune Fabbriche 
delio Stato 328. 3^9 

Problemi , Prem) ec. 

Della Società delle Arti di Lon. 

dra |i. 188 

— — Dell' Acrac^emia delle Scienze , 
Arti , e Belle Lenere di Diion 12 

Della Società Reale delle Scien- 
ze «>d Arri di Metz 4* 

' Drila Reale Accademia delle 

Scirnze di Parigi. 6^ 

— — Della Società patriotica di Stoc- 
kolm ivi 

Dell'Accademia Reale delle If. 

crizioni e Belle-Lettere di Pari- 
gi 8o 

D.ila 
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87; 400 
leScten- 



411 

- Della Società ecónomica di Ber. 

na 8; 
— Dell'Accadf mia Reale delU 

2C e Belle Lettere di IVulTìa SS 
— - Delle Pubbliche Scuole di Bre. 

foia 

— — Della Reale Accademia di Man- 
tova i07 

— ^ Della Società economica di Li- 
pfia 2Sj2a 287 

— — Delia Società patriutica di Bres- 
lavia 2S7 
Dell'Accademia d'Agricoltura di 
Verona 514 

— — Della Società Fifio-grafica di Lun- 
den 

>— Dell'Accademia georgica di Bel- 
luno ^41 

Punteruoli : metodo di prefervar da 
cffi i grani • j;4 



Virini ( S. E. ^nieh ). 55 j 



Agno :. malattia de'befliami ^44 

dol. 



o 

R 

Rame: progetto per renderlo più 

ce 78. iii 

Rane : utilità che apportano nei giar- 
dini 1S9 
Ra potano : Acque di detto luogo j^i 
Raviszone L fua coltura Tì 
gelazioni d' alcuni l^iagoi fatti in di- 
verfe parti della Tofcana ec. E- 
ftratto del Tomo ottavo di quefl' 
Opera io 
— — — E/lratto del Tomo nono 6^ 

Retziuj ( ^indrea Giovaanì ) , jzr 

Ricetta per invcrmciarc i pefci ed al- 
tri animali , fenza che i loro co- 
lori patifcano jj» 

Biitms ( Giovanni ) fua Irruzione p«fr 
falvare il bcftiame gonfiato a8j^ 

Riga : maniera d'adì. iirarfì s'ella fia 
perfcttameatc diritta j5o- 

RimeJio contro le malattie del fru- 
mento 142 

contro la malattia de' b^(l>a- 

mi ragionata dal trifoglio frefco ?9i 

per \é ferite degli animali 

£atte da cornata. 407 



Riolo : Acque di qneflk) laogto ' 

RiproJuzioni animali 

B.ivei ( // Sig. ) Metodo per fare una 

piantagione di afparagi 28^ 
nozier { Sig.^bate ) ^ 
liuggine : metodo per prefervar da cfTa 

le opere di ferro.- ^6 

SAffrano, o Colchico : O/Tervaz io- 
ni fu di efTo 27 j 
Saiiio di Storia naturale ddh Stat9 
EccUfiafitco. 41 

— ^ di defcrizioni e notizie de/- 

le ^rti 9 nufiieri prtncipa/i ec. 
Opera ec- , 
Sale comporto di Rame, e di A i«io 
nitrofo : efperienza fulla infiam- 
mazione e fulla detonaaionc del 
nicJefimo ^-j- 
S<tndif»rt ( il Sig») » 
Scarlatto d'Otlanda : compofìzione di 
quefto colore ^20 
Scopoli (Ciò: Antonio) fua Opera iji 
ScÙJdham ( Molineux ) Defcrizione del- 
la Vacca marina 2 
Scuole Pubbliche di Venezia ; Profpet- 
to di un'Accademia recitatavi jo 
Selve Leflìne ; taglio delle medefime 

Seminatori ; efperienze fatte con e/fi 
in Padova g^^ 

Società , Accademie , ce. redi Pro- 
blemi 

Soldini ( T, FfMncefco Maria ) fua 0-- 



pera 



41 g 

Spallanzani ( ^b. Lazarc ) fua Opc^ 

Stalle: maniera di dìfìnfettarle 230 

Storia naturale del Pacfe degli Sviz- 
zeri £S 

■ — delle Anime degli Uomi- 
ni , e degli Animali 

Stuckij ( Sinun ) Lettera fopra alcu- 
ne fcoperte rapporto alle luma- 
che 271 

Sukow ( il Signor Difcorfo fopra 
il gcffo 272 

*^rgioni Tozzetti (Giovanni) fua 
Opera zsu. is. mj 

aggregato alla Società Filìo- 

grafica di Lundoa ut 

Ciot 
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( Ci»: Luiiì ) ^ ivi 
Tela : maniera d* imprinervi i colo- 
ri J17 
Temcfwar : foflìli prodaalofli orgaii ts. 
sale , che trovanfi in 4)uel Ban. 
nato 1:9 

■ ■ ■ — D* una fp^cie particolare d' 

infetti che vi n trova 161 
» — — - profpetto di (ina Storia ci- 
vile e naturale del ifannaco 17^ 
Terre : ottlttà di dividerle in quattro 

paiti, e mezzi di tiertilizzirte 
Tbomc ( 1/ Sig. ) Memoria fui gambo 
dei lupini 167 
Ti^itrzìus ( T'iburz'to ) Relazione di 
oda umane di flraordinaru gran» 
dezza aitf 
T'tl'et ( // Sìg. de ) ? 5 

TiUy ( Touperou de ) 41 j 

Timpanetti dell* udito -nd Granchio 

Pa e u ro p 
Tintura del cotone , e del filo ji6 
T9é/do ( Dtt, Gmftppt ) Kelaiione 

del fulmine ce. . 

■ rammentato te. jyi 
Tolù : defcrizione mineralogica delle 

Montagne della Tol£i .4J. 54. 

ICQ. 113 

Torba : Premio propofto aMiJano "per 
chi primo ne farà ufo 40 
— Trattato falla medefima 27^ 
Torpedine: Difcorfo fa d'eflà 169 
177- «8* 

Tremuoto ; lettera fu quello accadu- 
to li 10. Agoflo 177* 48" 

Trifoglio maggiore roflb: fulla coltu- 
ra j nfi , e vantaggi del medefi. 

mo jS7 
Tuberà Terra, Carme» ec. 80 
TxrTM ( Z>ar, wMTMTW ). MMBorìa fa 



4M 

i modi di moltiplicare ì belliamì 
ec. 105. itf 

aggregato alia Società Fìfio-gra- 

£ca di Lundea ;ai 

^^^Acra marina defcritta 7 

Vapore del mollo : fuoì effetti sSÓ 

Uccelli : Ifloria naturale di qocHi della 
Gran Brettagna 285 

— — — Da pullajo ? Opera fui loro 
f'O verno ec. 

Vegetali: fulla purificazione dell'aria 
per metao di eflì ^25 

Vegetazione: nane efperienze del 
Signor Muftei lupra di efla 40$ 

Vermi : malittùi episootica da eiTi ca- 
gionata 

Viaggi metallurgici, f^edi Jars. 

Viaggio mineralogico. Fedi Born. 

ytcq d'^zir ( // 5"»^. ) Irruzione ful- 
la maniera di difìnfettare le flal. 
le 200 

Vierthel ( il Sig. ) OfTfrvarione fui 
concime tatto con la gramigna 

Figo ( Giambernardo ) fua Opera 80 
Vini: Opeia fopra i medefìmi 2é6 
D-flertaaioDe Ibpra di eflì 

30^' in 

Vino: effetci del fuo vapore 2S0 
Ulivi: roltura dei medefimi S 
Viti : D.lTerta zinne fulla loro -coltura 
295. 505. 

V9lta ( D. Mie ff andrò ) Lettera intor- 
no il fuo Elettroforo tj^, 
Uva mofliruofa 55 
yyalsh ( il S'I ) 169, 177. jS6. iSS 
yFtrfui ( Mdante Ledevk» ^ f ua O. 
pera fopra i Marmi ec S70 
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